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PREFAZIONE 



Dopo la esposizione , il più possibile , puramente 
dommatica dei fatti acquistati dalla scienza anatomica, 
te rminai ogni capitolo della presente opera con una ra- 
pida narrazione dei materiali cui oggidì possediamo per 
istabilire una istologia comparata , e con uno schizzo 
storico dei lavori su tale argomento intrapresi. Sotto 
quest’ultimo aspetto fa unicamente eccezione il tessuto 
glandolare , conciossiachc , esattamente parlando, esso 
non fu per anco, fin ora, assoggettato all’esame istologico. 

I fatti di anatomia comparata non furono ammessi che 
per certa ospitalità, slantochè non sono dessi ancora tanto 
numerosi da poter fornire i materiali a speciale lavoro; la 
quale considerazione varrà , per certo , a determinare le 
ricerche sopra di una parte che presenta tante lagune. 

Mi parvero indispensabili le indicazioni istoriche. Quan- 
do trattasi di lavori richiedenti certa valenzìa ed apparati 
che non trovansi fra le mani di tutti , le autorità non rie- 
scono affatto indifferenti, ed il divengono tanto meno quanta 
maggior discrepanza ritrovasi fra le opinioni dei diversi os- 
servatori relativamente allo stesso oggetto. Puossi dare 
miglior garanzia , del mostrare la concordanza di queste 
o quelle asserzioni dei moderni con altre emesse in ad- 
dietro da uomini scevri da pregiudizi! - , o le cui ideo non 



ized by Googte 




6 



seguono Io stesso corso delle nostre ? Quelli almeno non 
possono suspicarsi di essersi mostrati poco severi per con- 
discendenza ad un nome posto in allo grado nella scienza; 
c dal nostro canto, non ci si rimprovererà d’aver seguito 
un vessillo soltanto a motivo di fiducia in colui che lo por- 
tava ; imperocché non lo abbracciammo se non dopo es- 
serci assicurati da noi stessi della verità, nella guisa stessa 
che esso era caduto in obblio, solo perchè non era stato 
compreso. Ma quando inlraprendonsi studii storici con 
questa vista , non basta chiedere agli autori la loro opi- 
nione , il risultato che essi stessi deducono dalle loro ri- 
cerche. uopo è, sebbene questo metodo sia men comodo, 
riascendere allo sorgenti , nelle quali si attinsero le opi- 
nioni. La storia di queste ultime, quantunque interessante 
sotto altri rapporti , era indifferente per 1’ oggetto propo- 
stomi. Molte contraddizioni svaniscono quando si confron- 
tano, non già le conclusioni, ma bensì le osservazioni degli 
autori ; e coloro che le riguardarono quale motivo di ri- 
putare incerti i dati acquistali coll’ occhio armato di mi- 
croscopio , potranno convincersi , seguendo tal condotta, 
non doversi già diffidare dello strumento, sibbene del giu- 
dizio di colui che se ne vale. 

Non credo avermi troppo allungato nei ragguagli fisio- 
logici. La fisiologia dei tessuti è la base della patologia 
generale o razionale, che cerca di comprendere i sintomi 
delle malattie come pure le reazioni cui una materia or- 
ganica dotata di forze particolari ed inalienabili esercita 
contro influenze esterne anomali. Non lasciai sfuggire ve- 
runa occasione di far emergere, se non più di passaggio, 
le conclusioni cui possonsi ricavare dalle proposizioni svi- 
luppale in questa opera, per ispiegare i fenomeni morbosi. 

In quanto alla prima parte, sebbene non avesse da pre- 
sentare fatti miei particolari, credo tuttavia essere perve- 
nuto ad alcune considerazioni utili applicando il risultato 



Bigitized by Google 




della osservazione microscopica alla critica di quelli delle 
esperienze chimiche. 

Le figure sono tutte delineate colla scorta della natura; 
quasi tutte altresì lo furono dalla stessa mano, e ad eguale 
ingrossamento. Scegliendo ad eseguirle un artista eserci- 
tato ed imparziale , non solo poteva sperare di ottenerle 
più perfette, ma aveva inoltre maggior arra che riuscireb- 
bero la esatta riproduzione di quanto fu veduto. 
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TRATTATO 



DI 

ANATOMIA CENERAI! 



PRUA PARTE 

DELLE SOSTANZE SEMPLICI E COMPOSTE CIIE ENTRANO 'NELLA 
COMPOSIZIONE DEL CORPO UMANO. 



PRIMA SEZIONE. 

Considerazioni generali sulla composizione del corpo umano. 



I liquidi ed i tessuti animali, allorquando, dopo la morte del corpo a cui apparte- 
nevano , o dopo la loro separazione da esso , non se ne spinga la decomposi- 
zione sin quanto lo permettono i mezzi della chimica , si riducono a certo nu- 
mero di sostanze elementari, che sono comuni agli esseri organizzati cd agli esseri 
inorganici. 



Elementi. 

Gli elementi di cui si verificò sinora la presenza nell’ organismo, nello stato di 
sanici, sono: l'ossigeno, l'idrogeno, il nitrogeno, il carbonio, il Moro, il cloro, 

10 zolfo, il (Inoro, il potassio, il sodio, il calcio, il magnesio, il silicio, l'alluminio, 

11 ferro, il manganese, il titano , ed infine T arsenico (?). I quattro primi formano 
da sè soli la massa principale dei liquidi c delle parti molli ; la calce si trova in 
copia nelle ossa, combinata con acido fosforico ed acido carbonico; gli altri non si 
incontrano ebe in poca quantità, c T esistenza di alcuni di essi i ancora incerta. 

Il potassio , il sodio , il magnesio cd il calcio si riscontrano, uniti al cloro, o 
Anat. generale di G. Il ente. Voi. VII. 2 
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combinali, nello sialo di ossido . con acido carbonico, arido solforico, acido fosfo- 
rico. nelle ceneri della maggior parie delle sostante animali. Il ferro fa parte es- 
senziale della emalosina e del pigmento nero: se ne trovò eziandio nel cristallina 
e nei peli. Lo zolfo si mostra , nello stato di solfato , nelle ceneri delle sostanze 
animali, o si svolge nella decomposizione di queste ultime, nella cozione dell' al- 
bumina , nella putrefazione . e simili , in istato di gas solfìdo idrico od idrogeno 
solforato. Il fluoro fu dimostrato, combinato con calcio, nello smalto dei denti. Il 
silicio ed il manganese esìstono, dicesi, nei peli ; Fourcroy e Vauquelin indicano 
altresì la presenza del secondo dì codesti due corpi nelle ossa. Monchini asserisce 
di aver trovata dell’ albumina nello smalto dei denti; Fourcroy e Vauquelin nelle 
ossa ; secondo John (1) , ve ne ha nei peli bianchi, e giusta Schlossberger (2) , 
nella carne dei pesci. 0. Rees (3) osservò il titano nei sali ottenuti dalle capsnle 
surrenali. Solo ai nostri giorni, per ricerche cbimico-iegali intorno l' avvelena- 
mento mediante l'arsenico, si sono occupali della presenza di questo metallo nel corpo 
umano. Raspai! ed Orlila (A) credettero scoprirne vestigi, mediante l’apparecchio 
di Marsh, nei muscoli ed ossi , considerano come verisimile che I arsenico 
s' introduca nel corpo mercò gli alimenti fosforati , che sempre ne racchiudono 
piccole quantità. Flandin e Danger (5) confutarono siffatta asserzione, e dimostra- 
rono che macchie analoghe a quelle dell'arsenico possono esser prodotte dalla com- 
binazione di solfato e fosfato ammanici con una sostanza animale : tornò loro im- 
possibile di scorgere alcnn indizio d' arsenico nelle ossa. 

Si mosse quesito se tutte codeste sostanze appartengano essenzialmente al cor- 
po, o non vi pervengano che in modo accidentale, coll’ intermedio degli alimenti. 
Non vi ha possibilità di stabilire sii di ciò rigorosa distinzione, stantechò tutto ciò 
che partecipa del corpo viene dall'esterno, c tutte le sostanze solubili nei liquidi 
animali devono aprirsi un adito attraverso l’ economia. Non si potrà che determi- 
nare se esse rimangono combinale coi tessuti, o sìeno prontamente eliminate per 
l’attrazione che certi organi secretori esercitano su di esse. 1 principi! costituenti, 
si essenziali che oon essenziali, erano già ben noti, che credevasi eziandio il corpo 
organico in istato di creare persino le sue semplici sostanze cogli elementi della 
natura. Ma tale ipotesi sembra distrutta da recenti e piò profonde ricerche, alme- 
no in quanto ai vegetali ;6). Rispetto agli animali, la formazione della calce ne- 
cessaria al primo sviluppo delle ossa presenta tuttavia parecchie difficoltà, ed è a 
desiderarsi che si facciano i chimici a nuove serie d' esperienze , massime sulla 
quantità di codesta terra che esisto nelle uova. Si può provare coll’ esempio dei 
feti petrificati che, nei mammiferi, la calce viene arrecata dal sangue matomo al 
prodotto del concepimento, nella epoca della fnrmazione delle ossa. 1 feti impro- 
priamente delti pietrificati sono feti, i quali, dopo aver compito lo sviluppo loro, 
si trovarono ritenuti nella matrice, o per un vizio di situazione, o per l'occlusione 
accidentale delle vie che dovevano lasciarli andar fuori. In tale caso, si trovano 
prima i vasi uterini incrostati, e, nei ruminanti, le gtandole mucipari che si aprono 
nella superfìcie interna della matrice, sono piene di esistali! microscopici di sali 
calcici; poscia, l’ ossificazione comprende pure l’ utero , le membrane dell' uovo, 



(1) Dar Haarant, t I. pag. 48. 

( - ) Uiuertuchim/o uetr dot Ftletxrh rertchledener Thìere. p. SO. 

1".) Lmd and Kdànò. phtloe. magai., I. V, p. 308 — Camp. Harchami, in Poggen- 
dorir, Armateti , t. XI. V. p. 342, 

(4J Memorie dell' Accademia reale di medicina, Parigi, 18», t. Vili, p 448. 

(.V Deli’ ar'enl< e, Parigi. i8it, in-*. 

(6) Mejcu, Pflanxtnp/iyeiologit, I. Il, p ISO, 532 
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persino alcune parti situate all' esterno del feto. Sembra dunque cbe la presenza 
di questo ultimo mantenga l'affluenza della calce, e cbe dopo aver questa terra ces- 
sato di essere consumata dall' embrione, si deponga nei colatoi e sui tessuti. 

1 corpi organizzati non differiscono dunque essenzialmente dalla oatura morta, 
rispetto ai loro principii mediali ; giacché, sebbene solo piccola parte degli ele- 
menti inorganici entri nella loro composizione, pure non contengono nessuna sem- 
plice sostanza cbe non si ritrovi pure nei corpi privi della vita. Ma le combinazioni 
di codesti elementi si comportano in modo particolare negli esseri organizzali. Le 
s’ incontrano bensì nello stalo di purezza , o sotto la forma di quelle combinazioni 
binarie tantp comuni nella natura inorganica e focile a formarsi per intiero nei no- 
stri laboratoi; ma si presentano eziandio di frequente nello stato di combinazioni , 
le quali non si risolvono di leggieri che in composti analoghi , od anco subito in 
elementi, che non ci è dato riprodurre. 



Combinazioni binarlo. 



Il nitrogeno e 1’ ossigeno s' incontrano puri, l’ ossigeno ed il carbonio sotto for- 
ma di combinazione binaria, di acido carbonico, nel sangue d’ onde si possono e- 
strarre, o mediante tromba aspirante, o per via di altre specie di gas, siccome di 
ogni qualunque liquore cbe tiene sostanze gasose in dissoluzione. I.' acido carbo- 
nico esiste nella orina, neila perspiraziono polmonare e cutanea; il nitrogeno, l'a- 
cido carbonico, il sollido carbonico, ed il solfalo idrico, nello stalo di gas, nello 
intestino. L' ossigeno e l' idrogeno , combinati insieme nelle proporzioni richieste 
per produrre acqua, formano il veicolo di tutti i liquidi animati. Codest' acqua in- 
zuppa altresì la maggior parte dei solidi, al segno che li mantiene in una specie 
di rammollimento. Quando essa si separa da tali sostanze , per effetto della eva- 
porazione, queste divengono dure e friabili; in favorevoli circostanze, esse attirano 
novella acqua, e riprendono in modo diversamente compiuto la loro forma naturale, 
talvolta anche le loro facoltà vitali , fatto ben cognito rispetto ad alcuni vegetali 
inferiori ed a certi infusorii. Non vi è cbe l’acqua pura, o quella che tiene in dis- 
soluzione piccola quantità di sale , la quale possa venir assorbita dalla sostanza 
animale diseccata; le dissoluzioni saline concentrate tolgono, ali' opposto, l' acqua 
ai tessuti freschi , in forza di leggi che verranno sviluppate in appresso, e quivi 
sla l'arte di conservare le sostanze animali colf insalatura. Il cloro e f idrogeno, 
nello stalo di acido cloridrico , esistono nel sugo gastrico ed in quello del cieco. 
Trovansi in pari quantità fosfati e carbonati calcico e magnesite , siccome pure 
fosfato sodico, nelle ossa, nei gusci d* uova dei crostacei , nelle conchiglie dei 
molluschi. L' occhio fornito di microscopio scorge codesti sali nello ossa sotto 
la forma di polvere cristallina, contenuta in canali particolari ; però la sostanza 
cosi deposta non è se non parte della calce che penetra le ossa ; altra porzione , 
combinata nella cartilagine, e con essa confusa in tessuto omogeneo, sfugge alla 
nostra vista, ma può venir separala col medesimo processo della prima, cioè me- 
diante il trattamento cogli acidi. Egli è corto elio il fosfato calcico esiste gii nello 
stato di combinazione binaria nelle ossa duranlela vila;giatchè il rosso ecfore della 
rabbia, cui le ossa dell' animale vivo attirano dal sangue, allorquando si ammini- 
stra siffatta radioe cogli alimenti . ha della affiniti poi fosfato calcico , ma non no 
mostra per cadauno degli elementi isolati di questo sale. 
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Cristalli. 



Questi sali, c molti altri, ili c (imposizione binaria, p linei palmento i cloruri so- 
dico, potassico ed atnmonico, il solfato ed il carbonato potassici, i solfato, carbo- 
nato c fosfato sodici, ed il cartonato ammonii», s'incontrano, o nel siero del san- 
gue, e nei liquidi segregati. Si dimostra la loro presenza per via dei reattivi chi- 
mici; ma si precipitano essi pare sotto la forma di cristalli microscopici, per l’c- 
vapnrazionc del liquore che li contiene. Antichi osservatori, Lcdermuller, per c- 
sempio. avevano già riconosciuti codesti cristalli nella orina. Furono veduti nel- 
J'orina da Vauquelin (1), da Rnspail nell’albumina (S), nella linfa da Nasse (3), 
nel liquore dcll'allantoidc da Curii (4).Schoelein (5) indicò cristalli microscopici 
negli escrementi delle persone attaccate da tifo, c li crede atti a chiarire la dia- 
gnosi ili siffatto morho. G. Mullcr(6) ne trovò eziandio in altri escrementi, Ilar- 
rison (7) scopri cristalli di fosfato ammonico-magnesico su diversi punti del peri- 
toneo e dell' aracnoide, fenomeno a cui tenne dietro poscia Gluge, in modo da po- 
ter descrivere la forma dei cristalli ila lui incontrati in molti liquidi c tessuti, si 
nello stato sano che nel morboso (8). I sedimenti cristallini della orina furono stu- 
diali accuratamente da Rayor (9). Non è guari, Hucnafcld t (10) diede la descrizione 
di cristalli a paglie prodottisi nel discccanicnto del sangue , e che somigliavano a 
quelli del fosfato nminouiro-sodico. 

S'inconlrnno altresì, nell’ interno dei vivi corpi , precipitali di sali, particolar- 
mente di sali falcici, i quali prendono per lo più la forma di piccolissimi grani, 
ma che alle volle però hanno forme regolari. I sali calcici somigliano a grancl- 
lazioni microscopiche nei canaletti delle ossa e dei denti, nelle concrezioni della 
pia-madre interna, sì comuni nelle persone attempate. Giusta le osscrvaiioni di 
ilasscnstein (11), il maotello degli animali di rapina è coperto di uno strato di gra- 
nelli cristallini di nn stile calcico, probabilmente il fosfati). Trovai grani di car- 
bonato calcico nel contenuto dei saccbi membranosi dello stomaco del verme di 
terra, massime nei quattro posteriori, mentre le concrezioni dei due sacelli anterio- 
ri avevano bensì la medesima composizione (biotica, ma erano cristallini (12/. Il 
carbonato calcito si precipita in granelli di tenuità estrema nelle cisti in cui abi- 
tano il cisticcrcu, i trichina, ed altri vermi vescicolari. I globctti riempienti la 
cavità del corpo dell' osservabile entozoario che vive nel lombrico terrestre, c eho 
perla il nome di protetti tenax, consistono egualmente in sale calcico, c si di- 
sciulgono nell'acido cloridrico, senza far effervescenza. Nei sacchetti , i quali 
circondano l' uscita dei nervi cranici e rachidici nei rettili, il carbonaio calcico 



fi) Annoti di chimica, t. IX, p. 64. 

(2) Stilema di rhim ca onjanica. Periti, 1832, I II, p. SU, $'1307, tav. Viti, flg 1*. 
tV Zeitirhrift focr Phiitclngie , r. V, fuse. I, p. 30. 

1 1) Vcrgleirhc: de l'hvti'tlotde, p. Sii. 

(51 Mulicr, dechic, UGO, p. 258. tav. XI. 

(«) thid., p. 481. 

(■,' Prone eit Oppenheim, Zeìiarrift, ISSO. fa*c. II. p. 500 

(KJ .ami ,ni .ri. mikinshflpiiche I n ’ersnchungen, p. SO, tav. IV, V. 

(o) T< auaia dette malattie dei ani e della terre ritmo urinaria* Parigi ISSO, l. K. 

(10) Ver Cheta sma» m dcr thieritrhcn Organisalion, p ino. 0». 7, s. 

(11) Ve tace ex guarumd.im anima/ urn arali» prudueente, atque de tafiete lucido, 
Jena, IS7.6 

li) ti Mutlcr. Arci, io, 1S35, p 5SI .-Confr. Siclold, thid., 1836, p 34. - Valentin, 
Jtvperiortwn, t- I, p 41. 
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prende la forma di prismi a sei facce terminali da piramidi esaedre , di cui i più 
piccoli sono lunghi meno di 0. 001 , ed i più grossi oltrepassano 0,01 di linea (\). 
librenberg trovo analoghi cristalli nell - occipite di vani pesci di riviera, ed ezian- 
dio in mammiferi, in particolare il Veipertilio murimi*. lo tutti gli animali ver- 
tebrati esistono cristalli della stessa forma , ed egualmente di carbonaio calcico, 
su certi punti del labirinto membranoso. Siffatti cristalli sono riuniti in masse o 
mucchi nei pesci. Ne daremo in appresso circostanziata descrizione. Conviene 
pur qui riferire io parte l’ arcua della glandola pineale, si comune negli attempati, 
da poterla considerare siccome prodotto normale. Veramente, codesta arena si com- 
pone quasi sempre di corpi globulosi; però la vide Valentin (9 ) , in alcuni casi , 
prendere la forma di piccoli prismi a quattro facce. L’ involucro cartilaginoso del- 
l' arcidia mnmmUlala contiene, secondo K. Wagner (3) , piccoli installi, quali 
terminati in punta, qaali tronchi. Cristalli romboedrici di carbonato calcico furono 
rinvenuti da Tornio {\) nella (accia interna dell’ involucro delle novo dell' Mix 
adspersa , da Valentin in quello delle uova di lucertole (5) , di alcuni serpenti e 
delle seppie (0). 1 condoni a fondo di sacco degli organi genitali della blatta orieit- 
lalit racchiudono cristalli della forma di romboedri regolari acuti o di tavole rom- 
boedriche f7). Le formazioni cristalline non sono rare nei poipi, nelle spugne, in 
molte piante, ove gii si conoscono da un pezzo. 



Incrostazioni. 



In molti degli ora citati casi, non si va per anco d' accordo intorno al que- 
sito se i cristalli sieno semplicemente precipitali inorganici, o piuttosto incrosta- 
zioni d' elementi organici, e se quindi debbano la loro regolare forma alla base or- 
ganica molle che li sopporta. Infatti dopo aver disciulli i sali con acidi, spesso ri- 
mane una massa organica; la quale conserva la medesima forma di prima. Qui , 
tre casi sono possibili: l.° la materia organica non è che un precipitato operato 
sul cristallo , alla cui superficie aderisce ; 2." il cristallo si trova collocato nello 
intorno di una cellula organica, la coi parete lo cinge immediatamente; Mcyen ne 
cito esempii nelle pianto (8); secondo Krieger (9) , i cristalli auricolari degli ani- 
mali vertebrali sono pure rinchiusi in una vescichetta membranosa; questi cristalli 
non differiscono dunque dai sedimenti cristallini inorganici se non pel sito in cui 
si sono formati; 3." la forma del corpo in apparenza cristallina viene determinata 
dalla base organica in cui i materiali terrosi si deposcro nel modo che discute- 
remo in appresso. Questo ultimo caso sembra esser quello delle formazioni glo- 
buiosc. Trovami per esempio , nei plessi coroidi, ed in altri punti del cervello , 
rorpicelli ovali di volume determinato, che si disciolguno nell'acido cloridrico , 
con effervescenza, ma lasciano una cellette a nocciolo avente la forma dei globetti 



(I) Ehrenb rR, tn Pogrenitorir, Annaten , t. * XVIII, p. 463, iav. VI — Uuacblc, In 
Iti *. 1*33. rase 7. — Mailer. ArrMv, 1*3», p. 13*. 

00 VcrUiuf »nd Emlen tl>s Nervau p. 48, flg. 23. 

|3) Lehrbvch tier verglachcnden Anatomie » p. 60. 

W AnuaU t/eilr M'ienzr naturati, 1X32. 

f») Mullcr. Arrhiv, 1836 . p. 2TS 

(t>) Valentin, IL per tori tm. 1X38, p SII* lig. ». 8. 

(lì Slcbuki. in Muli* r, Arrhiv, 1K56, p. 32. — Vali atta. Hcpciiorium, t. I, p. 111. 
(8) l'flanzcvphy etologie, t. !, p. 231. 

(0) Ite uiol/titi\ p, 13 
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gangliari (l): codesta celletta era dunque la base del deposito calcara. I depo- 
siti calcari dello iovolucro dell' uovo scoperti da Valentin danno carbone scaldan- 
doli, e lasciano, trattandoli cogli acidi, certa massa molle che conserta la stessa 
forma c la medesima struttura di prima. Altrettanto avviene per le concrezioni 
dette occhi di gambero (ì). Rayer trovò nella orina globetti nericci, cui riconobbe 
per precipitati d' orato magnesico; l' acqua discioglie la sostanza a cui quei glo- 
belti devono il nero loro colore, ed essi rimangono sotto la forma di globuli di ma- 
co, o più piccali pur anco (3j. Le masse cristalline delle foglie del /Setta «/atti- 
co (4) non sono neppure altra cosa che formazioni organiche incrostate, circostanza 
giusta la quale si spiegano le punte taglienti, te quali, siccome lo prova l'attento 
esame, sono sprovvedute degli spìgoli taglienti propri! ai cristalli. Apparenze di 
cristalli acicolari derivano da incrostazioni di cellette allungate , come si vedrà 
nella descrizione dello smalto dei denti; la forma della celiala rimanente , ed in 
particolare la presenza del nocciolo della celiala , non lasciano sn di ciò dubbio 
alcuno. 

Il quesito se in tal dato caso abbiaosi presenti precipitati od incrostazioni , 
ha importanza sotto certi rapporti , e specialmente per la teoria delle infermità 
calcolose. La sostanza organica contenuta nei noccioli delle pietre renali, ciocché 
Walker chiamò massa agglutinante , annuncia esservi qualche altra cosa oltre 
l’esuberanza dei sali nella orina che concorre alla produzione di quei corpi. Ma, 
per le ricerche a cui ora ci dedichisele, poco importa che si tratti di veri o falsi 
cristalli; in ambi i casi, i materiali constituenti i cristalli si trovano nello stato di 
combinazioni binarie, come nella natura inorganica ; essi formano sali misti coi 
molli tessuti o coi liquidi. 

Per quanto concerne alcuni altri metalli o metalloidi , il ferro , il fosforo , lo 
zolfo, il fluoro, il manganese.il silicio, non possiamo asserire eolia medesima cer- 
tezza se sieno semplicemente misti, nello sialo di combinazioni bioarie, eolie so- 
stanze organiche, o se sieno con esse uniti in modo pib intima, e nello stalo ele- 
mentare. Nella maggior parte non possono venir dimostrali coi processi chimici 
consueti ; non si pongonu in evidenza che mediante la putrefazione o l’ inceneri- 
mento, vale a dire dopo avere ridotte le 6ostaoze organiche ai loro semplici ele- 
menti. Riprenderò in appresso tale argomento. 



Combinazioni organiche. 



Gli elementi che costituiscono la massa principale , carbonio , idrogeno , os- 
sigeno e nitrogeno, sono, come già dissi, combinati in particolar modo tre a tre 
o quattro a quattro, nella maggior parte delle sostanze animali e vegetabili. Tra 
le sostanze che ne sono composte , non se ne trova quasi nessuna cui possiamo 
risolvere in combinazioni binarie consuete di quegli elementi , o produrre con 
combinazioni binarie di questi ultimi. Nei corpi inorganici formati di tre o quat- 
tro elementi, questi sono generalmente combinati due a due, in modo che operan- 
do sopra un sale per esempio , si può separare , senza decomporre ni l' uno nò 



(!) Rcmnk, Obserrat ■ aitai, it IVI' nnrv tmctura. p. *6. 
(4) Confr. OEstcrlcn. In Mullcr. Arrhlv, 1840, p. *34. 

(SI Trattalo dt.Ur infermità dei reni. t. (. 

(4) Mejen, In MuUer, Archiv, teso, p. ■BA. 
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)' altro, e l'acido, combinazione binaria di un radicale e di ossigeno, e la base, 
altra combinazione egualmente binaria , ricorrendo a più forte acido. Ma dei tra 
o quattro elementi di una sostanza organica, nessuno può venir tolto, in genera- 
te, senza che simultaneamente si separino anche gli altri. 1 corpi che si compor- 
tano in tal guisa portano il nome di combinazioni organiche, e si chiamano ma- 
teriali immediali o prossimi degli animali e dei vegetali , per distinguerli dai 
principii coustituenti elementari e mediati o remoti. Tra i materiali immediati 
del regno vegetabile, se ne trovano bensì alcuni che non contengono più di due 
elementi, carbonio ed idrogeno, o carbonio ed ossigeno; ma quelli cui da sè pro- 
ducono i tessuti ed i liquidi animali, o che se ne estraggono mediante certi chi- 
mici processi, sono composti di tre elementi per lo meno, e per lo più di quattro, 
cioè, nel primo caso, carbonio, idrogeno ed ossigeno; nel secondo, gli stessi cor- 
pi, più nitrogeno. 



Teoria del radicali composti. 



Secondo l'antica ipotesi, da F ourcroy c da altri ammessa, codesti tre o quattro 
elementi sono tutti insieme uniti nello stesso modo e colla intimità medesima. 
Quindi, le sostanze organiche sono considerate come combinazioni ternarie o qua- 
dernarie. Secondo ciò. non solo una differenza specifica esisterebbe fra esse ed i 
corpi inorganici, ma eziandio la natura vivente dovrebbe trovarsi sottoposta a tutta I- 
tre leggi ai affinili chimica che quelle della nature morta. Non poteva di ciò ap- 
pagarsi la scienza, ed in varii modi si provò di porre i fenomeni della chimica or- 
ganica in armonia con quelli della chimica inorganica. 

Gay-Lussac considerò le sostanze organiche come miscugli di combinazioni 
inorganiche cognite. Cosi, a cagion d'esempio, 1' etere era per lui un miscuglio 
di carburo d' idrogeno ed acqna , l’ acido acetico un misto di ossido di carbonio , 
acqua e carburo d' idrogeno. Berzelio considera tulli i corpi organici che conten- 
gono ossigeno come ossidi dì radicali composti, e come combinazioni di simili os- 
sidi. Il cianogeno somministra un esempio, da lunga pezza nolo, di uno di questi 
radicali composti. Formato di volumi eguali di carbonio e nitrogeno, può produrre 
acidi tanto colf idrogeno che colf ossigeno , e possedè tutte le altre qualità degli 
aloidi semplici. Le sostanze organiche, le quali sono composte di carbonio, idro- 
geno ed ossigeno, o di carbonio, nitrogeno ed ossigeno, possono venir considera- 
te, nella stessa guisa, come combinazioni di ossigeno con radicali formati di car- 
bonio ed idrogenai o di carbonio e nitrogeno , benché io proporzioni diverse da 
quelle cui a’ incontrano nelle combinazioni del carbonio con il nitrogeno e l’ idro- 
geno offertoci dalla natura morta. In tale ipotesi, l' etere sarebbe composto di 
quattro atomi di carbonio , dieci d’ idrogeno ed uno d' ossìgeno, locchè darebbe 
C* 1‘° per suo radicale ; I’ acido acetico sarebbe C* I* -f. 30. Pei corpi che rac- 
chiudono quattro elementi , tre di questi dovrebbero partecipare alla formazione 
del radicale, il quale, alla sua volta, potrebbe risultare o da combinazione binaria 
e da un corpo semplice, oda due composti bioarii, per esempio di carburo di ni- 
trogeno e d’ idrogeno, o di carburo d’ idrogeno c di nitrogeno, o di carburo d' ì- 
drogeno e di carburo di nitrogeno, e via discorrendo. 

Per provare f esattezza di tale ipotesi, faceva mestieri trovar mezzi di togliere 
ai corpi organizzati la totalità o parte del loro ossigeno , ed isolare il radicale , o 

P resentarlo in varii gradi d'ossidazione; oppure era d’ uopo procurare di sostituir 
ossigeno con idrogeno , zolfo , cloro od altro. Il numero dei fatti cogniti in tal 
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genere riesce gii notabile, (/esempio più concludente vico somministrato dal 
cianogono.il quale pure risulta da sostanza organica, od almeno si ottiene decompo- * 
nende organiche sostanze. Cosi l'alcarsina (C 4 1‘* As* -f- 0) si converte , per 
semplice assorbimento <T ossigeno, in alcargcno fC* 1“ As" -f- 50), cui li reattivi 
disossigenanti, come l‘ acido fosforoso, riconducono allo stato di alcarsina. Liebig 
trovò, [ter l' acido acetico, Ire gradi d’ ossidazione, l'aldeido (C* 1‘ -f- O). l'acido 
acctilico (C‘ 1° + 30) , e l' acido acetico propriamente detto (C* 1* + 30) (1). 

L' etere , come ossido del radicale C 4 1'° , può non solo combinarsi con ossidi 

Ì etere acetico), ma eziandio scambiare il suo ossigeno con cloro o jodio. L’acido 
òrmico mula il suo ossigeno con cloro, bromo od altro. Si conviene ncU'indicarc 
il radicale colla desinenza t lo ; cosi il radicale dell' etere risulta l’ ctilo , quello 
dell'acido acetico l'acctilo , quello dell' acido formico il formilo ; allora l’ etere 
comune è ossido d' eli lo , l' etere acetico acetato di ossido d' etolo, l'etere clorico 
cloruro d' ctilo, l’alcool idrato d'ossido d’etilo. 

L'attiviti onde si occupano ora della chimica organica. prima si negletta, molti- 
plica giornalmente i fatti che attestano in favofe di quella ipotesi; quindi vien essa 
adottata dai più distinti chimici dell'epoca nostra, secondo F opinione dei quali la 
differenza tra i radicali inorganici e gli organici consiste unicamente nell essere 
gli ultimi tali composti, che ad alta temperatura, e sotto la influenza di forti agenti 
chimici. In loro combinazioni si riducono generalmente in altre più semplici, con 
separamento costante di composti inorganici, come l' acido carbonico e l' acqua, c 
che quindi di rado si riesce ad isolarli. Ma questa ultima circostanza è cagione 
che, in molti casi, siamo ridotti a semplici congetture sulla composizione elemen- 
tare propriamente delta delle sostanze organiche composte, e che si può interpre- 
tarla diversamente secondo elle si ordini in questo o quel modo il cogoito numero 
degli atomi. Si può convenire snl principio , c nondimeno trovare in certi partico- 
lari ancora motivo al dissidio. Cosi, a cagion d'esempio, uno si chiede se l'ossi- 
geno dei corpi organici non debba mai essere consideralo se non come ossidante , 
o possa pur partecipare alla formazione dei radicali ; se l' idrogeno appartenga al 
radicale , o se il corpo organico lo contenga nello stalo di combinazione coll’ ossi- 
gei», nello slato di acqua. Egli è altresì possibile che certi corpi organici, da ta- 
luni riguardati come ossidi di radicali composti, sicno già sali prodotti dal cotn- 
binamento di colali ossidi con acido rarbooico o eoo acidi organici. Cbevreul , e 
con Ini tutti i chimici, ritengano gli olii grassi come combinazioni di grassi acidi 
e glicerina ; lo zacchere potrebbe venir considerato quale combinazione di acido 
carbonico , etere ed acqua, quindi coinè carbonato d' ossido d' etilo. Ma dubbi i di 
egual genere già esistono nella chimica inorganica, fe noto trovarsi certa scuola , 
la quale riguarda tutti gli acidi acquosi come idràcidi, o tutti i sali di codesti acidi 
quali combinazioni del metallo col radicalo dell' idracido. Cosi , per esempio , la 
composizione dell’ idrato d' acido solforico non 6, per essa, 1*0 -f- SO 4 , ma SO 4 
-f- 1' ; qui dunque S0‘ ò il radicale, il quale, invece di I* , prende un atomo di 
metallo, poni caso di sodio , per formare un sale , il solfalo sodico. Non potendo 
maggiormente diffondermi su tale soggetto, rimando chi io volesse studiare , al- 
l’opera di Graham (ì) ed alle generalità del Trattato di chimica organica di Loe- 
wig , ove troveranno esposte e ponderate le opinioni di Bcrzelio , di Dumas e di 
Liebig. 



(1) Coi ifr. Sopra la riduzione degli «cidi organici Col polsWo. I.oevclg e Weldmann 

io Poggeodorf, Aitnalm, i. L, p. 113 . 

(2) tlemmts uf chcminry, Londra, 1842, ia-8, 
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Metani « Metalloidi. 

Si possono egualmente ammettere opinioni diverse sullo stato, nel quale 
trovatisi i metalli e metalloidi clic contengono le sostanze organiche. Abbia- 
mo già menzionata la possibilità che fossero o combinati, nello stalo d’os- 
sidi , coi materiali immediati dei corpi organizzati , o semplicemente misti 
con questi medesimi materiali , nello stato di combinazioni inorganiche, vale 
a dire di carbonati, solfati, fosfati, cloruri, e via discorrendo. Siffatta ipo- 
tesi ha contro di sè che allora si dovrebbe poterli riconoscere mediante i 
reattivi chimici consueti. Però H. Rose osservò che mescolate piccole quan- 
tità di sali ferrici con dissoluzioni di certe sostanze organiche neutre, mas- 
sime albumina, zucchero, gomma e simili, I' addizione di un alcali non pre- 
cipitava ferro, la cui presenza neppur veniva annunciata nè dal solfido idrico 
nè dalla tintura di noce di galla. Cosi potrebbe il ferro esistere allo stalo 
d'ossido nel sangue , ed impedire la sola albumina che se ne verificasse la 
presenza. Ma le note esperienze di Engelhart contrastano tale conclusione. 
Engelhart fece passare una corrente di cloro gasoso attraverso una disso- 
luzione acquosa d’ematosina; la materia animale precipitò in fiocchi com- 
piutamente bianchi, combinala con acido cloridrico, e non lasciò cenere dopo 
arsa; la totalità del ferro, dell’ acido fosforico, della calce e dell’ alcali, di- 
sciolta dal cloro e dalla materia organica separata, si trovava nel liquore. Sic- 
come non gli acidi , ma gli aloidi separano le sostanze minerali dalla ema- 
tosina, e non hanno gli aloidi affinità per gli ossidi , così fa d’ uopo concludere 
che le sostanze minerali non sono contenute nello stato di ossido nella ematosina; 
purché non si ammetta che il cloro principi! coll' esercitare azione decompo- 
nente sui corpi organizzali, loro sottragga idrogeno, e che 1' acido cloridrico 
quindi prodotto formi acqua e cloruro di ferro coll’ossido ferrico. Mulder 
spiega altrimenti il fatto : secondo lui, il cloro forma, cogli elementi dell'ac- 
qua , acido cloridrico ed acido cloroso; quest’ultimo si combina colia sostanza 
organica, e ne espelle il ferro. La quantità dello zolfo nell’ albumina e nella 
fibrina, e quella del fosforo in altri immediati materiali del regno animale , 
sono tanto poco considerabili, che Berzelio crede dover ammettere che codesti 
due corpi vi si trovino in istato di combinazione per anco ignoto, tanto più che 
l’albumina e la fibrina, privale dello zolfo da un alcali, non presentano veruna 
alterazione della loro proprietà nel porle in contatto con reattivi inorganici. Tale 
incostanza fa $1 che non è neppur verisimile che lo zolfo od il fosforo entri 
nella composizione del radicale organico medesimo. D’altro lato, il fosforo si 
comporta in modo si analogo al nitrogeno, in ogni suo chimico carattere, che 
ben si può ammetterlo atto a sostituirlo in un composto organico. 

Hnenefeld indicò recentemente un nuovo mezzo acconcio, secondo lui, a di- 
mostrare che il ferro esiste nello stato d’ossido nell’ ematosina. Fu me- 
scolato del sangue con diversi acidi, e conservalo per sei settimane a due 
mesi in turale bottiglie. Scorso questo tempo, era esso scolorilo, ed i reattivi 
indicavano la presenza di sali ferrici. L' acido solforoso agiva con più energia 
di qoalnnquc altro reattivo: presume Huenefeld che si combini immediatamente 
coll’albumina e l’ ematosina per produrre combinazioni solubili, che disossidi il 
sale ferrico del sangue, e che quindi cagioni lo scoloramento di quest' ultimo , 
non ebe la formazione di certa quantità di solfato ferroso. Ma egli è pur pos- 
tille che, dopo prolungata azione, l'acido decomponga la sostanza organica, 
Aiut. ceviiui.v d; G. Ilenlt. Val. VII. 3 
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che il ferro, sino allora nello stalo ili regolo, venga ossidato a danno del suo 
ossigeno, e elio in quel momento si combini coll' acido. 

Particolarità della materia organica. 

Parecchie particolarità presenta la materia organica. 

1. * Ma speciale modo di formazione. L' organica sostanza non si produce se 
non collo sviluppo degli organismi, il quale esso medesimo avviene, nei vagetali, 
a danno degli elementi; negli animali, a danno degli elementi e di sostanze già 
organiche, vegetabili ed Inuma li. Ignorasi quali sicno le forze, sotto la cui in- 
fluenza succedono quelle combinazioni nei corpi vivi. 

2. * È particolare il modo di composizione. Non solo, come già dicemmo, si 
riunisce maggior numero d' elementi per formare un oorpo, ma anche ciascun 
atomo di un corpo organico racchiude molti atomi di elementi, qui cioè risulta 
il peso atomico più considerabile. Da ciò deriva che le proporzioni delle quan- 
tità rispettive d' atomi semplici di uo atomo organico sono, per lo più, molto 
più complicate che nelle combinazioni inorganiche. Non vi ha organica sostanza 
contenente carbonio, idrogeno ed ossigeno, nella quale basti questo per conver- 
tire il carbonio in acido carbonico ed in acqua t'idrogeno. 

Altra osservabile particolarità è la grande differenza che spesso esiste fra 
le proprietà di corpi organici di cui sia eguale le composizione. Cosi a cagion 
ti' esempio, tu zucchero, I' amido, la gomma e lo zucchero di lolle sono com - 
posti delle medesime quantità di idrogeno, carbonio ed ossigeno: sono isomeri. 
Lo stesso avviene per gli acidi lartrico q racemico. per l'albumina liquida e 
coagulala. È la prova dì una differenza nell’ oidinamento degli atomi, che 
spesso si riesce a dimostrare. Cosi il cianaio d' ammoniaca e l'urea contengono 
entrambi N* C* I* 0*. ma convien figurarsi nel seguente modo I’ associazione 
degli atomi in la I i sostanze: N* 0* 0 + N* 1‘ 1* 0 nel cianaio d ammoni- 

aca; C* 0* -j- 2(N* 1‘) nell' urea. Le combinazioni di siffatto genere, in cui 
atomi in pari numero sono ordinali diversamente, partano l'epiteto di melamel i. 
Due composti possono anco essere indentici in apparenza, benché in realtà dif- 
ferenti, perchè i semplici atomi sono io egual proporzione rispettiva in ambidue, 
sebbene in assoluto numero diverso: e questi sono i coinbiiiamenli detti poli- 
meri. Gli olii essenziali di cedro e quelli di trementina contengono entrambi 
d'idrogeno il doppio del carbonio; ma un atomo dei primi si compone di C ,Q 
1**, ed uno dei secondi di C*“ 1”. 

3. ° Le ccmbinazioni organiche si decompongono con grande facilità, locchù 
non è forse chela conseguenza della loro composizione complessa. Gli elementi 
conservano tendenza ad unirsi in semplici proporzioni, e secondo le affinità 
consuete. Motivo per cui si formano sempre acido carbonico ed acqua, c gli a- 
luiui residuali dauno nuovo combinazioni, le quali poi si decompongono esse 
pure. Le sostanze organiche sono decomposte ad alla temperatura. Molti chi- 
mici agenti s'umseoiio a certi loro principi! costituenti, ed altri ne separano, o 
sono causa che. gli altri contraggano nuovi combinatucuti: cosi l'acido ossalico, 
dopo avergli l‘ acido solforico sottraila I' acqua , si riduce in acido carbonico 
ed ossido ni carbonio. Ma frequentemente pur avviene che, senza il concorso di 
iufluenze di lai genere, le quali agìscuno qui precisamente come nella natura 
inorganica, e sotto l'imperio della ordinaria temperatura le combinazioni orga- 
niche si convertano in novelli corpi di natura, per alcuni inorganica, organica 
per altri. Le operazioni onde succede tal effetto sono chiamale decomposinoai 
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spontanei , quantunque sienn arrecate e mantenute da mezzi esterni determi- 
nati, e di rado avvengano senza che l'ar a atmosferica, l'aria • moderato calo- 
re agiscano sulla organica sostanza. 

Decompoaizloni spontanee 

Le decomposizioni detto spontanee, che piò si avvicinano alle chimiche 
operazioni della natura inorganica , sono quelle in cui la sostanza organica at- 
tira dall'aria e dall'acqua.collc quali trovasi in contatto, degli elementi la mercè 
de' quali si compie la trasformazione. Qui entra l’ossidazione degli olii essen- 
ziali all'aria; parte del loro idrogeno produce acqua coll'ossìgeno assorbito, e 
ciò che rimane passa a maggior grado d'ossidazione. Cosi un atomo d’ olio 
di mandorle amare C“ 1’, 0* , con due atomi d' ossigeno = 0* . forma 
un atomo d' acido benzoico — C“ I*" 0\ ed acqua I* O. I piti dei chimici 
considerano, con Berzelio, la decomposizione delle sostanze organiche all'aria 
come lenta combustione diversamente compiuta. Se entra l'aria in contatto con 
osni parte della sostanza, è perfetta la combustione, e quando si tratti di vege- 
tabili materie, acido carbonico cit acqua si svolgono. Se l'aria invece non tro- 
va che difficile accesso . i principi! costituenti formano nuove combinazioni 
composte di carbonio, idrogeno ed ossigeno ; sono i prodotti della putrefa- 
zione. 

Le spontanee decomposizioni sono , siccome tutte le combustioni , favorite 
dal calore. Quando l'amido rimane lunga pezza coll' acqua , prende due atomi 
di questa, e si converte in zucchero d'uva. Un atomo d'amido = C** 1*° 0‘°. 
più due atomi d'acqua=l* 0\ danno un atomo di zucchero <ruva=C‘* l ,1 0'°. 
Avviene con granile rapidità lo stesso effetto quando si scalda I' amido col- 
I’ acqua a più di 100 gradi. 

Ma dei casi vi sono in cui le sostanze organiche , disciolte nell’ acqua , ed 
in propria balia lasciale, si trasformano in altri miscugli, senza nulla lasciare, 
nulla togliere all'aria od all'acqua, per semplice rimozione dei loro elementi. 
Si osservarono decomposizioni di siffatto genere in composti neutri in cui le 
proporzioni rispettive dell'idrogeno c dell’ ossigeno sono le stesse come nel- 
l'acqua. Cosi, a cagion d'esempio; un atomo di amido= C'* 1’“ 0'°, si con- 
verte in due atomi d'acido laUico=i (C* I** O’I; tre atomi d'idrato d'acido cia- 
nico = 3 ( N* C* I* 0* ) diventano due d' acido cianurico insolubile = 2 
{N* C* l 1 0*). La presenza di una sostanza avente affinità per la nuova che 
deve prudursl, può favorire la rimozione degli elementi, siccome la presenza 
dell' acido solforico aiuta l'ossidazione dello zinco nell’ acqua. Cosi, quando 
siavi acido cloridrico , I' acido cianidrico e I' acqua si convertono in formico 
ed ammoniaca; quest' ultima si cambia coll' acido cloridrico. Posto nelle me- 
desime circostaDze.il formiate ammonico si trasforma in acido cianidrico eleo. 

li calore seconda egualmente codeste decomposizioni veramente spontanee. 
Esso, nella secca distillazione delle sostanze organiche, determina la formazio- 
ne di nuovi prodotti. Sotto la sua influenza, non si separano da certi corpi com- 
posti se non combinazioni che sembrano come tali essere già prima esistile, per 
esempio da certi acidi non volatili, t'acqua d'idratazione. In altri casi, gli cle- 
menti portano nnove combinazioni, le quali differiscono secondo il grado di ca- 
lore che si usa; se dopo Tessersi una parte dei suoi elementi volatilizzata nello 
stato di acqua odi acido carbonico , il rimanente produce un corpo volatile ad 
una data temperatura, questo corpo alla sua volta si volatilizza senza compor- 
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are decomposizione; ma se più elevata è la temperatura, sembra esso medesi- 
mo comportare novella decomposizione. 

Catalisi. 

Certe decomposizioni di organiche materie , le quali per solito da si non 
succedono, e neppure se non in parte avvengono col calore, sono favorite in se- 
gnalato modo da varie sostanze , le quali non partecipano 3lle nuovo prodotte 
combinazioni, e che, a quanto pare, non agiscono che pel fallo della sola loro 
presenza. Il platino assai diviso trasforma l'alcool in acido acetico , per assor- 
bimento dell'ossigeno atmosferico, senza comportare per parte sua nessun can- 
giamento. La conversione dell'amido, della gomma, dello zucchero di latte, ed 
altri, in aucchero di uva, la quale succede a caldo, avviene parimente per la 
presenza della diastasi c dell' acido solforico allungato. Facendo bollire lunga 
pezza zucchero d'uva con acido solforico allungato , esso si trasforma in acido 
ulmico ed acqua. Qui entra parimente la conversione dello zucchero in acido 
lattico coll'intermedio della membrana mucosa del qualio, 

Gli atti della fermentazione e della putrefazione somigliano mollo alle ora 
accennate decomposizioni, 1.» in quanto che , massime nella fermentazione vi- 
nosa, lo zucchero si risolve in due sostanze, alcool ed acido carbonico , il cui 
peso corrisponde a quello dello zucchero adoprato; 2.° per essere la decompo- 
sizione mossa e favorita da certa sostanza che non partecipa ai nuovi prodotti, e 
sembra non agire che colla sola sua presenza, il fermento, Ma la fermentazio- 
ne e la putrefazione diversificano l.° perchè la sostanza che determina la fer- 
mentazione si consuma in certe circostanze, ed in altre cresce; 2.° per essere 
la chimica operazione accompagnata da sviluppo di corpi urganici particolari , 
di natura animale o vegetabile. 

Non sembra per anco possibile attualmente lo spiegare quelle decomposi- 
zioni, ed il farsi un'idea della parte che esercitano il platino, gli acidi, il fer- 
mento. Mitscberlich comprende lutti li fenomeni di tal genere sotto il nome di 
effetti di contatto, attesocchi i corpi sollecitanti non agiscono per affinità, ma 
solo per contatto. È ciò esalto sinché non vi si cerchi spiegazione, ma soltanto 
1' espressione del fatto. Berzelio attribuisce ai corpi che operano per contatto 
certa forza particolare da lui chiamata catalitica. Siffatto modo riesce più ris- 
chioso , in quanto che riunisce sotto un medesimo punto di vista fatti forse su- 
scetlibili di assai diverse spiegazioni. La natura inorganica por ci offre com- 
binazioni e decomposizioni colla spugna di platino, come l'infiammazione dell'i- 
drogeno, la decomposizione dell'acqua ossigenata. Suolsi spiegarle col conden- 
samento dei gas alia superficie del platino, ma tale schiarimento nun conviene 
agli altri effetti per contatto. Liebig loro attribuisce per causa generale certo 
molo o scuotimento, il quale, secondo Ini, determina, nei composti, i cut prin- 
cipi'! sono debolmente uniti, la disgiunzione degli atomi, la cui riunione torna a 
succedere secondo nuove disposizioni più naturali ; crede egli che, tra quegli 
scuotimenti, alcuni sono meramente meccanici, gli altri prodotti da qualche li- 
quido in istato di decomposizione , e dalle correnti che ne partono. Più obbie- 
zioni sorgono contro siffatta teoria. Certo vi sono sostanze che si decompongo- 
no per l'effetto di semplice toccamento e di lieve applicazione di calore, come i 
fulminati, il cloruro di nitrogeno, ed altri; ma la decomposizione dell'acqua os- 
sigenata non potrebbe così venir spiegata, stantechi non è operata che da po- 
chissimi corpi (platino, oro, argento, fibrina). Liebig citaalcuni casi, nei quali 
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h manifesto che un composto, decomponendosi, sollecita o spinge, per così 
dire, a decomporsi l’altro. Rammenta, a cagion d'esempio, che lo stagno, 
il quale decompone l’acido nitrico di leggeri, e difficilmente l’acqua, determina 
sensibile decomposizione di quest' ultima quando sia disciolto in acido nitrico 
allungato. Del pari, nella fermentazione , una decomposizione . quella del fer- 
mento, sembra la causa occasionale dell'altra, quella dello zucchero. Ma la cau- 
sa di codesta comunicazione non potrebbe essere unicamente lo scuoliment o od 
il moto eccitato; se cosi fosse, la fermentazione , quando mossa dal fermento , 
continuerebbe senza di esso, giacché il moto eccitato nelle particelle della dis- 
soluzione dello zucchero aver dorrebbe lo stesso effetto come il moto nel fer- 
mento. Inoltre se le sostanze mosse in contatto non agissero vicendevolmente 
che per ria di scuotimento, i prodotti della decomposizione esser dorrebbero in 
ogni caso i medesimi ; ma quei della putrefazione differiscono da quelli del- 
la distillazione secca. Finalmente la teoria di Liebig non ispiega l'azione di 
di contatto dell' aoido solforico. Liebig paragona la riproduzione dei fermento 
nella fermentazione alla formazione dell'acido ossalico a costo dell' ossamido ; 
quando si mescolano insieme acido ossalico ed ossamido, l’acido decompone l'os- 
samido in guisa che cogli elementi dell'acqua si forma ammoniaca e si riproduce 
acido ossalico; l’acido primitivamente usato e quello di onora formazione si di- 
vidono l’ammoniaca; vi ha dunque, dopo la decomposizione dcll’ossamido, tanto 
acido libero quanto prima; questo acido può decomporre nuova quantità d' os- 
samido, e cosi successivamente all' infinito, perchè la comparazione fosse giu- 
sta, converrebbe che il fermento riducesse la sostanza nitrogenala, al cni costo 
si rigenera, in fermento ed in altra sostanza con cui si combinerebbe, ed il li- 
bero fermento oon dovrebbe, al fine della fermentazione, superare in quantità 
quello aggiunto nel principio. 

Fermentazione e putrefazione. 

Secendo Cangmard Latour la fi-rmcntazione , e giusta Schwann , la 
fermentazione e la putrefazione sono cagionate da corpi organici , i quali nu- 
trendosi a costo delie sostanze imputridenti e fermentanti, esercitano , in pari 
tempo, influenza decompencnte su queste sostanze. La formazione d'infnsorii e 
di muffe nella putrefazione è uu fatto da lunga pezza noto. Le ricerche dei due 
citali dotti, ricerche cui i lavori di Kotzing , di Qnevenn e di Torpin hanno 
poi confermale ed ampliate , c’ insegnarono in non meno sicuro modo che 
la feccia della birra, quella del vino e quella dell’orina contengono funghi mi- 
croscopici. Sono granelli rotondati od ovali, del diametro di 0, 0028 a 0,0040 
di linea, quando isolati, quando io serie di due ad otto riuniti. Per solito avvi 
su cadauna serie una optò altre serie disposte obbliquamente. Nella fermenta- 
zione, ciascun colpiscilo, dapprima semplice mette imo o due germogli, i quali, 
stendendosi poi sino ad anquislare il volume del primo globetto , danno nuovi 
rampolli, e cosi successivamente. Secondo Cagniard-Latonr e T urpin, i granelli 
del fermento, nell’ azione loro sul mosto , si restringono e lasciano sfnggire 
semi da cui , acquistata che abbiano la grossezza dello stesso globetto , pur 
emergono dei rampolli. Ma quanto al sapere se lo sviluppo dcgl'infusorii e dei 
funghi sia la causa de) lavoro di decomposizione , e massime della decomposi - 
none dello zucchero, è altro quesito so cni ora ci tratteremo alquanto ancora. 

Nelle sostanze nitrogenate si stabilisce piti facilmente la fermentazione , 
allorquando codeste sostanze sono lasciate in propria balia in sito moderata- 
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mente calilo ed umido. La totale esclusione dell'aria imped ite che avvenga la 
fermentazione ; ma succede essa per poco che la sostanza sia stata messa col- 
l'aria in contatto, e poi continua.Una sostanza che imputridisca può servire , in 
qualche modo , di fermento per determinare a più rapidamente marcirsi quelle 
che sono suscettibili di tal genere di decomposizione. Le combinazioni a cui 
passa l'organica materia che comporta la putrefazione sono principalmente l’a- 
cido carbonico, l'acqua e l'ammoniaca: se esiste zolfo o fosforo, si ottengono 
anche solfido o fosfuro d'idrogeno, che sono le cause del mal odore. Col con- 
corso di forti basi salificabili, e l'affluenza pure possibilmente copiosa dell'os- 
sigeno, sembra che a costo di qaeslo ultimo l'Idnigeno si trasformi in acqua, il 
carbonio io acido carbonico ed il nitrogeno io acido nitrico. 

Può sembrare che l'accesso dell'aria, condizione necessaria allo stabili- 
meato della puirefazione, cagioni l'ossidazione , o generalmente una chimica 
operazione, che poi continui nell'interno della sostanza. Cosi fu sinora la cosa 
ravvisala, e gli mfussori non furono considerati se non come abitanti occidentali 
delle materie che mfracidiscono. Ma le esperienze di Scultze e di Scbvvan , 
confermale da Ure , provarono ebe l'aria, la quale attraversò potassa o qual- 
che acido, o fallasi infuocare alla fiamma, non cagiona la putrefazione, e che 
quando pur esercitò l'aria la sna azione, si può, mediante rebollimento, impe- 
dire o fermare la pntrefazione, che più non npfende se non lasciando nuova aria 
pervenire. Ora siffatti mezzi non potrebbero nè mutare nè deconipor l'ossigeno: 
dunque la presenza di questo non è la sola causa della pntrefazione. 1)' altro 
lato, le riferite esperienze rendono serisimile che il principio cui deve essere 
condotto dall'aria, perché succeda la putrefazione, sia materia organica. Ma to- 
stochè una organica materia è la causa della putrefazione, il pensiero si riporta 
naturalmente subito sugli ìnfussorii, il di cui sviluppo segue ognora appuntino, 
siffatta operazione. Il contaggio della putrefazione accadrebbe per trasmissione 
<r infusorii. Gli antisettici sarebbero mezzi che uccidono gl'mfusorii ; infatti , 
tutti i veleni sono antisettici, e la stricnina, a cagion d'esempio , che tossico 
risulta per gl'infussorii, ma non per le piante, impedisce la putrefazione, sen- 
za opporsi alla muffa (Schvvano). Non potrebbesi determinare se gli stessi in- 
f osso rii , o le loro uova, o generalmente una organica materia suscettibile di 
prender vita, si trovino sparsi nell'aria, la vero si stenta a figurarsi che cia- 
scuna bolla d'aria contenga tutte le specie di vegetali e d' animali che possono 
svilupparsi secondo la diversità delle infusioni in cui cadono; d'altro lato, nes- 
sun fatto giustifica l'ammissione di viva sostanza che non avesse forma spe- 
cifica , e che alla fosse a prendere questa o quella forma secondo le circo- 
stanze. 

Però non bisogna prendere la decomposizione per infusorii o fanghi in tal 
senso, che tutte le combinazioni , le quali risaltano Italia putrefazione fossero 
prodotte immediatamente dall'attività vitale degli organismi animali o vegetabi- 
li. Ma, per ciò appunto che questi tolgono certi elementi alle sostanze che im- 
pnlndiscoiisi , seno essi causo che quelle che rimangono si riuniscono in nuovi 
composti, secondo le loro affinità naturali. In tali circostanze, la decomposizio- 
ne sembra diffondersi anche alle sostanze disciolte nel liquido in putrefazione , 
cui uoo attaccano le stesse infusioni. L'acido urico si decompone nella putrefa- 
zione in acido cianidrico, urea e carbonato d'ammoniaca (Liebig). 

La fermentazione è tal putrefazione che si compie in liquido contenente 
zucchero, e che si accompagna alia decomposizione di questo ultimo. Qualun- 
que sostanza in putrefazione che si pone in dissoluzione di zucchero, determina 
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la fermentazione, some il fermento, sebbene più lentamente , siccome l'urea 
viene decomposta dal fermento nello stesso modo come dalla putrefazione. Tutti 
gli antisettici impediscono pure la fermentazione. Questa non si ristabilisce 
spontaneamente nei liquidi contenenti zucchero se noo quando vi s‘ incontra si- 
multaneamente qualche sostanza nitrogenata, per esempio, il glutine e l‘ albu- 
mina, che esistono Del succo d’ uva, nella dreca e simili; ma è più necessario 
«he la sostanza fermentiscibile sia per qualche tempo in contatto coll' aria. 
Gareutilo dall' aria, il succo d'uva si conserva interi anni senza mutazione ; 
ma una sola bolla d'aria basta per indurre la fermentazione, che poi continua, 
anco nel vuoto (Gay-Lnssac, Schwann). L'ebollimento impedisce la fermen- 
tazione; avvien lo stesso quando si fa infuocare l'aria, oppure la si fa passare 
attraverso, od una dissoluzione di potassa, od un acido. Nella fermentazione , 
un atomo di zucchero d'uva = C“ l u 0" si converte in due atomi d’alcool = 
C* I u 0* e quattro atomi di acido carbooico=C* 0*; io pari tempo la sostanza 
nitrogenata passa nella feccia, probabilmente pur con isvolgimentod'acidocarbonico . 
Di solubile che era l’ ultima, essa diviene insolubile non per ossidazione o per 
qualche altra motamorfosi chimica, ma per lo sviluppo dei globelti «opra de- 
scritti. La feccia che si forma nella fermentazione eccita di nuovo questa ulti- 
ma nei liquori che contengono zucchero; se, in pari tempo che lo zucchero, la 
dissoluzione contiene glutine od albumina, queste sostanze si convertono egual- 
mente in feccia. Si perviene a favorire la produzione della feccia aggiungendo 
ai liquidi fermentiscibili materie vegetabili introgoliate, come farina di fagiuo- 
li, di piselli , di lenticchie. Nuovo fermento ooo si forma nella dissoluzione di 
puro zucchero; basta dunque, quando un liquido contiene, con zucchero, glutine 
od albumina in quantità sufficiente , aggiungervi un minimo di fermento per 
decomporre la totalità dello zucchero ; ma nell’acqua iozuccherala pura , una 
quantità determinata di fermento non decompone più di una determinata quan- 
tità di zucchero. Allorché la quantità del fermento è precisamente bastevole 
per decomporre tutto lo zucchero esistente , il deposito che si forma dopo la 
lermenlazione più non possedè il potere di eccitare questa operazione. Lo stes- 
so avviene quando una porzione di zucchero rimane indecomposta. Il sedimento 
vico chiamalo fermento decomposto; si compone delle pellicole dei globelti del 
fermeulo, che scoppiarono (Cagniard-Lalourì.e non contiene più nitrogeno ; si 
svolse totalmente quest'ultimo, nello stato d'ammoniaca. 

Lasciato in propria balla , il fermento , quando sia umido, passa facilmente 
alla putrefazione; allora svolge acido carbonico ed ammoniaca. 

Da lutto quando precede, dubitar non potrebbesi che la decomposizione dello 
zucchero non sia conseguenza della germinazione dei funghi di fermentazione 
nella sostanza ricca di nitrogeno. Puossi anche citare, a tal proposito , una 
esperienza di Colio, il quale trovò che la parte solubile del fermento è incapace 
di eccitare la fermentazione. Ma ciò che rimane sul filtro non si compone che 
di funghi. La seguente esperienza, di fresco fatta da Schwann , parla pure 
in favore di tal teoria. Un lungo bicchiere da reazione fu riempito di debole 
dissoluzione di zucchero lievemente colorila in azzurro dal tornasole, e si ag- 
giunse pochissimo fermento sicché noo potè incominciare la fermentazione che 
dopo alcune ore, e prona si deposero i funghi. L'azzurro liquore principiò a 
diventare rosso verso il fondo del vase. per l' effetto dell' acido carbonico pro- 
dotto, ma che rimase disnodo. Se ponevasi un diaframma nel mezzo del bic- 
chiere, talché potessero anche su di esso deporsi i funghi, l’arro3s.imenlo prin- 
cipiava nel tornio dei vaso e sul diaframma. Ma, siccome ne fu prec -dentem ut .. 
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Talta l' osservazione. non bisogna con ciò intendere clic i funghi s'impossessino 
dello mcchcro ed esalino acido carbonico ed allume; non è anzi verosimile che 
essi agiscano in diretto modo sugli elementi dello zucchero. Veramente allor- 
quando succede la fermentazione in ispazio chiuso, la stessa quantità di zucchero 
non somministra tanto alcool come quando l' operazione avviene all' aria libera, 
e Liebig considera come la causa ai tal differenza che l' ossigino di porzione 
dello zucchero viene adoprato alla produzione di nuovo fermento, e gli altri 
elementi, invece di acido carbonico ed alcool, formano prodotti mcn ricchi di 
ossigeno. Però, anco allora, l’ azione diretta rimarrebbe limitala ad una por- 
zione soltanto dello zucchero, e d' altronde riesce possibile la fermeatazione 
senza che scomparisca la menoma quantità di questo ultimo. La decomposi- 
zione, cui la materia nitrogenata comporta, e forse anche l'acido carbonico che 
se uè svolge, sono le cause mediate della decomposizione dello zucchero. Se- 
condo Dochereiner , la fermentazione vien messa in molo dalla saturazione del 
liquore zuccheralo con acido carbonico , forse perchè l' acido carbonico as- 
sorbito si distacca piò tardi, e strascina quello dello zucchero. Qui si adatte- 
rebbero benissimo gli esempi precedentemente citali, giusta Liebig. di decom- 
posizione per trascinamento, massime il caso, nel quale certi ossidi, messi in 
contatto coll' acqua ossigenata, perdono il loro ossigeno nello slesso momento 
in cui quello del sopraossido d'idrogeno si svolge. 

Rimane tuttavia a spiegare come il fermento non determini la fermentazione 
che io dissoluzione di zucchero. Forse lo fa decomponendo la sostanza nitro - 
genata che aderisce ancora alle piante. Ciò che sembra autorizzare a cre- 
derlo si è ebe il fermento lavato non eccita la fermentazione; però sarebbe 
altresì possibile ebe il lavacro determinasse la rottura delle cellette. E ciò for- 
se per azione sull'acqua, per una specie di respirazione; forse anco uoa parte 
del fermento serve di autrimenio all'altra, sicché viene a poco apoco consumato, 
e gradatamente diminuisce la sua quantità. Se il fermento contenuto nella dis- 
soluzione di zucchero perde la sua forza, tal effetto dipende, o dallo scoppiare 
delle cellette, o dal fatto che la mancanza d'alimento propriamente detto , cioè 
di sostanza nitrogenata, impedisce che forminsi germi. 

Ma sempre la decomposizione dello zucchero, quale avviene nella fermenta- 
zione, porta speciale carattere, le qualità dei fermenti devono su di ciò influire. 
L'acido carbonico , dicemmo, secondo alcuni , e l’elettricità, giusta Gay Lus- 
sac , agirebbero in analogo modo ; ma lo zucchero, dà tutt'aliri prodotti alla 
distillazione secca, ed altri ancora tascando in propria balla la dissoluzione, in 
sito di temperatura elevata (da 35 a 40 gradi}. Qui succede la fermentazione 
detta mucosa: si producono acido acetico, mannite e gomma. 

Materiali Immediati. 

Se pare che ancora dobbiamo, per adesso, rinunciare alla conoscenza delle 
forze da coi dipendano quelle decomposizioni della organica materia, le stesse 
metamorfosi non sono per ciò meno accessibili alla osservazione, e promettono 
di divenir fecondissime per la fisiologia del corpo, tanto in sanità che in ma- 
lattia. È noto che i medesimi elementi . nelle stesse proporzioni, possano rap- 
presentare materie dotate di proprietà totalmente diverse; che certi corpi orga- 
nici, ammettendo o perdendo un atomo di acqua o di ossigeno, si convertono in 
sostanze che possedono qualità fisiche e chimiche assai differenti; finalmente 
che, nei corpi organizzati, come in quelli che non lo sono, certe circostanze 
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possono portare lo scambio di parte dei loro elementi contro altrettanti elementi 
dotali della stessa qualità chimica, che, a cagion d'esempio, l'ossigeno può ve- 
nir sostituito dal cloro o dallo zolfo, il nitrogeno dal fosforo o dall’arsenico. Al- 
lorché si vede come le sostanze organiche sono affini rispetto alla loro composi- 
zione, e quanti pochi mezzi occorrono per indurre le più svariale combinazioni, 
sperar dobbiamo che si pervenga a scoprire le materie fondamentali, vegetabili 
od animali, semplici e generalmente diffuse, le cui modificazioni producono le 
specifiche sostanze dei liquidi e degli organi; nutrir si può lusinga di conoscere 
le stesse modificazioni, eie circostanze in cui si compiono. La chimica vegetabile 
ha già da un pezzo mollo progredito verso tal nmia. Basta richiamare le ope- 
razioni chimiche che succedono nella germinazione, lo sviluppo della diastasi , 
e la sua influenza sull'amido, la conversione dell'amigdalina in olio di mandorle 
amare mediante l'emulsina, quella dell'olio di mandorle amare in acido benzoico 
per l'ossigeno dell'aria atmosferica . ed'altri infiniti. La chimica animale può 
cgualne ile citar fatti dello stesso genere; qui collochiamo principalmente la 
scoperta delia proteina, le nuove analisi dei principii costituenti della orina, e 
le esperienze sulla digeslione artificiale; ma non si deve per ciò essere che più 
riservalo nel considerar; come materiali immediati del corpo animale, sostanze 
cui si ottengono da liquidi composti coll’uso del calore , e massime di reattivi 
svariati, sostanze di cui le note analisi della bile fornirono un gran numero. 

Sostanze organiche. 

F ra le materie organiche entrano , non solo le sostanze formate dal lavoro 
vitale dei corpi organici, ma quelle eziandio che produce farle mediante certe 
operazioni , sintantoché queste ultime conservano i caratteri che distinguono i 
composti organici. La maggior parte delle sostanze cui ora descriveremo appar- 
gono alla prima di queste due categorie; noi le consideriamo come edotte, ben- 
ché non sia possibile affermare sino a quel punto il metodo usalo per porle in 
evidenza abbia influito sulla loro formazione. Ma alla classe dei prodotti del- 
l'arte appartiene , per esempio, la gelatina, cui si procura facendo bollire le 
cartilagini e certi fibrosi tessuti. Fra i prodotti di decomposizione, e tra le 
combinazioni di sostanze organicltecon altre inorganiche, non citerò se non quelli 
che possono presentarsi nel vivo organismo, o che hanno importanza per spie- 
gare la composizione delle sostanze organiche, od infine che dimostrano I’ ana- 
logia delle operazioni della chimica organica con quelle della chimica inorga- 
nica. Per quanto concerno gli altri, rimando ai manuali di chimica. 

Per altro, non si tratterà che delle proprietà delle matcriemmorfe. La pri- 
ma condizione, nelle chimiche ricerche, è l'operare su corpi omogenei e sem- 
plici, almeno meccanicamente. La zooclrntia spesso mancò a questa regola ; e 
chiunque si aiuta col microscopio in lavori chimici, può convincersi che spesso 
corpi composti, vescichette piene di contenuto diversamente liquido, furono presi 
per precipitali di sostanza semplice insolubile nell'acqua. Giu citai , sotto tale 
rapporto, i fungiti della fermentazione; nell'analisi del pigmento, si confonde- 
vano insieme la membrana delle vescichette p gmentarie , il nucleo dì queste 
vescichette e la sostanza dei cnrpirelli pigmenlarii, quindi (re formazioni per lo 
meno, differenti sotto il punto di vista chimico. Simili errori rendono m parte 
inutili le analisi che possediamo del sangue, del muco, dello sperma, e via di- 
scorrendo. Benché le reazioni di una sostanza organica comprendente vescichette 
dipendano principalmente dal rontcnuto di queste ultime, pur é grande la diti e- 
Anat. GKNF.it vi. e di G. Ilcnle. Voi. VII. A 
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rema, secondo die la sostatila si trova disciolta e ripartita liberamente net li- 
quido, o nelle cellette racchiusa. Cosi, por citare qualche esempio, la globulina 
diversifica dalla ordinaria albumina, perchè l'albumina visi trova contenuta in ve- 
scichette isolate, trasparenti od invisibili ad occhio nudo: così pure la globulina 
rimane granita ed a grumi nel coagularla, mentre l'albumina mostra nn quaglio 
coerente. Il grasso del latte si liquefa difficilmente nell’alcool bollente, mentre 
l'invoglio delle vescichette adipose rimane intatto; subito vi si stempera appena 
disciolta quella pellicciua coll'acido acetico. 



SECONDA SEZIONE. 

DELLE SOSTANZE ORGANICHE IN PARTICOLARE. 

Le combinazioni organiche si dividono, secondo le loro proprietà chimiche, 
in corpi acidi, basici e neutri. I più dei materiali immediati del corpo umano 
appartengono alla classe delle sostanze neutre. Per altro, mezzo non vi ha di 
seguire, esaminandoli , nè questa nè qualunque altra classificazione , la quale 
stia su principio chimico rigoroso. Si può riferirli a due ordini naturalissimi, 
secondo che contengono o no del nitrogeno. Riuniremo possibilmente quelli che 
hanno affinità insieme , e principieremo dai più diffusi , quelli di oatura albu- 
minosa. 

CAPITOLO PRIMO. 

DELLE SOSTANZE ORGANICHE MTBOCENATI. 

ARTICOLO I. 

Proteina. 

La proteina t la base dei corpi albuminosi nel regno animale e nel vegeta- 
bile. La si trova nell'albumina, nella fibrina, nella caseina, unita a piccole quan- 
tità di zolfo, fosforo- e sali, di cui la si sgombra nel seguente modo. Dopo che 
la sostanza d'onde si vuole estrarla fu coagulata, la si lava successivamente eoa 
acqua, alcool ed etere, per togliere le materie estrattive, il grasso ed i sali so- 
lubili, poi la si traila con acido cloridrico allungato, il quale cava i sali Inso- 
lubili. Allora la si scalda con dissoluzione di potassa , di mediocre forza, sino 
a circa -f- 60 gradi; il fosforo c lo zolfo della combinazione organica producono 
cosi fosfato e solfuro potassici. Allora si precipita la proteina dal liquore alca- 
lino mediante l'acido acetico, e la sì lava bene sul filtro, con l'acqua. 

I. Proteina pura. 

La proteina umida è gelatinosa, inodorosa, insipida , insolubile nell' acqua . 
nell'alcool e nell'etere. Disseccala, riesce bruniccia. dura c friabile. Polveriz- 
zata, dà polve di color giallo d'ambra. Essa attira l'umidità dell’ aria, si ri- 
gonfia nell'acqua e ripreude le sue proprietà primitive. Su 100 parti . ne con- 
tiene 10,01 di nitrogeno, 55,20 di carbonio, 7,00 d'idrogeno, 21,70 di os- 
sigeno, Il suo peso nlomico , calcolalo giusta l'acido protemo-solforic» , é di 
5529,328 (l'ossigeno essendo = 100). La formoli chimica è N" C M 1“ 0*\ 
secondo Murder. 
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Al calori , la proteina dà i coliti prodotti della distillazione dei corpi nitro* 
cenati, o lascia un carbone poroso, clic ardo all'aria, senza residuo. Lapntre- 
faziorie la riduce in acido ulmico , acido carbonico ed ammoniaco. Per prolun- 
gato bollimento nclt'acqua, si ristringe, s'indurisce, ed in parte si discioglie, 
è il residuo proteina inalterata; la porzione liquefatta apparisce, dopo l'evapora- 
zione, sotto la forma di massa fragile , gialla , che ha grato sapore di brodo. 
Essa si discioglie in debole proporzione nell'alcool. La porzione stemperata 
nell'acqua non forma gelatina, ma dà precipitati mediante l'acido tannico, Lac- 
eriate piombico, il sulfato ferrico e l'allume. 

Facendo passare del cloro attraverso la dissoluzione di una combinazione 
di protenia, si producono, pel decomporsi dall’ acqua, acido cloridrico ed acido 
cloroso. Questo ultimo si unisce colla proteina. Lo zolfo, il fosforo ed i misti 
sali si separano. L’ acido cloroso proteico si precipita io bianchi fiocchi; dopo 
il diseccamento, rappresenta polve di color giallo di pagi vi quasi iusolubile 
nell' acqua. Conforme Mnlder, è certo composto d'un atomo di proteina ed 
uno di acido cloroso, SI discioglie nell’ammonica, con insvolgimento di nitro- 
geno; l' alcool, versato nella dissoluzione, ne precipita nuova sostanza , la 
quale, secondo Mnlder, è ossiproleina, e cni si può considerare come l' idrato 
di sostanza, la cui composizione sia rappresentata da N'° C*" I** 0“, oche 
risulti da un atomo di proteina, piò tre atomi d'ossigeno. L’acido cloroso pro- 
teico avrebbe lascialo il suo cloro all'ammoniaca e ritenuto 1' ossigeno. L'os- 
Kiprolcina si comporla come la proteina; ma non viene precintala dal cianuro 
ferroso-potassico. , 

La proteina si discioglie in tutti gli acidi allungali, e con essi forma combi- 
nazioni cui uu eccesso di acido rende poco solubili eri insol ubil i ; motivo per coi 
una nuova addizione d'acido falla alla dissoluzione acida la precipita, e l'acqua 
ridiscoglie il precipitalo. L’acido fosforico non infuocato son» i soli che la di- 
sciolgano, se posti in eccesso Versando questi acidi salta proteina, questa pren- 
de dapprima I' aspetto di gelatina, che si dìsceglie lenlamonte nell' acqua , piò 
presto ove si scaldi il mcscuglio. Dopo aver evaporata la dissoluzione acetica, 
rimane certa massa pellucida giallastra , la quale , compiutamente disseccata , 
non può piò ridisciogliersi nell'acqua. L’acido citrico, l'acido tarlrico e l'acqua 
carica di acido carbonico stemprano egualmente la proteina, secondo Bird. I 
cianuri ferroso-potassico e ferrico-potassico, l'acido tannico e gli alcali la pre- 
cipitano da tutte le dissoluzioni acide. Berzclio considera il precipitato pro- 
ibito dal ferro-cianuro di potassio come caratteristico ; esso si compone di cia- 
nuro di ferme di certa combinazione di cianogeno e proteina, che è forse un 
cianidralo. Il tannalo di proteina si ottiene allungando 1’ albumina con acqua e 
precipitandola coll'acido tannico. 

(sii acidi concentrati alterano la proteina. L'acido nitrico puro produce, con 
■svolgimento di gas nitrogeno, acido zantoproteico, ammoniaca, ed acido ossa- 
lico o malico. Bollita con acido solforico , la proteina diventa porporina, e si 
converte in leucina ed in zucchero di gelatina. Trattata collo stesso acido a 
freddo, produce parecchie combinazioni. Ponendola a digerire con acido clori- 
drico, si vede svilupparsi color violetto od azzurro, il quale, secondo MulJer , 
deriva dalla formazione di cloruro ed ululato ammonici. 

La proteina si discioglie negli alcali allungati e nelle dissoliìzioni delle terre 
alcaline, senza comportare la menoma decomposizione. L'alcool la precipui da 
codesti liquori.Posla in digestione,! mite calore, con idrato potassico In eccesso, 
dà ammoniaca, acido carbonico ed acido formico, i quali si uniscono con alcali , 
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loiicinn prntide ed erilro protide. Essa forma combinazioni insolubili conleterre 
propriamente detto e gli os >id- metallici. l'er ottenere sitratte combinazioni, si ag- 
giunge la dissoluzione del sai metallico a quella della proteiolt nell'acido aceti- 
co. Dieci atomi di proteina si uniscouo con un atomo di ossido , e col doppio 
quando l'acido acetico sia in eccesso. 

Tra le combinazioni della proteina, quella dell'acido solforico, od acido :ol * 
fo*prolcico , fu pii] esaminata delle altre. Si ottiene questo acido facendo a- 
gire dell'acido solforico concentrato su albumina , fibrina o caseina. Nello stalo 
secco, r sulta giallognolo, difficile a polverizzare , Insolubile nell’acqua nel- 
l'alcool c nell’etere, solubilissimo nella potassa e noli' ammoniaca. Si combina 
cogli ossidi metallici, ed. a quanto pare, con gran quantità di qnei corpi 
per saturare I’ acido solforico della combinazione. Altra combinazione di pro- 
teina coll'acido solforico, Vacido tolfobiproteico, si ottiene versando a stille a- 
e.'do solforico allungalo io dissoluzione acetica di proteina. È un precipitalo 
fioccoso, composto di due atomi di proteina, con acqua, per un atomo di acido 
solforico. 

Tempo forse verri in cui dovrannosi attribuire alla proteina certi fenome- 
ni, i quali, sinora, non sono riferiti elle in occasione delle combinazioni della 
medesima. 

li. Combinazioni di proteina. 

Le seguenti sostanze possono essere rinnile sotto il titolo di combinazioni di 
proteina. Esso si compongono di proteina e di poca quantità, o di fosforo, o di 
zolfo, o di ambe queste sostanze ad un tempo. In qua, ito al modo di combina- 
zione, le diverse opinioni emessene furono già esposte precedentemente. 

A. Albumina. I, 'albumina ò la più diffusa delle combinazioni della proteina. 
Due varietà se ne conoscono. 

La prima si trova nel siero del chilo, della linfa e del sangue, nei piti dei 
liquidi separali dal sangue, c nelle secrezioni patologiche, serosità e pus. Qua- 
lunque tessuto si analizzi, si ottiene varia quantità d'albumina, proveniente,!) dal 
•angne dei vasi sanguigni medesimi, o dal siero trasudato e che imbeve i molli 
tessuti, fors'anco dall’interno dei tubi e vescichette che costituiscono i tessuti.!? 
desso uno dei principali costituenti delia sostanza midollare del cervello e dei 
nervi. 

La seconda varietà s'incontra nelle uova di molti animali, degli uccelli mas- 
sime, ove forma uno strato particolare che circonda immed alimonie il tuor- 
lo ; assai probabilmente vi sta rinchiusa in cellette formate da finissima mem- 
brana. 

L'albumina dei vegetati non d.fferisee essenzialmente da quella degli anima- 
li; ma non fn per anco esaminato se entri in una delle due varietà precedenti , 
o se ne costituisca una terza. 

Per ottenere l'albumina pura, si evapora il bianco d’uovo od il siero del san- 
gue, od a tcmpcralura ebe non superi -f- 50 gradi, o nel vuoto, su acido solfo- 
rico. Essendo secca la massa, la si riduce in polve, cui trattasi prima coll’ e- 
tcre, indi coll’ alcool. Dopo il disseccamento, si ha certa massa giallognola, di 
un giallo d’ambra se procede dall'albume, di un giallo scuro se fornita dal siero 
del sangue. Codesta massa è rilucente , trasparente, friabile, senza odore nò 
sapore; non reagisce nò a modo degli acidi nè a quello degli alcali, c si r'idi- 
scioglic compiutamente nell'acqua fredda. Si può scaldarla sinoa -j- 10O gradi 
senza che comporti nessun cangiamento. Scaldandola sua dissoluzione acquosa, 
essa s'iulorbida a -J- CO gradi, od ove sia concentrata, si solidifica ad un grado 
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al di sopra. L'albumina è allora coagulata. Quando è il liquore allungato, non 
succede la coagulazione che a temperatura più elevata; se il liquido albuminoso 
£ molto chiarificato, non principia ad alterarsi che verso -f- 90 a 100 gradi, e 
l'albumina coagulata non si riunisce che dopo prolungato ebollimento. Secondo 
il grado di couceolramento del liquore, l'albumina si rapprende n massa osem- 
plicemenle io fiocchi, i quali, esaminati col microscopio, sembrano composti di 
fibre scabre c compressibili. 

L'albumina coagulata non differisce dalla fresca rispetto alla composizione. 
Entrambe sono composti isomeri, i quali non diversificano se non riguardo al 
Biodo onde si comportano verso l’acqua. Trovò Mulder, inoltre, che la capacità 
di saturazione dell' albumina non coagulata £ molto maggiore che non quella 
dell'albumina coagulala. 

Il calore non £ il solo agente che coaguli I albumina. Sottoposta all’azione 
di debole pila voltiana, si coagula al polo positivo, per effetto dell acido del 
sai marino divenuto libero; ove sia più forte l'apparecchio, la coagulazione av. 
viene ai due poli, egualmente per la decomposizione del cloruro di sodio: al- 
lora si depone idroclorato d’albumina sul filo positivo, ed albuminato sodico sul 
filo negativo. Esaurito il sale marino, la pila non produce più coagulazione, ag- 
giungendo sale, si ritorna nuova attività alla operazione. 

Il coagulamento viene anche operato dal creosoto, persino in minima quan- 
tità, e dall'alcool. L'alcool precipita la dissoluzione acquosa dell'albumina; ove 
sia esso medesimo acquoso, e non se ne ponga eccesso, il precipitato è suscet- 
tibile di ridisciogliersi nell’acqua; nell'opposto caso, risolta coagulazione. Pa- 
recchi acidi, massime l'acido nitrico, il fosforico arrossato, il tannico, il ero- 
, litico, (HuenefeldJ, c molti sali metallici precipitano l’albumina, seco forman- 
do combinazioni insolubili. I sali che p ù azione esercitano sono il nitrato arge- 
tico , I' acetato piombico basico.il cloruro mercurico ed il nitrato mercurioso. 
Questi ultimi determinano intorbidamento in un liquore non contenente che una 
parie di albumina sopra 2000 d'acqua. La dissoluzione concentrata d' allume 
precipita pure l'albumina. Altrettanto dicasi del clurogasnsn, del solfida idrico, 
e, secondo Pnppenheim , della resina biliare. Dopo separata da tali combi* 
namenli l'albumina si trova mi lo stato coagulalo. Allorquando si disciolgono 
nell’acqua le combinazioni dell'albumina con acidi, e si versa carbonato ammo- 
niacale nel liquore, si precipita albumina coagulata. Non vi ha che l'albume, 
il quale sia coagulato dall'etere; l'albumina del siero non comporla nessun can- 
giamento da siffatto reattivo. Però Berzelio vide un liquido fortemente albumi- 
noso, procedente dal rene d'un cavallo, che si coagulava del pari per l'etere, e 
Huencfeld pretende succedere spesso tal effeltoaiolla serosilà del sangue in- 
fiammato, siccome pure col siero del porco, del cane, del castrato e dell'uomo, 
quando , dopo averlo agitalo con cruore, lo si lasci separare , mentre, d'altro 
canto l'albume di galima talvolta non si coagula coll'etere. Ilucnefeld da ciò 
conclude che l’albumina spesso ritiene fibrina in dissoluzione. 

Per procurarsi albumina coagulata pura, si scalda dell'albume e del siero 
di sangue, e si esaurisce successivamente il grumo con l'acqua fredda, l’alcool 
e l’etere; oppur si precipita una dissoluzione d'idroclorato d'albumina col car- 
bonato ammoniacale, si lava il precipitato coll'acqua, e lo si fa bollire con al- 
cool. L'albumina coagulata, preparata col primo di questi due processi, contie- 
ne ancora fosfato calcico, da cui fu la seconda liberata da ll’acido cloridrico. 

L'albumina coagulata si contiene assolutamele come la proteina. È bianca, 
opaca, solida, dura e pellucida dopo il discccameolo, insolubile od appena so- 
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tubile nell'acqua, di cui mille parti non ne disciolgono che sette Giusta Mulder 
100 parli d’albumina di siero di sangue contengono 15,83 di nitrogeno, 54.84 
di carbonio, 7,09 d'idrogeno, 21,23 d’ossigeno, 0,33 di fosforo, 0,68 di rol- 
lo. La formolo calcolata secondo tali cifre è N' 00 C"” 1*“ PS 2; il peso 
atomico — 55983,78. L’albumina sembra dunque essere la combinazione di 
10 atomi di proteina con 1 atomo di fosforo, e 2 atomi di zolfo. Quella dell'al- 
bume Don contiene cbe 1 atomo di fosforo ed 1 di zolfo; ma se, prima di sot- 
toporla aH'ebollimento, si satura coll’acido acetico la soda cui Racchiude , ri- 
comporti essa assolutamente come i’albnmina del siero. L’albumina contiene 
inoltre alcuni sali, massime fosfati, e solfati e cloruro sodico: Mulder ottenne 
dallo albume 2,03 per cento di ceneri, formate in gran parte di fosfato calcico. 
Egli pretende cbe la quantità del fosforo in questo sale sia eguale a quella del 
fosforo libero nell'albumina. Il fosfato calcico che trovasi combinato coll'albume 
ha la stessa composizione di quello delle ossa. 

Bo'lita cgn acqua, distillata a secco, e sottoposta alla putrefazione, l’ albu- 
mina dà gli stessi prodotti come la proteina; però si sviluppano pure combina- 
zioni di zolfo particolarmente di solfilo idrico. 

Siccome la proteina, l’albumina si discioglie negli acidi molte allungati'; un 
eccesso di acido la precipita, e gli acidi concentrati, deiomponendola, la disciol- 
gooo di nuovo. Quindi, essendosi versalo sulla delta sostanza un acido non ba- 
slevolmente allungato, essa si combina bensì con esso, ma la dissoluzione non 
si discioglìe, o se pure disciolgasi, io minima quantità: anche l'azione dell'aci- 
do vuol durare un pezzo. Se si fa bollire l’albumina con acidi , succede in mo- 
do piò rapido la dissoluzione , e si vedono presto persino scomparire notàbili 
pezzi della sostanza, la quale, a quanto pare , non comporta decomposizione. 
La dissoluzione vien precipitata dal cianuro ferroso potassico, dal cloruro mer- 
curico c dagli acidi minerali; il liquore filtrato depone di nuovo, facendolo bolli- 
le, alcnni hocchi cni gli acidi allungati possono disciogliere mediante il calore. 
Dopo la separazione di codesti fiocchi, rimane piccola quantità di sali e di ma- 
teria animale, cui sono indicati, dall'acciaio piombico basico , dal cloruro mer- 
curico e dall’acido tannico, e si disciolgono parie nell’alcool, parte nell'acqua, 
siccome la sostanza estrattiva cavata dalla proteina colla eorione. L’addizione di 
sali neutri impedisce o ritarda la dissoluzione dell'albumina negli acidi (VVan- 
smann). L’acido acetico, l'acido fosforico non arrossato, e l’acido tartrico fanno 
qui recezione, staotecliè, anco in eccesso, mantengono I’ albumina disciolta. In 
quanto all’acido carbonico, è incerta la cosa; seconda Simon, il precipitato cui 
produce non i solubile in nn eccesso del reattivo. Gli acidi precitati impedi- 
scono pnre la coagulazione dell’albumina fresca mediante il calore. 

La dissoluzione acquosa dell’albumina non coagulala ha eziandio la propr teli 
di essere precipitata <9 minime quantità di acido. Motivo per cni, allorché a 
fresca e disciolta albumina si aggiungaapoco a poco dell'acido, vedesi dapprima 
apparire un intorbidamento, cbe si fidiscioglie , se continua a versar acido, 
indi novello precipitato, il quale finisce egualmente collo sciogliersi di nuovo ; 
ed allora, quando si adoprano acidi minerali, il liquore si colora fortemente in 
giallo, in poepora, in azzurro. L'acido acetico produce pure subito intorbida- 
zionc. Valentin distingue il primo ed il secondo precipitato coi nomi di mi- 
crolitico e macrolitico, epiteti cui applica egualmente alle dissoluzioni in quan- 
tità piccole o grandi di acido fi ). L'albumina, come la proteina, è precipitata 
dalle soe dissoluzioni acide mediante il cianuro fcrroso-polassico. 

(!) Questo modo di contenersi dell'albumina s, lega le astersioni iMrerce retali v*- 
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GA alcali allungali, caustici a cartonatati non agiscono sulla albumina liquida, 
ed impediscono che venga coagulata dal calore. Le dissoluzioni alcaline con- 
centrate la fanno coagulare. Gli alcali caustici la disciolgono essendo coagulata. 

L'albumiaa si combina con gli acidi e le basi , e può trovarsi in siffatte 
combinazioni , si nello stato solubile che in quello di coagulo; ma i combina- 
menti dell'albumina non coagulala sono pili rari, e perciò appunto men cogniti. 
Allorquando si versa a stille acido solforico allungalo in albumina mista con 
acqua, sinché il liquore faccia rossa la caria di tornasole, si ottiene una disso- 
luzione acquosa di solfato d'albumina, che si disecca in massa pellucida, di co- 
lor giallo dilavato; questa massa è suscettibile di ridisciogliersi nell'acqua, 
tranne un debole residuo mucillagginoso, che consta d’albumina coagulata. La 
dissoluzione riesce acida, scolorita; ha sapore mucilaggmoso, e si coagula com- 
piutamente col calore; il grumo risulta egualmente solfato d'albumina 

Parecchi ossidi metallici, di recente precipitali, sono disciollt Y ' 
sangue o dell' albume, l'ossido ramico in azzurro, l'ossido ferroso il 
ossido Jerrico in color d'arancio. Siccome l'albumina è già combini 
nei due liquidi di cui qui si tratta, cosi Berzelio considera tali < 
tubili come sali doppi basici. L'albume fresco distoglie il fosfal 
rie proporzioni, c seco non forma composto insolubile se non i 
il sale. La proprietà dell'albumina di distogliere il fosfato i 
portante nel rapporto fisiologico. 

IVclla maggior parte delle sue combinazioni con acidi, l'albu 
llsolfatod'albumina solubile si converte per l'ebollimento, sicci 
in solfato d’ albumina coagulata. Il nitrato e l'idrocloralo di 
ottenuti aggiungendo acido nitrico o acido cloridrico all’albina 
si prepara mescolando con acqua l'albumina precipitata, media 
sua acida dissolozione , e facendo passare gas acido carbonica atti a' ere 
quore, sinché tutto sia d sciolto. 

Le combinazioni dell'albumina con basi sono dette albumine 
posi, fosma essa composti solubili , che possono venir pre« 

Mescolando insieme albumina fresca e carbonato sodico, si | 
nato sodico e carbonato d'albumina. Facendo bollire albumi! 
carbonato sodico, si svolge acido carbonico, e formasi albnmir 
si stempera (Bini]. L'albumina disciolta si comporta nello stesso ateo ■, secondo 
Muldcr, coi sali terrosi e metallici. Se è neutro il sale, si prodotta) noalbu- 
minalo metallico, insolubile, ed una solubile combinazione d albani a coll'a- 
cido del sale , cui si pu& estrarre col lavacro. Aggiuntosi il sale metallico al 
siero del sangue , se il suo ossido forma combinaziooi insolubili r. n il cloro, 
l’acido fosforieoe l'acido solforico che si trovano nel sangue, in un coU'albuminato 





mente alla ma sotuMliio. Dopo che Bend o diede per primo ossea esposizione dei 
fenomeni, Beaomuit. Eberle. Moller e Schivano (Fedi Moller. Fisiologia. x I. p 
MS), negarono la smobilita della albumina e della fibrina negli acidi allungati- fe- 
condo loro, non pel suo acido ma per certa ( articolare materia animale, la pepsina, 
esercitava il sugo gastrico azione dissolverne su rodeste sostanze. Valentin abbrac- 
cio il parere di t erzetto e Wasmann trovo egualmente che minimi brani d'albuml- 
ia sono compiutameli! disciolil dopo parecchi giorni di macerazione in acidi. Ave- 
va detto Sciman che l'acido del sugo gastrico non (scema durante la digestione o 
che quindi la di-soluzione dell albumina non e conseguenza del suo comìimiaracnto 
con quell'acido Was marni notò, all opposto che quando la facoltà dissol veni- dai su- 
go gastrico era esausta, potè vasi ristabilirla aggiungendo un acido, efletto cui non 
produceva l'addizione di pettina. Dunque nei sugo gastrico pure, 1 acido fa parte di 
dissolvente, £ la pepsina non serie, come U calore, che ad accelerare la dissoluzione. 
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metallico, si precipitano puro un cloruro metallico, un fosfato cd un solfato. Il 
precipitato cui dà il solfato ramico col albumina è, secondo C.-G.Mitscherlich, 
una combinazione d'albumina col sale ramico; giusta Mulder i un composto di 
d’albuminato ramico e solfato d'albumina, da cui si può l'ultimo estrarre me- 
diante prolungato lavacro. Mitschcrlich oppone, contro siffatto modo di vedere, 
che il solfato d’albumina non riesce solubile nell'acido acetico, mentre lo è la 
combinazione di albumina e solfalo ramico. L'albuminato ramico si liquefi ne- 
gli acidi allungati , e con rosso colore negli alcali caustici. Si compone di 10 
atomi di proteina ed uno d’ossido (Mulder), 

Il cloruro mercurico viene compiutamente precipitato dalla albumina fresca. 
Il precipitalo riesce solubile nell'acido acetico, nell’acido solforico allungato e 
nella potassa. La sua dissoluzione acetica è precipitata in giallognolo dal cia- 
nuri lefhpso-potassico, in verde dal cianuro ferrico-polassico. Secoodo Mulder, 
qui sto precipitato non 6, siccome credeva Lassaigoe, combinazione di cloruro 
in i urico, ed albumina, ina un composto d'albumioato mercurico, ed idroclo- 
ra ‘l'albumina, quest’ultimo potendo esser eliminato dal lavacro. L'albuminato 
iuu a ai a contiene secondo Elsuer 10,278 — 11.192 di ossido mercurico, 
39,1 12 — 88,808 d'albumina. L’albuminato piombino è bianco/il precipitato 
pi 'dotte dall'acciaio piombico basico si distoglie in un eccesso del reattivo e 
jui Mia. Le combinazioni dell'albumina cogli ossidi metallici contengono 
ir. z L i e fosforo. 

comi pii dicemmo, Mitscherlich ammette pure combinazioni dell’albumi- 
na coi sali. La combinazione l'amica, di un turchino verdechiaro, più carico 
dopo il diseccarne! a, contiene 5,8 — 6,8 di zolfaio ramico neutro, e 91,2 — 
93,2 d'albumina-, rlzli trovò in una combinazione argentina 8,79 di solfalo ar- 
genteo neutre e 9. ,21 d'albumina. La com’oinaz one ferrica conteneva 6,9 di 
solfato ferrico neutro e 93,1 d'albumina ; essa è di color di arancio , e divieo 
bruna col disseccamento. 

E. Fibrina. La fibrina s'incontra nella linfa, nel chilo, nel sangue ed in cer- 
ti liquidi emanati direttamente dal sangue, particolarmente nella serosità delle 
cavità sierose (Hewson), e nelle trasudazioni infiammatorie, di rado nei liquidi 
delle idropisie e nella orina. La base dei muscoli consta di fibrina eoa- 
gu lata. Nel sa ugge, essa esiste nello stato di dissoluzione; ma se nc separa as- 
sai presto dopo li morte, per 1'efletto della coagulazione spontanea. 

Altro mezzo non vi ha di distinguere tra loro l'albumina liquida e la liquida 
fibrina, che la coagulazione spontanea di questa ultima. Dunque un liquido che 
non si coagula da sò non contiene fibrina. Il sangue degli asfissiali, degli ani- 
mali slmili dalla fatica, degli avvelenati, quello delle persone, le quali, goden- 
do d'altronde florida sanità, periscono d’emorragia dopo lievi ferite, non si coa- 
gula, e quindi è privo di fibrina. Malamente, in tali casi, si suol dire che non 
si enagnla la fibrina. 

Uscito il sangue dall'organismo, si coagula al caldo come al freddo, all'aria 
come nel vuoto ed in diversi gas , in riposo come in moto. Dapprima si 
rapprende in gelatina, indi si ristringe a poco a poco.c spreme il liqu do, men- 
tre i globetti rimangono uniti alla fibnna.il coagulamento del sangue tratto dal- 
la vena si opera con diversa rapidità, c sembra essere, generalmente, tanto più 
pronto quanto più li liquido contiene fibrina. Il medio tempo che esige nel- 
l'uomo ò di tre a selle minuti negli animali a cui si lascia perdere tutto il 
loro sangue, l'ultima lazza di questo si coagula più presto che le precedenti. 
Il coagulamento risulta p>ù rapido sotto l’ influenza del calore. Quando >1 
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sangue, immediatamente dopo la sua ascila dalla vena , passa allo sialo solido 
per I' azione del freddo, c poi lo si faccia digclare, la fibrina è prima liquida, 
poi si coagula. L'aria sembra influire sulla durata del tempo in cui succe- 
de la coagulazione, e questa avviene più lentamente in sua mancanza. Talvolta 
la Sbrina si mantiene liquida nel corpo, e non si coagula che molto dopo la mor- 
te, quando si cava il sangue dal vaso, li sangue può anche rimanere un pezzo 
liquido in porzioni d'iotestino in cui lo si faccia passare immediatamente dalla 
vena senza permettergli verun contatto coll' aria. Il grumo del sangue coagu- 
lato in un'ansa d'intestino ammontava ad 11,9 per cento, mentre quello di por- 
zione del medesimo sangue coagulalo all'aria era .di 13,2. Il sangue stravasato 
ed in riposo nell'interno del corpo vivo, ora si coagula ed ora rimane liquido. 
Quello che si tiene rinchiuso in una vena, fra due legature, nou offro per anco 
Socchi dopo dieci minali; ma è compiuto il coagulamelo dopo tre ore, e più 
presto succede se si permette l’accesso dell'aria. 

Non si conosce la causa per cui il sangue si coagula appena cessa di circo- 
lare. Si considera la coagulazione come l'ultimo atto della vita, come la morte 
del sangue; ma tale opinione è certo falsa, giacché la Sbrina coagulata, sparsa 
in cavità , é suscettibde di vivere o di prender forme. Forse si andrebbe più 
presso alla soluzione del problema, chiedendosi perchè non si coaguli la fibri- 
na nel sangue che circola. Se è proprietà devoluta alla fibrina il coagularsi 
spontancamcnto, siccome quella possedè di coagularsi al calore, il coagulamen- 
to del sangue, nel vivo corpo, non può venire impedito clic dalla decomposizio- 
ne od escrezione continua della parte coagulabile. La porzione del plasma, che 
si coagula fuori del corpo, sarebbe immediatamente tolta nell'Interno degli or- 
gani. Si potrebbe comparare la fibrina nel sangue all' urea, che si produre di 
continuo, o clic non si trova però mai nel sangue in circolazione, perché i reni 
la eliminano ognora. Veramente, ignorasi per anco quali sarebbero gli organi 
incaricali della eliminazione della fibrina; forse vico dessa adopr.ua alla nutri- 
zione dei muscoli. 

Ilcwson osservò per primo che parecchi sali neutri impediscono il coa- 
gulamento del sangue , c quindi anche della fibrina , clic poi succede aggiun- 
gendo dell’acqua. Le sue esperienze furono frequentemente ripctute.fi. Mai- 
ler, C. li. Schnllz, II. Nasse , Magcndie ed Hamburger no fecero ana- 
loghe sulla inlltienza che i chimici agenti esercitano rispetto alla coagulazione. 
Hamburger è quello che procedette nel modo più razionale. Egli ebbe la pre- 
cauzione, in ciascuno esperimento , di operare comparativamente sopra sangue 
paro e sopra sangue misto con acqua, procedenti entrambi dallo stesso animalo 
o dallo stesso salasso, e di metterli l’uno c l’altro in contatto con differenti so- 
stanze. Gli acidi minerali concentrali e molti sali metallici coagulano il sangue 
istantaneamente, per l’azion loro sull'albumina, fili acidi solforico, oilrico, clo- 
ridrico, fosforico ed arsenico allungati impediscono il coagulamento. Una allun- 
gata dissoluzione d’allume produce lo stesso effetto. Gii acidi vegetabili , ace- 
tico, citrico, ossalico, lartrico, il cremor di tartaro ed il sale d'acetosa lo impe- 
discono del pari, si concentrali , che allungati. È questo pure il modo di com- 
portarsi degli alcali caustici; l’idrato potassico e l’idrato sodico, misti con mille 
parti di sangue, mantengono la fibrina liquida (Prevost e Dumas). I carbonati, 
acetati e cloruri alcalini si oppongono al coagulamento del sangue. 1 solfati al- 
calini, i lartrati, il borace, il fosfato sodico concentrati danno eguale risultato, 
mentre le loro dissoluzioni allungate accelerano il coagulamento. I solfali ati po- 
tassico ed ammonico fanno rimaner liquida la fibrina, come i nitrato ed ioduro 
Anat. oEiiEsii.Edi G. Mente. Voi. VII. 5 
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potassici. Tra i sali metallici, i solfati ratnirn, lineiti™ e f. eroso, il cloruro 
ferrico, il cianuro ferroso-polassico, gli acetati piombico e cinrbico, il tartaro 
slibiato, sono contrarii al coagulamento. La dissoluzione d'oppio e la decozione 
di noce vomica non esercitano nessuna influenza su tale fenomeno. Viene solle- 
citata la congnbuionc dall'acetato di morfina c dal nitrato di stricnina, dalla 
concentrata decozione di digitale e di tabacco, finalmente dall'acqua di lauro- 
ceraso (Hamburger). Le dissoluzioni concentrale ed allungate di amido, di gom- 
ma e di zucchero sembrano egualmente accelerarla, siccome pure la fresca orma. 
La bile recente impedisce elle si stabilisca. 

Nei muscoli, la fibrina è mista con membrane vascolari, sangue c tessulo 
cellulare. La fibrina del sangue c della linfa imprigiona, coagulandosi, glo- 
beiti colorati e senza colore. La si ottiene svolta da tali miscugli, trattando in 
diversi modi il sangue. In certe alterazioni morbose del sangue, nelle incinte 
ed in molti animali, i globctti, clic hanno graviti specifica maggiore di quella 
del siero, incominciano assai prima del coagulamento ad abbassarsi sotto il livello 
del liquido. La porzione che si coagula di sopra non contiene allora glo- 
betti, od almeno pochissimi ne racchiude: è bianca, c forma ciò che dicesi «• 
lentia. Questa è composta in gran parte di fibrina, con siero cui può elimi- 
narsi col lavacro, ed adipe. Si perviene con varii mezzi artificiali a rallentare 
la coagulazione del sangue, locchè porla la precipitazione dei globetli c la for- 
mazione di colenna. Allorquando fu ritardato il coagulamento da sali, e si ab- 
bassarono i globetli, illiquido scoloralo che galleggia sopra questi ultimi si 
coagula ove.dopo averlo messo da partc.vi si aggiunga dell'acqua. Il sangue cui 
si costringe a stagnarsi in una vena.fradue legature, si coagula egualmente eoe 
più lentezza; anco innanzi il coagulo, si separa in due parli, un sedimento 
rosso ed un liquido galleggiante il quale, appena fatto fluire , si coagula. I 
globclti del sangue di rana sono così grossi; che si può separarli dalla parte 
liquida del sangue colla filtrazione; allungato il sangue con acqua inzuccherata, 
la parie liquida attraversa il filtro sotto la forma di liquore scolorato e limpido, 
e tosto depone un grumo perfettamente limpido di pura fibrina (G. Mullcr). Il 
sangue di mammifero può altresì venir filtrato, purché si scemi la sua visco- 
sità colla aggiunta di dissoluzione concentrata di solfalo sodico (Lecanu). 

Si procura la fibrina in massa col lavacro del grumo del sangue. Però 
siffatto mezzo non fa che scolorire i globetli, senza eliminarli del tutto. Val 
dunque meglio sbattere il sangue: il grumo aderisce alle baccbcUe; lo si salva 
con acqua distillata, sinché sia bianco e scorra limpida 1’ acqua; indi lo sita 
seccare, e lo si spoglia dell' adipe mediante l'etere. 

La fibrina coagulata riesce dapprima chiara corno l’acqua, senza granelli 
nè fibre; dopo qualche tempo, si contrae e diventa fibrosa. Le libre sono intrec- 
ciate a guisa di reticolo, esilissimo, ineguali alla superficie, estensibili, lace- 
randole, si ristringono in piccola massa; si possooo schiacciare. 

La composizione elementare della fibrina fu esaminata da Michaclis , 
Mulder . Vogel ed Iluenefeld , i di cui risultati non sono perfettamente 
concordi. 
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Sangue arterioso. Sangue renoso. San. di castr&tte.Sangue di’ bue. 



Nitrogeno . 


. 17,587 


17,207 


15,72 


18,120 






Carbonio . 


. 54,374 


50,410 


54 56 


52,406 


55,80 . 


. 54,49 


Idrogeno 


. 7,254 


8,228 


6.00 


7 .094 






Ossigeno . 


. 23,785 


24,005 


22.13 


17,720 


26,12 . 


. 25,87 


Fosforo . . 




, 


0,33 








Zolfo. . . 


• « • 


, . 


0,86 








Cenere . . 


• • » • 


. . 


. . 


2,600 







Secondo Muldcr , la fibrina = ( N 1011 C*°° l‘*° 0”« ) + F. Z.,cioè si 
compone di 10 atomi di proteina , con 1 atomo di fosforo ed 1 di zolfo. Essa 
contiene inoltre fosfato calcico, il coi fosforo eguaglia in quantità quello che si 
trova libero. Dopo una compiuta combustione, Mulder ottenne 0,77 per cento di 
cenere. Dunque, secondo lui, la fibrina somiglia perfettamente all’albumina, ri- 
spclto alia composizione ; non differisce dall' albumina del sangue che per la 
mancanza d'un atomo di zolfo, il suo peso atomico £ di 50002,01 . G. Vogel 
trovò costantemente alquanto più nitrogeno nella fibrina del sangue di bue che 
nell'albume di gallina. 

G. Mullcr fate alcuni sperimenti sulle proprietà della fibrina fresca. A- 
vendo posto del sangue di rana su filtro, ricevette il liquido ebe scorreva in un 
Tetro da orologio contenente diversi reattivi. Quando la disciolta fibrina cadeva 
ncllacido acetico, non si coagulava; cosi era nella dissoluzione di sai mamme 
nelle dissoluzioni degli altri sali neutri, i quali, aggiunti al sangue, impedisco- 
no il coagulamento. Non avveniva questo neU aininuniaca liquida , la fibrina si 
rappigliava in fiocchetti. nella dissoluzione di potassa caustica e nell'etere solfo- 
rico; questa ultima proprietà la distingue dali'albumiua del siero, ma l'albumi- 
na del bianco d'uovo si coagula del pari nell'etere. 

La coagulata fibrina si comporla come l'albumina coagulala. È insipida, ino- 
dorosa, di color bianco sucido, pelucida, elastica, insolubile nell'acqua fredda, 
nell'alcool e nell'etere; diseccata, diviene giallognola, dura, friabile, fibroso. La 
gravità specifica della fibrina fresca è di 1,051; quella della secca fibrina di 
1,148 (Scbucbler et Kapffj. Dopo quaranta ore di ebollimento, se ne discoglie 
venti per cento nell'acqua. La dissoluzione contiene lestesse sostanze che si ri- 
cavano dall'albumina. Su 100 parti di materia disciolta. Mulder trovò 40.7 di 
sostanza solubile nell'alcool, il rimanente non lo era elle nell'acqua. La sostanza 
disciolta nell’acqua ha grato sapore di brodo; Mulder la compara ad una modi- 
ficazione della colla, la quale , dopo essere stala a lungo stemperata , perdette 
il potere di rappigliarsi in gelatina. Ciò che non si discioglie nell'acqua per 
l'ebollimento, è fibrina non alterata. Perù la fibrina sembra comportare cangia- 
menti quando la si fa bollire a più riprese; diviene insolubile nell'ammoniaca e 
nellacido acetico (Berzelio). Scaldata da 100 a 200 gradi, nella macchina di 
Papin , si stempera compiutamente. L' alcool e l'acetato piombico basico non 
fanno nascere precipitato nella dissoluzione; ma l'allume, il nitrato niercu riosa 
ed il concino ne producono (Vogel). Secondo Simon, la fibrilla si conserte 
in albumina ed in caseina mediante la putrefazione. 

La fibrina o.mtrac con gli acidi le basi ed i sali , combinazioni analoghe a 




CiSF.IlU 



3G 

quella dell' albumina. Si discioglie compiutamente, mediante la macerazione, 
nell’acido acetico e negli acidi minerali allungali, negli alcali caustici e carbo- 
uatati, nel sale ammoniaco, nel nitro, nel sale di Glauber. La sua dissoluzione 
forma un liquido mucillagginoso, analogo al plasma del sangue, che si coagula 
al calore, come la dissoluzione d'albumina fresca. Ma ciò che dalla dissoluzione 
d'albumina la distingue si è che, aggiungendo acqua, si ottiene la Gbrina dalla 
sua combinazione coi sali neutri, senza clic comportato essa abbia nessun can- 
giamcnto(Denis). Peraltro, la Gbrina produce egualmente dissoluzioni c precipitati 
microlitici e macrolitici, sicché la sua solubilità negli acidi cagionò le stesse con- 
troversie come quella dcll'albumina.Essa vico precipitata dalla sua dissoluzione 
acetica mediante altri acidi; il precipitato è neutro. composto di Gbrina e dell'a- 
cido aggiunto. Forma essa, col acido solforico concentrato, una combinazione 
corrispondente all'acido solfo-proteinìco; però Berzelio afferma essere tale com- 
i-nazione del lutto solubile nell'acqua pura, il che non avviene per l'acido solfo- 
ro teinico. 

Le combinazioni della fibrina colle basi producono fibrinati, che corrispon- 
dono agli albuminati. Ponendo codesta sostanza in contatto con potassa, si for- 
mano Gbrinalo, fosfato e solfuro potassici. La fibrina neutralizza compiutamente 
le proprietà basiche della potassa. La dissoluzione non si coagula coll'ebolti- 
rnento, ma bensì per via dell'alcool c degli acidi. 

La carne muscolare somiglia alla Gbrina coagulata per ogni chimico rapporto. 

La più notabile differenza chimica fra la fibrina e l'alburain» j:oagulata,dipcn- 
dc dal loro modo di comportarsi coll'acqua ossigenata. La Gbrina umida, su cui 
si versi sopraossido d'idrogeno, ne svolge ossigeno, e lo converto in acqua, senza 
incontrar per la sua parte nessun cangiamento. Molte altre sostanze organiche 
pnssedono egualmente siffatta proprietà; ma essa manca all'albumina coagulata. 
Cìtansi pure come caratteri acconci a distinguere la Gbrina dall’albumina, le 
ineguali quantità di materie estrattive che entrambe forniscono mediante la pro- 
lungala cozione ; la colorazione per via dell'acido cloridrico, la quale riesco di 
un turchino Indaco per la fibrina, e violetta per l'albumina (Mulder); dualmente 
la dissoluzione nell' ammoniaca , ebe si opera con più lentezza per ['albumina 
coagulata che per la coagulata Gbrina (lluenefelilj. 

C. Caseina. Tale sostanza si trova in maggiore abbondanza che ovunque 
altrove nel latte. Essa pur esiste nel sangue, nella saliva, nella bile, nel sugo 
pancreatico, nel cristallino secondo Simon, nel pus, nella materia tubercolosa. 
Locwig la vide copiosa in certo liquore lattescente depostosi nello scroto di un 
infermo. 

Per farla manifesta , si prende dei latte sdorato, e lo si mescola con acido 
solforico allungato: una combinazione di acido solforico e caseina si precipita , 
sotto la forma di magma bianca. Dopo aver ben lavato il precipitato, lo si fa 
digerire con carbonaio potassico o baritico; si precipita solfalo calcico o bari - 
tiro; rimane disciolta la cascina; la si separa, col filtraincnto, dal sale terroso 
c dal burro. La dissoluzione può eziandio contenere alquanto di barite o di 
calce combinata colla cascina. Molivo per coi vai meglio ricorrere al carbonaio 
piombico, dopo di che si separa l‘ ossido piombico stemperato, per via di sol- 
ido idrico. Uo altro metodo consiste nel precipitare il latte scremato mediante 
1" alcjol, lavare il precipitalo con bebolc alcool , spremere la massa, agitarla 
coll’ etere, e poi liquefarla in acqua calda. Cosi F. Simon preparò la caseina 
del latte di donna. Mulder precipita il latte scremato coll' acido acetico, ram- 
mollisce il precipilato in acqua pura, lo spreme a più riprese, e lo sgombra poi 
dall' adipe coll'alcool bollente. 

I.a dissoluzione della caseina nell' acqua è di un giallo dilavalo ed alquanto 
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niucilagginosa. Munire la si fa evaporare essa spande odore di latte, • si copre 
di bianca pellicina, che si riproduce secondo clic la si toglie. La caseina disec- 
cata éuna massa di color giallo d’ ambra, facile a ridurre in polvere, cbe at- 
tira I’ umidità dell'aria, c si ridiscioglie, ma difficilmente, nell'acqua. Ver- 
sando sopra dell' alcool, essa diviene opaca, e somiglia ad albumina coagulata; 
I' alcool toglie acqua, e stempera poca caseina, più quando £ bollente di quello 
che a freddo. Si può estrarre la caseina dalla sua dissoluzìooe alcoolica senza 
cbe incontrato abbia nessun cangiamento. 

La caseina ha molta analogia con l' albumina e la fibrina. Somiglia altresì a 
queste due sostanze in quanto £ suscettibile di coagularsi, vale a dire di com- 
portare, senza molar composizione, cotale modulazione da non essere più so- 
lubile nell’ acqua. I mezzi onde succede il suo coagulamento, sono: 

1. ° il calore. Ma la coagulazione pel calore avviene in altro modo che 
quella dell' albumina. La pellicina cbe si forma mentre si fa evaporare il latte 
è caseina coagulala; ancora altra porzione del liquore passa allo stato di coa- 
gulamento, imperocché si ha uo bel togliere le pellicole secondo cbe si pro- 
ducono. il residuo diseccato non è più compiutamente solubile nell' acqua, 

2. ° L'alcool. Questo reattivo precipita la dissoluzione concentrata di casei- 
na in bianchi fiocchi, come fa rispetto allo stesso latte. I fiocchi sono ora solu- 
bili, ora insolubili nell’acqua, locchè sembra dipendere dal grado di forza e 
dalla quantità dell' alcool, siccome l'albumina, precipitata da allungato alcool, 
non perde la sna solubilità. L' etere non agisce sulla caseina ; Hucnefeld £ il 
solo ebe pretenda d’averla fatta coagulare. 

3. ° Gli acidi, particolarmente il lattico. Questo si produre spontaneamente 
a costo dello zucchero di latte, quando il latte s'inacidisce; motivo per cui que- 
sto da sé si coagula. Molte altre sostanze precipitano la caseina, come fanno 
dell'albumina, con loro formando combinazioni insolubili. Di lutti i reattivi , 
l’ acetato piombico basico è quello che produce tal effetto nel più segnalato 
modo;l'allume e l'acido tannico si trovano nello stesso suo caso. L'acido acetico 
in minima quantità produce un precipitato che si ridiscoglic subito in un eccesso 
del reattivo. L'acido cromico cagiona un precipitato giallo assai copioso (Hua- 
nefeid ). 

4. ° Il quaglio dei teneri animali, lo stomaco dei vitelli cd anco quello dei 
fanciulli. Ancora non si spiegò come lo stomaco determini il coagulamento del 
latte. Berzelio fece coagulare 1800 parli di latte con una parte di presame, e 
trovò che dopo l'operazione aveva questo perduto 0,06 del suo peso. Da ciò 
egli concluse che il coagulamento non può essere operato né dall' acido del pre- 
same nè dalla combinazione di ncsssun principio costituente di questo ultimo 
colla materia caseosa. Sehwann prova egualmente che nè l' acido nè i sali del 
presame non possono essere la causa del coagulamento. Egli è possibile che il 
presame non agisca cbe in modo indiretto sulla caseina, per la conversione dello 
zucchero di latte in acido, giacché la dissoluzione di caseina pura non si coa- 
gula per 1' effetto del presame, almeno compiutamente (Simon). L'addi- 
zione di potassa o d' ammoniaca caustica , in quantità bastante a ren- 
dere alcalino il latte , impedisco egualmente al presame di quagliare il latte. 
Però, se si vuol credere a Sehwann, la neutralizzazione del sugo gastrico mediante 
il carbonato potassico, portata al punto cbe questo sugo reagisca debolmente a 
guisa degli alcali, non impedisce l'azion sua sul latte, c non si produce verun a- 
cido nella coagulazione del latte per via del presame; ma l'ebollimento toglie al 
sugo gastrico la proprietà di coagulare la caseina. Quindi, Sehwann considera 
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la pepsina come quel principio costituente del presame n cui si riferisce la in- 
fluenza da quest’ ultima esercitala. Ma la pura pepsina, quale la preparava 
Wasmann, non agisce, e la pepsina cogli acidi mista non opera più presto che 
gli acidi stessi. Ocre dunque esistere, nel sugo gastrico degli ammali che 
poppano , una sostanza organica particolare, diversa dalla pepsina, od almeno 
modificazioni di questa. Appellasi do ce il furmaggio preparalo col presame, cd 
acido quello ebe io fu coll'acido lattico. Loewig congettura essere quest'ultimo 
lattato di cascina. Forse una parte della caseina si trova già coagulatane! latte 
fresco; infatti gl'involucri dei globetli del latte, che descrìveremo in appresso, 
sembrano essere caseina insolubile. 

Notabili differenze nelle proprietà c reazioni della caseina avvengono quando 
si confronta insieme non solo il latte ili animali diversi, ma eziandio quello di 
vani individui della medesima specie. Il latte di donna viene poco o niente pre- 
cipitato dagli acidi solforico, lattico e cloridrico, i quali tutti producono abbou- 
dcvoli precipitati in quello di vacca. L’acido acetico e l'allume ora precipitano 
ed ora no il latte di donna. 

La caseina coagulala, diseccata e mista con burro, costituisco il formaggio. 
Nello stato di purezza, è solida, pellucida, insolubile nell'acqua, nell'alcool e 
nell'etere; si rammollisce al calore, senza liquefarsi, Già Ira le dita, e possedè 
elasticità come il caul-sciuc a più forte calore, entra in fusione, ed arde eoa 
fiamma. 

Quando la caseina fa precipitata dal presame, l'acido acetico ne precipita an- 
cora, al caldo, certa quantità, ebe sì comporla alqnanto diversamente dalla ma- 
teria caseosa ordinaria, e che Schuebler chiamò ricotta. Seconda Bcrzelio, la 
ricotta, è combinazione di cascina coagulala ed acidu acetico. 

Li caseina contiene, secondo Mulder, in 100 parti, 15,95 di nitrogeno, 55,10 
di carbonio , 6, 97 d'idrogeno. '21,52 d'ossigeno e 0,36 di zolfo; locchè dà in 
atomi N"* C“» I*** S, c corrisponde a 10 atomi di proteina, più 1 di 
zolfo. Vi si trova inoltre 6. -21 per cento di fosfato calcico, il che fa eguale lenta 
1 alouiu. Questo sale sembra essere in cotale combinazione colla caseina, che 
forma un corpo solubile che diventa insolubile nella coagulazione. Certo la 
grande proporzione della terra delle ossa net latte rileva alla nulriziuue del 
in-oaato ed alla formazione delle ossa. La calce può essere tolta alla caseina me- 
diante l'acido cloridrico. Il peso atomico della cascina è= 55495,6. 

Decomposta adulta temperatura, la caseina dà i solili prodotti della distilla- 
zione delle sostanze nitrogenalc, Nella sua putrefazione, si forma certa sostan- 
za da Prout chiamala ossido caseico cd aposepedina da Draconnot, ma chd 
ilulder provò essere leucina impura, la stessa materia cui si ottiene facendo a- 
girc alcali sulla proteina. Inoltre, si produce acetato (lattalo?) ammonico; le al- 
tre sostanze cui s'incontrano nel formaggio in corruzione sono grassi acidi ed 
altri prodotti della decomposizione de! grasso) 

La caseina si comporta quasi come l'albumina con gli acidi, le basi ed i sali. 
Gli acidi minerali forti e la potassa la decompongono nello stesso modo. La ca- 
seina fresca, non coagulala, forma cogli acidi allungali combinazioni solubili nel- 
l'acqua ; con maggiore quantità di acido, composti poco solubili, che divengono 
solubili col lavacro. Le combinazioni solubili sono decomposte dal cianuro ferro- 
so poiassico. Lo combinazioni insolubili nelllacqua si disciolgooo nell'alcool. La 
caseina fa la parte di acido colle basi; la sua combinazione eoo piccole quantità 
di terre, a cagion d'esempio, di calce, riesce solubile nell'acqua; se la base si 
Uova iu eccesso, si produce una combinazione basica poco solubile. Le cotnbma- 
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Tioni «iella caseina cogli ossiili ramico e piomh co furono posle in evidenza «la 
F. Simon. Il caseato mercurico si compone, secondo Elsner.di 11,18 di ossido 
mercurico e 18,82 di cascina. 

Tulli i sali che precipitano l’alhnmina fresca danno pure precipitali colta ca- 
seina. C-G. Milscherlich considera i corpi cui i sali metallici precipitano dal 
latte come combinazioni di quei sali e di caseina. 

La caseina coagulata diviene gelatinosa mediante l'acido acetico concentrato, 
e po' si discioglic nell'acqua coll’aiuto del calore. È solubilissima nella dissolu- 
zione allungata d’idrato potassico, e non si stempera che lentamente neU'ainmo- 
niaca caustica. 

III. Pepsina. 

Pongo qui una sostanza che sembra essere egualmente combinazione di pro- 
teina, ma che fu poco studiala ancora. Forse non è che modificazione o eombi. 
nazione di una deile sostanze precedentemente descritte. 

La pepsina fu scoverta da Schwann nel gastrico sugo. Si forma ed è contenuta 
nelle cellette che rivestono le pareli delle glandola gastriche semplici, o che 
compongono le glandole cilindriche solide dello stomaco (1). 

Eberle, poi dopo di lui Muìler e Schwann, preparano un sugo gastrico arti- 
ficiale facendo digerire la membrana mucosa dello stomaco con deboli acidi, 
ed ammisero essere il principio attivo formato dalla influenza dell’acido sul 
muco. Wasmann si contenne nel modo seguente per estrarlo dalla membra- 
na mucosa dello stomaco (del porco) : la membrana mucosa fu ben lavata, poi 
messa in digestione con acqua distillata, per alcnne ore, ad un calore di 30 a 
35 gradi: allora si travasò il liquore, e si trattò ancora a piò riprese succes- 
sive la membrana mucosa con acqua fredda ; i liquori, limpidi, scolorati e mu- 
viagginosi, furono filtrali c riuniti. Se ne precipitò la pepsina mediante l’ace- 
tato piombico basico, si lavò il precipitato, e lo si decompose col solfido idrico. 
Si precipitò solfuro di piombo; il liquore, dopo filtrato, era limpido, scolorato, 
acido. Lo si fece evaporare sino a consistenza di stroppo, e si versò sopra 
dell’alcool, il quale precipitò grande quantità di bianca materia fioccosa. Que- 
sta, diseccata, era giallognola, simile a gomma, e si ridiscioglieva nell'acqua. 

L’acido si attiene fortemente a codesta sostanza, e la reazione acida noi) Sva- 
nisce, allorquando a più riprese si discioglie questa in acqua e la si precipita 
coll' alcool. Ad alta temperatura, o nell’acido solforico concentrato, essa svol- 
ge vapore di acido acetico. Il precipitato cui l’acetato piombico basico produce 
nel sugo gastrico non è dunque semplice combinazione di materia animale e 
«T ossido piombico, ma contiene pure acido acetico, cui non si può togliere col 
lavacro, e che rimane unito alla pepsina, quando si precipita l’ossido piombico 
mediante il solfido idrico. 

La più notabile proprietà della pepsina in ciò consiste che la sua dissoluzio- 
ne , allungatissima c mista con piccole quantità d'acido, discioglie l’albumina 
c la fibrina, coll'aiuto di moderato calore, molto più rapidamente di quello fa. 
rebbe l'acido allungato, se fosse solo. La pura pepsina, unita alla necessaria 
quantità d’acido, discioglie albumina , in sessanta mila parti d’acqua, iu sei ad 

(Il Eberle I rhysiologic dtr rerdauuog. p, 78). siccome pnroPorklnjc e Pappenheim 
(Vale min . Reperto ium . p eoo), pure estrassero da altic membrane mucose rdajla 
vescic-i, dalle vie aeree, c via discorrendo In sostanza clic con piccole quantità di 
acido, opera prontaniLMitc la dissoluzione dell'albumina e della (1 brina. Como il sugo 
gastrico Secondo Schwann. airoppusiOj u>-u si può ottenere cotale sostanza cbg dalia 
sola membrana mucosa gastrica. 
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otto ore. Secondo Ebcrle, di cui Mailer e Schivami confermano l'asserzio- 
ne, l'albumina comporta simultaneamente cotale modificazione che i soliti reat- 
tivi non la precipitano p-ù ; è trasformala in osinazoma ed io ptialina. Giusta 
Wasmann . l'albumina non incontra, nella dissoluzione di pepsina, altri can- 
giamenti che quelli impressile dagli acidi allungati ; ed £ per anco incerto se 
ne comporti. Berzclio pure ammette bensì una modificazione, ma non considera 
la presenza delle indicate sostanze come dimostrata. La caseina coagulata, la 
cartilagine ed il cellulare tessuto si disciolgono con altrettanta rapidità nella 
dissoluzione acquosa di pepsina, come quando si fanno bollire in acidi allunga- 
ti, c molto più presto che quando si limita a metterle in digestione con 
acidi. La dissoluzione della sostanza cartilaginosa e del cellulare tessuto si 
comporta come quella della colla. Schwann attribuisce alla pepsina la proprietà 
di far coagulare la caseina; già dicemmo che quella cui si otlicne. dallo stomaco 
degli animali adulti non possedè tal facoltà. La sostanza che, negli animali alla 
poppa, corrisponde alla pepsina, non fu per anco esaminata. 

In ogni altro rapporto, la pepsina somiglia molto all'albumina. Si coagula al 
cilore, c perde la sua virtù dissolvente. L’alcool produce su di essa lo stesso 
effetto. Scaldata fortemente, si gonfia, arde spandendo odor di corno, e lascia 
carbone difficile ad incenerire. La cenere contiene acido carbonico, acido fosfo- 
rico, soda, calce e vestigli di ferro. Il precipitalo alcoolico riesce poco solubile 
nell'acqua; lo è più negli acidi minerali allungati e nell'acido acelico. L’alcool 
estrae certa sostanza, la quale, dopo evaporala a siccità, risulta brona, s'inu- 
midisce all'aria, fa rosso il tornasole, e si discioglie nell'acqua. Non digerisce. 
Dalla dissoluzione acida microlotica di pepsina, l’alcool precipita certa materia 
che si stempera facilmente nell'acqoa, ben digerisce, e non vien più precipita a 
dagli acidi al miaimo, ma al massimo soltanto. L'acido tannico precipita la pe- 
psina in giallo bruno carico, e puossi separarla dal precipitato mediante allun- 
gati acidi. La pepsina viene precipitata dal sugo gastrico mediante piccole 
quantità d'acido minerale; nna maggiore la ridiscioglie, ed una ancora più 
grande la precipita di nuovo, il precipitalo, s) microlìtico cùe macroliiico, si 
discioglie in moli' acqua, ma solo il inicrolilico ha la possa di discioglicrc IV- 
butninà. Il precipitato macroliiico d’acido cloridrico diviene turchino col tempo. 
L'acido acetico, in piccola quantità, produco un precipitato che si ridiscioglie iu 
maggiore proporzione d'acido, e rimane poi diluito, per quanto reattivo si 
aggiunga. Il cianuro fcrrico-potassico non precipita nè la fresca pepsina, 
nè la pepsina coagulata, dall'acido liquore; ma la précipìta in forma di 
fiocchi allorquando si satura con alcali l' acido. Il precipitato non si discio- 
glie nell'acqua; si stempera difficilmente negli acidi, c soltanto allora pos- 
sedè debole poterà digestivo. La bile, massime la resina biliare, distrug- 
ge, secondo Peppenhcira, la facoltà digestiva della fresca pepsina, forse 
atteso il sno alcali libero. 

L’ acetato piombino, il solfato ferrico, il solfato amico (?), il cloruro 
mercurico, il nitrato mercurioso, il cloruro di stagno e molti altri sali 
contraggono combinazioni colla pepsina. Essa si precipita co’ sali, cd il pre- 
cipitato si ridiscioglie , tanto in maggiore quantità del reattivo che negli 
acidi. La pepsina può venir separata da codeste combinazioni senza aver incon- 
tralo nessun cangiamento, nè nulla perduto della sua proprietà digerente. 

Ciò che distingue la pepsina dall’albumina è dunque la digestiva azione che 
esercita essa su parecchie sostanze animali, e l'altra circostanza che il cianuro 
ferrico-potassico non la precipita dalle sue acide dissoluzioni. 
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IV. Sostan re malamente risguardute come immediati materiali. 

Le seguenti sostanze, ent i chimici trattali citano come materiali im- 
mediati degli animali, si compongono di parti elementari microscopiche te- 
nute in sospensione in un liquido, dalla evaporazione dei quali si ottengono, 
talvolta combinale con sostanze eh' erano effetti vomente disciolte. Il liquido 
è qnasi sempre plasma di sangue o siero , le di cui reazioni particolari di- 
pendono dal modo onde si comportano i corpicelli con esso misti. Pochi 
essendo questi, il liquore somiglia a limpida dissoluzione , che neppure la- 
scia nulla sul filtro, se i corpicelli sono tanto minimi da attraversare la 
carta. Quando i sospesi corpi sono piò copiosi, il liquido diventa gelatinoso, 
e dopo l'evaporazione costituiscono vero residuo; col riposo, si depongono qual- 
che volta, e formano sedimento. I chimici agenti che fanno gli elementi pla- 
stici manifesti, perché coagulano, o gl’ involucri, od il contenuto delle vesci- 
chette microscopiche, cagionano intorbidamento o precipitato nell'apparente 
dissoluzione : questo precipitato varia secondo la natura dei corpicelli, c diver- 
sifica dal grumo prodotto da sostanze realmente disciolte. 

Non dovrebbesi trattare in diffuso di codeste sostanze so non nel dare la 
descrizione dei tessuti. Però passerò ancora del tempo innanzi che, acqui- 
stato le microscopiche osservazioni il grado di fiduc a cui meritano, i chimici 
trattati cessino di parlare di colali materie ; quindi ora no farò brevemente 
menzione. 

A. Globulina. Trattando i globetti del sangue coll’ acqua, si estrae la ma- 
teria colorante rossa. 1 globetti divengono trasparenti, si rigonfiano, e sem- 
brano essersi disciolti nell' acqua. Per riconoscerti, fa d’uopo, o di grande at- 
tenzione. oppure del soccorso di certi acidi, o dell'iodio, che rendenti opachi o 
li colorano. 

Dopo I' evaporazione a siccità, l’alcool s' impossessa della materia colorante 
estratta, e lascia i globetti. È tal residuo, porzione dei globetti del sangue, in- 
solubile nell'alcool, che indicò Berzelio col nome di globulina. La globulina si 
compone dunque degl'involucri dei globuli del sangue e della porzione del loro 
contenuto che rimane dopo l'estrazione della ematosina, quindi altre») dei nu- 
clei. Usando il metodo di Lecauu per separare i globetti del sangue mediante 
l'acido solforico, e poi estraendo i'ematosina con I alcool, rimane solfato di glo- 
bulina. sostanza scolorala, la quale, dopo diseccata, risulta d' un bianco bigic- 
cio, dura e facile a polverizzare, che diventa di color giallo scuro e pellucida 
nella acqua , e vi si rigonfia senza disciogliersi. L‘ idroclorato di globulina si 
stempera nell'acqua, lasciando debole residuo. La globulina appartiene, secon- 
do Mulder, alle combinazioni della proteina. L'analisi del solfilo di globulina 
diede; nitrogeno 15.70. carbonio 54,1 1 . idrogeno 7,17, ossigeno 20,52, aci- 
dosolforico 2,50, locchò corrisponde all'incirca a 4 alomi di proteina, per una 
di acido anidro. Berzelio ottenne dall’idroclorato 1.2 per conto di cenere, con- 
sistente in fosfato calcico , con vestigli d’ossido, ferrico. Lecanu risguarda la 
globulina c l'albumina come identiche, c presume anche Berzelio che aver deb- 
bano la stessa composizione. Ma, nel fresco slatn, esse tra loro differiscono, in 
quanto che la globulina ò insolubile in un liquido salato che tiene albumina in 
dissoluzione, e non è fioccoso il suo grumo, ma rappresenta certa massa grani- 
ta per nulla somigliante all' albumina coagulata. Tali due parlicolarità si spie- 
gano colla presenza degl’involucri, nei quali le particelle d'albumina sono rac- 
chiuse, e diviene quindi verisimile che la globulina non sia reamente che albu- 
mina, con le membrane (ed i nuclei) dei globctli del sangue. 

\*at. cenciami di G. lìenle. Val. VII. 
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il cristallino si trova composto della medesima sostenta, secondo Berteli». 
Si coeguale nelle stesse circostaoze della globulina del grumo del sangue . e 
forma egiialmenlo, non una massa coerente, ma granila massa perché il liquido 
coagulabile sta del pari rinchiuso intubi oglobuli membranosi. Giusta Mulder, 
la sostania del cristallino, analoga alla proteina, non rootiene fosforo, ma acido 
fosforico, e lo zolfo è inminor quantità che nella fibrina, nella caseina, nell 'al- 
bumina, n'osiste cioè un atomo su 15 atomi di proteina. 

Simon considera come caseina ciò che Berzclio chiama globulina ; ma egli 
ebbe (^udentemente tull’altra materia presente, giacché avevaia estratta coll’al- 
cool, che non discioglie la globulina. Si sbatte il sangue fresco, lo si fa evapo- 
rare, trattasi il residuo coll' etere , indi lo si fa bollire con alcool. Il liquore 
alcool ico lascia rafreddandosi rossi fiocchi ; si versa su questi fiocchi alcool 
a 0,815 , a eiascuna oncia del qnale si aggiungono sei ad otto gocce d' acido 
solforico allungalo , c Tassi bollire finché siasi prodotta dissoluzione d’ un 
rosso scuro. La dissoluzione precipita, col raffreddamento , certi sostanza , 
cni Simon afferma essere solfalo di caseina. Certo essa si comporta, per molli 
rispetti , come la cascina ; ma non è sicuro che provenga dai globetti del san- 
gue. Cerca Simon di provare, secondo il suo mododi comportarsi col presame, 
che sia effettivamente caseina. Fece esso coagulare del sangue mediante il 
presame ; ma egli sperimentò sopra sangue sbattuto, e non su globulina. Sif- 
fatta esperienza nulla di piò c’insegna di quanto già si sapeva, cioè, che esiste 
caseina nel sangue , ma essa non dimostra che i globetti del sangue sieno for- 
mali di caseina. 

B. Spermatina. Vanquclin e John trovarono nello sperma certa materia e- 
straltiva particolare, cui Berzelio caratterizza nel seguente modo: non è disdetta 
nello sperma, ma vi si trova solo gonfiata, come muco ; differisce dal muco in 
quanto che, qualche tempo dopo remissione dello sperma , per cause ignote , 
può sciogliersi nell’ acqua , la (piale non aveva sino allora fatto che gonfiarla , 
e cosi produrre un liquido chiaro , che non si coagula più per 1' ebollimento. 
Tale proprietà la distingue da ogni altra materia animale. Dopo l'evaporazione 
a siccità, la materia che si trovava disciolta nell'acqua è divenuta insolubile ; 
fiocchetti rimangono sospesi nel liquore acquoso , e non arrivano che lenta- 
mente al fondo. Codesti fiocchi sono pure insolubili nell'acido acetico. Allor- 
qnando rade lo spenta in alcool, al momento della sua emissione, e lo vi si la- 
sci per alcuni minuti, esso prende colore opalino, e forma un grumo somigliante 
a gomitolo di spago. Godeste materia, coagulala dall'alcool, e principalmente 
costituita dalla spermntina. Il coagulo le face perdere la proprietà di passare 
allo stato solubile. Diseccandosi , nntane essa filamentosa come prima , d' un 
bianco di neve cd opaca. 

Il grumo lascia nell'acqua fredda e bollente le medesime sostanze come l'al- 
bumina coagulata. Si discoglie negli acidi cd alcali forti, sicrome pure nell'a- 
cido acetico. La dissoluzióne viene precipitata dal concino, dal cianuro ferroso - 
potassico. in breve da tulli i reattivi che precipitano l’albumina. 

La sostanza adoprata per le ricerche è un compostissimo corpo, un roescu- 
glio del contenuto dei testicoli, delle vescicbclLc seminali, della prostata, delle 
piandole di Cowper e della uretra. Essa contiene piastrine d’epitelio dell' ure- 
tra, corpicelU del muco cd auimaleUi spermatici, in sospensione in nn liquido. 
Un’analisi che abbracci tanti diversi oggetti ad un tempo aver non potrebbeniun 
valore. Alcune delle reazioni già si spiegano colla prosenza degli elementi 
microscopici. La materia albuminosa di specie particolare, prima gonfiata come 
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muco, e che ti dice risolversi poi da tè in liquido, potrebbe por non estere che 
fibrina. 11 fresco sperma rappresenta, come si vide, un cordone gelatinoso, a- 
sente la forma dei eanali oui attraversa. Ammettendo «he il veicolo di siffatto 
cordone sia un plasma del sangue ricco di fibrina; questa si contrarrebbe dopo 
alcuni istanti di dimora fuori del corpo, eliminerebbe il siero.e darebbe no gra- 
mo membranoso o fibroso, suscettibile di dividersi nel liquido , e di «omparire 
allora come disciolto. L’alcool deve impedire tal risoluzione, facendo coagulare 
l'albumina. Si comprende agevolmente come la massa si coagula per l'ebolli- 
mento. e più non possa poi riprendere la slessa forma di prima. 1 fiocchi inso- 
lubili nell’acido acetico sono forse epitelio. 

C. Muco. Finora s'intese per muco tutte le secrezioni che provengono dalla 
superficie delle membrane mucose e dalle glandolo aperte in quella superficie , 
sinché il prodotto di queste ultime non abbia speciali caratteri, come la saliva, 
la bile, l’orina, e via discorrendo . 

Si riuniscono sotto tale denominazione tre materie che differiscono rispetto 
alla origine loro, per la parte che hanno nella economia, e per la loro compo- 
sizione. cioè : 

Le reliquie dell'epidermide delle membrane mucose: Siccome alla cute, 
del pari su parecchie membrane mucose, gli strati superiori dell'epidermide si 
disquamane di continuo, e sono da altri sostituiti. Gli strati disqnamati coprono 
la superficie della membrana d’ intonico facile a raschiare , c tolti vengono si 
dalle secrezioni acquose delle glandole mucipari, che in diversi altri modi più 
accidentali. Tale speciedi muda può essere morbosamente accresciuta su certi 
punti oppure una trasudazione che succede sotto l'epidermide ne può distaccare 
masse maggiori. 

8.' Del pus, liquido, misto di varia quantità di granellazioni particolari, cho 
si forma sotto l'epidermide nelle irritazioni e nelle infiammazioni superficiali 
delle membrane mucose. Lo scolo che avviene nella corizza, nel catarro, nella 
blennorragia, nei bianchi fluori, cd in certe diarree dette mucose ed acquose , 
è pus. 

3.* La secrezione liquida delle glandole mucipara , il muco propriam ente 
detto, che risulta per le membrane mucose ciò che per la culo è il sndore. 1 
globetli mucosi, e marciosi coi descriveremo più avanti, sono pur misti in poca 
quantità a questo liquido. 

Di ciascuna di codeste tre sostanze parecchie specie esistono, che presentano 
chimiche differenze. Nei siti in cui l'epidermide forma diversi strati, le cel- 
lette degli strati superiori non si disciolgono nell’ acido acetico, mentre i pro- 
fondi strati sono solubili lutai reattivo, siccome pure lenitili epidermidi, ledi 
cui cellette non formano che uoo strato solo.II pus si trova diversamente carico 
di grasso; esso varia secondo che risulta da semplice infiammazione o da flem- 
masia discrasia. Infine il muco propriamente detto può anche avere proprietà 
del tutto differenti in regioni diverse del corpo. 

Le chimiche ricerche sinora fatte hanno relazione, od a secrezioni puriformi, 
per esempio , al muco che procede dal naso o dai polmoni, od all’ epitelio ; a 
questa ultima specie si riferisce il muco misto con la saliva, la bile, gli escre- 
menti e l’ orina. In lutti questi casi, quindi si hj : l.° un liquido di costitu- 
zione chimica assai divisa; 2.° gli elementi microscopici del pus o dell' epi- 
dermide , tenuti in sospensione nel liquido , e che rimangono sul filtro. Tale 
residuo , lavato e diseccato , rappresenta una massa pellucida è friabile, che 
qi considera come muco sello stato di purezza. Non si discoglie nè nell' acqua 
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(ridila nò nella bollente, ma ba la proprietà di gonfiarvisi, perché le vescichetta 
che lo costituiscono attirano I’ acqua e se ne empiono. 1/ acqua e I' acido 
acetico ne estraggono piccole quantità di sostarne solubili , che si comportano 
aU'iocirca come le parti costituenti del plasma del sangue, e che vengono pre- 
cipitate dal concino , e dal cianuro ferroso potassico. I forti acidi e la potassa 
caustica disciolgono il muco; lo condensano I' alcool ed il concino. Siffatte ed 
altre reazioni dipendono dall’ azione che codeste diverse sostanze esercitano 
sulle membrane delle cellette di cui si tratterà io appresso. Iferzelio diede la 
seguente analisi del muco nasale ; 



Muco particolare 5,33 

Estratto solubile nell' alcool e nel lattato alcalino . . . 0.30 

Clornri sodico e potassico . . . 0,50 

Estratto solubile nell' acqua , con vestigi! di albumina e 

di nn fosfato . . . 0.35 

Soda 0,00 

Acqua . . 93,37 



100.00 

Tutte codeste sostanze, meno il muco particolare , che consiste in granel- 
lazioni di pus, seno comuni al muco nasale, od al pus, ed al sangue. Ma si 
chiede se il sugo mucoso propriamente detto, la secrezione delle glandolo mu- 
cose, non tiene realmente in dissoluzione una specifica materia, come esista 
urea nell'orma ; in altri termini, se le glandoli 1 , mucipare attirino sangue , o 
formino a suo costo una sostanza di natura particolare , oppure se altro non 
aia la secrezione loro che il plasma del sangue trasudante attraverso i vasi. 
Per risolvere tal problema , farebbe mestieri incominciare dall - intendersi su 
ciò che chiamar devesi sugo mucoso o muco propriamente della. Se vi sono 
secrezioni che si somigliano, in quanto alla sostanza, su grandi estensoui delle 
stesse membrane mucose o di membrane mucose differenti, potrebhest dar loro 
il nome di secrezioni mucose, c quello imporre di mucipare atte glandolo che 
le producono. Lievi differenze potrebbero a ciò ostare, come il sudore si 
distingue, in certe regioni del corpo, per unn speciale odore. Fino ad ora, tutte 
le glandolc semplici ebe si trovano sulle membrane mucose sono chiamate 
mucipare, e tra le composte, alcune furono riferite per così dire fortuitamente, 
alla classe di queste ultime (amigdale, glandoledi Cnwpcr), ed altre noti meno 
arbitrariamente, sono considerate come l'origine di secrez ooe specifica ( glan- 
dola lacrimale, prostata, e via discorrendo ). Ma egli è già riconosciuto che le 
glandoli: semplici dello stomaco separano dal sangue certa sostanza particolare, 
e le semplici glandolc dell' intestino sono probabilmente nel medesimo raso ; 
mentre, d'altro lato, la glandola lacrimale, composta come è, altro non seceme 
verisimiltncnle che la materia la quale, umetta ovunque le mucose membrane , 
sicché rappresenta per così dire tutte le glandola mucipare della congiuntiva , 
riunite in un sol eumulo. 

Por verificare la natura del sugo mucoso propriamente dello, e determinare 
da quali glandole sia simile sugo separato, converrebbe esaminare la secre- 
zione di tutte le glandolc, grande c piccole, tocche non sarebbe agcvol cosa, e 
non potrebbe in parte effettuarsi se non col microscopio chiamato in aiuto dei 
chimici reattivi. Per altro, ho qualche motivo per sospettare che si giungereb- 
be così a far risaltare certi caratteri chimici del muco. Infatti, ogni qualvolta io 
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trattai coll'acido acetico le granellazioni delle glandolo mucose della bocca e del 
crasso intestino , col liquido che nc esce , si formi un gramo scuro , solido, 
membranoso, che deponevasi lutto all' intorno dei graui glandolasi , e non po* 
leva pii venire ridisciolto da nnova addizione di acido acetico. Non avveniva 
tant’ elicilo quando io operava similmente sui grani delle glandole talivali. La 
secrezione delle glandole mucose buccali sembra dunque differire da quella delle 
glandole salivali, e conteoere sostanza che vien precipitata da grandi quantità 
di acido acefco. Parla Vogel di muco coagulalo, il quale, al microscopio, 
somiglia a membrana delicatissima e linamente striata, lo spesso vidi ili code- 
ste pellicine, che già si formano nell' acqua, e che sarei temalo a considerare 
come fibrina. 

La cavità della matrice racchiude sovente, nella donna, grande quantità di 
particolare specie di muco non per anco, ebe io sappia, sialu sottoposto a chi- 
mica analisi. Questo muco contiene pochi o nessun i corpicei li ; è perfettamente 
ialino, omogeneo c viscoso erme I' albume, ma ancora menu fluido di questo. 

D. Materia lacrimale, dacriolina. Alcuoi chimici indicami con tal nome 
certa parte costituente delle lagrime che non si coagula uà mediante gli acidi 
col calore, ma che, per la lenta evaporazione all'aria libera, si converte , sic- 
come il muco nasale, in muco giallo ed insolubile. Fonrcroy e Vouquclin vi 
rinvennero uno per cenlo di solida sostanza, principalmente composta di cloruro 
sodico, con materia non totalmente solubile nell' acqua. Essi paragonavano sif- 
fatta materia al muco. Ciò rhe v' ha di positivo si è che i glubelti di muco e 
reliquie dell’ epidermide dell'occhio nuotano nel liquido lacrimalo. 

E. Cornea sostanza, corno. S> pretese che l' epidermide ed i suoi prolunga- 
menti, specialmente le machie, i peli, le scaglie, le penne, e via discorrendo , 
fossero formati di corno. Si figoravano codesti tessuti prodotti da certa sostanza 
la quale, deposta liquida, si diseccasse all’ aria, comportandovi chimico cangia- 
mento. Nuove imlag ni insegnarono ebe lutti sono diversamente composti. L'e- 
pidermide e le unghie contengono scagliette che derivano da una cellella a nu- 
cleo. La membrana cellulosa, il contenuto ed il nuclei) sono , in origine , so- 
stanze chimiramrole diverse; non si esaminò se poi si convertano in omogenea 
massa. Ciò che sta di fitto si è che per lo più il nucleo scomparisce , sicché 
più non si può. coll’occhio, d slinguere la parete della cellula dal suo conte- 
nuto. La struttura dei peli, della lana e delle penne risulta ancora più compli- 
cala. La sostanza corticale e la midollare sono differenti, ed inoltre contengono 
materia colorante che slao rinchiusa inglobettini, o discolia e combinata colle 
fibre del tessuto I zoccoli c le-corna possedono del pari un pigmento che non 
fu per anco isolato. Le scaglie dell’epidermide sono unite insieme da certa so- 
stanza intercellulare che si discoglie negli acidi poco forti; le squame allora si 
separano, e 1’ epidermide può parer disciolla , quando i suoi elementi sono sol- 
tanto disseminati nel mestruo, senza aver incontralo nessun cangiamento. L’ a- 
cido acetico diluisce forse del pari la sostanza intercellulare : in ogni caso, la 
rende trasparente, dimodoché divengono visibili le scagliozze. 

In certi rapporti l'epidermide si contiene come il mnen; si gonfia egualmente 
nell'acqua fredda e calda , senza discogliersi io essa. Riesce pure insolubile 
nell'acido acetico; s’ignora se quest’ ultimo ne estrae qualche cosa. Gli acidi ed 
alcali concentrali diluiscono tanto la sostanza della membrana cellulosa, corno 
quella del contenuto della cellelta, se ancora ne rimane. 

Siccome non si pnò determinare quale parte ciascuno dei principi! costituente 
dei tessuti cornei prenda nelle reazioni attribuite al curno , cosi preferisco d l 
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non parlare di queste ultimo so non quando si tratterà degli tiessi teostlii. Ulte- 
riori indagini forse dimostreranno elio le cellette, od il contenuto loro, od en- 
trambi, consistono in modificazione dell'albumina, locchù fu gii congetturato, e 
Ter isimile vien reso dal modo di sviluppamento dell'epidermide. 

ARTICOLO II. 

Delle sostanze estrattiforme. 

1 liquidi animali dal di cui seno le combinazioni di proteina si precipitano pel 
coagulamento, o spontaneo, od eccitalo mediante il calore od altri adatti mezzi, 
contengono ancora in dissoluzione certo numero di sali e di combinazioni or- 
ganiche mlrogenalc, le quali, dopo l' evaporazione , rimangono sotta I' appa- 
renta ili massa amorfa. I sali sono lattati potassico, sodico, calcico e maguesico 
vestigi di lattalo ammonito, cloruri potassico e sodico (tutti solubili nell’ alcool), 
fosfato sodico e calcico, e fors' anche un solfato ('solubili solo nell’ acqua). Le 
combinazioni organiche sodo riunite sotto la denominazione di maleria estrai- 
|Jm , estrattivo animale. 

L’estrattivo animale trovasi cosi diffuso come le combinazioni di proteina , 
attesoché i liquidi che queste ed esso tengono in dissoluzione , imbevono tutte 
le parli e passano in quasi tutti gli umori separati dai sangue. Lo s' incontra 
nel sangue, nella bile, nel latte, nella orina, nel sugo mucoso, nella saliva, in 
tutti li molli tessuti , e più copiosamente che altrove nella carne muscolare , 
donile lo si può ottenere colla espressione e condensando il sugo così prodotto. 
Perciò lo sì chiama altresì estratto di carne. Le reazioni ehe ora verranno 
indicate si riferiscono specialmente all' estratto di carne; dimostreremo all' oc- 
casione le particolarità dell’ estrattivo proceduto da altre origini. 

Tra le diverse sotanze che l'acqua tiene in dissoluzione, solo parte ne riesce 
solubile nell'alcool acquoso. Facendo evaporare il liqnorc e trattando il residuo 
coll'alcool, ciò che rimane, non essendo più solubile che nella acqua soltauto, 
prende il nome di estratto acquoso. Tra le sostanze solubili nell'alcool, del pari 
solamente una parte si trova suscettibile di disciolgersi nell' alcool assoluto. 
Trattando l'estratto alcoolico -acquoso diseccato coll’alcool assoluto, questo la- 
scia un residuo chiamalo da Thcnard osmazomo. Ciò che fu tolto dall’ alcool 
assoluto porta, dopo l'evaporazione, il nome di estratto nlcoolico. Cosi, per un 
semplice processo, l'estratto di carne si riduce in Ire differenti estratti. Ma cia- 
scuno di questi contiene, alla sua volta, un numero di sostanze diverse , cui si 
separano tra di loro coi mezzi che ora indicheremo. 

I . Materie solubili nell'acqua e nell'alcool , si acquoso che assoluto. L' fi- 
ltrano slcoolico rimane , dopo l'evaporazione nell' alcool , sotto la forma di si- 
roppo seniihqnido, avente acre e salso sapore, con odore somigliante dapprima 
a quello del pane arrostito, indi più tardi a quello dell'erma ; scaldato, si car- 
bonifica , ed esala odore simile a quello del tartaro abbrucialo. Si discioglie 
nell'acqua, a cui comunica giallognolo colore. La sua dissoluzione acquosa viene 
debolmente precipitala dall'acido tannico e dal cloruro mercurio, abbondante- 
mente dal sotto-acetato piombico- Sembra contenere due e forse tre sostanze 
differenti. 

A. Sostanza precipitabile mediante il cloruro mercurico. Si discioglie l.'e* 
sratto nell'acqua, si mescola il liquore con dissoluzione di sublimato , e si de- 
compone A giallo precipitato mediante il solfido idiioo; si depong solfuro di mef- 
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corio, lascio rido gialla dissoluzione, che ha saponi poco determinato, o reagisce 
a guisa degli acidi. Saturato con carbonato piombico, ed evaporalo, codesto li- 
quore lascia una massa d'un giallo scuro, cui trattasi coll’acqua, in cui la ma- 
teria estrattiva si discioglie. Le proprietà di questa. nello stato di purezza, sem- 
brano le seguenti: la dissoluzione riesce d’un giallo puro, ha poco sapore e gran 
disposizione a combinarsi coi sali, dalla natura dei quali dipende la sua solubi- 
lità o insolubilità nell’alcool acquoso. La sua combinazione col cloruro mercu- 
rico è d’un bel giallo ranciato; nou risulta assolutamente solubile nell'acqua. ma 
le è in liquore contenente del cloruro mercurico in eccesso. Il cloruro stannoso 
e l’acido tannico precipitano la materia. 

B. Sostanza precipitabile per via del tolto- acetato pìombico. Versando del 
sotto-acetato pìombico nel liquore precipitato dal cloruro mercurico , si forma 
debole precipitato giallastro consistente in cloruro pìombico ed in sotto tettato 

f ilomaco, entrambi combinati con sostanza esiratliformc . Lavato il precipitato , 
o si decompone col gas solfido idrico; si ottiene un liquido giallastro , reagente 
a goisa degli acidi; si satura questo liquido con carbonato piopobxo, e trattasi 
coll'alcool acquoso la massa evaporata fino a siccità. Dopo la volatizzazione del- 
l'alcool o decomposizione del residuo mediante il gas solfida idrico, rimane una 
massa e straliforme, gialla e trasparente, che non vien precipatata da nessuno 
dei reattivi menzionati, c che si combina col cloruro ammonìaco, con il cloruro 
baritìco ed altri sali. 

C. La dissoluzione precipitata col mezzo del sotto acetato pìombico, dopo 
sgombrala del piombo, per via del «o'fido idrico, e dell'acido acetico coll' eva- 
porazione, lascia un giallo siroppo, il quale con acido lattico e lattati, contiene 
eziandio una terza materia eslrattiformg, la di cui presenza si palesa mediante 
l'oilore orinoso che manda ne! calcinarla. 

Trovò Simon, inoltre, neli'estratte alcoolico evaporato a siccità, una sostanza 
cristallina, coi si pud purificare lavandola con alcool anidro. Kssa si mostra sotto 
forma d'aghi , quali isolati, quali ordinati in istelle. La sua dissoluzione nel- 
l’acqua e nell’alcool acquoso riesce giallognola; ba odore e sapore piacevoli di 
carne; la precipita alquanto il cloruro mercurico, l'acetato piombici) neutro non 
la precipita, il sotto-acetato pìombico , il nitrato argentico e l’acido tannico vi 
producono abbondevoli precipitati. Essa non si distoglie o si disciolgo po- 
chissimo nell’ alcool anidro , per cui deve propriamente parlando , essere qui 
collocata. 

L’ estratto alcoolico forma considerabile parte delle materie estrattive della 
carne. Lo si trova pure in grandissima quantità nell'estratto della orina, mas- 
sime la sostanza precipitabile mediante il sotto-carbonato pìombico. L’estratto 
alcoolico del sangue non ba l' aromatico odore di quello della carne ; non isvi- 
Inppa, se non quando lo si scalda, odore analogo a quello dell’ultimo, ma meno 
gagliardo. Giudicando dal suo mudo di comportarsi coi reattivi , esso potrebbe 
contenere materia analoga a quella precipitabile col sotto-acetato pìombico nel- 
l’estratto di carne , forse con poca di quella precipitabile mediante il cloruro 
nierrtirco. Il latte contiene meno estratto alcoolico. 

II. Materie solubili n eli' acqua o nell’ alcool acquoso soltanto, la porzione 
dell'estratto alconltco-acquoso, cui l’alcool non discioglie, è certa massa viscosa, 
di colore giallo scuro, per solito opaca. Bcrzelio vi ammollò tre sostanze. 

A. Sostanza solubile nell'alcool a 0,833. La porzione dell'estratto alcoolico- 
acquoso solubile nell’alcool a 0,833, rappresenta .dopo l’evaporazione dell’alcool 
certa materia estratliforme, senza determinala sapore, cui l’acido tannico ed il 
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cloruro mercurico intorbidano lievemente , e cbc non vico precipitata ni dal- 
l’acetato piombino neutro, nè dal cloniro stannoso. 

L'esratlo insolubile nell'alcool a 0,833 è d'un bruno carico, misto di cristalli, 
rii amaro e salso sapore , e solubile nell’ acqua , cui colora in bruno. Contiene 
ancora due sostarne. 

B. Sostanza precipitabile col cloruro mercurico. Il precipitato determinato 
dal cloruro mcrcui ico risulta bruno carico. Lo si decompone col gas solfido 
idrico; si produce dissn'niione <T un bruno scuro , che reagisce a guisa degli 
acidi, cui si fa evaporare fin i a certo grado di coneentramento.ed alla quale si 
aggiunge allora alcool anidro; si precipita bruna sostanza. La dissoluzione ac- 
quosa di tale sostanza viene fortemente precipitata dal cloruro mercurico , dal- 
l'acido tannico e dal sotto-acetato piombico; ma non lo è dall acetato piombico 
neutro, dal cloruro stannoso c dai nitrato argcnlico. Versandovi ammoniaca cau- 
stica, dopo averlo mescolato con cloruro stannoso , si ottiene giallo precipitato 
d'ossnln stannoso, che strascina tutta la materia organica. 

C. Sottnnza precipitabile per via del cloruro itannoso. Dopo che la pre- 
cedente materia fu precipitata dall'estratto alcoolico acquoso mediante il cloruro 
mercurico , il cloruro stannoso ancora produce uu precipitalo nel liquore ; de- 
componendo quest' u liino col sollidn idrico , si consegue materia eslraltiforme 
scolorata ed insipida, la di cui dissoluzione non vien precipitala nè dall'acetato 
piombico nè dall’acido tannico. 

Prestane Berzeho che queste ultime due sostanze dell'estratto alcoolico ac- 
quoso sicno identiche rode due dell'estratto alcoolico, e che abbiano solo cangiato 
alquanto di natura pel chimico trattamento , massime per la riunita influenza 
della evaporazione e dell'aria. 

Simon si attenne diversamente ria Berzelio per operare la decomposizione del- 
I estratto alcoolico-acqunso. Eglidiseinglieva l'estratto inpoc'acqua indi lasciava 
il lutto per qualche tempo sotto una campana di vetro , con capsula contenente 
acido solforico: primieramente si separava la materia cristallina, di cui tenemmo 
discorso nella occasione dell’estratto alcoolico. Allora l'acetato piombico neutro 
prodnceva un precipitato, donile il solfldo idrico.una materia estraeva elio pre- 
cipitava abhondevulmente in bruno mediante il solfato rainico, si ridiscioglieva 
muu eccesso del reattivi), e veniva egualmente precipitato dall'allume e dall'acido 
tannico. Il sotto acetato piombico determinava anche , nel liquore separa- 
lo dal precipitato , prodotto dall' acetato piombico neutro , altro precipitato 
cui decomporovasi del pari col solitilo idrico. La dissoluzione, di giallo colore, 
veniva eziandio precipitata dall'acido tannico, ma non dal cloruro mercurico. 
Allora decomponevasi il liquido rimanente col solfldo idrico, e si neutralizzava 
l'acido libero mediante il carbonato ammoniacale.il cloruro mercurico determi- 
nava poscia un precipitato , che pareva identico con quello che Berzelio otte- 
neva per via dello stesso reattivo. Finalmente, il liquore evaporato lasciava poca 
quantità di berta sostanza elle si comportava in modo assai indifferente co' reat- 
tivi , e che particolarmente era appena intorbidata dall'acido Unnico. 

L’estratto alcoolico-acqnnso del sangue e del latte somiglia mollo a quello 
della carne; però il sublimato non produce alterazione nel latte. Simon neppuce 
potè ottenere precipitato nell’orma con l'acetato piombico, il cloruro mercurico 
e l'acido tannico. Si trovò altresì nella saliva certa materia cslrattiforme, del- 
l'osmazomo, suscettibile di venire estratto mediante l'alcool acquoso. 

L'acido urico, precipitato dalla orina, oflre spesso, dopo il lavacro, rosso do- 
lore o mattonalo, procedente Sa materia colorante estranea, seco combinata. La 
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quantità di siffatta materia colorante cresce nelle febbri; l’orina riesce allora di 
un rosso infiammato, e depone copioso sedimento mattonato. L'alcool estrae la 
materia colorante, e dopo evaporalo, lascia una polvere scarlatta, inodorosa, in- 
sipida. Considera Proni tal polvere come porporato d’ammoniaca (muressido), 
locchè la sua solubilità nell’alcool smentisce. Non è probabilmente che modifi- 
cazione della materia estrattiva, dall'acido operata; giacché la consueta orina, 
lievemente evaporata, acquista pure a poco a poco rosso colore carico mediante 
l'acido nitrico allungalo, e depone, dopo l'addizione di un urato, rosso sedimento , 
composto di acido urico e della materia colorante (Duvernoy). Infatti, secondo 
Duvernoj, l'orina dei febbricitanti è sempre sensibilmente acida. La materia 
colorante rossa si dissolve nell'acido solforico allungato, l'acido cloridrico la 
rende a poco a poco gialla. La dissoluzione acquosa è precipitata in rosso dal 
sotln-ncetalo piombino, in verde dal mirato argentino. Landerer trovò una ma- 
teria analoga nel sudore delle ascelle di un febbricitante, e mi ricordo d i avere 
spesso veduta la biancheria del curpo colorata in rosso dopo copiosi sudori an- 
che in perfetta sanità. Forse la materia estrattiva comporta questa particolare 
modificazione allorché si trovi nel corpo gran quantità di acido, specialmente di 
acido lattico. 

111. Materie .eotubili follante) nellactfua. Ciò che l’alcool acqnoso lascia 
senza dissolvere è una massa estraltifurme bruna ed opaca, avente un sapore 
gradevole di brodo. Essa reagisce al modo degli acidi, per l’acido lattico che 
contiene. Allorché disciolta questa massa nell' acqua, si saturi il liquore col 
carbonato ammoniacale, si evapori fino a consistenza sciropposa, c si mescoli il 
residuo con alcool a 0.833, questo dissolve del lattato ammonirò e le due ma- 
terie eslratliformc Seguenti. 

A. Allorché si aggiunge acido tannico in eccesso alla dissoluzione di ciò ebe 
rimane dopo l'evaporazione dell’alcool, si forma un precipitato solubile nell’ac- 
qua bollente. Si precipita l'acido tannico coll’ acetato piombico, poi l'ossido 
piomhicn col gaz sollìdo idrico, e il liquore, evaporato, lascia un estratto giallo, 
la cui dissoluziono dà un precipitato col cloruro mercurico, col sotto acetato 
piombico c col nitrato argenlico, ma non ne dà coll'acetato piombico e col cloruro 
stannoso. 

B. 'Dopo la precipitazione coll’acido tannico, resta una massa estraltiforme 
acida, identica a quella che l'alcool a 0,833 toglie all'estratto ottenuto nell'al- 
cool acquoso. 

L’estratto acquoso propriamente detto, che resta dopo il trattamento col car- 
bonato ammoniacale e coll'alcool, contiene ancora le seguenti sostanze estratti- 
formi. 

C. Sostanza precipitabile calCacelato piombico; zomidina. Si dissolve l'e- 
stratto acquoso nell' acqua, poi si aggiungono al liquore ammoniaci ed acetato 
barilico ; sì forma un precipitato bruno di zomidina e di sotto-fosfato baritico. 

Si aggiunge ammoniaca, si decompone il liquore coll’acetato piombico, ed il 
precipitato col snlfido idrico. 11 liquore separato ilal solforo di piombo si satura ' 
con ammoniaca, e si evapora, poscia il residuo si libera dai sali ammoniaci nel- 
l'alcool acquoso, resta la zomniina. tv questa una materia bruna, di forte c gra- 
devole sapore di brodo, solubile nell'acqua, precipitabile coll’acetato piombici), 
col cloruro stannoso e col nitrato argentico. L’acido tannico determina nella sua 
dissoluzioneun debole precipitato, ed il cloruro mercurico non ne produce alcuno. 
L'acetato ramico ne fa nascere uno abbondantissimo, bigio verdastro, ebe si dis- 

Anav. generale di G. Oenlt. Voi. VII. 7 




50 ESMurro aoquos* 

solve facilmente nell'acido acetico e nell’ammoniaca esastico, mi non «osi Bell» 

potassa caustica. 

D. Sostanza preeipilahile col sotto acetato piombico. Il liquore, da cui fa 
precipitala la zomidina, dà un precip tato scolorito col sotto acetato piombico. 
Decomposto questo precipitato col solOdo idrico, si ottiene un liquido scolorito, 
che, evaporalo, lascia una massa trasparente simile a gomma, di cui ha il sapore. 
Questa sosianza diffonde, allorché la si calcini, un odore non animale ina aci- 
dulo. È solubilissima nell’acqua: la dissoluzione non viene precipitata né dall'a- 
cetato p ombico, nè dal cloruro mercurico, nè dal nitrato argento; l'acido tan- 
nico le dà una tinta opalina. 

E. Dopo la precipitazione col sotto acetato piombico, il liquido rimanente, 
assoggettato all'evaponzione, lascia una materia estrattiva che, pura quanto può 
essere, ha le seguenti proprietà. È di un giallo bruno, il suo sapore è debolo 
ed indeterminato: esala bruciando un odore animale, si dissolve facilmente nel- 
l' acqua , a cui dà un color giallo, e lascia un res.duo polverulento giallastro. 
La dissoluzione non viene precipitata dal cloruro mercurico, dal cloruro stanno- 
so, nè dall’acetato piombico; ma dà col sotto-acetato piombico un precipitato 
abbondante che si dissolve di nuovo quando si aggiunge acetato neutro. Il ni- 
trato argentico la precipita in bigio-giallo, l'acido tannico le dà una tinta opalina. 

F. La dissoluzione nell'alcool anidro contiene ancora una materia che dopo 

l’evaporazione dell’alcool e la dissoluzione della massa rimanente nell’acqua, è 
precipitabile coll'acido tannico. Ove si dissolva il precipitalo nell'acqua bollente, 
si precipiti l’acido tannico coll'acelalo p oiubico, poi l'ossido piombico col solfìdo 
idrico, si evapori il liquore, rimane una sostanza gialla e trasparente, di poco 
sapore. La dissoluzione acquosa di tal sostanza è gialla ; il sotto acetato piom- 
bico vi produce con precipitato, che si dissolve per Faggiuola di una dissoluzione 
di acetato piombico neutro. * 

L'estratto acquoso del sangue coni enc zomidina, le altre sostanze non furono 
determinate. L'estratto acquoso del latte si comporla assolutamente nella stessa 
guisa. Quello dell'erma è un po'difTerente, vi si trova una materia precipitabile 
coll'acetato piombico neutro, cho corrisponde alla zomidina, con proprietà al- 
quanto modificate, essa è di un bigio bruno ed insipida; il cloruro mercurico 
non la precipita che in piccola parte c piti il cloruro s tanaoso; l'acido tannico vi 
produce un precipitato di colore oscuro; dopo la precipitazione di questa mate- 
ria, l'estratto acquoso dcU’orioa ne contiene un'altra prec-pitabile col sotto-ace- 
tato piombico, ed una terza che lo è coll'alcool. Lo estratto acquoso della saliva 
non fu esaminalo in modo speciale; evaporata la saliva, e tolta l'albumina, rima- 
ne ima materia eslrattiforme, che l'acido tannico precipita io copia; il sotto-ace- 
tato e l'acetato piombico producono soltanto nn intorbidamento; il cloruro slan- 
noso ed il nitrato argenteo fanno nascere mi precipitato bianco; il cloruro mer- 
curico pare inattivo. Siccome la ptialina, di cui parleremo fra poco, si mostra 
neutra con reattivi, i fenomeni di reazione non possono appartenere, come ant- 
* mette Simon, che alla materia estrattiva. 

Sono ancora da annoverare fra i principi! costituenti solubili nell’acqua del- 
l’estrattivo animale. 

G. La ptialina, o materia salivate. La materia da Tiedemann e da Graelin 
descritta sotto questo nome, pare identica all'estratto acquoso degli altri liquidi 
animali. Quegli esperimentatori l'ottennero nella stessa guisa con cui si pro- 
cura quest’estratto. Lo rappresentano come una sostanza di un giallo bruno 
chiaro, che, ogni qualvolta si dissecca q scioglie di nuovo, lascia una peli tcola 
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bmniccia ed opaca. La dissoluzione viene precipitala, non solo dall'acido tan- 
nico, ma anche dall'acqua di calce, dal cloruro mercurico, dal nitrato argontico, 
e dai sali tanto ramici quanto p ombici. La ptialina secca esala, bruciando, l'o- 
dore del pane abbrustolito. Con quella si accorda la descrizione data da Pap- 
penheim. 

La ptialina, nel sensn di Ticdemann e Gnidio, non è dunque che un nome 
collettivo onde indicare tulle le materie dell'estratto acquoso, come lo è l'osma- 
tumo per indicare tulle quelle dell'estratto ottenuto mediante l’alcool acquoso. 

La ptialina possedè altre proprietà secondo Berzebo, Milscherlich e Simon. 
La sua dissoluzione nell'acqua è alquanto mucilaginosa , nò s'intorbida per la 
ebollizione. Evaporata, lascia la materia sai ivate scolorita e trasparente. Non 
viene precipitata nè dall'acido tannico, dal cloruro mercurico e dal sotto-acetato 
piombici), nè dagli acidi forti. 

La differenza dipende, a mio credere, da questo, che preparando la ptialina, 
quei tre chimici neutralizzarono l'alcali libero coll'acido acetico o coll'acido sol- 
forico allungato; forse anche dall'aver essi determinata una combinazione della 
materia estrattiva coll'acido che restava solubile, e non era più precipitata dai 
reattivi. Niuna delle varie materie estrattive è precipitata dall'acido acetico, nè 
dagli acidi minerali allungati o concentrali; convien dunque ammettere sienu 
stale prodotte alcune combinazioni solubili. Pappenhcim trovò pure che i preci- 
pitati della ptialina coi-sali ferrici, ramici èd altri si dissolvono negli acidi e che 
tutti gl'intorbidamenti prodotti dai reattivi di cui si tratta spariscono mediante 
una minima parte di acido acetico. Siccome si può estrarre dalla ptialina, trat- 
tandola come l’estratto di carne, una materia analoga a quest'estratto, rimarreb- 
be ancora a provare che l'acqua di carne, trattata coi liquidi a guisa della ptia- 
lina, fornisse essa pure la specie di materia salivaie descritta da Berzelio. 

Secando Leuchs, la saliva converte l'amido in zucchero, cioè che è confer- 
mato da Schwann. Tal effetto però non sembra dipendere dalla ptialina, giac- 
ché Scbaslian non potè ottenere la conversione mediante la ptialina pura. 

II. Creatina. Chcvreul trovò nei liquidi della carne, scarsa quantità di una 
sostanza che separavasi in cristalli dall'estratto alcoolìco, e di cui Woehler di- 
mostrò l'esistenza. Chevreul chiama questa sostanza creatina. Essa cristallizza 
in prismi quadrangolari trasparenti, è inodorosa cd insipida; non altera i colori 
vegetali, si dissolve difficilmente nell'alcool con facilitò negli acidi. La dissolu- 
zione acquosa non viene alterala dii nitrato argentici), dai solfati ramino e ferrico, 
dal sotto-acetato piombico, nè dal cloruro platinico concentrato. Decomposta ad 
alta temperatura , la creatina svolgo ammoniaca con odore di acidi cianidrico e 
fosforoso, e dà un gaz giallo, parte del quale si condensa in cristalli. Cbevrenl 
riguarda come cosa possibile che la creatina sia un saie ammoniacale di un acido 
a radicale composto. 

ARTICOLO III. 

Della soitanzu che dò eolia. 

Ci manca un nome per la sostanza che si trasforma in colla dopo essere stata 
trattala per lunga pezza coll'acqua bollente, e nulla, per cosi dire, sappiamo 
delle chimiche sue proprietà, se non che essa è suscettibile di questa trasforma- 
zione. È insolubile nell'acqua fredda ; l'acido acetico ne gonfia il (ossuto cellula- 
re, e la rende trasparente, senza, a quel che pare, dissolverla interamente . Le 
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cartilagini e le libre formate nella cartilagine non cangiano per l'azione di que- 
sto acido più che le fibre del tessuto elastico. 

Fra le sostanze elio dauno colla si annoverano la cartilagine, la base cartila- 
ginosa delle ossa, le parti formate di tessuto cellulare, la cornea trasparente ed 
in parte i tessuti elastici. Di questi tessuti, alcuni consistono in una base quasi 
omogenea, con grosse vescichette, altri in filamenti, riguardo ai quali non si sa 
positivamente se sirno pieni ed omogenei, od incavati e divisi quindi in membra- 
na e contenuto. Checché ne sia, i principii costituenti sembrano convertirsi 
tulli m colla, alcuni più, altri meno rapidamente, giacché i tendini ed i legamenti 
danno un peso di colla secca eguale a quello che hanno essi medesimi quando 
sono secchi. 

Nella trasformazione in colla, non avviene nè svolgimento di gaz né assorbi- 
mento d'ossigeno o d'altri principii costituenti l'atmosfera. La presenza di acidi 
allungali accelero la formazione di questa sostanza. Loewig congettura che 
quivi la sostanza che dì la colla si compòrti riguardo a questa come 1'amìdo ri- 
guardo allo zucchero. La colla è notabile per la proprietà ebe possedè la sua 
dissoluzione nell'acqua bollente di formare una gelatina allorché si raffredda. 
Tal effetto non si manifesta quando il liquore è assai allungalo; allora si rico- 
nosce la colla dalle reazioni che siamo per indicare. 

Si distinguono due sorta di colla, la colla propriamente della e la condriiia; 
bisogna quindi distinguere anche due sorta di sostanze producenti colla. La 
colta del tessuto clastico è fino a certo grado diverso dalle altre due, dimodoché 
questo tessuto forma pure uns terza varietà. Vi hanno inoltre piccole differenze, 
secondo i tessuti donde la colla proviene. Noi collochiamo ancora qui una quarta 
specie, la piina, non tanto pei suoi caratteri chimici, non ancora ben conosciuti, 
quanto perché la medesima sostanza, che oell’adullo si converle incoila, si tra- 
sforma per la cozione nei primi periodi dello sviluppo in piina, dimodoché la so- 
stanza che dà la colla sembra prodursi a danno di quella che dà la piina. 

I. Sostanze che danno la colla propriamente delta. Sono: t.° tulle le parti 
formale di tessuto cellulare, come legamenti, tendini, membrane, e via discor- 
rendo, e quelle pure che a torlo si chiamano cartilagini iolerarlicolari; 2.° la 
base cartilaginosa delle ossa, che rimane dopo l'cstrazioue dei sali calcari. Si 
prepara la colla nel modo seguente con queste parti: si lavano in acqua fredda , 
onde togliere i sali, l’albumina, l'estrattivo, e via discorrendo, poi si fanno bollire 
in acqua, e si evapora la dissoluzione finché una goccia si solidifichi pel laffred- 
damenlo. Raffreddata la gelatina, si disserta interamente ad un calore modera- 
lo. Quanto alle ossa, si comincia dail'assoggetiarle per alcuni giorni all’aziooo 
dell’acido cloridrico allungalo, elle toglie la calce, poi ci liberano dall'acido me- 
diante il lavacro. Dodici o ventiquattro ore sono sufficienti perchè i tessuti, di 
cui si tratta, sieno interamente disciolti. 

La colla pura e secca è dura, trasparente, scolorata, insipida, inodorosa, 
priva di azione sni colori vegetali,' si ammollisce nell'acqua fredda, c vi si gon- 
fia , ma non si dissolve, che mediante il calore, l’oa parie di colla fra cento di 
acqua basta per dure un liquore che si rapprenda per raffrcddamenlo in gelatina. 
La colla è poco solubile nell'alcool acquoso, che la precipita dalla sua dissolu- 
zione acquosa, sotto la forma di fiocchi bianchi facili a sciogliersi di nuovo nel- 
l’acqua. Noti si dissolve nell'ilere, più che itegli olii grassi o volatili. La creo- 
sota determina , nella sua dissoluzione acquosa, un intorbida mento lattescente; 
l'acido cianico vi produce, uu precipitalo giallo; gli acidi minerali, l'acido fosfo- 
rico e l’ acido acetico non vi provocano alcun mutamento; la potassa caustica e 
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l' ammoniaca fan nascere ua lieve intorbidamento , dovuto alla precipitazio- 
ne del fosfato calcico; il cloruro mercurico cagiona un precipitato ebe si scioglie 
di nuovo in un eccesso di colla. Il nitrato rucrcurioso, l’acetato piombico, il 
cloruro ferrico, il solfato ramico e l’allume sono inattivi. Il solfato ferroso in- 
torbida debolmente la dissoluzione di colla. L'acido tannico reagisce su quella 
stessa clic non contiene se non un cinquemillesimo di colla. Spesso la colla si 
trova mescolata a scarse quantità di condrina, ed allora mostra in più debole 
grado le reazioni proprie di essa. 

La colla fu analizzata da Mulder. Quello di corno di cervo contiene, fra f 00 
parli, 18,350 — 18,388 di nitrogeno, 50,018 di carbonio, 6,477 — 6,613 
di idrogeno, e 25,125 — 24,921 di ossigeno; donde si calcola la forinola N 4 
C" 1*° 0 5 . Il peso atomico è di 1972,54. Inoltre ia colla contiene 0,5 — 0,6 
per cento di sostanze inorganiche, in gran parte di fosfjlo calcico. 

Alla distillazione essa dà i medesimi prodotti della proteina. Umida cade to- 
sto m putrefazione, difforfdfuo odore ammoniacale spiacevolissimo. Dissolven- 
dola di frequente nell'acqua calda, perde a poco a poco la proprietà di rappren- 
dersi in gelatina, e nello stesso tempo aumenta la sua solubilità nell’acqua fred- 
da. L'acido nitrico la decompone, con formazione di acido ossalico e di acido 
zanlopicrico; l'acido solforico, con cui la si fa bollire, la converte in zucchero 
di gelatina ed in leucina. Le stesse sostanze si producono per l'cboHizione con 
una dissoluzione di potassa. 

La colla si dissolve nell'acido acetico e negli acidi minerali allungali, difficil- 
mente a freddo, pronlissimamcnte al calore dell'ebollizione; la sua dissoluzione 
avviene altresì assai facilmente in presenza della pepsina. Le cartilagini lasciano 
allora alcuni fiocchi, dovuti certamente a nuclei di cellette. Le dissoluzioni acide 
non si rapprendono in gelatina pel raffreddamento, nè sono precipitate dal cia- 
nuro ferroso-potassico. L'acido tannico precipita interamente la colla, come ab- 
biamo già detto, c forma con essa una combinazione iusolubile che non teme la 
patrefazione. Nello stato umido tal combinazione è molle ed elastica; secca, di- 
viene dura e fragile. Il precipitato composto di acido tannico c di colla ò la so- 
stanza del cuoio. Gli alcali tolgono al tannato di colla parie del suo acido. Se- 
condo Mulder, l’acido tannico si combina in parecchie proporzioni diverse con la 
colla. Adoperando un eccesso di quest'acido, si produce un composto neutro di 
135 o 136 parti di acido fra 190 di colla. Allorché l'acido non si trova in ec- 
cesso, la combinazione che si forma ne contiene due atomi per tre di colla. 
L’acido acetico dissolve interamente il precipitato olteauto coll' acido Unnico, 
pcrloehè questo non precipita la colla dalla dissoluzione acetica. Quando si fa 
passare del cloro gazoso attraverso nna dissoluzione di colla, si forma , oltre 
l'acido cloridrico, un precipitato di filamenti bianchi, flessibili, viscosi, proba- 
bilmente composti di cloro o di acido cloroso e di colla, nei quali Mulder am- 
mette quattro atomi di questa ed uno di acido cloroso: la combinazione è inso- 
lubile nell'acqua, nell'alcool c nell' etere ; con la ebollizione prolungata si dis- 
solve iitiscarsa quantità nell'acqua; gli acidi nitrico ed acetico la dissolvono di 
leggieri, con isvolgmiento di cloro; è pure solubilissima nella potassa caustica 
e nell'ammaniaca. Esistono anche combinazioni di un atomo di colla c di uno od 
uno e mezzo di acido cloroso.La tintura di iodio precipita, dalla dissoluzione di 
colla, alcuni filamenti elastici di un bruno carico che si dissolvono nell'acqua bol- 
lente, ma non nell'acqua fredda, e sono pure solubili nell'alcool caldo, nell' acido 
nitrico c nell'acido acetico. Gli alcali allungati non operano nella colla alcun mu- 
ramento. Allorché si satura upa dissoluzione alcalina di questa coll'acido carbo- 
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nico, non fi solidifica. La dissolutone di colla assorba idrato calcico. Esistono 
molto combinazioni di colla con sali. .«Questa sostanza dissolvo il Fosfato calcico 
precipitato di recente. Il precipitato che si produce quando la si fa bollire con 
suifalo ferrico contiene tre atomi di colla, sei di ossido ferrico ed uno di acido 
solforico. Il prt-cip.iaio prodotto dal cloruro mercurico non fu esaminato. La 
colla forma pure composti insolubili col so'falo e col cloruro platinici. 

II. Sostanza che ilàcondrina. La condrina fu scoperta da G. Muller. L a 
si ottiene facendo bollire la cornea, le cartilagini permanenti (del naso, delle o- 
recchic, delle vie aeree, delle coste e delle snperlicie articolari), e le ossa in- 
nanzi rossificazione. Per alcune di queste parti, specialmente per le cartilagini 
fibrose dell'orecchio e del naso, si rende necessaria nna ebollizione prolungala. 
In generale, nna cartilagine fornisce tanto mioor copia di condnna, c tanto più 
diflicilmenle ne dà, quanto maggior numero contiene di corpicclli cartilaginosi 
c minor quantità di sostanza intermedia. 

La condrina si comporta coll'acqua come la colla , ma sembra non dare una 
gelatina cosi solida; giacché, giusti le sperienze di Simon, se ne richiede una 
parte fra venti di acqua perché la dissoluzione si rapprenda in massa. Non dif- 
ferisce neppure minimamente dalla colla, riguardo al suo modo di comportarsi 
con l'acido tannico, 8 cloro, l'alcool acquoso, l'etere, la creosoto e col cloruro 
mercurico. Ma ciò che la distingue é il modo con cui reagisce sugli acidi e sui 
sali. L’allume ed il solfalo alluminico la precipitano dalle sne dissoluzioni in 
grandi fiocchi bianchi e compatti. I precipitali sono insolubili nell'acqua, tanto 
fredda come calda; ma si dissolvono in un eccesso del reattivo. La condrina dà 
combinazioni insolubili con tutti gli acidi, anche cogli acidi acelico, lattico, 
arsenioso ed arsenico. Tutte le combinazioni, tranne quella che producono gli 
acidi acelico cd arsenioso, si dissolvono di nuovo in un eccesso dell'acido. Al- 
lorché si satura l'acido acetico con carbonato potassico, si riproduce una disso- 
luzione compiuta. I precipitati dovuti all'allume, al solfato alluminico, cd all'a- 
cido acelico. sono disciolti di nuovo per l'addizione di gran copia di acetato po- 
tassico, di soda e cloruro sodico. Il solfato ferrico determina, nella dissoluzione 
di condrina, uo precipitato abbondante che si dissolve di nuovo, in un eccesso 
del reattivo ed a caldo. Questo precipitato coni ane, secondo Mulder, 12 , 4-1 di 
solfato ferrico e 87,59 di condrina, o due atomi del primo ed uno della seconda. 
L' acetato piombico fi nascere, nella dissoluzione di comlnna, un precipitato 
che si dissolve di nuovo se si continua ad aggiungere sale. Una dissoluzione 
concentratissima di condrina non viene intorbidata dalla potassa caustica. 

Mulder trovò, in 100 parti di condrina, 14,44 di nitrogeno, 49,56 di carbo- 
nio, 6,63 d'idrogeno, 28,59 l'ossigeno e 0,38 di zolfo; donde deduce la formola 
seguente: N* 0 C”° l‘*° 0'*° S. Il peso atomico è 48987,15. La condrina 
conliene ancora 6,37 per cento di sali inorganici. 

III. Portone del temilo elastico che dà colla. La colla del tessuto elastico 

ha maggiore analogia colla condrina che non con la colla propriamente delta. La 
sua dissoluzione è intorbidata dall'acetato piombico e dall'acido acetico; l’allume 
ed il solfato alluminoso la precipitano; il solfato ferrico appena la intorbida. Il 
precipitato prodottto dal solfato alluminico non si dissolte in un eccesso del 
reattivo. • 

IV. Piina. Scoperta nella marcia daGneterbock.la piina esiste pure in altri 
prodotti patologici nel muco e nella materia tubercolosa, ma non sembra es- 
servi costante. Vogel non potè trovarla nella marcia; anche F. Simon indarno 
la cercò talvolta nella marcia e nei tubercoli. Gueterboek l’estrae facendo bol- 
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Jir* germogli carnosi e false membrane recenti; Schwann c G. Simon la otten- 
nero, o l'ebbero almeno una sostanza analoga, trattando egualmente la pelle del 
feto. Simon se la procurò altresì facendo bollire germogli carnosi e condilomi. 
La si ritrae adunque da tutte le parli consistenti in tessuto cellulare non ancora 
interamente sviluppato. 

Ecco in qual guisa Gueterbock si adopera per estrarla dalla marcia. Ei la 
precipita coll' alcool insieme all'albumina, e la toglie coll'acqua al precipitato, 
li na scarsa quantità d'albumina, che l'acqua con essa discioglie può essere pre- 
cipitala coll'ebollizione, e quindi separata col fillramcnto. 

L’ acido acetico e l'allume fanno nascere un sedimento nella dissoluzione ac- 
quosa. L'allume è piò sensibile come reattivo, poichè-precipila la piina in Goccili 
da una dissoluzione io cui l’acido acetico si limita a produrre un intorbidamento^ 
11 precipitato non è disciolto nè dall'acido acetico, nè dall'allume, nè dai sali 
neutri. Una goccia di acido cloridrico dà alla dissoluzione acquosa un color 
giallo, ma essa torna scolorata se vi si aggiunge maggior quantità di acido. Il 
cianuro ferroso potassico non precipita nulla di quest’ai ido liquore. Il cloruro 
mercurico produce nella dissoluzione di piina un intorbidamento bianco, ebo l'a- 
cido acetico non fa sparire. L'acetato piombico, il solfalo ramico e l'acido tan- 
nico la precipitano egualmente. Nello stato secco la piina è una polvere bjgia , 
che non si risolve interamente nell’acqua. 

La sostanza ebe ottenne G. Simon dai germògli carnosi non differiva da 
quella già descritta, se non perchè l'intorbidamento cagionato dall’acido clori- 
drico era biancastro, e scemava alquanto, ma non dispariva interamente per l'ad- 
dizione di maggior copia di acido. 

ARTICOLO IV. 

Ematina. 

V ematina od «malusino , la parte colorante del sangue, è contenuta nei 
glubelti di questo liquido; ma esiste pure, in certe circostanze, libera nella sua 
parte Guida . Infatti i globctu del sangue sono vcsichelle. piene di contornilo li- 
quido, nuotanti nel plasma. Fra il contenuto delle vescichette ed il liquido che 
le attornia, avviene, per endosmosi, un ricambio tale ebe le vescichette, quando 
il liquido ambiente è concentrato , gli lasciano dell'acqua e si deprimono, nel 
caso contrario gliene tolgono ed inturgidiscono, mentre i materiali solidi che 
contengono si diffondono nel liquido. 

L'albumina che racchiudono le vescichette ed il liquido del sangue fresco vi 
si trova allo stalo solubile nell'acqua. Il siero carico d'albumina è un liquido 
chiaro e perfettamente omogeneo dopo essere stato liberalo dai globetli. La e- 
matina, che si rende evidente mediante i processi che s'indicheranno più olire, 
perdette la sua solubilità nell’acqua. Perciò si animelle, supposto che il metodo 
usalo per separarla non vi cagioni alcun chimico mutamento, che essa può co- 
me l'albumina e la fibrina, presentarsi sodo due stali, fresca e coagulala. 

Huonefeld crede aver oltenula ematina non coagulala mediante il seguente 
processo. Sospende nell'etere il grumo di sangue taglialo in felle sottili ; l’ete- 
re prende uo bel color tosso , e , dopo la evaporazione spontanea, lascia un 
residuo rosso che esala l’odore del sangue fresco, e contiene un po'di grasso. 
Allorché la dissoluzione è rimasta per qualche tempo tranquilla, l'ematina passa 
da sé medesima allo stato coagulato. Si ottiene anche questa sostanza non eoa- 
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gulata lavanda il gramo di sangue; ma allora, oltre la materia colorante disc lol- 
la, l'acqua contiene globetti interi, solamente gonfiati. 

I metodi a cui- si ricorre per procurarsela pura sono fondati su questo cbe 
l'alcool dissolve le sue combinazioni cogli acidi, mentre non attacca le parti al- 
buminose del sangue e dei globetti nello stato coagulato. 

i." Gmelin indica due metodi. Ei trovò che facendo bollire del sangue con 
gran copia di alcool, la materia colorante si dissolve in questo veicolo, distillato 
il quale, si ottiene un residuo bruno carico e solubile nell'acqua. Altro metodo 
consiste nel coagulare il sangue, e nel trattario coll’acido cloridrico. Se il siero 
è abbastanza allungato, k materia colorante rimane, e si può dissolverla median- 
te l’alcool. Nel primo caso, l'ematina era combinata con nn acido, da cui Gme- 
ìin non la separò, inoltre la sua materia colorante conteneva le parli estrattive 
del sangue solubili nell’alcool, e forse caseina. 

t.° Lccanu olire anch’egli parecchi metodi. 

a. Si lava il grumo con acqua; si precipita il liquore rosso coll’acido solforico; 
si lata il precipitato primieramente con acqua accidulata di acido solforico, poi 
con alcool acquoso, e lo si fa seccare. 

b. Si mescola del sangue battuto con acido solforico allungato, poi si lava eoa 
alcool freddo e lo si mette sotto il torchio. 

e. Si tratta del sangue battuto col sotto acetato piombico. ciocchi procura nn 
precipitato d' albuminato piombico. Il liquore rosso viene feltrato, c lo si lava 
finché il liquido divicn rosso. Si precipita l'ossido piombico col solfato sodico, 
poi la dissoluzione colf acido solforico. Come nei casi precedenti, si toglie a! 
precipitato l’acido libero mediante l'alcool freddo. 

La combinazione ottenuta con l’uno o l’altro di questi processi vien fatta bol- 
lire a più riprese eoo alcool, che lascia la porziooe albuminosa dei globetti del 
sanguc.Si decompone la dissoluzione alcoolica del solfato di ematina coll 'ammo- 
niaca caustica; precipita del solfato ammonico ; dopo l'evaporazione, si toglie 
questo coll’acqua, ed il grasso coll’etere. Anche io questo caso, l’ematina con- 
tiene almeno meterie estrattive. 

3. " Dcrzelio separa i globetti del siero feltrando il sangue dopo averlo me- 
scolato con solfato sodico. Questo sale impedisce la coagulazione della fibrina, 
ed i globetti rimangono soli sul feltra. Allora si fanno bollire con alcool, a cui 
si aggiunge un po' di acido solforico allungato, finché il mestruo non si colori 
piò, ed ii residuo sia di un bianco bigio. Le dissoluzioni alcoolichc sono mesco- 
late con ammoniaca caustica o carbonata; precipita del solfato ammonico. Il li- 
quore feltrato di, dopo la distillazione, l'ematina sotto la forma di polvere pres- 
soché nera, da cui l'etere estrae del grasso. Io tal guisa, a quel cbe pare, la 
si ottiene più pura. 

4. “ Simon infine indica il processo seguente. Si fa bollire del sangue b, stin- 
to per coagulare l'albumina, dopo di che si evapora fino a siccità. Il residuo 
sgccq vien fatto bollire prima con etere, poi con alcool acquoso. L'alcool dissol- 
ve l'alcali esistente, i lattati, l'osmazomo e l'ematina, li liquore .ilcoolico. raf- 
freddandosi, lascia l'ematina sotto la forma di fiocchi, e ritiene le altre sostan- 
ze. Si raccolgono i fiocchi rossi, e vi si versa sopra dell'alcool acquoso acido. 
Questo mestruo dissolve il solfalo d'ematina; sisepara l'acido solforico median- 
te l'ammoniaca nel modo già indicalo. 

L’ematina pura è di un nero bruniccio, con alcuni punti lucenti , inodorosa 
ed insipida. Lecanu la trovò bruna collo splendore metallico. È insolubile nel- 
l'acqua, nell'alcool e nell’etere. Mulder pretende che i grassi e gli olii volatili 
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la dissolvano a caldo. Sanson afferma che essa è solubile nell'alcool, nell'eler 
e negli acidi allungati. Ma, secondo le congetture di Lccanu, remalma di San 
soii viene modificala dall'acido solforico concentrato che si adoperò per preparar 
la. Lecanu si procurava questa modificazione trattando lenta lina coll'acido clo- 
ridrico concentrato, o con un acido solforico allungato da sei parli di acqua. 
Mulder assegna uì l’ematina la composizione seguente: 



Nitrogeno ... : 


10.54 . 


. 10,46 . 


. 10.57 


Carbonio 


60,9 . 


. 00,20 . 


. 65.73 


Idrogeno 


5,30 . 


. 5,44 . 


. 5 28 


Ossigeno .... 


11,01 . 


. 11,15 . 


. 4.97 


Ferro 


0,60 . 


. 0,75 . 


. 0,45 



La sua forinola è: N* C“ I M N‘ Fe; il peso atomico 5108,01 . L’ossido fer- 
rico della cenere contiene un po’ di oss do maganesicn. che no forma anzi, se- 
condo Wurzcr, un terzo. Già si parlò dello- slato in cui si trova il ferro nel 
sangue. 

L'ematina brucia senza fondersi, ni gonfiarsi, con odore di corno. Alla d.- 
stillazione secca, dà sostanze ammoniacali. Gli acidi minerali concentrati la de- 
compongono. 

Cogli acidi minerali allungati l’ematina forma, come abbiamo detto, combi- 
nazioni insolubili nell’acqua, ma solubili nell’alcool, donde l’acqua le precipita 
Cento parti di questa sostanza secca ne assorbono t3,23 ,i 12.71 di gaz clori- 
drico, e ne lasciano, quando si riscaldano, la metti, dimodoché nell'ultimo caso 
vi è un atomo e mezzo di acido cloridrico per due d'ematina. Il cloro si combi- 
na coll’ematina senza decomposizione, quindi risulta una sostanza ili un verde 
cupo, solubile Dell'alcool acquoso. La dissoluzione spiritosa min cangia nò co- 
gli acidi nè cogli alcali, il selfido idrico e l'ammoniaca le danno a caldo uu co- 
lore rosso. Secondo Mulder, può questa sostanza riguardarsi come una combi- 
nazione di un atomo di ematina con dodici atomi di cloro. Allorché del cloro 
gazoso si combina con ematina d'sciolla o sospesa nell'acqua, la scolora: il ter- 
rò precapila , unito ad acido cloridr co, e porzione del cloro, combinandosi col- 
l'ossigeno dell'acqua, produce acido cloroso, che si unisce ali mi '.ina. li do- 
rilo di ematina si separa sotto la forma di fiocchi; la sua analisi di’ O* I* 4 K* 
0* 6 ( CI.* O 5 ), od nn atomo d'ematina, nella quale al ferro s • se miti 

sciatomi di acido cloroso. La combinazione è insolubile nell'acqua, a ubi- 
le nell'alcool p nell'etere. La potassa, la soda e l’ammoniaca ai /ausa . - 

no l’ematina con un colore di sangue rosso caricojle combinazioni sono miai. - 
li nell’ acqua, nell'alcool e nell'etere. I carbonati alcalini dissolvcnopnre l'ema- 
tina. Mulder ottenne combinazioni di lai sostanza cogli ossidi argentino , piom- 
bino e rantico. 

Soltanto In seguilo, quando descriveremo i globetti del sangue, si potrà trat- 
tare delle influenze che modificano il colore dei sangue, rcnden ltlo o più cbu’O 
o più scuro. 
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ARTICOLO V. 

Del prlurifili costituenti particolari della bile. 

Rìonisco qui le sostanze trovate nella bile indipendentemente dalle sostanze 
generalmente diffuse (albumina, caseina, estrattivo, grasso, sali) e dal preteso 
muco (epitelio). Lo faccio nella speranza che eoi tempo si riconosca non essere 
queste varie sostanze che modificazioni di una sola e medesima materia biliare 
essenziale. Gli antichi ammettevano un priucipio della bile, un corpo resinoso, 
che forma un sapore combinandosi coll' alcali, e lo stesso Berzelio ottenne in 
una prima analisi certa materia biliosa semplice, ebe si univa agli acidi mine- 
rali per produrre un composto insolubile in un eccesso di acido. Dopo aver ri- 
tratte dalla bile molle sostanze, che sembrano piuttosto prodotte che estratte di 
questo liquido, siamo quasi per tornare all'idea degli antichi. 

Thenard precipitò, mediante l’acetato piombico poco basico, una sostanza che 
separava dall'ossido p'ombìco mediante l'acido nitrico, è questa la resina biliare, 
materia resinosa, verde, poco solubile nell'acqua, solubile interamente nell'al- 
cool. Il liquido che avea fornito questo precipitato dava ancora col sotto-acetato 
piombico altra materia che, liberala dall'ossido piombico mediante il solfido idri- 
co, si dissolveva nell’alcool e nell’acqua. Questa sostanza fu delta picromele, 
pel suo sapore di zucchero ad un tempo ed amaro. La resioa biliare si dissol. 
veva nella dissoluzione acquosa del picromele, e si riproduceva in tal guisa uni 
specie di bile. Thenard aveva anche trovata una materia gialla, il pigmento, 
che spesso, massimamente nella bile di bue, forma depositi e concrezioni. 

La celebre analisi della bile di bue eseguita da Gmelin dimostrò che la re- 
sina biliare di Thenard conteneva anche picromele, ed il suo picremele della 
resina biliare, e ebe il picromele puro non era precipitabile col sono acetato 
piombico. Gmelin esaminò piò accuratamente la materia colorante gialla, e tro- 
vò inoltre altre due sostanze particolari, che ottenne cristallizzate , la taurina 
e l’acido colico, oltre alcune sostanze cstralliformi meno importanti. La sua 
retina biliare è bruno-chiara, trasparente, fragile a freddo, e fusitele a qual- 
che grado sopra il cento. Si dissolve facilmente nell'alcool, ma è inso'u- 
bile nell’acqua, nell'etere puro e Degli acidi allungati. Il picromele, o zucche- 
ro biliare, è senza colore c odore. Ha sapore zuccheroso che resta a lungo in 
bocca, con debole traccia d'amarezza contiene nitrogeno, si dissolve senza sten- 
to nell'acqua, nell'alcool e negli acidi concentrati, ma non ò solubile nell' etere 
puro. La laurina, sostanza nilrogenata, dò grossi cristalli senza colore e tra- 
sparenti, che sono pr ismi esaedri terminati da piramidi a quattro o sei faccie. 
Questi cristalli scricchiolano sotto il dente, hanno sapore piccante, nè dolce nè 
salalo, non reagiscono nè a modo degli acidi, nè a quello degli alcali , e non 
s'alterano all'aria, si dissolvono in quindici parli e mezzo d'acqua fredda , e in 
. minor quantità d'acqua bollente. Sono quasi insolubili nell'alcool. Gli alcali, ri- 
saldati coila laurina, svolgono ammoniaca. Giqsta l'analisi di Dcmarcay, questa 
sostanza è composta di N* C* I u O 10 , dimodoché, serondo Loewig, si può ri- 
guardarla come una combinazione dissalalo d’ammoniaca con acqua , o come 
un composto o di cianogeno, d'acido ossalico e di acqua, o di ossamido, d'acuto 
ossalico e di acqua. L'acido colico contiene nitrogeno; cristallizza in aghi sot- 
tili; si dissolve a stento nell’acqua fredda, poco nell'acqua bollente . facilmente 
nell'alcool; c più forte dall’acido nitrico, c decompone i carbonati a'calicrt. Se- 




BEI FBI.1CIPII COSTITUENTI FAHTICOUIU DELLA BILE 59 

«andò Dutws e Pelouse, sarebbe composta di C** I™ O", e non conterrebbe 
quindi ritrogeno. La materia colorante non si potè ancora separare dalla bile 
normale; Omelie la esaminò qnal essa esiste nelle concretioni biliari. L'idrato 
potassico è il mestruo in cui essa si dissolve più di leggeri; l’ acido cloridrico 
ne la precipita, sotto la forma di grossi fiocchi di un verde cupo. Quando si ag- 
giunge a poco a poco acido nitrico, ladissoluiiooe di questa sostanza diviene dap- 
prima verde, poi azzurra, violetta, rossa, infine dopo qualche tempo gialla. 
Queste reazioni fanno riconoscere la presenza della materia colorante della bi- 
le in altri liquidi animali, il siero, l'orina, il plasma del sangue, e via discor- 
rendo. Il cloro produce il medesimo scherzo di colori, ma meno vivacemente. 

Demarca; dieJe i I nome di acido coleinico al principio amaro e solubile nel- 
l’acqua, della bile. Gi riguarda la bile come un sapone di quest' acido e di so- 
da . Versando altro acido nella bile, si produce un sale sodico, e l'acido coleini- 
co è messo allo scoperto. L’acetato piombico fa nascere uu precipitato di calci- 
nalo piombico. L'acido coleinico, separalo dagli acidi e dal sale piombico, dà, 
combinato con soda, un sale affatto simile alla bile. Demarcay indicò un meto- 
do, mediante il quale si può convertirlo in laurina, resina biliare, od acido co- 
lico. Il picromele non è altro, secondo lui, se non la combinazione di acido co- 
leinico e di soda che forma la base della bile. Il metodo di questo chimico onda 
rendere manifesto l'acido coleinico è il seguente. Si evapora la bile di bue fino 
a siccità, si dissolve il residuo nell'acqua, si aggiunge al liquore acido solfori- 
co allungato, lo si evapora a blando calore finché si intorbida, lasciandolo allo- 
ra raffreddare: l'acido, che separasi sotto la forma di pasta verde , vien lavato 
con acqua distillata, e disciolto nell'alcool; si toglie l’acido solforico coll'acqua 
di barite, e, mediante l'etere, I' acido margarico che può esistere; oppure si 
dissolve la bile secca nell'acqua, e si precipita colf acetato piombico neutro; il 
precipitata si dissolve in parte nell’alcool, si decompone il liquore col solfido i- 
lirico, lo si feltra, e lo si evapora. 

L'acido coleinico secco è giallo, spugnoso, facile a polverizzarsi, di amaris- 
simo sapore. Insolubile nell’etere, è solubilissimo nell'acqua, e più aocora nel- 
l'alcool. Non può essere precipitato dalla bile mediante gii acidi vegetabili; ma 
allorché lo sia stato ona volta cogli acidi minerali, l'acido acetico, l' acido tar- 
irico e l’acido citrico lo precipitano dalle sue combiuazioni cogli alcali. Esso 
scaccia l’acido carbonico da' oarbonati alcalini e terrosi , colle cui basi forma 
nuovi sali. 

La forinola di questo acido è, secondo Demàrpay, N* C“ 1“ 0”; secondo Du- 
mas e Pelouze, N* C** 1" 0". Il peso atomico è bOiO.Stì. 

La bile non si putrefà quando le si toglie il suo muco. A caldo, l'acido colei- 
nico si gonfia, brucia con fiamma assai fuligginosa, e lascia un voluminoso car- 
bone. Facendo bollire la sua dissoluzione acquosa con acido cloridrico , acido 
solforico od ac do fosforico, si producono taurina ed una sostanza analoga alla 
resina biliare, [acido coloidinico, secondo Demarcay. Giusta la formolo dola 
da questi dell'acido coleinico, si può ammettere, secoodo l’osservazione diLoe- 
wig, elio 

1 atomo di acido «oleinico . . . . N* C* 1 1** 0” 

-f- 1 atomo di acqua 1*0* 

N* c 4 ' r* 0“ 

•i , « 
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1 atomo di iaculo coloidinico C‘M** O* 

I atomo di taurina N*C* I 1 * 0‘° 



IT* C‘* 1” 0'* 

L'acida colflfdinjco, di cui abbiamo indicalo il modo di preparatone e la coni* 
porzione, è giallo, inodnroso, amarissimo, insolubile nell' etere, poco solubile 
nell’acqua e solubilissimo nell’alcool. Decompone i carbonaii, c forma colle lo- 
ro basi sali acidi poco solubili peli' alcool. Tutti i sali di questo acido saranno 
facilmente decomposti dall'acqua, in sopra-sali ed in sotto-sali. 

Gli alcali caustici decompongono l'acido coleinico in acido colieo cd ammo- 
niaca. 

L’analisi pifi recente della bile è la seconda da Rerzclìo intrapresa. Questo 
chimico riguarda come elemento principale della bile una sostanza elettro ne- 
gativa particolare, ch’egli chiama bilina. La bilina è facilissima a decomporsi 
Gli acidi la convertono In altri cinque corpi, acido feltinico. acido col in ico, tau- 
rina, disfama ed ammoniaca. Tali cangiamenti, specialmente la formazione de- 
gli acidi fellin co p colin co. avvengono già da sé nella bile, c si effettuano an- 
rhe nel carpo vivente, mi procedono con maggiore o minor rapidità secondo le 
circostanze, e possono talvolta non avvenire. Quando si conservi lunga pezza la 
bile, si producono inoltre due nuove sostanze, l'acido colonico e l'acido fellani- 
ro.Rarzelio opina che la sostanza dianzi descritta da lui come materia biliare 
sia, come l'acido coleinico di Demircay, un miscuglio di bilina con acido felli- 
meo ed aciJo co'itiico. Riguardo all’acido colico , egli si unisce al secondo nel 
riguardarlo conio prodotto dell'cbol'izionc della materia biliare cogli alcali. Fi- 
nalmonte Berzelio dislirignc ancora due pigmenti, la biliverdina, la bilifnlvina, 
ed alcune materie estrattive particolari. 

Due melodi sono da qo n sto chimico indicati per la preparazione della bilina. 

1 .* Separato il muco dalla bile ili bue mediante l'acido acetico , s> precipita 
ii liquore coll'acetato piombico. Il precipitato giallo, elle consiste in combina- 
zioni di materie coloranti e di acidi grassi con ossido piombico, vico riunito so- 
pra un feltro, ed il liqnorc precipitalo di nuovo col sotto acetato piombico. Il 
precipitato contiene gli acidi della bile, enn parie della bilina. La maggior par- 
te dr questa ultima rimane disciolta; precipitato l'eccesso di piombo col so'fido 
idrico, si evapora a siccità. Questa bilina è frammista a cristalli di acetato so- 
dico. c ciò chiamavasi .un tempo zucchero biliare. 

2 0 Si dissecca della bile di bue, si toglie mediante l'etere il grasso c si dis- 
solve il residuo nell'alcool: restano muco c sali ; si versa nel liquore cloruro 
biritico. che precip la la biliverdina, poi acqua di barite, che precipita la bili- 
fidvina Quindi si dissolve di nuovo la massa diseccata nell'alcool, c si versa a- 
ci lo soifor co al 'ungilo finche non precipiti più alcun solfito delle basi contenu- 
te nel liquore. Si aggiunge allora carbonato piombico onde legare l'acido solfo- 
rico e gli acidi grassi, e si scaccia l’eccesso di piombo col solfulo idrico. La 
massa rimanerne si compone di liilirta e di acido fellinico; la si dissolve nell’ac- 
qua, e si incito il liquore in digestione con ossido piombico; si forma un mi- 
siuglio empiristico di fctlinafo c oolinaln piombici, con bilini'.ma la maggior parte 
di questa ultima rimane discioita; la si ottiene secca mediante la evaporazione. 

La bilina è una massa chiara, scolorala, non cristallina, inodurosa, di sapore 
amaro, misti) d dolciastro, solubilissima nell' acqua e nell'alcool, insolubile 



— - « i 




PARTICOLARI DELLA Bit, E 



SI 

oell'elera La sua dissoluzione nell'acqua non viene precipitata dagli acidi, nem- 
meno dall'acido tannico. Egualmente non la precipitano il cloro, gli alcalini, ed 
j sali terrosi o metallici. Ma quando la si mescola con gran porzione di idrato 
o di carbonaio alcalino, si separa una combinazione di alcali e di bilina insolu- 
bile nel liquore alcalino e solubile nell'alcool. Da ciò segue che la bilina si 
combina cogli ossidi, ma che la solubilità delle combinazioni nell'acqua impe- 
disce il manifestarsi delle reazioni. Si può far passare per lunga pezza del clo- 
ro attraverso una dissoluzione di bilina, senza che si effettui verun cangiamen- 
to; ma alla temperatura di 60 gradi, porzione della bilina viene trasformala in 
acidi fcllinico e colinico, dall'acido cloridrico che si produce. Dalla massa eva- 
porata fino a siccità si ottiene taurina. 

La bilina Ita tanta tendenza a trasformarsi in un corpo acido, che, eziandio 
evaporandola, comincia ad arrossare il tornasole. Tal propensione è singolar- 
mente attivata dagli acidi, massimamente a caldo. Gli acidi minerali trasfor- 
mano compiutamente la bilina, in guisa da non lasciarne parte che non abbia 
subito un cangiamento, ed i prodotti della metamorfosi per la maggior parte 
precipitano. Gli acidi vegetabili non determinano che una trasformazione im- 
perfetta, e ritengono i prodotti disciolti. In tal metamorfosi , la bilina si con- 
verte, come abbiamo detto, in cinque corpi. Primieramente, dissolvendola nel- 
l'acido cloridrico allungalo, con cui la si lascia qualche tempo in digestione, si 
separa un corpo oleaginoso giallo, miscuglio di bilina, di acido colinico e di a- 
cido fellinico, gli stessi acidi che precipitano sotto la forma di una pasta un- 
guentacea quando si estrae la bilina dalla bile mediante l'ossido piombici». Con- 
tinuando la digestione coll'acido, questo corpo oleaginoso si trasforma esso pa- 
rò poco a poco, e precipita una materia resiniforme. Allora la bilina è intera- 
mente sparila il liquore contiene ammoniaca e taurina ; la materia resiniforme 
(resina biliare di Gmelin, acido cofoidinico di Dcmarsay) si compone di acido 
colinico, d< acido fellinico e di un nuovo corpo resinoide , la dielitina Si e- 
slraggono i primi due coll'alcool freddo. La dislisma rimane sotto la forma di 
una massa di apparenza res nosa. si d ssolve difficilmente nell’ alcool bollente, 
da cui si separa per raffreddamento ed evaporazione in una mjssa terrosa bian- 
ca Finora non fu ulteriormente esaminato. 

I due acidi disciolti dall'alcool sono I' un dall'altro separati saturando il li- 
quore con .ninnolinovi allungata, e concentrandolo coll etaporazione. Il colinato 
ammonico si depone sotto la forma di una massa dura, ed il fellinato ammonico 
rimane dìsciolto 

L'ae do cloridrico, versalo nel fellinato ammonico, precipita l 'acido fellinico 
in fiocchi di un bianco di neve che conservano dopo il disseccamento la loro 
bianchezza. Le ultime porzioni di bilina vi rimangono ostinatamente, ma si 
giunge a toglierle con un prolungalo lavacro. L’acido fellinico è facile a polve- 
rizzarsi, inodoroso, di sapore amaro, fusibile sopra + 100 gradi; si infiamma 
ad un calore piò forte, e brucia come una resina, lasciando un carbone gonfiato, 
rbe si consuma senza residuo. L’acqua nc discaglio certa quantità mediante 
l'ebollizione; è solubilissimo nell'alcool, anche allungato. L'etere lo discioglie 
più facilmente dell'acqua, ma meno dell'alcool. Le dissoluzioni arrossano il tor- 
nasole, ed hanno uo manifesto sapore amaro. Cogli alcali l’acido fellinico forma 
sali solabili nell’ acqua e nell’alcool, insolubili nell'etere; nn eccesso di alcali 
caustico o carbonato li precipita sotto la forma di massa emplaslica. 

Per ottenere l'acido colinico puro, si tratta la combinazione ammonica coll’a- 
cido cloridrico allungato. L’acido si separa io fiocchi bianchi e leggeri che sul 
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feltro, nel disseccamento , si riuniscono in una massa brana, fragile, facile a 
polverizzarsi. Codesta massa è assai fusibile, insolubile nell’acqua, solubile 
nell'etere, e solubilissima nell'alcool. Si combinano con essa i carbonati alcalini; 
la combinazione è poco solubile nell'acqua, ma si dissolve facilmente Dell'alcool 
il colmato baritico forma un precipitalo non coerente. 

I,o combinazione degli acidi colinico e fellinico e di bilica che già sì forma 
nella bile fresca per la decomposizione della bilina, e che si precipita mediante 
l'ossido piombico. come abbiamo detto descrivendo la preparazione della bilina, 
è chiamala da Berzelio acido bìlifeUinico'. giacché il miscuglio si comporta, a 
quel che pare, come un acido, eqiuò essere combinalo con alcune basi, in gui- 
sa tuttavia che parte della bilina si separi per la sopra-saturazione. È verisimile 
che l'acido fellinico, forse anche l'acido colinico, si combinino chimicamente 
colla bilioa in due proporzioni diverse '.giacché se si metteadigerire con un car- 
bonato alcalino l'acido bilifellmico precipitalo dalla bile mediante l'ossido piom- 
bico, e si decompone, mediante l’acido solforico alluogalo, il bilifellinato alcalino 
in tal guisa prodotto, l'acido bilifcllico, che è insolubile nei liquori acidi, ai 
separa sotto la forma di massa emplastica molle, che ai può riguardare come 
una combinazione di acidi fellinico e colinico col minimo di bilina. L'etere to- 
glie a questa combinazione parte degli acidi fellinico c colinico, e rimane un 
liquido denso, che corrisponde alla combinazione degli stessi due acidi col 
massimo di bilina. Facendo digerire con questa combinazione l'ossido piombico, 
si decompone di nuovo in una bilina para ed in acido bilifellico con minimo di 
bilina, che si unisce all'ossido piombico e produce la massa emplastica di cui 
parlammo. Si può ancora spostare l’ossido piombico colla potassa; e l'acido bi- 
liléllinico, messo a scoperto dall’acido solforico, abbandona all'etere nuova parto 
di acido, c cosi di seguilo bncbè non ne rimane piò nulla. Berzelio presume 
che la combinazione più ricca di bilina formi sali neutri colle basi, e ebe questi 
sali sieno contenuti nella bile;che inveoe l'acido bilifellioieo col mìnimo di bili- 
ita sia un prodotto fattizio dei reattivi adoperali. 

L'acido bilifellinico non è precipitato dall'acido acetico; gli acetati potassico 
e sodico lo dissolvono facilmente. Questi due soli caratteri io distinguono dal- 
l’aetdo colcimco di Demarpay, e Berzelio conchiude da ciò che questo contenova 
un eccesso di acido fellinico e di acido colinico. 

La metamorfosi procede continuamente nella bile addensata che conservano i 
farmacisti; ne segne che incessantemente diminuisce la bilica. Oltre i prodotti 
finora descritti si formano quelli che Berzelio chiama acido colanico c fellamco. 
ebe ei non potè finora ottenere dalla bile fresca. 

L 'acido colanico è precipitato dall'acido acetico iosieme all’acido fellanico 
sotto la forma di massa emplastica. Si dissolve il precipitato in ammoniaca cau- 
stica allungata, e si evapora il liquore. Il residuo sì fa bollire Dell'acqua; l’aci- 
do colanico si separa sotto la forma di precipitato bianco. Presenta una massa 
bianca, terrosa al tatto, scolorante, inodorosa, insipida, non entra in fusione 
che mollo al disopra di -f- 100 gradi, e brucia come una resina. Non si dissol- 
ve quasi niente nell'acqua, difTicilmente nell'alcool freddo e nell'etere, più di 
leggeri nell'alcool caldo. É questo no acido, debole, che decompone tuttavia i 
carbonati alcalini. 

L'acido fellanico reata nel liquore da cui fu estratto l’acido colanico. L'aci- 
do cloridrico separa da questo residuo, dopoché fu fatto addensare , una massa 
simile ad empiastro, da cui l'etere estrae l'acido fellanico. Questo precipita in 
minuti aghi cristallini. Precipitato mediante gli acidi dalla diasoluzioue dei suoi 
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sali, forma alcuni (loschi bianchi, i aulii, disseccati, sono bianchi e terrosi, si 
fondono a blando calore. L’acqua bollente lo dissolve in sufficiente copia, l'al- 
cool lo dissolve facilmente, e, raffreddandosi, lo lascia precipitare sotto la for- 
ma di prismi. 

Ci restano ancora da esaminare le due sostanze riguardate da Berzelio come 
i principii coloranti della bile, la biliverdma c la bilifulviiia. 

Si ottiene la bilicerdina inascolando una dissoluzione alcooiica dì bile dis- 
seccata eoo una dissoluzione di cloruro baritico. Si produce un precipitato ver- 
de cupo, che è una combinazione di biliverdma c barite, donde si estrae que- 
sta mediante l’acido cloridrico allungalo. Si purifica la billverdina rimanente 
dissolvendola nell'alcool, dopo l'evaporazione del quale essa resta. È una mas- 
sa lucente, verde-bruna, insipida, inodorosa, insolubile nell'acqua; solubilissi- 
ma negli alcali, e che gli acidi precipitano in fiocchi verdi dalle sue dissoluzio- 
ni alcaline. Si dissolve negli acidi cloridrico ed acetico con bel colore verde 
nel primo, nel secondo con colore rosso. Non contiene nitrogeno. La biliverdi- 
oa della bile di bue pare identica colla clorofilla dei vegetali. Nella bile degli 
animali carnivori, possiede altre proprietà, o si trova unita ad altra materia co- 
lorante, da cui non fu aocora separala. La bile dell' uomo e quella del cane si 
comportano, coll'acido nitrico e con altri reattivi , come il pigmento biliare di 
Gnidio da noi prima descritto. 

Berzelio chiama bilifultina una sostanza cristallizzata, giallo-rossastra, che 
egli ottenne dalla bile di bue addensata , e che ci considera come ancora pro- 
blematica. 

Si dubita fino a qual grado i risultati di quest' analisi sieno applicabili alla 
bile umana. Gmelin trovò io questa ultima resina biliare, picromele e pigmen- 
to. Framberz e Gugeri, che la esaminarono secondo nn altro metodo ottennero 
sostanze analoghe, specialmente resina biliare , picromele , acido colico (non 
cristallizzalo), e materia colorante. 

Finché i principii costituenti della bile non potranno essere determinati e 
resi evidenti con maggior certezza, sarà difficile decidere se tutti od alcuni fra 
essi si trovano anche in altri liquidi, specialmente nel sangue. Ciò che rende 
verosimile possa la materia colorante della bile esistere nel sangue , è il 
coloie giallo che prendono la cute e tutte le secrezioni nelle malattie del fega- 
to. Ma è essa allora ritenuta nel sangue, ovvero i vasi sanguigni e linfatici I as- 
sorbono nel fegato? é questa una fisiologica quislione a cui ritornerò in altro 
luogo. Tuttavia credo poter gii far notare che l'itterizia prodice fenomeni as- 
solutamente simili quando la secrezione biliare scorre senza ostacolo, e quando 
si trova accresciuta, nello stelo che si iodica col nome di policolia. Chevreul 
Lassaigne. Braconnot e Leeanu dimostrarono i'esisteuza della materia coloran- 
te della bile nel sangue degli itterici. Locano pretende averla trovata nel san- 
gue, e Sanson la rese manifesta nel sangue di bue. Denis afferma eziandio che 
la quantnà della materia colorante del sangue che ei riguarda pure come iden- 
tica col pigmento biliare, è spesso tanto notabile nel sangue degli individui sa- 
ni quando iu quello degli itterici. Simon revoca in dubbio l'identità di questa 
materia colorante, che ei chiama emafeina, con quella della bile , perchè non 
produce lo stesso scherzo di colore che mostra questa ultima colPacido nitrico. 
Tuttavia G. Volge! fe' vedere «he tal reazione manca , o può restare inosser- 
vata, quando si aggiunga troppo acido nitrico, prendendo allora l'albumina un 
co;or giallo. Collard di Martignv pretende eziandio aver trovata resina biliare 
oel sangue di un itterico. 
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Fra gli altri liquidi, il siero del chilo non contiene secondo Denis maleria 
colorante, meatre Braconnot la trovò nella serosità degli idropici. Fu spesso 
estraila dagli umori segregati dagl'itterici. Nota è la sua presenza nell'orina, 
e l'aziooc dell’acido nitrico su questo liquido serve talvolta qual mezzo di dia- 
gnosi nell'itterizia. 

Forse anche il cerume delle orecchie contiene una materia analoga ad alcu- 
no dei principi! costituenti la bile. Berzelio dopo averne estratto del grasso me- 
diante l'etere, ritrasse coll'alcool una sostanza gialla-bruoa solubile nell'acqua, 
che. dopo evaporata la dissoluzione acquosa , rimaneva sotto la forma di una 
vernice già Ila-cupa, trasparente, lucentissima. Questa materia ba sapore estre- 
mamente amaro e nauseoso. Viene precipitata dall’ acetato piombino neutro e 
dal cloruro stannoso, ma non lo è dal cloruro mercurico , ed a stento lo è dal- 
l'acido tannico. Eberle che richiamò l'attenzione sull'analogia della bile col ce- 
rume delle orecchie, analogia finora più apparente che reale , riferisce nello 
stesso tempo un caso notabilissimo di un individuo in cui, essendo egli attacca- 
to da degenerazione compiuta del fegato, avveniva una secrezione zopiosissima 
di cerume, soppressa la quale, succedettero i sintomi dell'itterizia. 

ARTICOLO VI. 

Dell'urea c dell'arido urico. 

1. Urea. L'urea si trova nell’orma combinata all'acido lattico /Capcd Henry) 
nel sangue , allorché massimamente la secrezione orinaria dei reni ricevè 
qualche lesione, ed in altri liquidi segregati dal sangue. Nysten la trovò dopo 
un'iscuria prolungata nei liquidi rigettali col vomito. Quindi Prevost e Dumas 
la scopersero nel sangue di animali a cui erano stati estirpati i reni. Molle os- 
servazioni confermarono in seguito tale scoperta. Marcami trovò urea nel san- 
gue di colerici rimasti parecchi giorni senza orinare, e nel liquido vomitato da 
un cane a cui erano stati legati i reni. Raycr e Guibourt come pure Marcand 
dimostrarono la sua prrsenza nella serosità idropica d'individui colti dalla ma- 
ialila di Brighi. Finalmente Marcand la estrasse anche dal sangue di buoi sa- 
nissimi. 

Si separa l’urea dall'orma mediante l’acido nitrico o l'acido ossalico. Si eva- 
pora questo liquido fino a consistenza sciropposa, aggiungendovi acido nìtrico. 
Pel raffreddamento il miralo di urea cristallizza in lamine giallastre, che si ot- 
tengono scolorate dissolvendole ancora in nuovo acido nitrico e lasciando cri- 
stallizzare il liquore. Si toglie l'acido nitrico mediante il carbonaio baritico , 
si evapora a secco, si dissolve l’urea mediante l'alcool freddo, e la si libera da 
questo coll'evaporazione. Altro modo di preparazione consiste nell'evaporare la 
orina, e trattarla coll’alcool assoluto , finché questo mestruo non dissolva più 
mila; si evapora il liquore alt oolico, si dissolte il residuo nell'acqua, e si 
mescola la desolazione con una dissoluzione bollente di acido ossalico ; si pu- 
rifica il precipitato che si produce, e rbe èOssalalo di urea, si precipita l’aci- 
do ossalico mediante il carbonaio calcico, e l utea rimane disCiolia. Si può an- 
che fabbricarla di tutto punto; si dissolve perciò dal cianaio potassico nell' ac- 
qua, aggiungendo al liquore nitrato argenlieo; precipita del cianato argenlico; 
versando sul precipitato una dissoluzione di cloruro ammonico; si ottiene del 
cloruro argentino ed una dissoluzione di cianato ainmonicu; questi, evaporala, 
deponc dell'urea. Il cianaio ammomeo c l'urea sono composti metamerici. Infatti 
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( i atomo (fi ammonìaca .. . V I* 

1 atomo di cianaio ammonico— ( 1 atomo di acido cianico . . ,\ c* 0 
( 1 atomo di acqua . . , . 1*0 

=( 1 atomo di urea . . . N* C’ I* 0* 

Si produce egualmente urea colla decomposi/ione reciproca del cianogeno 
e dell'acqua, ed io parecchie decomposizioni dell'acido urico di cui tosto par- 
leremo. 

Allorché l'urea cristallizza lentamente dì prismi a quattro facce , lunghi ; 
stretti c scoloriti: se la cristallizzazione avviene con rapidità, prende la forma 
di sottili aghi morbidi. Il suo peso specifico è 1.35. È inodorosa , di sapore 
fresco, ed inattiva §ui colori vegetabili. Si dissolve a parti eguali nell’acqua 
di media temperatura, ed in ogni proporzione nell'acqua bollente. V alcool ne 
dissolve ad un dipresso il quinto del suo peso a -f- 15 gradi, e parti eguali 
circa col soccorso del calore. La urea è paco solubile nell’etere e negli olii es- 
senziali. Entra in fusione a 4- 1-0 gradi senza decomporsi. 

La sua composizione, come abbiamo detto, i N* C* I* 0* ed il suo pese 
atomico 756,86. Non si sa ancora come tali elementi sieno tra turo combinati. 
La composizione corrisponde, giusta la fatta osservazione, a cianato ammonico 
con acqua. 

Allorché si riscalda l'urea a più di 120 gradi, essa si decompone; si svolge 
ammoniaca, e rimane acido cianurico. Ad un calore ancora più forte, questo si 
converte in idrato di acido cianurico, che riproduce urea combinandosi collant- 
moniaca svolta. Per la putrefazione l'urea si trasforma, cou due atomi dì ac- 



qua, m carbonato ammonico. 

1 atomi di urea N 4 C* I* 0* 

2 atomi di acqua ...1*0* 



N* C* t'* O* 

che si riducono a 

2 atomi di ammoniaca N* I” 

2 atomi di acido carbonico ... . C* 0 * 

=2 atomi drcarbonato ammonico . . . N* C* 1“ O* 



L’urea à pure trasformata nella sfessa guisadal fermento della birra. Facen- 
dola bollire con acido solforico allungalo, essa svolge acido carbonico, c lascia 
solfato ammonico. Fatta bollire con potassa, si converte in ammoniaca ed in 
carbonato potassico. 

L'orea si combina tanto cogli acidi quanto colle basi.É contenuta nella ori- 
na allo stalo di combinazione con acidi, l'acido lattico nell 'uomo, l’acido ippu* 
rico nelle bestie cornule e nei cavalli, l'acido urico negli uccelli e nei serpen- 
ti. Il lattato di urea cristallizza in luoghi prismi a sei lati, terminali da facce 
obblique; ba un sapore fresco e piccante, si dissolve facilmente nell' acqua c 
nell'alcool, poco nelletere, entra infusione col calore, e può essere sublimata 
senza decomporsi. Contiene 49, 6t di urea e 50,39 di acido lattico. La orina 
contrae pure combinazioni cogli acidi minerali e coll'acido ossalico senza de- 
comporsi. Si può mescolarla immediatamente coll’acido, o mescolare ossalato di 
Ajiat. cknmua* di G. Sente . Voi. VII - 
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or» con un sale calcico dell'acido che a questa si tuoi unire. Il nitrato di urea 
cristallina in grandi lamine scolorale ud in prismi; è solubile nell’acqua e 
nell'alcool; offre un sapore acido; si compone di un atomo di urea, uno di ac do 
nitrico cd uno di acqua. L'ossulato di urea non si dissolve facilmente nell’acqua 
alla temperatura ordinaria, e neppure nell’alcool, ma è solubilissima nell'ac- 
qua bollente: si compone egualmente di 1 atomo di acid» , 1 di acqua ed 1 
di urea. 

Aggiungendo nitrato argentico.e quindi potassa, ad una dissolutone di urea 
precipitisi una combinazione di ossido argenteo c di urea, elle è bigia; e de- 
tona quando la si riscalda. Si conosce pure dna combinazione di urea coll'ossi- 
do piombico ed un'altra colla barile. 

II. Acido urico. Questo acido cshle nell’orina degli animali carnivori , in 
uno stato di combinazione, ancora ignoto. Negli erbivori v’èsisUtuilo dall’acido 
ippurico, che esiste anche talora nei diabetici , ma che non riscontrasi negl’in- 
dividui sani. L'acido urico si trova pure nei calcoli ormali e nelle concrezioni 
artritiche. Nyslcn l'osservò parecchie volte, nei liquidi vomitati dopo la riten- 
zione di orina. La oriinr degli uccelli e dei serpenti è in gran parte compósta 
di uralo ammonito puro. 

Il mezzo più facile onde ottenere quest'acido è quello di trattare la orina 
dei snrpculi nel modo seguente: si fa bollire Turato ammomeo impuro eoo al- 
cool, dopo di che lo si tratta coll’acqua fredda; poscia mediante T acido clori- 
drico allungato, si toglie un po di losfato calcico mescolato; quindi si dissolve 
l'acido urico in una dissoluzione allungata e calda ili potassa caustica, è si fel- 
tra. li liquore feltralo contiene uralo potassico, che se ne separa secondochè 

10 si concentra col l'evaporazione, restando diseieite le materie animali; si lava 
Turato potassico con acqua fredda, lo si dissolve in acqua bollente , e mentre 

11 liquore ù ancora bollente, lo si versa Dell’acido cloridrico: l'acido urico pre- 
cipita snU’istanle. 

L'acido urico precipita quasi puro dall'orina umana per raffreddamento; al- 
meno non contiene, che alcune tracce di ammoniaca o di soda. Il precipitato è 
dapprima polverulcuto e bigio, poi diviene roseo-pallido , e pel disseccamento 

f renile la forme di scaglie tinto più piccole, quanto più puro è l'acido. Di rado 
urina che si raffredda depone uralo ammomeo. Soltanto dopo ventiquattro o 
trenlasei ore questo sale cristallizza in seno di una orma che non area dapprin- 
cipio formato aleun sedimento, ovvero questo risulta acido urico puro se l'ori- 
na è alcalina. D'altronde, rimane sempre nell' orina raffreddata, notabile quan- 
tità di acido urico disciollo. Evaporando orina umana feltrala, si forma un se- 
dimento bigio, che i un miscuglio di acido urico e di fosfato calcico. L’ acido 
urico può anche essere precipitato dall'orma per l'addizione di gran copia di 
acido nitrico o di acido cloridrico. 

Questo acido è una polvere bianca, leggiera , composta di sottili scaglie , 
inodorosa, insipida, pochissimo solubile nell'acqua, insolubile nell'alcool e 
nell'etere, solubile, senza decomposizione, nell’acido solforico concentralo, fi 
composto di N* C'° I* 0‘. ed il suo peso atomico e 2122, 42. Frasche ottenne 
un idrato cristallizzato di acido urico, consiste in 1 atomo di acido e 4 di acqua. 

In diverse reazioni che faremo conoscere, si separa dell'urea dall'acido uri- 
co. Si può dunque riguardare quest’acido come una combinazione di: 

Urea N‘CM‘0' 

con un corpo formato di N* C* O* 

” N* C*" I* 0’ 
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Liebig e Woehler danno a questo corpo il nome di tirila. L’acido urico sa- 
rebbe allora un 3 cido composto, come l'acido araigdalico, che si fabbrica di 
tutto punto coll'acido formico e coll'olio di mandorle amare, che in certe circo- 
stame, si riduce nei suoi due principii costituenti, ed in cui non è cangiata la 
capacito di saturazione dell'acido formico. Tuttavia non si giunse ancora ad 

isolare Turila. , . . „ 

L’acido urico, assoggettato alla distillazione secca, fornisce gran copia di 
acido cianidrico, c nello stesso tempo un sublimalo che si compone di urea e di 
acido cianurico. Riscaldando quest’acido nel cloro gazoso secco, si formano 
acido cianico cd acido clondrico.Mcscolamlolonell’acquacon sopra-ossido piom- 
bico, si producono allonloina, urea, acido ossalico ed acido carbonico. 

Fra queste sostanze T allantoina (acido allantoicoj si trova naturalmente nel 
liquore allantoico delle vacche, per la cui evaporazione essa cristallizza. Si 
presenta sotto la forma di cristalli lucenti, duri, a quattro facce, insipidi, inodo- 
rosi, che non reagiscono nè al modo degli acidi nè a quello degli alcali. Si dis- 
solvè in quattrocento parti di acqua fredda, e non ne esige che trenta di acqua 
bollente. Alla distillazione secca, fornisce carbonato c cianidrato ammonici. la- 
sciando un carbone spugnoso. Riscaldala con acido solforico concentrato, dà os- 
sido carbonico, acido carbonico e solfato ammonico. Gli alcali caustici la trasfor- 
mano in acido ossalico ed ammoniaca. Lieb g e Woehler ottennero una com- 
binazione di tal sostanza coll'ossido argentico. Si può riguardare Tallantoina co- 
me una combinazione di 2 atomi di cianogeno c 3 di acqua, o come ossalato am- 
Bionico anidro, con 1 atomo di cianogeno.' 

2 atomi di cianogeno . . . : . . N*C* 

2 atomi di acqua • 0* 

— 1 atomo di allantoina , . . • . N* C* 1* O* 



L’asido nitrico dissolve l’acido urico con «volgimento di gaz, secondo la forza 
dell'acido usato, si formano prodotti diversi, da Liebig o Woehler accuratamente 

‘‘toAifosiana, N* C* I* 0*°. Mescolando insieme acido urico ed acido nitri- 
co aventi un peso specifico di 1,45 ad 1,5, si svolgono acido carbomco e gaz 
nitrogeno in eguali proporzioni, e rimane allossana. Questa sostanza proviene 
dalla decomposizione della urila; i gaz sono il prodotto di quella della urea. 

1 atomo di urila : N* C* 0‘ 

toglie all 'acido nitrico . , . . . 0* 

-f i atomi di aequa ..... I* O* 

= 1 atomo di aliossano . . . . N 4 C* 1* 0“ 



L'aliossana è una polvere cristallina bianca. Cristallizzala con acqua, dà 
grossi cristalli lucidi e trasparenti, che hanno la forma dello spato calcare, e si 
infieriscono all'aria. L'aliossana è solubilissima nell'acqua; offre un sapore 
acidulo e salalo, spiacevole, reagisco al modo degli acidi, e si strugge al calore. 
Col sopra-ossido pìombico, dà urea e «arbonato p ; ombico. 
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1 alomo di allossana ...... N* C* I* 0" 

-f- 4 atomi di ossigeno 0* 



Pi 4 C* 1* 0‘‘ 

ti trasformano in 

1 alomo di urea N 4 C*I*0* 



6 atomi d'acido carbonico C* O'* 



a 



N* C’I" O' 4 



2. ° L’ Acido allotsanico (acido crilrico di Brugnatclli), N* C" I 4 0*. Cri- 
stallizzato, prende ancora 1 atomo di acqua. Quest'acido si Torma quando l’al- 
lossana si unisce agli alcali. Aggiungendo alla dissoluzione di allossana acqua 
di barite, precipita allossanatico barilico, che si decompone coll’acido solforico. 
L'acido allnssanìcoò una massa acida, in cristalli irradienti, solubilissima nel- 
l’acqua. Dissolve lo zinco con Svolgimento d'idrogeno. Il solfido idrico non 
l’assoggetta ad alcuna alterazione. 

3. ° L'acido meioisalico, C* 0 4 +l atomo di acqua. Riscaldando la dissolu- 
zione di allossanato barilico sino a farla bollire, l’acido si riduco ia urea, cito si 
dissolve, cd in acido mesossalico, che si combina colla base. 



1 atomo d’idrato di acido allossanico. N‘ C* l* 0‘° 
si riduce ad 

1 atomo di area N‘ CM* 0* 

2 atomi di acido mesossalico .... C* 0* 



N 4 C* l’ O** 



L’acido mesossalico è cristallizzabile, assai acido’e solubile. È caratteristico 
il suo modo di comportarsi coi sali argentici. Saturato d'alcali, dì, col mtrata 
argentico, un precipitato giallastro che, a blanda calore, si riduce ad argento 
metallico, con forte svolgimento di acido carbonico. 

4." L’acido mieomelimco, N" C* l'° O s . L’allossana, disciolta in ammonia- 
ca caustica, Torma micomclinato ammonirò. 

i atomo di allossana N* C* I* 0“ 

+ 2 atomi di ammoniaca N* 1“ 



N* C* I* 4 0 ,# 

forma 

t atomo di acido micomelinieo ... N* C‘ I*° 0* 

5 atomi di acqua I>* 0* 

N* C 4 !*• 0'° 

Si separa l’acido micomolimco da questo sale mediante l' acido solforico al- 
lungato. Dopo la dissoluzione ì giallo, terroso, insipido, poco solabile nell'ac- 
qua fredda, alquanto più nella calda. Il m.comelinaio argentico forma fiocchi 
gialli; riscaldato, produce cianato ammonico che si converte in urea. 

5.* L’acido parabameo, N 4 C* 0* + 2 Acq., si forma quando si dissolvo 



Dotized by Gòogle 




ACIDO URICO 



acide urica od allossana in acido nitrico mediocremente allungato , e si evapora 
la dissolutone Gno a consistenza sciropposa. Ammettendo che 



1 atomo di urilo N* C' 0‘ 

briglie all’acido nitrico o* 



N* C* 0* 

si formano 

t atomo di acido parabanieo N* C* 0* 

2 atomi (Ti acido carbonico C* 0* 



N‘ C* O* 



L'addo cristallizza in prismi larghi, sottili e scolorali : è solubilissimo ed 
olire un acidissimo sapore. 

(i.° L’acido ottalurico, N* C* 1* O". Per l’azione di forti basi l' acido para- 
banico si trasforma, assorbendo acqua, in acido ossalurico. 

1 atomo di acido parabanieo N* C* 0* 

4 . 4 atomi di acqua 1 * 0 ‘ 

= 1 atomo di acido ossalurico cristallizzato N* C‘ 1* 0* 

Dissolveodo acido parabanieo nell’ammoniaca , si produce ossaluralo ameno- 
nico, da cui nn acido piti forte separa l’acido ossalurico sotto la forma di bian- 
ca polvere cristallina. Una dissoluzione di quest’acido si converte, al calore 
dell'ebollizione, in ossalato di urea ed acido ossalico. 



1 atomo di aetdo ossalurico N* C* 1' 0* 

si ridete a 

1 atomo di area ; . . N* C* I* O* 

2 atomi di acido ossalico - C* 0* 



N‘ C* l' O’ 

Valloisantina N* C* 1“ 0”, deve la ma orìgine all' azione dell’acido nu- 
trico assai allungato snll’acido urico. Si uniscono allora all'orila, nn atomo di 
ossigeno e 5 atomi di acqua, e si producono nello stesso tempo acido carboni- 
co, nitrogeno, nitrato ammonico. L’allossantina si forma anche per la decom- 
posizione dell’allossaoa mediante l’acido cloridrico: avviene uno svolgimento di 
acido carbonico, l’allossantina si separa, e resta nella dissolnzione del sopra- 
ossalato ammonico. Si produce pure allossaotina qnando un atomo d'idrogeno si 
combini con allossana. Facendo passare una corrente di solfido idrico in una 
dissoluzione di allossana, l'allossantina precipita collo zolfo messo allo scoper- 
to, e la si separa facendola dissolvere in acqua boi lente. Cristallizza in prismi 
scolorati, piccoli e duri, diviene rosea e porporina nell’aria pregna di ammo- 
niaca, ed è assai difficilmente solubile nell’acqua fredda. L’acido nitrico la tra- 
sforma in allossana. Si comporta come questa col sopra-ossido piombico: di- 
sciolta nell’alcool, si converte all'aria io ossalato ammonico, con assorbimento 
di ossigeno e formazione di acqua. 
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8. * L'ociilo liouufico, N* C* 1'" 0«* S*4* 2 Acq. QujfOo esso oombinasi 
con alcuno basi, i atomi ili acqua son ricambiati con 2 atomi di base. Una 
dissoluzione d'allossana, saturata con acido solforoso, e quindi con ammoniaca 
poi riscaldata dopone dopo il raffreddamento lionurato ammonico. L'ocido mes- 
so allo scoperto C una massa bianca, cristallina, solubilissima ; contiene gli e- 
lenn-nti di un atomo di allossana, di un doppio atomo di ammoniaca e di 2 ato- 
mi di acido solforoso. 

9. ” L uminila, tS‘ C* !>• O*. Una dissoluzione di acido tionurico riscaldata 
fino all'ebollizione si trasforma in acido solforico ed uramila. Si otticoe anche 
questo prodotto facendo bollire una dissoluzione di lionurato ammonico con a- 
cido cloridrico. 

1 atomo di acido tionurico. . . . N* C" I** 0°-J-2SO* 
si trasforma iti 

1 atomo di uramila N* C* l*® (>• 

2 atomi di acido solforico 2S0* 



N‘ C“ 1" 0‘ + 2S0* 

L'uramila si produce egualmente, con formazione di allossana e di acido clo- 
ridrico, facendo bollire uua dissoluzione d'allussariliua mescolata con cloruro 
ammonico. 

2 atomi di alìossanlina N“ C" I” 0*° 

i atomo di cloruro ammonico ... N* 1* CI* 



Ns-C’* 1“ 0“ CI* 

N* C* I»* 0* 
fi'C'l'O- 1 
1* O* Cl* 

1 * 0 ‘ 



N‘° 1“ 0 ! ® Cl* 

L' uramila secca è bianca, di uno splendore di raso , insolubile nell' acqua 
fredda, solubile nell’acido solforico e nella potassa.Viene precipitata dal primo 
coll'acqua, dalla seconda cogli acidi. L'acido oitrico concentrato la converie in 
allossana, con formazione di gaz ossido nitrico o nitrato ammonico. Possiaoio 
rappresentarla composta di 1 atomo di urila, 1 di ammoniaca e 2 atomi di 
acqua. 

10.° L'acido uremilico N'" C’* I M 0" (?) si produce riscaldando per lunga 
pezza l'uramila con acido solforico allungato. Cristallizza in prismi lucenti sco- 
lorati , che disseccandosi divengono rosei, e sono poco solubili nell' acqua 
fredda. 

lt.° Il muressidt N“ C 1 * l^O’ (porporato ammonico di Proul) , nasca 
dalle precedenti sostanze in molte guise diverse: I.° daH’uraniila , riscaldan- 
dola con ossido mercurico ed acqua; l'ossido si riduce, e si forma una dissolu- 
zione di un purpureo carico, nel cui seno il muresside cristallizza pel raffred- 
damento; 2." dalt’uramila, dissolvendola nell'ammoniaca calda , ed «sponendo 
il liquore allaria, od aggiungendovi allossana; 3.° dall' allossantina messo- 



si riducono a 

1 atomo di uramifa , 

I atomo di allossana 

i atomo di acido cloridrico . . . . 
A atomi di acqua 
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landò la sua dssalnzione bollente con un eccesso di ainmonica, poi con aìios- 
sana; 4 .” dall'acido urico, dissolvendolo in acido nitrico allungata, e saturando 
con ammoniaca. 

Appena formato il muresside. i liquori prendono un colore purpureo carico. 
Questa sostanza cristallizza in prismi corti a quattro facce, due delle quali ri- 
flettono una luce verde, collo splendore metallico, come le elilri dei caravi do- 
rali. Alla luce trasmessa, i cristalli si mostrano di un rosso di granato, tra- 
sparenti. Polverizzali , offrono una polvere rosso-bruna che il lisciatoio reodc 
verde, con isplendore metallico. È poco solubile nell’acqua fredda acuì comu- 
nica un bellissimo colore porporino, si dissolve più facilmente nell'acqua bol- 
lente, e non è solubile nell'etere c nell'alcool. Si dissolve nella liscivia di po- 
tassa, con bel colore d'indaco. Secondo Fi itsche il muresside sarebbe real- 
mente del porporato amraonico. L'acido purpuricn è facile ad isolarsi, e preci- 
pitato dai suoi sali, si cangia (osto in muressana. Però, decomponendo il por- 
porato ammonico mediante alcuni sali si può trasportare l'acido purponco ad 
altro basi. Nei suoi sali, si compone di N‘* C" I" 0*°. 

12.° Il muressana, N* C* I* 0* (acido purpurico di Proni) si produce in 
varie guise per la decomposizione del muresside. I.a dissoluzione azzurra di 
questo ultimo nella lisciva di potassa sparisce, quando la si riscalda, con tsvol- 
g mento d'ammomaca. Quindi gli acidi, versati nella dissoluzione scolorata, pre- 
cipitano il muressana sotto la forma di laminelte giallas'rc, d'uno splendore di 
madreperla. La dissoluzione acquosa di muresside, saturala al calore dell'ebol- 
lizione, lascia precipitare, versandovi acido cloridrico, del muressana con for- 
mazione di ammoniaca, d'allossana d'allossantina e di urea. Facendo passare 
solfido idrico attraverso una dissoluzione di muresside, precipita dal muressana, 
e rimangono nel liquore allossana cd ammoniaca. Il muressana 6 una polvere 
leggiera, poco rinserrata, di splendore setaceo, che divien rossa nell'aria pre- 
gna d'ammoniaca; insolubile nell'acqua c negli acidi allungati, si dissolve nei- 
ì'acido solforico conccnlrato. La dissoluzione ammoniacale prende all'aria un co- 
lore purpureo, e depone cristalli di muresside. 

L'acido urico ò uno dei più deboli che si conosca; si comporla nella sua af- 
finità per le basi, ad un dipresso come l'acido carbonico e gii acidi grassi. I’er 
la maggior parie i suoi sali sono poco solubili nell'acqua; lo sono maggiormente 
in un eccesso di alcali, c formano polveri bianche, terrose, insipide. 1 sali po- 
tassico, sodico ed ammonico esigono per dissolversi quasi cinquecento parli di 
aequa. 
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CAPITOLO II. 

SOSTANZE OSGAMCHB NON NITK0G8NATX. 

AUTICOLO I. 

Zucchero di lotte. 

Lo zucchero di latte si trova nel latte di donna e delle femmine dei mammi- 
feri , probabilmente anche nel liquido di apparenza lattea che, quando la secre- 
zione lattea si trova soppressa , esce dal intestino, o si depone nelle cavità della 
membrane serose. Scbicger lo trovò in un liquido lattescente raccoltosi nel pe- 
ritoneo. Esso forma 4,7 per cento, od i due quinti delle parli solide del latte di 
donna. Quando, spogliato il latte del sno burro e della materia caseosa, lo si e- 
vapora lino a consistenza di mele, lo zucchero di latte si depone dopo il raffred- 
damento in cristalli; lo si purifica con ripetute dissoluzioni e cristallizzazioni 
successive. 

Lo zucchero del latto di donna, come quello del latte di vacca, forma prismi 
a quattro spigoli, terminati da piramidi a quattro facce, e di un tessuto lamello- 
so. Il suo peso specifico è 1.543. £ assai piti duro dello zucchero di canna; il 
suo sapore A leggermente zuccheralo ed iBsieroemcnte sahbionoso : lo zucchero 
del latte di donna è più dolce dello zucchero del latte di vacca. Questo si di- 
stoglie in cinque a sette parti di acqua fredda; ed in due e mezzo a 4 parli di 
acqua bollente. Quello dei latte di donna 6 alquanto più solubile. Lo zucchero di 
latte si discioglie nell’alcool acquoso, ma non nell'alcool paro; l'alcool lo pre- 
cipita dalla sua dissoluzione acquosa. È insolubile anche nell'etere. Riscaldato 
moderatamente, perde 12 per cento di acqua, e passa allo stato anidro. Fuso, è 
trasparente, privo di colore, e si rappiglia in massa bianca opaca. 

Secondo Berzelio , lo zucchero di latte si compooe di C*I ,0 0‘, e nello stato 
anidro di C* I 9 0*. Liebig però gli attribuisce la composizione seguente: C 1 * 
1** 0* = C 1 * 1“ O" 1 -f- I Acq. = C** 1“ 0” -t Acq. Loewig riguarda 
questa formola come la più verosimile, poiché si accorda colla composizione 
dello zucchero di canna, dell'anodo e deila gomma, che si trasformano in zuc- 
chero di uva nelle stesse circostanze dello zucchero di latte. 

Secondo Marchand, lo zucchero di latte si decompone ed imbrunisce alla or- 
dinaria temperatura, nello spazio di dieci o dodici giorni. La sua dissoluzione 
acquosa e concentrata si trasforma spontaneamente in acido lattico. Sappiamo 
avere questi varii osservatori trovate differenti reazioni al latte; quello di vacca 
arrossa . dicesi , quasi sempre, la carta di tornasole; Donoè e Simon notarono 
che quello di donna fresco era alcalino: a me sembrò neutro. Però, in ogni caso, 
reagisce tosto a guisa degli acidi, e tutto induce a credere che l'acido lattico, 
da cui proviene tal reazione, si formi a spese dello zucchero. La conversione 
dello zucchero di latte in acido lattico avviene anche mediante il presame (vedi 
ciò che abbiamo detto della caseina). Al calore lo zucchero di latte diventa bru- 
no, e più solubile nell'acqua, perde il suo sapore dolce, carne pure la proprietà 
di cristallizzare. Fatto boi lire con acido solforico o con acido cloridrico allungalo, 
si converte in zucchero di uva, da cui non differisce che per un atomo di acqua. 
1 1 fermento ed altre sostanze nitrogenale, la caseina, il glutine, e via discorren- 
do, lo fanno passare alla fermentazioni aleoolica, dopoché si trasformi in zucche- 
ro di uva. 
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Mettendo zucchero di latto nolvrrimtn noi ,i... „ . , ' 

altrettanto acido carbonico, o dmcne scimi inllìi rof f'*' Ì0 ? 3 f” be ' *' oi S e 
Inequa; la dissoluzione lascia mvrin ■ii M ^ * r0SS3Slr0 * solubilissimo nei- 



1 atomo di zucchero di latto 
T 0 atomi d'ossigeno 

= 2 atomi di acido mucico . 



C*»I* 0" 
0° 

C'* I*° O" 



rigSiLltr&te zt n :r besi [ r m ,° nei, ° s,esM *»w i*»» 

mucico. L 'acido mucico è un acido dchlif^n 01 *' d “ lla deC0rn P 051ZÌ0nc dell’acido 
bianca , poco acilto che ni 1 ‘f bl »>«• R»ppre*enta una polare sabb onosa, 
l'acqua fredda ^rirtiefc i ’ »?* scìo * lie di M™nlc ueL 

Ironie gli «Icilini sono M °ò‘ anta P ar “ d ° c r* bollente. I suoi sali, 
trasforma in acido melamucirn rhi* 2 > ^ 25 aequa, l’acido mucico si 

Mescolando lo zucchero di lalte^rnn n ° ” ellalc0 “ 1, e forma sali solubili, 
massa bruna insolubile n-tl'ilmni ° n ? rato P 0 * 35 * 1 ®# ed acqna, si produce una 

• r - — • 

*>££. ~ÌSS'J , ita~!Swi ""'v' 1 ""' “»« «■» i"*’ r~ 

ccndo di"vrire lunm nm! nn?a°. i oss " lo P'onibico in vario proporzioni. Fa- 
bica. si p^oduconoKraDOSt wlT" 0 d ‘ ZUCC , hero d ' ''lite con ossido piom- 
un secondo, conicnenlc 2 r Lo iii’d i?'" 10 dl . ,DCchero ’ rimane discSoHo; 
«I massimo d, zucchero? S nel f Lodi 81 ‘orzo, 

ARTICOLO II. 

Arido Indico. 

o r nto, ° sono lc ma ‘erie cslrattiformi. Esiste 

secrezioni i vi In I I n alci,nc basi in lutli 1 liquidi del corpo ed in tulle le 
k acido lattico Le bas?^^^! n<! * T”® C "if 1 sudore ’ nellorina c nel latto, 
la calce la maeoesia Wn ° *'r "** co ™ binal °’ sono la soda, la potassa . 
principi non ifrd n' nr T " ^ Qamh DOn esistc nel latt « Bn da 
enlramb? facili «„» P [ '' P rob3b 'imente a speso dello zucchero di latte; 

roni?„e ' i f ' r ,r?? inni r V 'H!T^ e 1 alomo di zllccl ‘ero di lattò 
come un prodotto Tifilo nnÒ ° ra ' d ' ew !® »“*“• Rorzolio riguarda il secondo 
forse esso deve f ha , s ' forma dorarne l’opera della nutrizione; 
Molle sostanze 13 origine agli alimenti che contengono amido e zucchero, 
altri projn'itj II .J?. dl m ca ‘. csist0n ° alcuno di queste soslanzo danno, fra gli 
luppa nelb rirmeìUtinf d P ’ f * c™ fP? nlanea dec omposizionc; cosi se ne svi- 
e discorrendo C3 ' 0, ‘ sjIal '. «lei succo di barbabietola, del lievito, 

possono col lémnn i r rera ^' u b ° B lron-CbarIard, molle sostanze nilrogenate 

CS..1S «"«"*• '• -■«!»-.. l'-o. » 

Asat. cenebale di G. nenie. Voi. TU 10 
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Si estrae l' acido lattico dal latte o da’ socchi vegetabili decomposti di coi 
parlammo. Ecco il modo di averlo dal latte. Si evapora il siero di latte inagrito, 
io si riddee al sesto del suo peso, e lo si feltra; l’acido fosforico esistente viene 
precipitato dalla calce , poi I' eccesso di calce dall'acido ossalico. Si feltra di 
nuovo , si evapora il liquore, e si estrae l'acido lattico mediante l'alcool, che 
lascia lo laccherò dì latte. Si evapora la dissoluzione alcoolica, evaporato l'al- 
cool si dissolve il 'residuo nell'acqua, e si molle in digestione con carbonato 
piombico , che dà origine a lattato piotnbico. La dissoluzione feltrata di questo 
sale è mescolata con solfato siochico, precipita solfato piombico, e resta nel li- 
quore lattato zinchico, si feltra, si evapora, si ottiene questo ultimo sale cristal- 
lizzato, e lo si purifica con successive cristallizzazioni. Allora tosi decompone 
colla barite, poi si decompone il lattato barilico coll'acido solforico, si feltra per 
separare il solfato barilico, e si evapora il liquore. Si dissolve il residuo nel- 
1’ etere, si evaporala dissoluzione, dissipato l’etere, si ha l'acido lattico puro. 

Si può altresì preparare direttamente lattato calcico , riscaldando con calce 
spenta o creta la dissoluzione alcoolica dell’estratto di latte liberato dallo zuc- 
chero, feltrando ed evaporando; il lattato calcico impuro viene purificato col car- 
bone animale e la cristallizzazione, dopo di che lo si tratta come fu gii detto 
pel lattato barilico. 

L'acido lattico puro idratato (non esiste nello stato anidro che combinato con 
alcune basi) è un liquido scolorato, di consistenza sciropposa, avente un peso 
specifico di 1,3)5, inodoroso, acidissimo. Si dissolve in ogni proporzione nell'ac- 
qua e nell' acool, ma pochissimo nell'etere. Coagula l’albumina e la caseina, 
opera massimameote la combinazione di questa ultima rapidamente quando il ca- 
lore aiuta la sua azione. Lo si confondeva un tempo coll’acidn acetico; esso ne 
differisce per la sua mancanza di volatilità, che impedisce di diffondere alcun 
odore, anche riscaldandolo. 

L'acido lattico ha la proprietà di dissolvere rapidamente il fosfato calcico. Per 
esso verosimilmente la terra delle ossa si trova tenuta in dissoluzione nel latte , 
nell' orina ed in altre secrezioni. Forse uno sviluppo eccessivo di questo addo 
nello stomaco e nel sangue i la causa dell'ammollimento delle ossa, poiché im- 
pedisce l'escrezione della terra dalle ossa, o dissolvo quella già espulsa (Mar- 
chaod). 

L'acido lattico nello stato anidro si compone di C* I‘° 0*. La forinola del- 
l'idrato è C* h" 0‘ + Acq., e il peso atomico 1021. Assoggettandolo alla di- 
stillazione secca, si ottiene un sublimato bianco, l’acido pirolattico, contenente 
C a 1* 0‘, e che, messo a contatto con acqua, si converte in acido lattico comune. 
Si potrebbe dunque ammettere che l’acido pirolattico sia un acido anidro (C* 1* 
0‘),cbe l'idrato d'acido lattico contenga 2 atomi d'acqua (C* 1* 0‘-j-2 Acq.) e 
che, combinandosi colle basi, perda 1 atomo d'acqua, mentre ritiene l'altro. T ut- 
tavia una circostanza sta contro tal ipotesi, ed è questa, che il lattalo zinchico 
contiene , a 250 gradi, un acido di C* l' o 0', e che l’acido lattico sublimalo si 
dissolve nell'alcool, senza trasformarlo in etere por sottrazione d’acqua. 

Ad alta temperatura, l'acido lattico svolge, oltre l'acido pirolalico da noi ac- 
cennato , l’ acido acetico ed i gaz combustibili ordinari. L'acido lattico dei sali, 
esistenti nelle sostanze organiche, si trasforma, come sappiamo, in acido carbo- 
nico per l'incenerazione. Fatto bollire eoo acido nitrico concentralo, quest'acido 
gli toglie l'ossigeno, e si converte in acido ossalico, ciocchi deve essere accom- 
pagnato da formazione d'acido carbonico e d’acqua. 

L'acido lattico è un acido inolio forte, che scaccia dalle sue combinazioni l’a- 
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cido acetico. I lattati per li maggior parte sono solubili nell’acqua, e possono 
cristallizzare. I lattati baritico e piombico si disseccano in una massa simile a 
gomma. 1 lattali potassico e sodico attraggono l'umidore dell'aria, si dissolvono 
nell'alcool. 

ARTICOLO III. 

Del grassi. 

S’indicano col nome di grassi alcune combinazioni esenti da nitrogeno, insolu- 
bili nell'acqua solubili nell'alcool caldo e nell’etere, che variano molto riguardo 
alla composizione. 1 

Alcuni hanno la proprietà d'essere decomposti da forti basi, specialmente da- 
gli alcali e dall’ossido piombico; uoo de’lor priocipii costituenti si separa, l'al- 
tro, un acido, si combina colla base, formando cogli alcali saponi, empiastri col- 
l'ossido piombico. Quindi risulta che questi grassi, detti saponificabili, sono, 
come i sali, formati duo acido e duna base. Gli acidi e le basi sono essi pure 
ossidi di radicali composti, probabilmente di carburi d'idrogeno. Vi sono diversi 
radicali e diversi gradi d' ossidazione d’uno stesso radicale, ciocché stabilisce 
una diversità notabile d'acidi grassi, di basi grasse e delle toro combinazioni. 

Altra serie di corpi che si annoverano fra i grassi , e distinti coll’epiteto di 
non saponificabili, non posson essere decomposti nella stessa guisa. Dobbiamo 
dunque ammettere che sicno corpi semplici, analoghi agli acidi od alle basi or- 
ganiche, e siamo incerti se debbasi collocarli fra i grassi che sono sali, o piut- 
tosto riguardarli come una classe particolare di materie organiche indifferenti 
'o neutre. La prima ipotesi sarebbe giustificabile, ove si giungesse a dimostrare 
un'affinità specifica de grassi non saponificabili colia base o coll’acido di quelli 
che possono trasformarsi in sapone. 

1. Grassi non saponificabili. 

A. Colesterina. La colesterina è nn principio costituente del sangue, della 
bile e. della materia midollare nervosa. Precipitasi spesso dalla bile io forma 
di cristalli, e prodoce da sk sola concrezioni che dislinguonsi per la lor tessi- 
tura lamellosa. Fa trovata assai di frequente nelle secrezioni c ne’lessuti pato- 
logici, oell' acqua degl'idropici, nel contenuto liquido delle cisti e delle idatidi, 
ne'funghi midollari e in altri tumori. Ora è disciolta , ora nuota nei liquido in 
forma di laminette lucenti, o costituisce solide masse. Non se ne trova nelle 
piante che servono all'alimentazione. Dumas osservò una sostanza della stessa 
composizione nella resina del pino. 

La si ottiene da'calcoii biliari, facendo bollire questi con acqua, e dissolven- 
doli quindi nell’alcool bollente; per raffreddamento si separano cristalli di cole- 
sterina, che si purificano mediante successive cristallizzazioni. 

La colesterina, cristallizza in lamine bianche, d’ano splendore di madreperla, 
e lisce al tatto, talvolta grandissime, loodorosa e insipida, si dissolve nell’ete- 
re, come pure nell’alcool bollente, ma non nell'acqna. L’alcool freddo ne dis- 
solve scarsa quantità. £ solubilissima anche negli olii grassi. Le sue dissolu- 
zioni uon agiscono sui colori vegetabili. Secondo Wagner, una parte di coleste- 
rina si dissolve nell'acqua che tiene disciolte quattro parli di sapone , ma più 
don può quindi essere tolta dai liquore. E piò leggera dell'acqua, entra in fu- 
sione a + 145 gradi, e riprende la forma solida a 115. Riparata dal contatto 
dell'aria, si può sublimarla senzachè comporti alterazione. Riscaldata all’aria, 
brucia con fiamma chiara. Gli alali non esercitano sovr'cssa alcun’azione. 
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Chevreul, Ccurofec Marciumi diedero le analisi di qucsla sostanza, i cui 
risultati si coucurdano. 

CuevBEt'S. CiFiiaa. Miiighaed- 

Carbonio . . 85,095 . . . 84,895 . . . 85,36 . • . 84,79 

Idrogeno . . 11,880 . . . 12,099 . . . 11,99 . . . 12,35 

Ossigeno . . 3,025 . . . 3,006 . . . 2,65 . . . 2,86. 

I.a formula calcolata , giusta quest' analisi , è C*’ 1*' 0 , e il peso atomico 
3328,552. La colesterina che cristallizza da una dissoluzione alcoolica sembra 
contenere acqua nello stato di chimica combinazione , e secondo Gnielin , que- 
st'acqua ascende a 3, 1 per cento del suo peso. Riscaldando i suoi cristalli al 
bagno-maria, si dissolve senza cangiare d'aspetto. 

La colesterina, trattata coll'acido solforico , gli dò un colore giallo , diviene 
viscosa, c si converte in una massa simile a pece. L'acido nitrico la trasforma 
in acido colesterico N, C" 1*° 0*. Quest'acido cristallizza in aghi giallastri; 
manda un odore simile a quello del burro, si dissolve dillicilincotc nell’acqua, 
è solubilissimo nell'alcool, nell'etero , nell'etere acetico , negli olii volatili , e 
non lo è ne’grassi. Colle basi, dò sali gialli o rossi, che tutti gli acidi decom- 
pongono, tranne l'acido carbonico, e alcuni de’quali seno solubilissimi nell'ac- 
qua, mentre pochissimo lo sono gli altri. 

B. Serolina. Questa sostanza fu scoperta nel sangue, da Boudet. La si e- 
slrae dal sangue disseccato mediante l’alcool bollente, pel cui raffreddamento si 
separa in bocchi d'apparenza di madreperla, grassi al tatto, che non reagiscono 
nè al modo degli acidi nè a quello degli alcali. Esaminati col microscopio que- 
sti fiocchi sembrano formati di filamenti che, ad intervalli, presentano rigonfia- 
menti globulosi. La Serolina e piè leggiera dell'acqua, entra infusione af 36 
gradi. Si può sublimarla quasi interamente senzachè comporti alterazione, tut- 
tavia la porzione che si strugge diffonde vapori ammoniacali di particolar odore . 
L' etere dissolve di leggieri la serolina ; l'alcool non ne dissolve quasi nulla a 
freddo , e pochissimo quaod’ è bollente. Essa si comporta coll' acido solforico 
come la colesterina. 

H. Grani propriamente detti a grani eaponificabili. 

A. Basi piasse. Si conoscono tre corpi, ossidi di radicali diversi, cho . coi 
grassi animali, fanno l'officio di base. Soqo questi la gl eerina, l'ossido di ce- 
lilo e la ceraina. La prima è la più diffusa. Sola eziandio forma la base dei 
grassi nel corpo umano. L’ossido di celila esiste nello spermaceti, e la ceraina 
nella cera deli'api. 

La glicerina si separa dai grassi per l’atto di saponificazione, che fa passare 
l'acido di questi corpi allo stato di combinazione con base piè forte. 11 modo più 
facile d' ottenerla al maggior, grado possibile ili purezza , consiste nel far bol- 
lire un grasso animale con ossido piombico. Il sale plumbeo che si produce è 
una massa insolubile nell’acqua (empiastro): la glicerina resta disciolla nell' ac- 
qua, si libera il liquore dall'eccesso di piombo col solfido idrico; io si evapora, 
e si termina la disseccazione nel vuoto, sopra acido solforico. • 

La gijcerina è un liquido chiaro , non cristallizzabile , del peso specifico di 
1,280, di colore un po'giallastro, priva di odore, di sapore sensibilmente zuc- 
cheroso, solubilissima nell'acqua e nell'alcool, insolubile nell'etere. Riscaldan- 
dola, svolge primieramente acqua; poi , aumentando la temperatura , dà vapori 
bianchi, pesanti, di odore analogo a quello del mele. Dissolve molto sostanze. 
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specialmetde l'iodio, gli acidi vegetabili , i sali deliquescenti, i solfati potassi- 
co, sodico e ratnico, il nitrato argentico. la soda o la potassa causticho, ed an- 
che, in iscarsa quantità, l'ossido piombico. 

La si guarda come l'idrato di un ossido, il cui radicale, la glicida, non fu 
ancora isolato. Secondo Pelouze, la glicerina è composta di C* 1“ 0* -j- Acq., 
il peso atomico della glicerina anidra o dell'ossido di glicila , qual esìste nella 
combinazioni , è 1045,06. Slenhouse ammette per la glicerina la forinola 
C* 1‘ O. 

Ad alta temperatura, parte della glicerina passa alla distillazione scoza aver 
comportato alcun mutamento; un'altra si converte in olii empireumatici , acido 
acetico, e gaz combustibili, lasciando un residuo carbonoso. Il cloro decompono 
la glicerina; si formano acido cloridrico e cloruro di glicerina (C* 1‘* 0* Gl*) 
liquido di consistenza oleaginosa Per l'acido nitrico, la glicerina si converte in 
acido carbonico, acido ossalico cd acqua. Riscaldandola eoo idrato potassico, si 
svolge idrogeno, con formazione di acidi acetico e formico. 

La glicerina combinasi con acido solforico. Allorché al miscuglio di acido 
solforico e di glicerina nell'acqua, si aggiunga latte di calce lino a saturazione, 
il liquore feltrato ritiene disciotto un miscuglio di solfato di glicerina o di calco, 
a cui si toglie la calce mediante l’acido ossalico. Il solfalo di glicerina isopras- 
solfato di ossido di glicila). nello stato di dissoluzione acquosa allungata, è sco- 
lorito, inodoroso, acidissimo , si decompone facilmente in acide solforico c gli- 
cerina. La sua composizione 6 C* 1** O' -j- 2 SO*. Le combinazioni del sol- 
fato di glicerina colla calce e con altre basi, sono sali doppii contenenti ì ato- 
mi di acido solforico, 1 di glicerina e 1 dell’altra base. Essi produeonsi quan- 
do si decompongono carbonati alcalini mediamo il solfato di glicerina, c si dis- 
solvono facilmente nell'acqua. 11 sale calcare cristallizza in aghi scolorati. 

B. Acidi grani. Tutti i grassi possono, trattati coll'alcool e l'etere, o spre- 
muti a varii gradi di temperatura , ridursi in pih corpi caratterizzati dal vario 
lor grado di fusibilità e da altri caratteri. Tati corpi sono combinazioni di gli- 
cerina con diversi acidi. Furono distinto la stearina, la margarina e la oleina, 
dietro le quali si immettono acidi stearico, margarino ed oleico. Però le ricer- 
che di Redtenbacher, Varrentrap c Bromeis provarono che i primi due acidi 
sono varii gradi di ossidazione di uno stesso radicale , cho si può indicare col 
nome di margarita. Oltre gli acidi nomiaali sonvi nel burro gli acidi butirri- 
co, caprico e caproico, egualmente combinati con glicerina detta qui butirrìna, 
caprina e caproina. Questi acidi si distinguono pel loro odore e la loro volati- 
lità; si può distillarli con acqua senzaché si decompongano. Esiste ancora, se- 
condo Fremy, nel cervello un acido grasso particolare, l'acido cerebrico. Oltre- 
passo io silenzio un numero abbastanza notabile di altri acidi grassi che non 
trovansi se non in certi animali o nel regno vegetabile. 

I. Margarita « suoi ossidi. Allorché si saponifichi grasso di montone me- 
diante la potassa, si dissolva il sapone in sei parti di acqua calda, si aggiunga- 
no quarantacinque parli di acqua fredda, e si lasci la dissoluzione in quiete ad 
una temperatura di 4- 15 gradi , precipitano dopo qualche tempo laminctte di 
lsistcarato potassico, misto con bimargarato ed un po’di oleato potassici. Saturan- 
do allora con un acido la potassa libera dal liquore soprannuotanlc, ed allungan- 
do questo di nuovo, precipitano ancora margarato e stearato potassici. Ripetu- 
ta questa operazione parecchie fiate, piò non resta nel liquore che oleato potas- 
sico. Si lavano i precipitati, si fanno seccare e si dissolvono in alcool bollente. 
Pel raffreddamento , lo stearato potassico , il meno solubile si separa primic- 
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vamcntc, misto a scarsa quantità di margarato. Quanto più si ripete la dissol u- 
iìooc aciralcool bollente , separando ogni volta ciò cbe precipita per raffredda- 
mento, tanto più siam certi di ritenere nell' alcool tutto il margarato. Lo stea- 
rato potassico puro vien decomposto per l’ebollizione in acqua ed acido clorì- 
drico allungato , e si dissolve l' acido stearico messo a scoperto nell - al- 
cool bollente, donde cristallizza per raffreddamento in forma di laminetle bian- 
che. Il medesimo processo serve a separare l’ acido margarieo dal margarato 
potassico puro. Ma è meglio, per ottenere quest'acido, adoperare un grasso, il 
quale conleoga maggior copia di margarina che non il sego di montone, e parti- 
colarmente il grasso umano. 

L'acido stearico si fonde a -f- "70 gradi. Ottenuto cristallizzalo dalla sua dis- 
soluzione alcoobca, forma scaglie bianche e lucenti. Secondo Chevreul, si rap- 
prende per raffreddamento io groppi di aghi bianchi , lucenti ed intrecciati, tl 
peso specifico dell’ acido solido è 1,01.’ È affatto insolubile nell’ acqua ; ma si 
dissolve facilmente nell’etere, come pure nell’alcool bollente, e la sua dissolu- 
zione alcoólica depone cristalli appena si raffredda a — J- 50 gradi. Questa 
stessa dissoluzione arrossa il tornasole. Riscaldato nel vuoto, l’acido volatilizza 
senza subire decomposizione, mentre all’ aria si decompone facilmente. Brucia 
con fiamma chiara come cera. 

L’acido margarieo non differisce ala II’ acido stearico che per la sua maggior 
fusibilità. Entra già in fusione a-j-60 gradi e cristallizza in aghi più piccoli 
e meno lucenti che non son quelli dell’acido stearico. 

L'acido stearico è composto di C“ 1"’ 0*. 11 suo peso atomico 4 6521.3; 
fra renio parti contiene , secondo Rcdtenbaclwr , 79,70 di carbonio, 12,63 di 
idrogeno e 7,67 di ossigeno. Nello stato d'isolamento si trova combinato con 2 
atomi di acqua (idrato di acido stearico} che si separano allorché quello si uni- 
sce ad una base. 

L'acido margarieo racchiude , fra cento partì, 78,53 di carbonio , 12,14 di 
idrogeno e 9,06 di ossigeno. La sua formula è C“ 1“ 0*, cd il suo peso ato- 
mico 3310.6. L'idrato contiene 1 atomo di acqna. 

Il radicale di questi due acidi detto margarita, si compone, per conseguen- 
za, di C« I“. Due atomi di questo corpo , con 5 atomi di ossigeno , formano 
l'aeido stearico cd acido ipomargaritico = 2 (C*‘ 1“) O”. Un atomo di mar- 
garita con tre atomi di ossigeno forma l'acido margarieo, od ondo margarilico. 
Trattando per qualche tempo l'acido stearico coll acido nitrico concentralo al 
calore dell'acqua bollente, si converte dei tulio in acido margarieo. 

1 atomo d'idrato di acido stearico . C** 1'" 0‘ 4- 2Acq. 

-f- 1 atomo di ossigeno O 



= 2 atomi d’idrato di acido margarieo . C M I™ O * + 2Acq. 

Cosi pure trattando l'acido stearico con acido solforico ed acido cromico , si 
produce acido margarieo, con separazione di ossido cromico. Distillando l'acido 
stearico, olire acido margarieo, si svolge pare un grado inferiore di ossidazio- 
ne del margarino, il margarono (ossido di margarilo) C ,s 1“ O,con formazione 
simultanea di acido carbonico, di gaz idrogeno carbonato e di acqua. Rcdtenba- 
eber ammette, che sotto l’influenza del calore, l’acido stearico si decomponga pri- 
mieramente in idrato di acido margarieo e margarono, come l’acido iposolforico 
trasformasi in acido solforico ed acido solforoso, e che quindi parie dell' acido 
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margarini si converta egualmente in margarono , piti gli altri prodotti della de* 
composizione. Il margarono è una massa bianco- lucente , di uno splendore di 
madreperla, 6 fusibile a 76 gradi .È insolubile nell'acqua, ma si dissolve nell'al- 
cool bollente e nell'etere. 

Allorché l’acido stearico o l'acido margarico sia stalo per più giorni trattala 
coll'acido nitrico, al calore si trasforma tutto in acido succioico ed in acido su- 
berico. 

L'acido stearico si dissolve nell'acido solforico, e produce con esso una com- 
binazione che pud cristallizzare, e che non fu ancora esaminala. L’azione del 
l'acido solforico sulla margarina dà origine anche a nuovo corpo , il solfato di 
margarina, che è forse una combinazione di acido solforico e di acido margarico. 
Da tal combinazione si svolgono, in parte al calore, in parte anche alla tempe- 
ratura ordinaria, varie sostanze dette da Frémy acido idromargarico, acido me- 
lamargarico ed acido idromargaritinico, sui quali non mi arresterò. 

Gli acidi stearico e margarico sono acidi deboli. Si uniscono colle basi. Ad 
alta temperatura, scacciano dalle sue combinazioni l'acido carbonico; ma per la 
maggior parte, gli altri acidi decompongono i sali che producono. Gli stearati 
e margarali alcalini neutri sono solubili nell' acqua ; gli stearati e margarati a- 
cidi (soavi bi e perfino quadri-stearati potassici e sodici) non si dissolvono in 
questo mestruo pili che nei sali formati da tutte le altre basi. Gli stearati bari- 
tieo, slronzianico e calcico sono polveri bianche, insipide c inodorose. Gli stea- 
rati alcalini puri cristallizzano in iscaglie e lamine lucenti. Gli stearati potas- 
sico e sodico neutri si trovano in molli liquidi animali, specialmente nella bile. 

La combinazione degli acidi stearico e margarico colla glicerina ò uno dei 
prìncipi! costituenti il grasso contenuto nelle cellette del tessuto adiposo. Il hi- 
6tearato di glicerina o biipomargarilalo d’idrato di ossido di glicila , detto ordi- 
nariamente in una parola stearina, si ottiene dal sego di montone , fondendolo, 
agitandolo con cinque o sei parti di etere, ed assoggettandolo fortemente al tor- 
chia dopo il raffreddamento. Si toglie in tal guisa I' oleina, liquida alla tempe- 
ratura ordinaria. Riesce peri difficilissimo ottenere la stearina perfettamente 
para. Essa fondesi a + tri gradi. Insolubile nell’acqua, non si scioglie nell'al- 
cool che collaiuto del calore: Teiere bollente la dissolve di leggeri, ma la lascia 
precipitare quasi tutta nel raffreddarsi, ed a + 15 gradi non ne conserva che 
un ccntoventieinquesimo del suo peso. Gli olii grassi e volatili e lo spirilo di 
corno di cervo dissolvono essi pure la stearina. La stearina fusa e ritornata allo 
stato solido è una massa bianca, simile a cera, semi-trasparente , non cristalli- 
na. che si giunge senza sterno a polverizzare. Precipita dalle sue dissoluzioni 
in forma di lamine cristalline o di fiocchi bianchi. Alla distillazione secca dà 
acido stearico ed i prodotti della sua decomposizione. Gli acidi e le basi la coa- 
vertono in acido stearico e glicerina, nel modo già indicalo. 

Il margaralo {acido 1) di glicerina, malgarilato d'idrato di ossido di glicila, 
o la margarina, si ottiene lasciando evaporare spontaneamente il liquido etereo 
da cui separossi la stearina. I fiocchi che si separano si liberano dalla oleina 
mediante la prcssiouc. La margarina si fonile a -f- 48 gradi. È molto più solu- 
bile neU'elerc che non la stearina; a +12 gradi non esige che cinque parli di 
questo mestruo. È quasi tanlo solubile nell'alcool alla temperatura comune 
qnanto a quella delTebollizione. D'altronde si comporta in tutto come la stearina. 

2 .Acido oleico. Lo si ottiene dall'oleato potassico prodottosi nella preparazione 
dello stearato e del margaralo potassico, e rimasto nella dissolnzionc; lo si isola 
mediante un acido minerale, e lo si lava agitandolo a più riprese com'acqua calda. 
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É questo un liquido oleagginoso, giallo-chiaro, elio non si rapprende se non 
ad alcuni gradi sotto lo zero in massa bianca, c forma cristalli ac colori. E a- 
cidissimo , con odoro c sapore rancido. Il suo peso specifico è 0.898. Non si 
dissolve nell'acqua, ma bensì in qualunque proporzione nell'alcool. Si può di- 
stillarlo nel vuoto senza che subisca mutamento. 

Cento parti di questo acido contengono , secondo Varrenlrap , 76,39 — 
76,15 di carbonio, 12.03 — 12,18 d'idrogeno ed 11,58 — 11,37 d'ossigeno. 
La formola è C 14 1” 0‘, cd il peso atomico 4219,81. 

Alla distillazione l'acido oleico in gran parte si decompone; si formano aci- 
do sebacico, acido carbonico, carburo d' idrogeno , c rimane carbone. L' acido 
sebacico C'° !■” 0’, non si produco clic per la distillazione deli' acido ole co e 
dell'acido olinico. Prende la forma di laminctte strette, bianche c madrcperlatr; 
il suo sapore è debolmente acido , arrossa poco il tornasole , entra in fusione 
a+ 1 27 gradi, e difficilmente si dissolve nell'acqua fredda. Sotto la influenza 
dell'acido nitrico, l'acido oleico si converte in molti acidi diversi, detti suhert- 
co, piroclinico, adipinico c lipinico. L' acido nitroso lo trasforma in acido olai-> 
nico ed in un corpo oleaginoso rosso. Riscaldandolo con idrato potassico, si os- 
serva uno svolgimento d'idrogeno, c produconsi acido acetico cd acido olidinico, 
con iscarsa quantità di acido carbonico c di acido ossalico. 

L'acido oleico dò, coll'acido solforico una combinazione analoga a quelle for- 
mate dagli acidi stearica e margarico, c detta acido oleo solforico. Scaccia l'a- 
cido carbonico dalle sue combinazioni colle basi. Gli oleali non cristallizzano 
di leggieri; i solubili presentano corpi molli , facilmente fusibili , più solubili 
nell'alcool che nell'acqua. Gli oleati potassici e sodico , trattati con sufficiente, 
quantità d’acqua, si riducono in biolcalo e base libera. L'oleato sodico esiste 
nella bile con siearato sodico. 

L’oleato di glicerina, detto oleina o eiaina, varia quanto alla fusibilità se- 
condo i varii grassi. L'oleina del grasso di porco è solida a — 7 gradi; quella 
del grasso umano non lo è che a — 4 gradi, ciocchi dipende dal suo miscuglio 
con divrrse quantità di stearina, da cui si dura fatica a liberarla del tutto. La 
si purifica quanto è possibile esponendo al freddo le dissoluzioni eteree od al- 
cooliche di grasso da cui furono depostc la stearina e la margarina. L’oleina è 
un liquido oleaginoso; non si solidifica cho a bassa temperatili a. Si dissolve di 
leggeri nell'alcool e nell'etere, non è solubile nell'acqua, e Imic a con fiamma 
chiara. Dissolve il fosforo, la canfora, gli olii essenziali, l'acido benzoico e gli 
altri acidi. 

3. Acido butirrico. Si ottiene questo acido dal burro. Si saponifica questo 
coila potassa, si decompone la dissoluzione saponacea mediante l’acido solforico 
allungalo; e si d stilla: l'acido butirrico passa , insieme ad acido caprico e ad 
acido caproico, in parte disciolto nell'acqua, in parte nuotante ella superficie di 
questo liquido, mentre rimangono acido margarico ed acido oleico con gliceri- 
na. Si satura il prodotto della distillazione con bar te , e In si fa seccare. La 
massa secca componesi di butirrato, capraio e caproato baritici. Di questi Ire 
sali il primo è il più solubile nell'acqua, di cui non esige per dissolversi che 
2,77 parli. Si giunge quindi a separarlo dagli altri duo trattando a più ripre- 
se il miscuglio eoo piccole quantità di acqua. Allora lo si decompone mediante 
l'acido solforico; Decido butirrico si separa in forma di liquido oleaginoso. Of- 
fre un odoro di burro rancido, nn sapore piccante , ed un peso specifico di 
0,9765. È ancora liquido a — 9 gradi, bolle sopra di 100, e volatilizza sen- 
za decomporsi. Arde con fiamma chiara. L'acqua, Teiere e l'alcool lo dissol- 
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vono in ogni proporzione. Gli acidi concentrati, specialmente l’acido fosforico, 
lo separano Italia sua dissoluzione acquosa. L’acido butirrico anidro 6 composto 
di C' I>* O 5 ; il suo idrato, di C’ l , *0’ + Aeq. Usuo peso atomico è 909,922. 

Il bulirralo baritico, assoggc'.latg alla distitlazionc secca, si decompone in 
gaz carburo idrico, acido carbonico, ed un liquido etereo, il bulitrono, C‘ l‘* 
0, limpido come acqua, fluidissimo, di grato odore etereo , e solubile tanto 
nell'alcool quanto nell'aere. 

I butirrati, nello stalo secco, non mandano odore. Versando sopra un acido 
più forte, esalano tosto l’odore dell’ acido butirrico. Tutti , a quel che pare, 
sono solnhili nell’acqua, e suscettivi di cristallizzazione. Il butirrato di elice- 
rini, o buliirina, è contenutone! burro in combinazione con stearina, marga- 
rina, oleina, caprina o caproina. Allorché del burro ftifco e purificato rimanga 
per alcuni giorni esposto ad una temperatura di -f- 19 gradi , la stearina e la 
margarina si solidificano. Si agita la parte liquida con alcool a 0,796, che la- 
scia l'oleina e dissolve gli altri grassi. Finora non si potè separare l'uno dal- 
l’altro questi ultimi. 1 1 loro miscuglio, che rimane dopo la volatilizzazione del- 
l’alcool, è un olio scolorato, il quale offre l’odore ed il sapore del burro, divie- 
ne solido a zero, e si dissolve facilmente nell’alcool. La butirrica, esposta per 
lunga pezza all’aria, diviene acida o rancia, essendovi acido butirrico messo 
in liberti. 

Acido caproico. Abbiamo detto come si ottenga il caproato barilico, o 
come lo si separi dal butirrato della stessa base. Dopo la separazione , rimane 
ancora unito a capraio baritico. Ma. essendo men di questo solubile, è il primo 
a separarsi per raffreddamento. Lo si decompone quindi mediante l’acido 
solforico. 

L'acido caproico somiglia molto all'acido butirrico , da cui differisce princi- 
palmente ppr la minore sua solubilità nell'acqua. Si compone di C'* I*" O’ e 
di un atomo di acqua, che lo abbandona quando esso combinasi con alcnnc basi. 

5. Acido caprico. Si può giudicare dalle cose precedenti, qual sia il pro- 
cesso ds usarsi ond'otlenero quest'acido. 

A bassa temperatura è solido , in forma di aghi minuti. A + 21 gradi ri- 
chiede per dissolversi mille parti di acqua. 

Probabilmente quest'acido od il precedente esistono nel burro allo stato di 
combinazione con glicerina, costituendo in tal guisa caprina e caproina. 

6. Acido ccrebrico cd acido oltofosforico. Giusta le ricerche di Frémj, ol- 
tre oleina e colesterina, la sostanza cerebrale contiene acido cerebrico, e di 
più altro acido grasso, l’acido oleofosforico, entrambi d’ordinario nello stato di 
sapone, nello stalo Cioè di sale sodico. 

Si prepara Y acido cerebrico facendo digerire, con gran quantità di etere, il 
residuo dell’estratto etereo del cervello. Precipitasi una sostanza bianca, che 
si separa colla decantazione. Tal sostnnza'si converte all'aria in una massa si- 
mile a cera. È composta di acido cerebrico, con fosfato calcico o sodico, oleo- 
fosfalo sodico o calcico ed albumina. Si traila il precipitato con alcool caldo, 
leggermente infortito di acido solforico. Si formano solfato calcico e solfato so- 
dico, che si separano, al pari dell’albumina , colla feltrazione ; gli acidi grassi 
rimangono disciolti, e precipitano per raffreddamento. L’etere dissolve nuova- 
mente l’acido oleofosforico, c lascia l’acido cerebrico. Sì purifica questo facen- 
dolo a più riprese bollire ncIPclcre e cristallizzare. 

L’acido cerebrico puro è bianco, ed in granelli cristallini. Si dissolve inte- 
ramente nell’alcool caldo; quasi insolubile. nollVtere freddo, è abbastanza solu- 
Anat. ceti brami di G. linde. Voi. VII. 11 
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bile in questo mestruo mediante il calore. Si gonfia nell'acqua calda come l'a- 
mido senza dissolversi. Entra in fusione ad alta temperatura. Bruciando diffon- 
de un odore caratteristico, e lascia un carbone diffìcile a ridursi in cenere sco- 
sibilmcnte acido. L'acido solforico lo annerisce, e l'acido nitrico non lo decom- 
pone che lentamente. 

Questo acido contiene nitrogeno c fosforo. Cento parti sono formale di car- 
bonio 66,7 idrogeno 10.6 nitrogeno 2,3, fosforo 0.9, ossigeno 19,5. Si com- 
bina con tutte le basi. Versando potassa, soda od ammoniaca nella sua dissolu- 
zione alcoolica, si ottiene un precipitato inso 1 ubilo nell'alcool. Si combina di- 
rettamente colla calce, colla barite e colla slrouzianq. Il cerebrato baritico rac- 
chiude 7,8 di acido sopra cento parti di barite. 

L'acido oleofosforico, che si rende manifesto col processo già descritto, si 
t rova spesso combmalfsnclic con soda. Lo si separa da questo alcali mediante 
un acido, e si fa digerire la massa nell'alcool caldo; l'acido oleofosforico pre- 
cipitasi mediante il raffreddamento. Lo si libera dall'oleina mista coll’alcool a- 
nidro, e dalla colesterina mediante l'alcool c I ctere, in cui questa sostanza si 
dissolve più facilmente che non quello. Tuttavia ritiene sempre alcune tracce 
di colesterina ed acido cerebrico. 

Recato al maggior grado possibile di purezza, l'acido oleofosforico e giallo 
come l’oleina, viscoso, insolubile nell'acqua e nell'alcool freddo, solubilissimo 
nell'alcool caldo c neH'clere. Si gonfia alquanto nell’acqua bollente. Posto a 
contatto con potassa, soda, ammoniaca, dà combinazioni saponacee, che, sotto 
ogni rapporto, somigliano all'estratto etereo del cervello. Brucia albana e la- 
scia un carbone acidissimo, in cui si riconosce la presenza dell'acido fosforico. 
L'acido oleofosforico ha la proprietà di convenirsi, facendolo bollire lunga pez- 
za nell'acqua o nell'alcool, in un olio liquido, che è oleina para. Il liquido rea- 
gisce quindi fortemente al modo degli acidi, per l'acido fosforico libero che rac- 
chiude. Tal decomposizione si compie rapidissimamente allorché l'acqua o l'al- 
cool che si adopera sono debolmente acidi. Si-effcltua purdessa, ma lentamen- 
te, alla temperatura ordinaria. D'altronde, l'acido oleofosforico non è uo miscu- 
glio di oleina e di acido fosforico, poiché è totalmente insolubile a freddo nel- 
l'alcool puro. Anche la putrefazione; 6 una delle circostanze elio producono la 
sua decomposizione. La materia cerebrale fresca racchiude acido oleofosforico; 
abbandonala per qualche tempo a sé stessa, dà oleina ed acido fosforico libe- 
ro. L'acido nitrici) fumante decompone l'acido oleofosforico : si produce acido 
fosforoso, che rimane disciolto, ed un acido grasso che soprannuota al liquore. 

La quantità di fosforo determinata contale processo ascende da 1 ,9 a 2 per 
cento. Gli alcali decompongono l'acido olcofosfurico, producendo fosfati, oleati 
e glicerina. 

Benché l'acido oleofosforico non possa ottenersi mediante l'azione dell'acido 
fosforico sull'oleina. Frénv crede tuttavia probabilissimo che esso risulti da 
una combinazione fra queste due sostanze, combinazione analoga a quella del- 
l'oleina coll’acido fosforico. 

L’ acido cerebrico appartiene certamente agli acidi grassi per la sua solubi- 
lità nell'alcool e nell'etere; ma ne differisce essenzialmente per la sua fusibilità 
ed alla temperatura , e per la specie d'idrato clic produce coll’acqua. Se esso 
costituisce realmente un principio immediato semplice , del che si può ancora * 
dubitare, il nitrogeno che entra nella sua composizione obbligherebbe ad allon- 
tanarlo dai grassi. 
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Fra i principi! costituenti dei corpi grassi da noi descritti, quelli che fanno 
l’offlcio di baso non si trovano mai isolati, o di rado vi si rinvengono quelli che 
la funziono esercitano di acido. L' acido butirrico esiste libero nell' orioa , se* 
condo Bcrzeho; nel socco gastrico, e talvolta nella traspirazione cutanea, se- 
condo Gmelin. Lecanu dà gli acidi margarico ed oleico come quelli che trovao3Ì 
liberi nel sangue. Alcuni acidi grassi, come abbiamo dello, si oOfrooo nella bile 
e nella materia cerebrale o combinati con soda. Ma assai pili di frequente sono 
questi acidi uniti a glicerina, ed, io tal caso, diversamente mescolali l'uno col- 
l'altro. 

Un miscuglio di stearina , margarina ed oleina è contenuto nelle cellette di 
quello che chiamasi tessuto adiposo ; la midolla dello ossa offre la stessa com- 
binazione. Le quantità relative di queste tre sostanze vèrtano molto negli ani- 
mali, e quindi la differenza ebe si osserva fra i grassi, riguardo alla consisten- 
za. Quanto maggior copia vi è di oleina, tanto più il grasso é molle e liquido ; 
i grassi, di cui forma la parte principale, si chiamano olii; gratti propriamente 
delti quelli di consistenza media , ed i più duri hanno il nome di tega. La stea- 
rina principalmente abbonda nel sego, e la margarina nel grasso di porco. Il 
grasso umano appartiene ai grassi propriamente delti; non si solidifica che a-f- 
17 gradi ed al disotto. La consistenza pare anche non essere la stessa io ogni 
parte di un individuo; il grasso dei reni è perfettamente solido a -f-l 7 gradi, 
mentre quello del tessuto sottocutaneo è ancora fluido a-f- 15 gradi fChevreul). 
Il grasso de! porco, alquando ruen solido che non è quello dell'uomo, cootiene 
tcssantaduo parti di oleina c trentotto di margarina e stearina. 

II grasso forma iooltre parte costituente , essenziale od accidentale di molti 
tessuti e di parecchi liquidi. Entra per gran parte nella composizione del cer- 
vello, principalmente l'oleina e l'acido cercbnco. In alcune circostanze si rac- 
coglie nelle cellette delle cartilagini. Se ne trova costantemente nei chilo, nella 
marcia, nel sangue, nella bile, nel latte; questo, oltre i grassi comuni, racchiu- 
de ancora butirrma, caprine, caproina. Altri liquidi segregali portano seco pic- 
cole quantità di grasso, ciocché avvieno anche all'orina. Tutte le combinazioni 
di proteina che si estraggono dai liquidi animali contengono certa proporzione 
di grasso, che loro si toglie mediante l'etere o l'alcool bollente. Si può dubitare 
che questo grasso si trovi mai nello stato di chimica combinazione. Nel chilo o 
nel latte , si trova racchiuso in cellette aventi la forma di piccole vescichette ; 
nella marcia sembra forma nei nnciei dei corpicelli purulenti. D’altronde, vi si 
trovano sempre goccelte di grasso, diversamente voluminose, che , coll' aiuto 
del microscopio, hi distinguono dal liquido e dalle cellette o vescichette adipo- 
se. Queste gocce si mostrano pialle, mentre le vescichette sono rotonde; quindi 
le prime, benché la sostanza che le costituisco sia la stessa di quella che entra 
nelle vescichette, hanno in apparenza un potere rifrangente assai maggiore e 
contorni più oscuri. Inoltre le gocce hanno un volume meno uniforme che non 
è quello delle cellette, c possono unirsi quando si toccano. 

Aleniti grassi animali, c precisamente i più diffusi, trovansi anche nel regno 
vegetabile. Il burro di cacao racchiude stearina, l’olio di palma e quello di lau- 
ro, margarina, gli olii di lino, di noce, canapuccia, garofano c molti altri, 
oleina. 
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FORRE DIVERSE CIIF. PRENDONO LE SOSTANZE, LF. (.HJAt.l ENTRANO DELLA 
CORPOSIZIO.NE PEL CORPO ERANO. 



INTRODUZIONE 



Il corpo umano si compone ili cerio numero di organi. Ciascuno di questi, 
consideralo a parie, puè essere ridono in parti che non hanno Ira loro analogia . 
M i tosto si avvede che qacsltf parti si ripetono in vani organi, o perche for- 
mano realmente corpo insieme, e rappresentano nn tutlo continuo, come i nervi, 
i vasi, gli strali di tessuto cellulare, o perchè si rassomigliano per oqrtt carat- 
teri che riguardiamo come essenziali, e non differiscono che riguardo à proprietà 
meno importanti, quali sarebbero la forma, il volume ed altre sonili. 

La scienza che si occupa di ricercare le parti similari in organi vii versi , di 
paragonarle insieme e di assegnare loro caratteri che convengano a tutte, prende 
v, il nome di anatomia generate, o d 'xilologia. Le parti che costituiscono gli or- 

gani si chiamano tessuti. 

Sviluppo «UH istologia 

L'istologia è tanto antica qnanto lo ò la scienza del’a struttura del corpo in 
generale; giacché i piti antichi osservatori eransi essi pure avveduti che ossa, 
lendini, vasi, e via discorrendo, ricompariscono in ogni regione colle medesi- 
me proprietà; ed i medici dell’età più remolo supponevano P ident tà di certe 
parti differenti, quanto alla forma ed alla situazione relativa, allorché offrivano, 
a cagion d'esempio, pel trattamento di qualche frattura, precetti generali appli- 
cabili a tulle le ossa. Ma non vi era allora alcun sistema istologico . nò si co- 
noscevano nemmeno i principi! , in virtù dei quali tali e tali altre parli erano 
riguardale come di egual natura. F ol lepp o . a cui dobbiamo la prima opera sul- 
l’anatomia generale, stabilisce per verità , alcune regole per la classificazione 
dei tessuti; cosi li divide, per esempio, secondo la loro origine, in partì proce- 
denti dal sangue ed in parli che traggono la loro origine dal seme, o giusta la 
loro forma, in tessuti freddi e caldi, umidi c secchi; ma non prosegue neppur 
una di queste divisioni, e si limita a far passare solt’ occhio, l'un dopo 1’ altro 
certo numero di tessuti, dei quali sviluppa la tessitura c gli usi. Prima e dopo 
di Ini, la scienza ha possedute molle osservazioni sparse sull’ intima struttura 
di certi orgaui e sistemi, specialmente sulla ripartizione di certi vasi sangui- 
gni, ma corvìco discendere al principe del Rostro secolo per trovare l’istologia 
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ridotta a corpo di dottrina, o presentata sotto la forma scientifica da essa rite- 
nuta quasi firn) ai nostri giorni, e elle esercitò l'inlìuenza più decisiva sulla fi- 
siologia c sulla medicina. Il creatore di questa forma, e, propriamente parlando, 
il rreatorc dell'anatomia generalo, fu llieliat. 

Il modo con cui R oliai ravvisò l'istologia era stato preparato immediatamente 
dalle scoperte di Ilaller. Ihllcr attribuiva una forza speciale l' irritabilità, a 
quelle fibre animali che si raecorciano pel contatto dei corpi esteriori; quanto è 
maggiore l’irril b I Li, taoto è più notabile l'accorciamento Cliiamava sensibili 
le fibre che, per un contatto, trasmettono una impressione alt’ anima. Egli e 
quasi tulli i fisiologi dell'epoca sua studiarono massimamente le parli ed i tes- 
suti del corpo relativamente alla loro natura sensibile ed irritabile. Ma risultò 
da ciò che alle fibre organizzalo viventi appartengono forze determinate, messe 
in alto dalle influenze esterne più svariate , e per le quali le fibre organiche 
tanto si distinguono da lutti i corpi inorganici, quanto le unc dallo altre. Si con- 
cepì Hdea di un'energia fisiologica dei tessuti, e si riconobbe che le operazio- 
ni fisiologiche particolari sono gli elTetli di materie animali speciali, ii rilabili, 
reagenti in un molo propr o di ciascheduna. Le riflessioni di l’iuel sull'analogia 
dei fenomeni patologici nelle membrane dei varii organi influirono molto anche 
su Bichat, corno egli stesso riconosce: • Che importa, diceva quel gran medi- 

• co, t'aracnoide, la pleura, il peritoneo, risiedano in diverse regioni del corpo, 
a poiché queste membrane hanno nella loro struttura conformità generali? Non 

• soffrono esse analoghe lesioni nello stato di flemmasia e non devono essere 

• riunite nello stesso ordine, formando solamente generi diversi ? » Era un 
pensiero altrettanto ardito quando fecondo il connettere le malattie della mucosa 
stomacale col catarro della membrana pituitaria e rolla blenorragia uretrale. 
Pinci gettò in tal guisa le prime basi della classificazione naturale dello malat- 
tie giusta i loro caratteri anatomici, classificazione, di cui l'epoca nostra va si 
superba; ma rese doppio servigio alla istologia interessando i medici ai suoi 
progressi, ed insegnando loro a profilare, per la distinzione dei tessuti, del mo- 
do con cui questi comporlansi nello stalo morboso. Finalmenie non si deve ol- 
trepassare in sdenzio la parte che ebbero nello opere di Bichat i progressi già 
si notabili delle scienze fisiche. Egli stesso fa osservare per biasimarlo, quanto 
il metodo seguito dai fisiologi da quello differisca che adottano i fisici; il fisico 
vede ovunque fenomeni di peso, di elasticità, e via discorrendo;!! chimico rife- 
risce tutti quelli di cui è testimonio, all'allinità; ma i fisiologi non riportarono 
ancora alcun fenomeno alle proprietà della materia che ne sono la sorgente. In 
conseguenza, ricercare le proprietà organiche e vitali delle materie animali, ò 
la prima cosa da farsi in fisiologia. 

I vari tessuti sono adunque, giusta l'opinione di Bichal , altrettante materie 
diverse, dotato di forze particolari, dal concorso delle quali sono gli organi for- 
mati, e dalle cui proprietà dipende l’azione di quegli organi, presso a poco co- 
me l’azione di una macchina è la conseguenza dell’ elasticità del metallo e del 
peso dell’acqua. Ei descrive ogni tessuto giusta i suoi caratteri fisici e chimici, 
le sue proprietà vitali e le metamorfosi morbose. I materiali necessarii per com- 
piere questo edilizio gli vennero forniti quasi unicamente dalle sue proprie ri- 
cerche. dalle sue vivisezioni, aperture di cadaveri, decomposizioni dei tessuti, 
mediante lo stramonio tagliente, la macerazione ed i reattivi chimici. 

In Francia, ove Bichal propagò egli stesso la propria dottrina col pubblico 
insegnamento, e dove la sua morte conseguenza di eccessi dì ogni genere , ca- 
gionò una emoziono generale, le sue opinioni noa lardarono a gettare profondo 
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radici. Furono conosciute in Germania per la traduzione pubblicata da PlafT 
dell'Anatomia generale; ma non cominciarono realmente ad avervi vita se non 
Quando Walther le animò in qualche guisa collo spirito della filosofia ebo re- 
gnava allora nelle contrade transrenane. 

Tuttavia il sistema di Bichat rimase indietro dallo scopo di cui l'autore uvea 
si evidentemente la coscienza, e che facea tanti sforzi per raggiungere. 1 tes- 
suti che ei riguarda come semplici, e che nella loro qualilii di elementi dei cor- 
pi organici ei paragona aH’iJregeno. al carbonio, ai nitrogeno , e via dicendo, 
sono i seguenti. 
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tessuto cellulare. 

tessuto nervoso della vita animale. 

tessuti) nervoso della vita organica. 

tessuto delle arterie. 

tessuto delle vene. 

tessuto dei vasi esalanti. 

tessuto dei vasi esalanti c delle loro glandole. 

tessuto osseo. 

tessuto midollare. 

tessuto cartilaginoso. 

tessuto fibroso. 

tessuto fibro-carlilapinoso. 

tessuto muscolare della vita animale. 

tessuto muscolare della vita organica. 

tessuto delle membrane mucose. 

tessuto sierosa. 

lessato delle membrane sinoviali. 
tessuto glandolare, 
tessuto cutaneo, 
tessuto epidermico, 
tessuto peloso. 



'Fra questi tessuti, pochissimi sono semplici ed omogenei. Per la maggior 
parte sono organi, alcuni composti, come le arterie, le vene, i linfatici, le'metn- 
branc sierose a le mucose, di parecchie tuniche dotate di strutlura differente e 
proprietà vitali diverse, altri risultanti da elementi particolari misti a tessuto 
cellulare ed a vasi. Sono omessi alcuni organi di formazione evidentemente 
spec.fiea, come i legamenti gialli, il cristallino, la cornea trasparente. Tessuti 
della stessa natura trovatisi ripartili in doe o tre classi. Motti di questi difetti 
furono scorti Iteti presto, e gl’ istologi che succedettero a Bichat soppressero 
certi tessuti, per esempio, quello dei vasi esalanti, altri ne Tinnirono sotto nn’ap- 
pcllazionc connine, ne aggiunsero di nuovi, come il sistema erettile di Rtchcrard, 
il tessuto elastico di Clnqucl. Si tentò anche di aggruppare i tessuti, di dividerli, 
per esempio, in generali e semplici (Mcckel), od in semplici e composti (Ru- 
bo! |, In , K. Wagncc) , od in semplici, complessi c composti (E.-H. Weber). 
Tutti questi sistemi erano modiGcazioni di quello di Bichat; ma i loro autori 
abbambinarono poco n poco il principio che avea servito al fondatore per punto 
di partenza, e benché molli disponessero i materiali in ordine più felice, era tut- 
tavia impossibile che coi mezzi insufficienti che si usavano, si potesse giungere 
ad nna rigorosa classificazione. Non già l'apparenza esteriore, né il modo chi- , 
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mitro di comportarsi possono fornire caratteri essenziali alti a distinguere i tes- 
suti. La funzione fisiologica è senza dubbio importante; ma si offrono aironi 
dubbii a suo riguardo per molli tessuti, ed anzi ò avvenuto assai più ficijurnie 
annnettere identità di funzione perchè vi era analogia di struttura con altri tes- 
suti già noli, che non conchiudere da nna cognizione reale della funzione, l'iden- 
lità morfologica dei due tesanti. Cosi, per esempio, si negò la contrattilità alla 
tunica media delle arterie, perchè si diede gran peso ad una somiglianza super- 
ficiale fra questa tunica ed il tessuto elastico c mentre uno studio profondo ilei 
suoi rapporti fisiologici avrebbe indotto a riavvicinarlo ai muscoli della vita or- 
ganica. La cognizione propriamente detta della struttura dei lessati, sucm dee 
fondarsi ogni Intona classificazione, non è possibile se non ricorrendo a forti in- 
grossamenti; giacché certi organi sembrano omogenei ad occhio nudo, che sono 
realmente composti o di fibre o di grancllazioni, ovvero dell' une e dell alile, 
mentre- altri organi, formati di elementi del tutto diversi, somigliansi riguardo 
alle loro qualità puramente fisiche. Le ricerche che seguono porgeranno sovrab- 
bondanti prove di tal asserzione. 

Per verità, il microscopio era già in uso da molti anni; ma restava confinato 
tra le inani di pochi, che seguivano una via lor particolare. Dapprincipio l'inno- 
cente desiderio di scorgere le meraviglie involate all'occhio nudo, spinse Leu- 
woneie k; Ledermuller e Gleiehen ad osservare. Il primo racconta spesso, nelle 
sue lettere, come gli sorse l'idea un bel mattino, d'esaminare tale o tal altra ma- 
teria', un giorno il tartaro do suoi denti, l’altro il deposito del suo vino. Tutti 
quelli in cui possesso va un microscopio, percorrono alla lor volta questo primo 
periodo di curiosità infantile. Spesso anche Lcuwenheoek fu condotto da una 
scoperta ad una serie di osservazioni melodiche, c spesso fece le più fi dici appli- 
cazioni del suo strumento a funzioni fisiologiche, per esempio, alla circolazione 
del sangue ed alla generazione; ma non concepì mai il pensiero di paragonare 
insieme gli elementi di vari! organi. Unicamente per suo piacere ei descrisse le 
fibre ora come tendini, ora come muscoli ovasi, e le cellette come grancllazioni, 
vescichette o scaglie. Alla fine del secolo precedente, si fecero eccellenti osser- 
vazioni necroscopiche su alcuni liquidi in Inghilterra, tn Olanda ed in Italia; 
convien citare principalmente a tale proposito Ilewson, Muys c Fontana; ma 
soltanto nel 1816 Trevirano imprese a risolvere i tessuti nei loro elementi sem- 
plici ricMHMcihfli col microscopio, vale a dire in parli di forma legittima, rapporto 
alle quali si srdc chiaramente non essere frammenti accidentali, e ciascuna delle 
quali possedè le proprietà del tutto. Queste furono dette le parti elementari. Tre- 
virano, e con lui la maggior parte degli osservatori, ne ammisero tre sorta: 1." 
materia omogenea od amorfa; 2.® cilindri o fibre; 3.° globetti. In lungo dei tes- 
suti del sistema di Bicliat. si offersero allora le parti elementari. Si trovano tal-' 
volta nelle opere istologiche alle espressioni di tessuto muscolare, tessuto osseo, 
tessuto vascolare e via discorrendo, quelle sostituite di fibra muscolare, ossea, 
vascolare. Ìlio era quello il tempo in cui si amava piuttosto fabbricare sistemi 
* che non cercar fatti, ed in cui, fra le osservazioni esistenti, ai sceglievano non 
lo più certe, ma lo più adattate. Fra possibile una anatomia generate finché re- 
gnavano le idee più erronee riguardo all'intima struttura del più diffuso ira tulli 
i tessuti, di quello che entra nella composizionedi quasi tulle le parti, il tessuto 
cellulare, riguardato dai più rome nn muco amorfo, indeterminato, ma suscetti- 
bile dei più variati sviluppi? Era d’uopo cominciare dallo studiare questo tessuto, 
e dacché e-so fu descritto pressoché simultaneamente (183-1) e quasi nella slessa 
guisa da Krause, Laul e Jourdan, vediamo le scoperte succedersi con tanta rapi 
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dità, che l'ardore di osservare non lascia oggidì, per cosi dire, il tempo di stabi- 
lire un sistema. Possano le cose rimanere in tale stato ancora alcuni anni! Abbia- 
mo molti materiali da raccogliere primachè divenga necessario sia anzi prudenza, 
coordinarli, classificarli. Solamente non bisogna perdere, di vista la metà ed avan- 
zar sempre sostenuti dalla speranza di giungervi. Intatti, diviene ciascun giorno 
piti evidente che gli stessi tessuti presiedono in tutti gli organi alla stessa fu ri- 
tmi:, elle in vari fenomeni fisiologici si annettono a parti elementari morfolo- 
gicamente e chimicamente diverse, c che verrà un'epoca, nella quale polrassi, 
come volevoln llaliat, ridurre l'organismo a certo numero di Irs-nti semplici, il 
cui nome richiamerà la idea di un aziono vitale determinata, come ad un corpo 
inorganico si trova connessa quella di un pesp specifico, delia friabilità, della ela- 
sticità, c via discorrendo. 

Ma gli sluibi microscopici portarono ancora altri frulli. La mente umana fu 
sempre tentata a ridurre le diverse forme della creazione a poche parti primitive 
c srmplici. A tal innata tendenza dovettero la loro origine i sistemi d' Epicuro 
c Leibnitz, che immaginaroho entrambi atomi, monadi, senza consultare l'osser- 
vazione e senza avere la minima speranza che essa confermasse mai le loro viste. 
Spinti scientemente, od a loro insaputa, dallo stesso istinto, molti moderni ten- 
tarono , armandosi col microscopio di ridurre il eorpo in pailiceile di forma si- 
milari. Le prime che si ofiersero, primacchè si avesse imparato a diffidare dello 
stromcnto, furono illusioni ottiche, i filamenti ondulosi ed I globelli che in certe 
ciscostanze si scorgono in qualunque oggetto trasparente. Okcn riguardava gli 
animaletti infusorii c spermatici come le vere monadi. Secondo lui gli organismi 
superiori, animali e vegetali sarebbero composti di esseri animati più piccoli, 
che non rinunciarono alla loro indipendenza se non per certo spazio di tempo. 
Doelligrr e la scuola costruivano il corpo con globclti del sangue, posti in mo- 
vimento in fessure senza pareti della sostanza, suscettibili di riunirsi a questa, 
per separarsene poscia di nuovo, ed ai quali C. Mover giunse perfino ad attribuire 
una vita particolare, la sensibilità ed il moto spontaneo. Heusingcr spiegava nel 
modo seguente come fibre e tubi possano provenire da particelle elementari sfe- 
riche: la sfera e l'espressione di una lotta eguale tra la contrazione e l’espansione, 
perciò tutti gli organismi, tutte le parti organiche, furono primitivamente gin- 
netti; allorché le forze comportano una maggior tensione, si vede la vcscichctla 
emanare dal globctlo, che non ha se non l appai enza dell'omogeneità; là dove si 
incontrano nell'organismo globelli e massa amorfa, si dispongono in serie, giu- 
sta le leggi della chimica (?), e formano fibre; quando siano veseicbclle che si 
collocano le une dietro le altre, si hanno canali, vasi. Si vede che questa teoria 
si accosta singolarmente alla verità, benché i fatti addotti per servirle di prova 
sicnoalcnni inesatti, altri mal interpretati; giacché Heusingcr collora. per esem- 
pio, Ira le vescichette semplici, non solo i follicoli adiposi e mucosi, ma anche 
le membrane sciose. c riguarda le valvole ilei linfatici come Irac^p dell'antica 
separazione delle vescichette riunitosi per dar orìgine a questi vasi. 

Ciocché dice Raspail della formazione delle molecole od atomi organici, della 
loro confignrazione c delle forze che le ammano, posa già sopra un fondamento 
migliore. Nel momento della sua formazione, la molecola organica, ridotta ancora 
alla sua più semplice espressione chimica, risulta da una combinazione d'idro- 
geno e di carbonio; c liquida ed oleaginosa, e già possedè la facoltà dall'aspira- 
zione; collocala nell'aria atmosferica, assorbe principalmente l'ossigeno, c come 
tulle le molecole liquide, assume la forma sferica appena si trova sospesa nell'ac- 
qua. Mentre assorbo i gaz atmosferici, tende a combinarsi con basi inorganiche. 
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Divenuta Mima questa oombinazlone, la sfera si compone: t.° di nn involucro 
vescicolare permeabile a certi gaz ed a certi liquidi, che può svilupparsi e cre- 
scere; 2.° di un liquido che continua ad organizzarsi nel suo seno. La vescichetta 
6 allora un organo dotato della facoltà di riprodursi all'Infinito, ed organizzante 
giusta il suo tipo il liquido che la riempie c l’anima. Ogni qualvolta si ha sotto 
I’ occhio la parete di una cellette semplice, nello stato fresco, è impossibile , a 
qualunque ingrossamento, scoprirvi la minima struttura, essa pare cioè omoge- 
nea; ma l'analogia induce a credere che questa membrana, si semplice io appa- 
renza, sia composta di globetti primitivi, ordinati a spirale intorno all'asse ideale 
della cellette. Convien dunque ammettere necessariamente che la parete della 
colletta materna risulti di globetti della stessa natura e delia stessa atliludiua 
allo sviluppo, dimodoché si può concepire una celiata copie formala è, per cosi 
dire, selciala da globetti toccantisi tulli per sei punti def loro equatore, ed il cui 
asse si confonde col raggio della sfera di cui la loro riunione disegna l'involucro. 
Questi globetti sono tutti eguali, lutti dotali di egual attitudine allo sviluppo; 
ma non isvilnppansi se non quelli che trovansi ai punti d'intersezione di due spiro 
procedenti in direzione inversa fra loro. Raspail paragona ai cristalli questo 
celle, atomi della creazione organica, c dà all'organizzazione il nome di cristal- 
lizzazione io vescichette, cristallizzazione vescicolare. La celiata organica è un 
cristallo che assorbe gaz e liquidi per convertirli in organi interni; cresce per 
organi della medesima struttura e della stessa altitudine prodotti nel suo seno, 
mentre il cristallo inorganico non aumenta che in superficie; mediante le sovrap - 
posizioni successive. e capo a capo. Appena gli clementi chimici trovansi riuniti 
sotto questa forma di cellette, essi barino acquistate forze particolari e costitui- 
scono un regno a parte, il regno organico. Datemi nna vescichetta capace di as- 
sorbire. grida l'autore, parodiando Archimede, e vi farò un organismo. 

ltaspail cita in prova della sua teoria le cellette dell' amido nel regno vegeta- 
bile, e quelle del grasso nel regno animale. Egli studiò fondatamente questi 
tessuti, effettivamente i più acconci a far nascere l’idea che i vegetabili e gli 
animali si rassomigliano quanto alle loro parli elementari. Siccome era già di- 
mostrato riguardo ai tessuti tubolosi e fibrosi dei vegetali, che essi provengono 
da cellette prolungate od insieme confuse. Raspail adottò puro queste viste per 
le fibre animali. Dutrochel ottenne i medesimi risultati nel paragono dell'intima 
struttura dei tessuti animali e di quella dei tessuti vegetabili. Ei riconobbe che 
gli elementi delle glandole sa 1 1 v a li e della sostanza bigia del cervello sono otri- 
celli, tra cui quelli della materia cerebrale offrono, sulle loro pareli, molli punteg- 
giamenti opachi, estremamente piccoli, che ei paragonò male a proposito a nume- 
rosi punteggiamenti delle cellette vegetabili, hi condense inoltre che i globetti, i 
quali compungono col loro agglumcramcnlo la maggior parte degli organi degli a- 
ni mali, sono piccole vescichette membranose contenenti un liquido. Tal considera- 
zione gli fc'rigctlarc l’antica distinzione stabilita fra i solidi cd i liquidi del corpo: 
i solidi sono gli aggregali di globali aventi certa solidità; i liquidi, come il san- 
gue. sono pure aggregati ili globali, ma dissociati; ed esistono, negli animali, 
certe parli componenti, nelle quali i giubati sono si debolmente associali, che 
non sappiamo se prenderli per liquidi o per solidi. Non vi òche un solo solido 
organico, e questo è la membrana dell' utricellu o della celiata ; il contenuto di 
questa può divenire solido esso pure, ma la vita non esiste, almeno con certo 
grado di attività, se non dove le sostanze contenute sono liquide; il contenuto 
solido delle cellette invecchiale è anzi generalmente divallilo estraneo alla vita. 
Le fibre muscolari c le altre fibri animali, non sono ebe cellette alluugalissime, 
Anat. generale di (i. //«n/e. Voi. VII. 12 
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come si trovano nei vegetali. La natura segue adunque un piano uniforme nel- 
l'intima struttura di tulli gli esseri organizzali, si animali che vegetabili. Gli 
uni e gli altri sono agglomerazioni d'olricclli ora globulose, ora allungate. Gli 
otriceUi elementari, come li chiama Dutrochet, tulli generalmente si rassomiglia- 
no, e non differiscono se non por la natura dei liquidi che contengono. Tuttavia 
la differenza dei liquidi ne attesta una nell'intima natura della membrana che for- 
ma l'olricrllo elementare, giacche qnesla membrana appunto è quella che segre- 
ga il liquido contenuto entro la cavila che essa forma. 

Nè Raspai! nè Dutrochet tentarono di stabilire le leggi dello sviluppo organi- 
co cui espongono si arditamente, e, dobbiamo confessarlo, con si bella sempli- 
cità pei diversi tessuti animali. Mancavano perciò le osservazioni : quindi la 
teoria rimase sterile, « passò inosservata. Nè l'uno nè l'altro d'altronde vide od 
almeno indicò nn organo che esercita una funzione importantissima nello svilup- 
po delle cellette, intendo il nocciolo. 

Fin dal 1831, R. Rrown aveva scoperto il nocciolo nelle cellette vegetabili; 
ma era serbato a Schleiden 1’assegnarne gli usi. Sehleidcn dimostrò che l'otricel- 
lo, rotondato od ovale, che giace nella parete della vescichetta, è in qualche gui- 
sa l'organo plastico di qnesla, attesoché comincia dal giungere al compimento 
del suo proprio sviluppo , ed adorala colletta stessa, poggiante dapprima sovr’es- 
so come sopra un vetro d'oriuolo, prende origine e s’ingrandisce a poco a poco. Gli 
antichi osservatori conoscevano già vescichette microscopiche, appartenenti al- 
l'organismo animale, munite cosi di una macchia o di un nocciolo, vale a dire, 
i corpicelli del sangue. Ma. negli ultimi anni elementi simili furono scoperti in 
molli altri liquidi e tessuti, nella linfa, nel muco, nella marcia e nell'umore di 
Morgagni, nelle epidermidi, nel pigmento nero, nelle cartilagini e negli organi 
centrali del sistema ntrvoso, nelle glandnlc ed eziandio in alcune produzioni pa- 
tologiche. La stessa vescichetta proligera, a spese del cui contenuto l'animale si - 
sviluppa, fa riconosciuta pcrnna colletta munita di nocciolo. Alcuni scrittori so- 
spettarono l’analogia di queste cellette le urie colle altre, e parecchi, come Pur- 
kioje , Valentin, Turpin richiamarono anche l'attenzione sull' affinità che esiste 
fra esse e le cellette vegetabili. La preesistenza del nocciolo e l'incremento gra- 
duale della celletta intorno ad esso furono dimostrali, innanzi la pubblicazione 
dell'opera di Schleiden, da Valentin negli olricclli pigmentali, da E. H. Schullz 
nei corpicelli del sangue, da R. Wagner nell'uovo, da me nelle cellette delle 
epidermidi. La formazione di cellette recenti nelle antiche era stata osservata da 
Armando di Quadrefagos e Dumnrtier, sovra embrioni delle limncc. Valentin ave- 
va anche trovali nei muscoli e nella sostanza del cristallino esempli di libre svi- 
luppate a spese di vescichette o granellaziom. Ma fu Schwann il primo adavan- 
zare la proposizione che le cellette a nocciolo sono la base di ogni formazione si 
animale che vegetabile. Egli sviluppò questa proposizione in un'opera speciale, 
cd essa fa accolta con tanto maggior favore, quantochè dava la chiave ili molti 
fatti conosciuti, ed indicava la direzione da darsi a nuove ricerche condotte in vi- 
sta di un piano uniforme. Lo stesso Schwann esaminò, giusta questa principio, 
lo sviluppo della maggior parte dei tessuti, profittando delle osservazioni che gii 
possedeansi, e procurando di riempire le lagune colle proprie ricerche. Benché 
restino ancora nei particolari molti dubbii da togliere , più di un' asserzione ri- 
chiede di essere rettificata, e sembri che le cellette a nocciolo non sieno che una 
specie od una forma secondaria di parti elementari organiche, tuttavia i nostri 
contemporanei dovranno sempre mostrarsi riconoscenti del! influenza esercitata 
dall’opera di Schwann. 
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Continuavano a regnare nei trattati di fisi-logia le idee più oscure solla nutrì* 
zione degli organi, e sulle forre per cui si compiono l'incremento, la secrezione, 
la rigencraiione. ^'immaginavano tali operazioni sotto la dipendenza ora del si- 
stema nervoso, ora dei vasi sanguigni, benché da lunga pezza dovesse inspira- 
re altre idee il vedere il germe produrre, con una sostanza omogenea, non solo 
gli organi, ma anche i loro nervi e vasi sanguigni. È uno dei principali meriti 
di Schwann l’aver mostrato che la presenza dei vasi non istabiliscc una differen- 
za essenziale neh' incremento, che essa determina soltanto alcune modificazioni 
che spiegansi culla ripartizione dei liquidi nutritivi e la maggiore o minor facilità 
acquistala cosi al rinnovamento dei materiali, mentre; d’altro lato, lo studio della 
funzioni del sistema nervoso conduceva ad uo' estimazione più esatta dell' officio 
che esercita questo sistema nella circolazione del sangue, e quindi nella nutri- 
zione. Discuterò questo punto di dottrina nei capitoli consacrati all'esame dei si- 
stemi vascolare e nervoso, 

Siam giunti a questo risultato, che 1’ organismo si compone di certo numera 
di parli elementari, monadi od atomi organici, che, dominali e ritenuti insieme 
da una potenza sottratta ai nostri mezzi d'invcsticazlone, si dispongono e si svi- 
luppano conformemente ad un tipo. Queste monadi sono dotale di forze parti- 
colari, giacché basta loro nna sorgente cornane, il tuorlo od il sangue, per for- 
mare e nutrire tulle le cellette, ciascuna nella sua specie. L'anatomia generale, 
per essere la scienza delle parli elementari efficaci del corpo, dovrebbe dunque 
oggidì partire da questo monadi , cominciare dallo studiarne la struttura , la. 
formazione, le forze, le proprietà chimiche e fisiche, poi farne nascere i tessu- 
ti, che altro non sono se non aggregali di molto particelle particolari omoge- 
nee. Un sistema razionale d' istologia dorrebbe prendere per base delle sue 
divisioni le metamorfosi delle cellette in guisa da formare riunioni di tessuti, 
sceondoché, per esempio, le cellette rimangono disgiunto, o si dispongono in 
serie le noe dietro le altre, o si ramiiicano in isteile, o si dividono in libre , e 
via discorrendo. Ma i falli non sono ancora nè tanto numerosi nè s\ concluden- 
ti, che possiamo seguire codesto metodo con certezza, ed i saggi finora tentati 
non inducono ad imilarli(t). Perciò preferisco far passare soll'occhio l'uno dopo 



(1) ?ch*rann divide I tessuti in cinque classi; 1. cellette indipedentl isolate; corpi - 
celli della linfa, del sangue, dei muco, delia marcia, e via discorrendo, 2. ceJietto 
indi pendenti riunite in tessuti coerenti' ei coline,, qui l'epidermide e le altre produ- 
zioni dette cornee il pigmento nero ed 11 cristallino, masi trovano cellette confuso 
In libre nel peli, nelle penne, negli unghioni e nel cristallino, e soavi inoltre cellette 
pigmentali ramificate clic comunicano insieme. 3. co lette . di cui soltanto le p.iretl 
sono insieme confuse, cartilagine, ossa e denti; ma le pareli delle cellette non sono 
confuse nelle cartihgini spugnose, e 1 osso dentale si compone In f:ran parte di col* 
Im te disposte le unc «tetro le altre rettilineamente, come le fibre dei peli: 4. cellette 
0 ’ iroso tessuto celi lare, tessuto lendinoso, tessuto elastico : qui le cellette devono, 
secondo l'autore dividersi In faseelti di fibre; i tessuti cellulare e tendi' toso d'altronde 
non sono differenti fra loro, nè possono assolutamente essere riuniti al tessuto eia- 
si co sotto il pomo di 'iuta dello sviluppo, 5. celle le. in cui le pareti e le cavità si 
trovano insieme confuse : muscoli . nervi, vasi capillari. Dobbiamo opporre contro 
1 ultima classe che 1 muscoli detti delia vita organica don differiscono dai tessuto 
cellulare riguardo al loro sviluppo, e che realmente il tessuto cellulare cd i muscoli 
organici pass-mo dall'uno al altro per gradazioni insensibili. I muscoli della vita ani- 
male invece cd 1 nervi, sembrano, come svilupperò in seguito, organi complicali, 
I involucro del quali non è probabilmente la stessa cosa clic la parete primitiva della 
collctta- ? ciurmo tratta del grasso col tessuto cellulare, c dei gangli col nervi, ben- 
ché queste parli sicno affatto diverse sotto il rapporto morfologico. Ei non parla «ielle 
glandolo «omo neppure di molli altri organi particolari Valentin (R. Wacusr. le- 
brbucb dur Pbystoogic, t I, p lò3) propose altra classilicaiioue, e stabili maggior 
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i’altro i tessuti c gli organi , quali si distinguono da lunga pezza , anatomica- 
mente e fisiologicamente . applicandomi a descrivere l' intima loro struttura a 
le loro proprietà vitali, e limitandomi ad indicare, ia forma d’incidente, l'uQinU 
tà che esiste fra le loro parti elementari. L’ordine di successione dei capitoti 
era una cosa affatto indifferente; nondimeno ho cercato quanto potei di evitare 
le anticipazioni e di cominciare dai tessuti , la cognizione dei quali sembravano! 
dovesse riescir vantaggiosa per le ulteriori ricerche. Una prima sezione rac- 
chiuderà tutto ciò che si può osservare o congetturare sullo sviluppo e sulla 
vita delle cellette in generale. 

Cso del Microscopio. 

L'anatomia generale è oggidì principalmente microscopica; perloohè non sari 
inopportuno entrare in alcuni particolari intorno alluso del microscopio. 

Òli antichi osservatori servivansi di lenti semplici o cannocchiali a gran foco 
che per esaminarci tessuti composti, per esempio, i vasi sanguigni, lo villosità 
intestinali, le glandole semplici, e via discorrendo; per lo studio delle parti ele- 
mentari. e dovunque divengono necessari! ingrossamenti notabili , si ricorre al 
microscopio composto , non pere hit ingrossi maggiormente , nta perchè lascia 
contemplare un campo più esteso ed affluirò maggior copia di luce. Le lenti 
semplici procurano ingrossamenti fortissimi, e ciò che prova bastar esse per- 
fettamente per questo rapporto, si è che con quelle, di cui servivasl Lceuwc- 
nhoek.ei potea vedere, nelle parli che esaminava, e sapea preparare altrettanta 
cose, spesso anche più che non ne scorgono i moderni cogli eccellenti loro stro- 
menti composti. Ma, quanto più una lente ingrossa, tanto più è d'uopo che sia 
convessa, e quanto più è convessa, più è notabile 1' abberrazione di sfericità, 
vale a dire il turbamento proveniente da ciò che la superfìcie dei corpi sferici 
non raccoglie esattamente i raggi luminosi in un fuoco come le superficie elit- 
tìche, ma gli allontana tanto maggiormente dal foco quanto più cadono presso 
all' orlo. Non si può dunque servirsi che di piccola parte della lente, di quella 
vicina all' asse, eda ciò risultano due inconvenienti : il primo consiste nel non 
poter vedere chiaramente ad una volta se non piccolissima parte del corpo che 
si vuole osservare, l’altro dipende dal non esservi che piccola parte dei cono 
luminoso emanato da ciascun punto visibile, la quale sia raccolta nel foco, dimo- 
doché la massa totale della luce resta debole. Niuoo ignora, d' altronde , che 
quanto più la lente è convessa e più diminuisce la sua distanza focale , tanto 
più si deve avvicinarla all'oggetto che si vuol esaminare;ne segue clic la quan- 
tità di luce la qual cade fra la lente e l'oggetto si trova limitata, e che diviene 
quasi indispensabile illuminare gli oggetti per dissolto, ciocché non è pratica- 
bile che per quelli trasparenti. 

Si ovvia già fino a certo punto a tali inconvenienti unendo insieme parecchie 



numero di specie, noi non potremmo pronunciare nn giudizio sull'opera sua ohe di- 
scendendo a particolari, I quali ci porterebbero troppo oltre. Questa c lassi ncaziouo 
presenta difetti analoghi a quelli che si rimproverano al sistema di Scbwtnn . dei 
quali ne riproduce anche molti, talentili c- linea egli pure ami i tessuti romei fra 
1 tessuti a cellette discrete, « gli riunisce insieme il tessuto cellulare, il tessuto cla- 
stico, le fibre muscolari, e via discorrendo i.crbcr (Allgcmcirie 'na tornio. p. 18; diede 
un quadro in forma di lavo a. dell parli clcmeniari anim di ma avendo poco riguardo 
al loro modo di sviluppo, e tenendo troppo dietro a lievi differenze nella forma del tes- 
suti sviluppati. Cosi ci distingue filameli i piatti, fi amenti cavi c filamenti rotondi, com- 
prendendo fra questi ultimi il tessuto cellulare le libro muscolari e le fibre delle libro- 
cartilagini, mentre riporla olla classe dei tumuli cavi i nervi cd 1 canaletti dei demi. 
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lenti deboli, ciocché lascio ottonerò, per cosi dire successivamente , l' ingros- 
samento cho si richiede. Gli stromcnli di questa specio si dicono cannocchiali 
composti, allorché lo lenti, disposto a guisa dei cannocchiali semplici, sono a- 
dattale luna sopra 1'altra e mobili sopra un asse comune. Quanto le lenii sono 
attaccato con viti lo uno sulle altre, ma fissate al piede a cui si può adattare un 
oggettivo , esse costituiscono un microscopio semplice. I cannocchiali composti 
ed il microscopio semplice non differiscono che per la disposizione o montatura. 

Il microscopio composto è disposto in tal guisa, che 1 immagine ingrossata e 
rovesciata che un oggetto situato al foco del cannocchiale progetta in qualche 
guisa nell'aria, ad una distanza determinata dietro questo, sia veduta di nuovo 
mediante un cannocchiale. Le parli essenziali dello slromento sono adunque 
una lente rivolta verso l'oggetto. Soggettiva, ed un'altra corrispondente all'oc- 
chio, I oculare. Quesl'ultiiua ingrossa una seconda volta l'inimagine rovesciata 
prodotta dalia prima. Per mantenerle a giusta distanza fra loro, ed allontanerò 
nello stesso tempo ogni luce estranea , la quale nuocerebbe alla chiarezza del- 
l'immagine, si fissano le due lenti alle estremità di un tubo intensamente anne- 
rilo. L'oggettivo può essere semplice, o, come un cannocchiale composto, con- 
sistere in parecchie lenti. L' oculare si compone esso pure per lo più di due 
lenti attaccate con viti ad un tubo corto. Il tubo o corpo del microscopio è fer- 
malo ad un gambo che sostiene pure il perla-oggetto, li tubo od il poria-ogget- 
to, od entrando insieme , sono mobili sul gambo , a varie altezze dai quale si 
fissano mediante una vita di pressione, per poter collocare l'oggetto alla distan- 
za focale richiesti. Sotto il porta-oggetto, che presenta nel mezzo una apertura 
rotonda, si trova uno specchio, ordinariamente piano da un lato c concavo dal- 
l'altro, mediante il quale si fu giungere la luce dal basso all'alto attraverso l’og- 
getto che si vuol esaminare. Mi sembra superfluo entrare iu più minuti parti- 
colari sul meccanismo dello slromento. 

L' ingrossamento che procura un microscopio composto dipende dall' azione 
combinata deU’oggeltiva e dell'oculare. Si può dunque ottenere lo stesso ingros- 
samento con un'oggettivo debole, accompagnalo da un oculare più forte, e con 
una oggettiva forte congiunta ad una oculare più debole. La disposizione da 
preferirsi dipende dall'uso a cui si destina lo slromento. Quando si tratta di og- 
getti anatomici che si vuol coprire di un liquido, o far nuotare in questo liqui- 
do , che si cerca anche spesso di laceraie sello il microscopio con istromenli 
fortemente temprali od acciaiali.giova avere una distanza furale quanto più gran- 
de è possibili) ; c perciò associnosi volentieri deboli oggettive a forti oculari. 
Nei microscopi di Schick , l'oculare n.° t dà quasi gli stessi ingrossamenti 
rode lenti 4. 5 e 6 che l'oculare n.° 2 colle lenti 3, 1 e 5. Ma la ragione già 
indicala mi fa preferire quesl'uUima combinazione. La scelta dell'ingrossamen- 
to, in generale, dipendo dall'oggetto che si vuol esaminare. IVr la maggior par- 
te gli oggetti istologici sono bastantemente visibili ad un ingrossamento di tre- 
cento diametri c ciò che non si scorge evidentemente ad un ingrossamento di 
quattrocento diametri diviene raramente più chiaro con lenti più forti. Non bi- 
sogna dimenticare che gl ingrossamenti più notabili non si ottengono mai che a 
danno della intensità della luce, ed assai di rado il vantaggio che procurano 6 
compensalo dall'inconveniente che risulta dalla diminuzione delia luce. 

Il punto principale nelle operazioni microscopiche è il maoeggiameoto della 
luce. S'illumina no gli oggetti, o dal basso all'alto, facendoli attraversare dalla luce 
riflessa mediante lu specchio, o dall'alto al basso, colla luce elle cadi) sull oggettivo 
c che si pud egualmente concentrare mediante riflettori o prismi, onde diriger- 
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la sopra un solo punto. Gli oggetti opachi non possono esaminarsi che alta loco 
iocitienir; ma per quelli trasparenti, si può usare o la luce incidente o la luce 
trasmessa. Ciascuno di questi modi offre i suoi particolari vantaggi, e quando 
ia cosa è praticabile, convinti usarli ambidue. Colla luce incidente i colori degli 
oggetti si rendono più distinti: si dura eziandio meno fatica per comprendere le 
forme , poiché siamo avvezzi a questo modo d'illuminazione pegli oggetti ebe 
abitualmente ci attorniano , e col suo soccorso si giunge di leggieri, per cosi 
dire senza rendersene ragione, a conchiudere le forme dalla foggia con cui sono 
ripartite la luce e le ombre. Quanto al vedere mediante la luce trasmessa, con- 
vien acquistare l'abitodine di giudicare delle furine dalla disposizione dell'ombre; 
pcrloehè si richiede grand'esperienza nell'adoperare il microscopio , tanto più 
che , appunto quando si tratti d' ingrossamenti notabili , la luce incidente , ebo 
raccomandiamo in ogni alma occasione come punto di paragone , non potrebbe 
usarsi, essendo troppo piccola per permetterlo la distanza focale. Nella vita co* 
inumi, un fanciullo non trova didicoltà nel distinguere una superficie convessa 
da una concava; per riuscirvi col microscopio, è d'uopo di riflessione o di cal- 
colo, e quando abbiamo riconosciuto che, ne! caso di convessità, l'ombra è ri- 
volta dal lato opposto alla loco, mentre avviene il contrario in quello di concavi- 
tà, dobbiamo ancora introdurre nel calcolo il rovesciamento dell' immagine pro- 
dotta dal microscopio. Tal esempio dee bastare. Si può usare nelle osservazio- 
ni microscopiche la luce del giorno o quella d una lucerna. La prima merita ge- 
neralmente la preferenza, come quella che rea istaura tanto gli occhi, se deb- 
bo almeno giudicarne da me. La luce diretta del sole fu proscritta da lunga pez- 
za, e con ragione: tutte le illusioni, a cui espongono la inflessione e 1‘ interfe- 
renza della luce, si producono tanto più di ieggieri quanto più intensa è 1 ili u- 
n, inazione. Gli oggetti appaiono allora attorniati da fasce colorate, ciocché an- 
nuncia già la dispersione della luce. Altra circostanza ancora che distoglie gli 
osservatori prudenti dal ricorrere ai raggi solari è questa, che sotto la loro in- 
fluenza le preparazioni organiche ed inorganiche le piùdiversificate offrono tutte 
la stessa immagine di filamenti, di globetti , » via discorrendo. Se le particelle 
sono in movimento, si scorge una vibrazione vaga, di cui si può fare tutto ciò 
che si voglia, e su cui C.-ILdjchuilz aveva stabilita, già ventauni, una fisiolo- 
gia del sangue. La luce solare non può essere osata che pegli oggetti, i quali 
voglion essere illuminali dall'alto al lusso, e quando non riesce importante il 
conoscere la forma delle particelle. Quindi non possiamo di soverchio racco- 
mandarla per rischiarare injezioni di vasi o glandole, attesoché allora i grani me- 
tallici si distinguono in modo sicurissimo per lo splendore di cui brillano al sole. 
Ma nel maggior numero dei casi la luce anche diffusa in mezzo ad uu cielo 
sgombro da nubi, è troppo fortq, e vuol essere moderata. Si usano alai effetto 
varie inclinazioni dello specchio, che la sola esperienza può insegnare, ovvero 
l'omhra proiettata dalla mano, mezzo che non potrei soverchiamente vantare, o 
finalmente dei diaframmi, dischi neri sparsi di aperture divcrsameqte ampie , 
che si collocano sotto il porta-oggetto. Si si avvede tosto che i contorni, invisi- 
bili od appena discernibili quando la luce cade pienamente sull'oggetto, diven- 
gono sensibili quando essa sia stata cosi limitata : si apprende eziandio a collo- 
care l'apertura del diaframma oca nel centro , ora da un lato o dall' altro, per 
far giungere la luce da varii lati, c rendere la ombre più lunghe o più curie. 
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Illusioni ottiche. 

Parlai testé delle illusioni otlicbo cagionale dai fenomeni dell’ ìnfteòsinne e 
dell' interferenza. Questi fenomeni dipendono datazione reciproca che esercita- 
no l'uno sull'altro due raggi luminosi, i quali, incontrandosi come due onde, ora 
si rinforzano, orasi annientano; dipendono anche da questo, che quando un rag- 
gio di luce passa all' orlo di tiri corpo solido, od attraversa una fessura stretta, 
comporta una deviazione o si decompone simnltaneamenle in raggi di refrangi- 
bilila diversa. Non posso diffondermi qui su tale argomento, ma non posso nem- 
meno dispensarmi dal riferire le esperienze seguenti, gindirate da E. H. Weber, 
e che forniscono un espmpio convincente delle illusioni di cui parlo. Tenendo 

f iresso all'occhio due dita vicinissime fra loro, c guardando il sole od una rande- 
a attraverso l’angnsla fessura chp lasciano fra esse, si vede i! loro intervallo for- 
malo da un’infinità di strali paralleli, alternativamente chiari ed oscuri. Acco- 
stando le cime di tre dila, e guardando la Iure attraverso il piccolo spazio trian- 
golare che resta aperto, si scorgono una moltitudine ili punii osenri e chiari, si- 
mili spesso a globetti illuminati. Si roncepisce facilmente, dopo ciò, quanto le 
occasioni d'interferenza si moltiplichino allorché si opera su piccoli oggetti mi- 
croscopici, massimamente se la iuce è forte, o l'oggetto ineguale ed ile po' trop- 

f io grosso o notabilmente diviso: si vede apparire strie, globetti , lince ondiilosc, 
e quali, per pecorile si desideri trovare particelle elementari omogenee, posso- 
no spesso essere prese per tali. A questa fonte si devono riportare i cilindri ser- 
peggianti di Monro. F mi tana. Mascagni, ed i globetti che Miloe F.lvvirds, e 
recentemente anche F. ArnolJ rappresentarono come gli ultimi principi! costi- 
tuenti di tutti i tessuti. Nelle figure date dai due ultimi scrittori, i tessuti non 
differiscono che per la disposizione dei globetti, ora sparsi uniformemente, ora 
ordinati in linee od in cerchi , dimodoché si riconosco essere state vedute fi- 
bre o contorni di vescichette , ma che F osservatore li riguardò a torto corno 
formati di globetti. 

Altra causa di errorencgl'ingrossamrnti notabili, dipende da questo, che i 
corpi di qualche grossezza, globetti o vescichette, non possono mai collocarsi 
interamente sotto il foco: che io conseguenza allorché, per esempio, la parlo 
piti alta del centro di nn globetlo si trova alla giusta distanza focale, gli orli ap- 
paiono vaghi e diffusi. Può dunque risultare da ciò che una vescichetta sem- 
plice sia presa per una vescichetta composta, per un glokelto consistente io un 
nocciolo ed un involucro, o che un cilindro cembri avere una corteccia diffe- 
rente dalla sostanza centrale. D'altronde le lenti ordinarie non sono si perfetta- 
mente precise da non mostrare chiaramente ad un tempo che i punti situali as- 
solutamente in uno stesso piano, dimodoché, quando si suppone in esse tal pre- 
cisione, si cade nel fallo inverso, c si credono, per esempio, racchiuse le ime 
nelle altre vescichette situate l una sopra l'altra. Si si cautela fino a certo punto 
da codesto errore facendo uso d'oculari aplanMiche. Le lenti aplanalirtie sono 
vetri biconvessi, di cui le due curvature appartengono a raggi ili lunghezza di- 
versa, ovvero anche sono vetri piano-convessi. Si trovò che alcune lenti, nello 
quali il diametro di una delle due curve era a quello dell'altra — 1: 6, od una 
delle cui superficie era affatto piana, erano molto piti acromatiche, e davano 
anche una riunione più compiuta dei raggi in foco, che non le lenti biconvesse 
ordinarie, a semidiametri delle curvature eguali, e che esse poteano sostituirsi 
al le lenti acromatiche composte di flinl-glass o di crovn-glass. 
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Varia altre illusioni tono possibili quando il senso delh vista non può essere 
emendato da quello del tatto. Non si può InUo prevederle ; vi ò pero un mezzo 
di evitarle, ed é quello di esaminare lo stesso oggetto di frequente, ed in condì- 
«ioni quanto più possibile diverso. Un osservatore francese descrisse, già qual- 
che tempo, urta specie particolare di globelli del latte, e non lardò a ritirare la 
sua scoperta, poiché avea sedute alcune vescichette nel vetro. Ei crede presta- 
re servigio a coloro che si applicano alle stesse ricerche, cogliendo quest’occa- 
sione per raccomandar loro la maggiore circospezione riguardo ai vetri; avrebbe 
fatto meglio esortando a non pubblicare le loro osservazioni con troppa fretta. 
Non parlerò qui che di una sola particolarità, la'quale spesso incomoda mollo 
i principianti: sono i fenomeni visuali subbieltivi, le mosche volanti che, per io 
più, hanno la forma di filamenti e globelli pallidi, e rassomigliano a certi oggetti 
microscopici a segno di poter divenire causa d'illusioni. Raccomando, per distin- 
guere i globelli subbieltivi, un mezzo semplicissimo, a cui giungeranno certa- 
mente da sò quelli che avranno contratta qualche abitudine; consiste questo mez- 
zo nel cangiare improvvisamente, ma poi hissimo, il foco nei casi dubbiosi ; le 
immagini oggettive spariscono , e restano le soggettive, distinte come per lo in- 
nanzi. 

Dei resto, fu singolarmente esageralo il pericolo delle illusioni, ed in Lai gnisa 
fatto cadere il microscopio in uno scredito che esso non merita. Per la maggior 
parte gli errori, ai quali condusse, non erano illosioni ottiche, ma errori di giu- 
dizio, interpretazioni false di cose vedute chiaramente. Si scorgono colla lente 
alcune fibre, quello che le crede fibre muscolari non ò ingannato da una illusio- 
ne ottica più di quello che prende un pioppo per un abete. Si getti lo sguardo 
sulle fignre 1, 7 e 12 della nostra prima tavola; vi si vedono linee reticolate, 
circoscriventi spazii poligoni. Le lince sono i limili di cellette posto a ridosso. 
Ma furono prese spesso per un reticolo di vasi capillari, errore di cui non devesi 
accusare il microscopio Quello che non conosce lo stromcnto, c non procura di 
conoscerlo, si conforta allegando l'incerlezza delle osservazioni microscopiche, 
risultante dalla discordanza fra gli osservatori. Ma. tranne poche eccezioni, le 
contestazioni caddero sempre più sulla spiegazione che sulla immagine. Feci 
seguire ad ogni capitolo una esposizione storica delle scoperte relative all’ argo- 
mento di cni si tratta, nello scopo principalmente di mostrare quanto le baonc 
osservazioni raccolte io varii tempi da osservatori diversi, è cogli stromcnti più 
svariali, si accordino fra esse, riguardo ai fatti. Dico le buone osservazioni, e 
con tale aggiunto escludo quelle oon intraprese che per appoggiare certe opinio- 
ni precoocepite, come pure lo scarso numero di quelle, i cui autori incapparono 
nelle vere illusioni ottiche da me più sopra accennate. La storia dei globelli del 
sangue, della fibra muscolare, e della libra nervosa, oggetti, di coi tanto si oc- 
cupò, è appunto ciò che più favoreggia la proposizione da me stabilita. Riso- 
gna, per verità, saper acconciamente preparare e trattare i tessuti ; allorché non 
si possedè questo talento, il microscopio dà una immagine fedele certamente, ma 
che non è qnrlla delle parti nel loro stalo fresco e speciale, che le presenta alte- 
rate dalia putrefazione, da chimiche, influenze, c via discorrendo, cd allora è' 
anche errore del giudizio, quando, veduti alcuni nervi, per esempio, si concbiu- 
de dall'aspetto delle libre distrutte quello che esse devono nel corpo vivente. 

Fra gli errori di giudizio si annoverano Analmente i casi abbastanza co- 
muni, in cui alcuni movimenti di molecole, sotto il microscopio, sono a torto ri- 
guardati quai movimenti animali, che inducono a prendere parli elementari per 
ammainiti infusorii. l'cr tale rapporto, il moto molecolare scoperto da Brown 
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acquistò grande celebrili. È nolo che esso apparlicne a tulle le molecole picco- 
lissime tenute in sospensione in alcuni liquidi e che puossi massimamente osser- 
varlo in modo distinto sulle grancilazioni del pigmento nero. Sansa dubbio esso 
è prodotto dalle correnti die l'evaporazione dei liquidi provoca alla superGcic, 
giacché scema secoudochè si restringe tal evaporaziooc, coprendo il liquore coti 
un vetro, con olio od altre cose simili. Questo moto consiste in un va e vieni 
delle molecole che di rado cangiano notabilmente di posto; tuttavia, percorrono 
di frequente anche sparii abbastanza estesi, peri mai rapidamente ed in linea 
retta, sempre con lentezza e descrivendo delle curve. Le granellazioni schiaccia- 
te. eseguendolo, volgono verso l’ allo ora il lato angusto, ora il largo ; i corpi- 
celli cilindrici, le libre corte, i bastoncelli o travicelli si curvano io pieghe ser- 
pentiformi, trovandosi io qualche guisa le varie parti della loro lunghezza in on- 
de diverse. Tal circostanza contribuisce ancora ad accrescere l’apparenzsdi un 
moto spontaneo. Si pui formarsi una idea del fenomeno sai tenui bastoncelli 
della membrana di Jacob nell' uomo e nei mammiferi. L' apparenza di uno spo- 
stamento spontaneo può anche nascere per le correnti che avvengono quando si 
mescolano insieme liquori diversi, o quando alcune parti solide si dissolvono in 
liquidi; queste correnti cessano appena A ristabilito l’equilibrio chimico. Può e- 
guabueute cagionare tal errore la posizione inclinata del porta-oggetto; ma allo- 
ra niuoo rimarrà lunga pezza iu inganno. Esso può dipendere linajmenle dalla 
presenza di frammenti di una membrana vibratile, ed anche da veri animalelti 
infusorii, che si celano nella massa, o che sfuggono all'occhio per la loro picco- 
lezza. Cosi nelle materie in putrefazione, le granellazioni del sangue, quelle dei 
muco, ed altri corpicelli simili, sodo spesso vere montagne riguardo ai piccoli 
vibrioni ed alle monadi che circolano iu massa tutto intorno. 

Preparazione degli oggetti. 

Prima di tallo, A mestieri, massimamente quando si usano lenti forti, otte- 
nere superficie piane, affinché le particelle situale fuori del foco, c che talor 
fanno dà specchi, non esercitino influenza perturbatrice. A tale scopo si copre 
la preparazione di un liquido o di una sottile piastra di vetro. Altra condiziono 
che si richiede A questa, che gli oggetti da esaminarsi coprano il porta-oggetto 
in uno strato sottilissimo, tanto per concedere il passaggio a sufficiente quantità 
di luce, come per poter contare le parti elementari isolate, e vederne chiara- 
mente i coniami. Chi prende il partilo di non riguardare come libre o come 
globelti elementari so non ciò che si mostra realmente sotto questa l'orina, do- 
poché giunse ad isolarlo, A quasi certo di evitare le illusioni di ottica. Quando 
le parti elementari nuotano liberamente, in alcuni liquidi, per esempio, nel san- 
gue o nel latte, o si disgregano facilmente come negli epilelii sottili, la prepa- 
razione non offre alcuna difficoltà ; tutto al più A mestieri aggiungere piccola 
quantità di liquido, onde mettere meglio in mostra i globelti. Non senza esser- 
si più vulte ingannali si apprese finalmente che la scelta del liquido destinato a 
compiere tal officio non A cosa indifferente. L' acqua pura si presenta come la 
prima; ma molte pani elementari che presentano cellette piene di un liquido , 
hanno pareli permeabili: allorché immergonsi nell'acqua, ( assorbono, si gon- 
fiano, e non solo cangiano in tal guisa di forma, ma possono anche scoppiare e 
distruggersi interamente. Con simili cellette, riesce dunque indispensabile ado- 
perare un mezzo di dilazione che a guisa dei liquidi animali, tenga gii in disso- 
luzione sostanze neutre. Si può ricorrere all'acqua zuccherata od a dissoluzioni 
Akat. generale di ti. Uenle. Voi. VII. 13 
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tanto di sale marino come di altri sali neutri, ma senza mai dimenticare che le 
cellette cangiano egualmente di l'orma. Allorché il liquido in cui si esaminano 
è più concentrato degli umori del corpo, esse lasciano allora parte del loro con- 
tenuto all'acqua, si deprimono c s'increspano, come ò facile dimostrarlo sui cor- 
picelli del sangue. Ciò che riesco meglio é Tosare gli stessi liquidi organici, 
l'albumina allungala, il siero del sangue, la saliva, Tunior acqueo, il liquido del 
corpo vitreo, c via discorrendo. Ma non si dimenticherà che la saliva esercita 
spesso una influenza nociva per l'acido che contiene, e che il siero del sangue, 
rimasto qualche tempo all'aria, essendosi per l'evaporazione concentrato, agisce 
allora nella stessa guisa che una dissoluzione salina troppo carica. Non solo per 
endosmosi, ma anche in altra guisa non si conosce abbastanza, che l'acqna can- 
gia certe sostanze animali, per esempio, le fibre nervose, i bastoncelli della 
membrana di Jacob, gli animalctli spermatici. Dopo la morto, tutte queste so- 
stanze non ronscrvano la loro vera l'orma se non in particolari circostanze fa- 
vorevoli. Convicn dunque esaminarle nello stalo di freschezza . e quanto più 
prontamente è possibile. Un piccolo brano del corpo vitreo è ciò , di cui più 
volonlicri ini servo onde coprire la sostanza nervosa e la membrana di Jacob, 
nell’ unica vista d' impedire che esse comportino nna disseccazione troppo 
rapida. 

D’altronde, ò inutile dire che l’uso dei veicoli alteranti non deve essere as- 
solutamente rigettato, che anzi esso riesco talora mollo istruttivo, purché sap- 
piasi qnaT alterazione nc fu la conseguenza. Cosi Tacqna pura è talvolta indi- 
spensabile per procurare qualche trasparenza alle vescichette, c renderne visi- 
bili il contenuto od i noccioli. In altri casi convicn ricorrere alla coagulazione 
per condensare oggetli troppo chiari c trasparenti , per esempio, le libre del 
cristallino , quelle della zona cigliare , c via discorrendo ; si usano a tal ef- 
fetto o f alcool, o T acido cloridrico o nitrico , gli ultimi due nello stato di di- 
luzione. 

Allorché si tratta di tessuti duri, quali sono le ossa ed i denti , se nc pro- 
curano per logoramento le laminettc abbastanza sottili per essere assqggeltalc 
all' osservazione ; quanto alle cartilagini, all'ungbio ed ai tessuti di consistenza 
analoga , si può , mediante un coltello ben affilato , ridurli in dischi bastante- 
mente sottili. Più difficile riesce trattare le sostanze molli , come i nervi, i mu- 
scoli . il tessuto cellulare , le piandole ed altre simili. La snella ilei luogo , da 
cui si traggono, é già importantissima. Cosi Irovansi nelle valvole del cervello 
le fibre cerebrali, e nei nervi ciliari situati fra la coroide c la sclerotica , le fi- 
bre nervose, in islrali si poco grossi, che appena 6 d'uopo ricorrere ad alcuna 
preparazione. Per esaminare il tessuto muscolare , si può premiere i muscoli 
dell'occhio di un piccolo mammifero; pei capillari sanguigni, la retina , di cui è 
facile togliere la sostanza nervosa molle mediarne un filrUo di acqua. Si ridu- 
cono i tessuti fibrosi in fuscelli , e si isolano anche le fibro squarciandole me- 
diante due aghi, c ad occhio nudo o colla lente. Ala , quando si voglia procu- 
rarsi fette trasversali , di questi tessuti , o piccole particelle di una sostanza 
molle e non fibrosa , convicn usare processi d' induramento. Purkinjc si servi 
dell'aceto di legno e di una dissoluzione concentrala di carbonato potassico, che 
reodono le membrane animali si duro , che si può quindi facilmente tagliarne 
sottilissime laminette. Hannover raccomanda l'acido cromico allungato, che vide 
Jacolison adoperare onde indurire i tcssoti animali. Raspali fa seccare alcuni 
pezzi di sostanza vegetabile molle, dopo averli imbevuti di una dissoluzione di 
gemma, affinché non si ritiriuo; Wasmann usò questo processo con esito felice 
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per Tesarne della membrana morosa stomacale. In molte circostanze basta la- 
sciar seccare alcuni brani di tessuti o di organi abbandonali a sé stessi: soltanto 
i pezzi non devono essere troppo sottili, perchè allora si rompono facilmente dopo 
la disseccazione, durante la quale se si guarda eziandio dal tenerli lesi ciocché, 
per ragioni facili a comprendersi , vi fa nascere fessure . squarciamenti. Dopo 
aver resi alcuni pezzi di pelle, di cornea trasparente , di muscoli duri come le- 
gno, ne ottenni, piuttosto rastiando che tagliando, piccoli coppooi che, ammol- 
liti nell'acqua, mostravano inalterati gli elementi speciali di questi tessuti. Per 
procurarsi fette sottili di cervello o di midolla spinale nello stato fresco, e degli 
altri tessuti di consistenza analoga, Valentin propose ano stromento particolare 
che ci chiama doppio coltello; tale stromento è formato di due lame ben affilate, 
che si può avvicinare a talento mediante un incastro; quanto più quest' ultimo 
si rimonta, tanto più si restringe lo spazio fra le due lame. 

Per quanto sia desiderabile poter assoggettare alla dissezione gli oggetti giun- 
ti al grado d' ingrossamento, sotto il quale ce li fa scorgere il microscopio, tal 
desiderio è difficilissimo a soddisfare. Una delle difficoltà consiste in questo, che 
il microscopio presenta gli oggetti, e quindi anche gli slromonti in situazione ro- 
vesciala, dimodoché nei principii non si manca mai di eseguire movimenti inversi 
da quelli che si vorrebbe produrre; masi ripara a tal inconveniente coll'attenzio- 
ne e coll' esercizio. Altra difficoltà dipende dalia grossezza degli stromcnti, elio 
ingrossali dal microscopio, somigliano, riguardo agli oggetti, piut|p$to a mazze o 
ad accette ad aghi c scalpelli. Nordmann propone di adoperare come stromento 
microtomico le spioe del cactus flagcltifurmis,chc si dee fendere nella direzione 
della loro lunghezza; dopo di cbc.mcdianlc uo rasoio, si aguzzano obbliqoamente 
da ciascun lato le loro estremità terminate in punta. Finalmente allorché le lenti 
sono forti, e breve la distanza focaie, gli stromenli non ponno essere portati snl- 
1' oggetto da preparare elle in direzione inclinatissima e quasi orizzontale, per 
guisa che coprono sempre una ampia superficie. Tulli questi molivi uniti fari si 
che si debba limitarsi quasi unicamente a lacerare le preparazioni o ad allonta- 
narle con pressione metodica, ad appianarle ed infine a schiacciarle, o, secondo 
le circostanze, c farle scoppiare. A tal uopo si adoperano lame sottili di vetro o 
di mica, che si applicano sopra. Ai microscopi! di Berlino sono annessi, giusta 
T indicazione di Ehremberg, compressori consistenti in una scatola di ottone, che 
può aprirsi o chiudersi mediante una vite. Nella parte inferiore si trova un ve- 
tro rotondo, grosso, o sopra qncslo altro vetro pure rotondo, ma più sottile , 
offrenti entrambi uoa incavatura, in cui si adatta un regolo che sporge all’ orlo 
della scatola. L' oggetto è collocato fra i due vetri, e lo si oomprime stringendo 
la vile che riavvicina la parte supcriore della scatola. Tale apparecchio non vale 
nulla, poiché quasi sempre il vetro che si applica sull' oggetto lo schiaccia già 
col solo suo peso, allorché questo è molle, e non si pnò, per conseguenza, osser- 
vare T istante dello schiacciamento, che è precisamente il punto importante. Era 
dunque prestare gran servigio T immaginare uno stromento che lasciasse avvi- 
cinare a poco a poco, e dorante ['osservazione, il vetro superiore destinato a com- 
primere il vetro inferiore che dee portare T oggetto. Purkinje fu il primo a in- 
timare col nome di scliiacciatore microtomico uno stromento di tal genere, che 
ha soltanto il difetto di essere inutilmente complicato e troppo massiccio. Schick, 
di Berlino, fabbrica apparati più semplici cd opportunissimi, dei quali stimo inu- 
tile dare la descrizione clic mi porterebbe troppo oltre; questi apparecchi sono 
di prezzo assai modico nè tarderanno certamente a divenire di uso generale. 
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Esperienze Chimiche. 

Le esperienze di chimica microscopica esigono pere certa abitudine, ed an- 
che maggior pazienza. Naturalmente non può trattarsi qui che di semplici rea- 
zioni, di sapere se un tessuto si dissolve o no in tale o tal altro mestruo, vi si 
gonfia, vi diviene più pallido o di colore più osenro, se vi si coagnla e via di- 
scorrendo. Talvolta basta cominciare dal trature chimicamente la sostanza che 
si vuol esaminare, e quindi recarla sotto il microscopio. Ma in molti casi è indi- 
spensabile osservare dal principio i cangiamenti che produce il reattivo, allorché 
massimamente si vuol sapere se certi elementi si dissolvano totalmente od in par- 
te; allora si aggiunge l'agente chimico alla preparazione messa in mostra sul 
porla oggetto. Operando senza precauzione, avviene nel miscuglio un movimen- 
to si vivace che tutto sparisce per qualche tempo all' occhio e trovasi fallilo Io 
scopo dell' esperienza, fi meglio coprire la preparazione con un piccolo vetro , 
sull* orlo drl quale si colloca una goccia del realtivo,che penetra a poco a poco 
fra i dne vetri. Siceome tal mezzo esige spesso molto tempo, e spesso anche ca- 
de a vuoto, io mi servo di un filo sottile, del quale introduco un capo nel liquore 
contenuto dal porta-oggetto, che copro di nna sottile piastra di vetro; faccio al- 
lora cadere sull'altro capo del filo una goccia del reattivo, che, in virtù della 
capillarità, sal^con lentezza per verità, ma certameute, verso il liquore che bra- 
mo esaminare. Tuttavia, anche con questo metodo, sonvi talvolta alcuni punti 
risparmiati, probabilmente per ia forte adesione del pezzoai vetri, e si dee ripe- 
tere spesso 1’ esperienza, quando si voglia che i risultati meritino fiducia. Ove 
si aggiunga la difficoltà di determinare la quaotilè delle sostanze da usarsi, e la 
proprietà che possedono le combinazioni di proteina ora di precipitare ora di scio- 
gliersi nuovamente -in varii reattivi, c secomlocbè questi sono in proporzione di- 
versamente notabile, si comprenderà perchè la parte chimica delle nostre ricer- 
che sia peranco si imperfetta. 11 maggior numero dei fatti conosciuti Uno ad og- 
gi ha poco valore, pel modo con cui furono praticate le osservazioni; perciò mi 
sono quasi limitato alle sperienze coll'acido acetico, che d’altronde hanno mag- 
gior importanza di qualunque altra, per la differenza che si osserva nel modo 
con cni quest’ acido si comporta colle cellette c coi loro noccioli, un' opera com- 
paratico fatta accuratamente sulle reazioni degli altri mestrui coi diversi les- 
sati, riempirebbe una laguna che duole vedere nell' istologia. 

micrometro. 

Quanto più le specie di fibre e di vescichette si accumulano nell’organismo a- 
nimale, tanto più necessario diviene, per distinguer e, aggiungere agli altri ca- 
ratteri quelli che si possono ricavare dalla loro grandezza proporzionale. Gli an- 
liclii osservatori conlcnlavansi, sotto questo rapporto, d' indicazioni approssimati- 
ve; paragonavano gli oggetti microscopici ai peli, ai grani di sabbia, ai corpicelli 
del sangue. Oggidì convicn darne la misura assoluta. 1 micrometri, apparecchi 
clic si adoperano per determinare il diametro di questi piccoli oggetti, sono di due 
sorta, i micrometri di vetro cd i micrometria vite. 

I micrometri di vetro sono tavole di vetro, sulle quali, mediante una macchi- 
na da dividere, s'iociscro l una dopo l'altra lince sottilissime, quanto più è possi- 
bile fra lorn vicine, ma lasciami fra esse eguali distanze. Ordinai iamenlo vi si 
aggiunge ima seconda serie di lince , che tagliano le prime ad angolo retto , in 



‘tfftyGoogle 




MICROMETRO 



1M 

guisa da produrre campi quadrati. Allora più non si tratta che di vedere quanti 
campi occupi un oggetto microscopico, o quanti di tali oggetti contenga un cam- 
po. A tal uopo si colloca la prnparaziono sulla piastra del micrometro, o meglio 
questa piastra sull’ oculare, in guisa che essa non sia ingrossata se non dalla 
lente di questo, e che si guardi l'oggetto attraverso il reticolo delle linee. 

Allorché si adopera il micrometro a vite, si porta l'oggetto che si vuol misu- 
rare sotto un filo teso attraverso l'oculare, mediante una vile a passi vicinissimi, 
avente, invece di lesta, un gran disco rotondo, il cui margine è diviso in gradi; 
questa vile gira sopra un nonio fisso , c si ha cosi un mezzo di calcolare quanti 
giri o quante porzioni di un giro essa abbia dovuto fare finché l’oggetto abbia 
passato il filo dell’oculare. Allorché un giro di vite fa avanzare il porta-oggetto, 
e con esso l'oggetto, di un decimo di linea, per esempio, e la testa della vile sia 
divisa in cento gradi, se la vite avanza di un grado, l'oggetto percorse un mille- 
simo di linea. 

È difficile decidere quale di tali stromenli meriti la preferenza. Come princi- 
pio, il micrometro a vite 6 più esatto, giacché il micrometro di votro lascia sem- 
pre qualche cosa al calcolo, c quindi all'arbilrnrio. Tuttavia si ginnse ad avvi- 
cinare talmente le divisioni degli istromenti ilell'"ltimo genere, che nel maggior 
numero dei casi essi bastano perfettamente. Ho adottato, per le misure che sa- 
ranno date uel corso di qoesl'opera, un micrometro a vile, il quale col nonio in- 
dica fino ad un decimillesimo di linea (misura di Parigi). Per maggior sicurez- 
za, ho cura di far andare e venire l’oggetto, e di non prendere per misure che 
quelle , nelle quali i! corpo ritorna ogni voll3 esattamente allo stesso punto cho 
occupava al principio della sperienza. D'altronde, la grandezza dello parti elemen- 
tari va spesso soggetta a notabili variazioni , perlochè giova dopo aver cercato di 
misurare i maxima ed i minimo, ricavare una media da cerio numerodi osser- 
vazioni. Ho osato , come saggio , un altro metodo usualissimo per lo innanzi , 
che consiste nel disegnare l'oggetto nella sua grandezza apparente, per guisa che 
il disegno e Poggel” » coprano perfettamente, allorché entrambi si trovano ad 
eguale distanza dall’occhio.ed un’occhio guarda attraverso il microscopio,mentre 
(altro contempla il disegno lateralmente. Il disegno dà la grandezza apparente 
dell’ oggetto all'ingrossamento di cui si serve, e che si dee conoscerei trova 
quindi la putidezza reale mediante una semplice divisione. Tutte le figure con- 
tenute nelle tavole furono disegnate in questa guisa, e fanno quindi conoscere la 
grossezza apparente degli oggetti agl' ingrossamenti indicati. V ingrossamento 
che procura una lente si calcola, come sappiamo, dalla sua distanza focale, ammet- 
tendo che la distanza, a cui si vede chiaramente un oggetto ad occhio nudo, sia 
di otto pollici, li diametro apparente di un corpo cresce nella stessa proporzione 
con cui questo corpo può essere avvicinato all'occhio od alla lente; esso è dunque 
ingrossato otto volto da una lente di un pollice di foco, di novantasci volte da una 
lente di una linea di foco, e via discorrendo. In tal occasione devo anche ricor- 
dare che, nelle antiche opere, gl'ingrossamcnli non sono indicali in diametri; ma 
in superficie, c che la superficie é uguale al quadrato dei diametro. 
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SEZIONE PIUMA. 

FORME E PROPRIETÀ’ DELLE PARTI ELEMENTARI DEL CORPO 
ANIMALE IN GENERALE. 

I materiali necessari! per iscrivere la storia delio parli elementari del corpo 
animale sono forniti dalle osservazioni raccolte sulla struttura e salta sviluppo 
dei particolari tessuti. Sccondochè queste osservazioni si perfezionano ed acqi- 
stano maggior certezza , diviene più facile estrarre ciò che esse hanno di comune, 
c si corre, eseguendo questo lavoro, minore rischio d' ingannarsi. L'astrazione 
non procede cosi sicuramente io una scienza che lascia ancora tanto a deside- 
rare, e di cui, fra i dati acquistati, si pochi se nc trovano che sieno al sicuro 
da ogni contestazione. Il metodo seguilo Gnora nello studio del soggetto, di cui 
siamo per occuparci, e la mancanza di materiali obbligano talvolta ricorrere a 
comparazioni coi tessuti vegetabili. Spero sfuggire agli inconvenienti che potreb- 
bero risultare dalla soverchia precipitaziooe nel cavar partito dai falli , avendo 
cura, ad ogni proposizione generala , di annunziare esattamente lo osservazion i 
sii cui si appoggia. 

Prenderemo per punto di partenza le parti che sono meglio conosciute, le cel- 
le IL: elementari compiute, dopo di che esamineremo da un lato la loro origine, 
dall' altro il loro ulteriore sviluppo. 

Nella maggior parte dei tessuti vegetabili ed animali, si trovano durante l'in- 
tera vita, od a certa epoca del loro sviluppo, corpicelli microscopici, di forma 
particolare ed assai caratteristica, che suolsi indicare coi nomi di cellette eli- 
mentori, cellette primitive, cellette a nocciolo ( cellulae nucleatae ). Sono ve- 
scichette (tav. 1, fig. 1; tav. Il, lig. 2; tav. IV, fig. I, E; lav. V, fig. B, 
45,22,lt.)consistenti in una membrana delicata, racchiudente un conlenuloliqnido 
talvolta alquanto granoso. All] loro parete si trova un corpo più piccolo c di co- 
lore più oscuro (tav. 1, fig. 1 ,b.), che chiamasi nocciolo della cellette fnucleue), e 
detto da Schleidqm cietoblaeto. Questo corpo presenta in generale una o due 
macchie, di rado in maggior numero. quasi regolarmente rotonde (tav.I.fig.t ,e.) 
e dette nucleoli (nucleoli), o corpicelli di noccioli. Il nocciolo di celtetta ha una 
grossezza ed una forma ad un dipresso costanti; 6 rotondo od ovale, di un diame- 
tro di 0.002 a 0,00 i di linea, per lo più alquanto' schiacciato, senza colore o di 
un giallo rossastro, liscio, finimento granellato, od anche composto di piccole 
granellazioni come un lampone (tav.l,Gg.7.)ncl qual caso i nucleoli non snno vi- 
sibili. Pare talvolta formato esso medesimo d’involucro membranoso c di un li- 
quido racchiuso; almeno può, in certe circostanze, convertirsi in una vescichetta 
adiposa. 

Nei primordii massimamente della lor formazione, o durante la loro giova- 
nezza, se cosi possiamo esprimerci, le cellette elementari per la maggior parte 
si dissolvono nell’ acido acetico, lasciando per residuo i noccioli, di cui tale par- 
ticolarità stabilisce positivamente il carattere d’ indipendenza. Ma il nocciolo ed 
il nucleolo non differiscono, che sappiasi, 1’ uno dall’altro chimicamente; non si 
può distruggere i noccioli senza annientare nello stesso tempo i nucleoli, e per- 
ciò siamo ancora incerti se i nucleoli sieno macchio, lagune, o globe Ili, vescichette 
contenute nell interno o nella parete del nocciolo. Secondo Schivano, sono eccen- 
trici nelle cellette rotonde, e nelle cellette cave si trovano alla superficie interna 
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della parete del nocciolo. Schleiden pretende ebe, nei vegetabili, possano essere 
essi medesimi vescichette cave. 

Le cellette sono situate in una sostanza amorfa, chiamala da Schivami cisto - 
blailema. Esse nuotano in questa sostanza quando è liquida, e vi sono, per così 
dire, impastate quando è molle e solida. Il cistoblastema, in cui le cellette si tro- 
vano diversamente strette fra loro, fa l' officio di sostanza intercellulare, ed è 
nello stesso tempo il mezzo di unione dello cellette. 



CAPITOLO I. 

Formazione delle ecilcUc. 

Per istudiare il modo con cui formansi le cellette , convien seguire o lo svi- 
luppo dell' uovo e dei varii tessuti che produconsi a spese del germe, o la rige- 
nerazione di questi tessuti nell' adulto. I tessuti che più convengono a tal uopo 
sono quelli che si riproducono costantemente e normalmente in nn senso deter- 
minato, come le produzioni cornee. Si ricava anche qualche lume dagli atti del- 
l' organizzazione che si compiono uellc trasudazioni plastiche, specialmente dopo 
la infiammazione, 

Mei vegetali , giusta le ricerche di Schleiden, le cellette si producono in ge- 
nerale nel modo seguente. Intorno a grancllazioni isolate, ben delimitate, o, vale 
a dire, interne ai nucleoli, si dispongono coagulazioni granellose che rappresen- 
tano il cistoblastema ; poscia, sul cistoblastema cosi sviluppalo, sorge una pic- 
cola vescichetta trasparente, che pr esenta dapprincipio nn segmento schiaccialo 
di sfera, si distende a poco a poco maggiormente, c sporge oltre il margine del 
nocciolo, finché questo non apparisce piu che come un corpicello racchiuso in 
una delle pareli laterali. 

Schwann riguarda pure questo andamento come quello che seguono ordinaria- 
mente le cellette animali. Si forma dapprima uè nucleolo, intorno a cui si depono 
uno strato di sostanza generalmente a grani fini, ma non ancora limitalo all’ester- 
no. Siccome si accumulano sempre nuove molecole fra le molecole giù esistenti 
di questo strato , e ciò soltanto a distanza determinata dal nucleolo , lo strato si 
limita infuori , e si produce un nocciolo terminato da superficie diversamente li. 
scie. Se il deposito è più notabile alla parte esteriore dello strato, il nocciolo di- 
viene cavo, la sua superficie si condensa maggiormente, c può indurirsi in mem- 
brana. Quanto alla formazione dei noccioli che hanno più nucleoli , essa dipen- 
de, secondo Schwan, da questo, che gli strati, i quali produconsi intorno a due 
nucleoli vicini, si confoodono insieme prima di essere giunti ad acquistare este- 
riormente limili ben distinti. La stessa operazione si ripete nella formazione della 
colletta intorno al nocciolo. Sulla superficie esteriore di questo si depooeunostrato 
di sostanza diversa dal cistoblastema avvolgente, non offre ancora dapprincipio li- 
miti ben distinli.ma ne acquista a poco a poco all' esterno pei progressi continui 
del deposito. Quivi egualmente può avvenire che due noccioli sieno avvolti ad ua 
tempo dalla sostanza che si trasforma in cellelta , e che in tal guisa si formimi 
celiette contenenti più noccioli. Quando lo strato ò grosso, la sua porzione este- 
riore si consolida a poco a poco in membrana, od almeno diviene più compatta della 
sua porzione interna. La membrana cellulosa divenuta solida si distende a poco 
a poco .si allontana dal nocciolo, e lo spazio compreso fra essa c questo si ticm- 
pie di liquido. * 
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Formazione del nocciolo dello cellette. 

Riguardo alla formazione del nocciolo, le opinioni di Schwann, falla astrazione 
dalla supposta analogia collo piante , si fondano su due osservazioni incerte. Il . 
Wagner rappresentò lo sviluppo delle uova nell' ovaia AeKagrion virgo; risulte- 
rebbe da ciò che si produce primieramente la macchia prolifera, poscia intorno 
ad essa la vescichetta prolifera , finalmente intorno a questa il tuorlo colla sua 
membrana vitellina. Se con Schwann si prende l' uovo intero per una colletta , 
( tav. V, fig. 23 ), la vescichetta proligera ( tav. V, fig. 23, e ) per nocciolo, 
e la macchia ( tav. V, fig. 23, f ) pel auclctlo , sarebbe provata la preesi- 
stenza di questo. Ila tale inlerpelrazione lascia luogo ancora a molli dub- 
ito. Essa si appoggia io parte su ciò che dovrebbe provare , cioè sull’ opinióne 
che la formazione del nucleolo preceda quella del nocciolo. Ora molti molivi , i 
quali non potranno essere sviluppali che nelle descrizioni speciali, autorizzano a 
pensare piuttosto che la vescichetta proligera corrisponda alla colletta, e la mac- 
chia al nocciolo, in cui, come spesso accado, il nucleolo manca o non è visibile. 
Quanto alla seconda osservazione, Schwann la espone nei termini seguenti : • e 

• (tav. III. fig. 1), sembra essere un nocciolo di cellclta di cartilagine vicino a 
» formarsi. Si scorge un piccolo corpicello rotondo , intorno a cui si trova un po' 
» di sostanza finamente granosa, mentre il resto del cistohlaslema della canili- 

• ginc è omogeneo. Questa sostanza granosa si perde a poco a poco al di fuori ■. 
Ilo veduto anche una volta alcun che d' analogo nell' interno di una cellclta di 
cartilagine, e ne do la figura (tav. Y, fig. G, A, o). Accordata una volta la pro- 
duzione di cellette di cartilagine nell’ interno di cellette già formale, i granelli n 
ed o potrebbero essere noovi nucleoli , e la linea circolare intorno ari o il con- 
torno di un nuovo nocciolo. T nttavia un deposito di grasso avea cominciato ad 
operarsi in questa carlilagine.dimodochè il ectoblasto della stessa cellctla-madre 
m sembrava convertito in cellclta adiposa . donde segue che n ed o potrebbero 
beo anco essere moleculc di grasso accidentalmente deposte. 

Altre osservazioni rendono dubbioso che la sostanza granellosa , da cui pro- 
cede il nocciolo della celletta, non possa precipitare altrove che al contorno di un 
nocciolo. Si trovano, come ho già detto, noccioli che sembrano del tutto ed uni- 
formemente composti di gran quantità di piccole granellazioni ; si trovano spesso 
massimamente nelle glandolc (t.V,f,18),c nei corpicclli del sangue degli animali 
vertebrali inferiori, talor anche nell'epidermide ed in alcuni tumori. 1 contorni e- 
steriori di questi noccioli si appianano più tardi, e la massa granosa sembra con- 
densarsi in membrana alla superficie, mentre il contenuto diviene sempre più chia- 
ro, srnzacliè appariscano nucleoli. Tuttavia potrebbe quivi avvenire che questi 
ultimi esistessero dapprincipio, ma nascosti dalla massa delle grancllazioni.e che 
inseguito sparissero, come avviene quasi rogolarmcnte nei noccioli dqU'cpidermi- 
de. Reichcrt move pure alcuni dubhii contro la teoria di Schwann sulla preesi- 
stenza dei nucleoli , fondandosi su ciò che questi non sono visibili nei noccioli di 
cellette dei primi lineamenti deli’ embrione, c non appariscono che più lardi pei 
progressi dello sviluppo. Perciò ei congettura che la loro produzione sia il risul- 
tato di una metamorfosi particolare c consecutiva del nocciolo. Per verità , come 
si vedrò in progresso , non è certo che ciò che llcicberl riguarda come il noc- 
ciolo, nelle cellette dei primi lineamenti, vi corrisponda retdmcnlc. 

Falli in numero abbastanza notabili , possono essere allegali in favore di no 
tati' altro modo di sviluppo del nocciolo delle cellette. Per la maggior parte co- 
desti fatti furono osservali nell’ Occasione della nuova formazione che si compie 
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in conseguenza di un lavoro patologico , I' infiammazione. Che una parte s’ in- 
fiammi, per qualunque siasi causa, la porzione liquida del sangue si raccoglie in 
maggior quantità che nella nutrizione normale, oltre il limite dei vasi sanguigni 
e si accumula alla superficie di membrane o sotto la loro epidermide o negl’ in- 
terstizi del parenchima, che s’ingrandiscono a poco a poco.secnndochù il liquido 
continua ad affluirvi, e possono finalmente riunirsi in una soia cavila. Nel primo 
caso, producoosi veschichelle o pustole ; nel secondo, un ascesso. 11 liquido ac- 
cumulalo riceve, secondo il suo grado di consistenza, il nome di marcia o di se- 
rosità ; lo si chiama linfa plastica, trasuda/ione plastica quando la sua fibrina è 
coagulala , e la parte liquida fu rassorbita o disporre in qualunque altra guisa. 
Ma la consistenza non dipende soltanto dalla quantità delle sostanze disciolte nel 
sangue , o dalla precipitazione di una fibrina amorfa , dipende anche dalla pre- 
senza di corpicelli microscopici , descritti da lunga pezza col nome di corpicelli 
della marcia, e che, come dimostrarono recenti osservazioni, altro nun sono che 
cellette elementari le quali stanno per trasformarsi inq udii tra i tessuti che l'or- 
ganismo rigenera nella parte lesa. La scrosità , in cui nuotano questi corpicel- 
li, è liquida; la fibrina coagulata è un cistoblastema solido. 

1 corpicelli della marcia hanno un involucro che l'acido acetico rende dappri- 
ma trasparente, e che poi dissolve. Dentro questo involucro si trova un noccio- 
lo, che, dopo 1‘azione dell' acido acetico , apparisce di rado semplice , c qua- 
si sempre composto di due o quattro noccioleti!. Nei corpicelli freschi della 
marcia , il nocciolo è semplice , per lo più fornito di una macchia centrale, 
ora è visibile dal principio, ora non si mostra se non dopoché i corpicelli rima- 
sere qualche tempo nell'acqua. Lasciando agire l'acqua o l’acido acetico allun- 
gato lunga pezza, e lentamente, il nocciolo semplice non fa che impallidire in 
alcune cellette, mentre in altre si squarcia sull'orlo in guisa da prendere la for- 
ma di un cuore, ora di un biscotto o di un trifoglio; talor anche la squamatura 
oltrepassa di mollo i limili dell'orlo, e giunge fino a dividero interamente un noc- 
ciolo semplice in due o tre, di rado in quattro piu piccoli. Fino al momento della 
scissione totale, ciascuno dei segmenti percorre l’ima dopo l'altra le altre forme, 
allorché l' azione dell' acido acetico si esercita lentamente. 1 granelli , nei quali 
i cistoblasli finalmente si risolvono, hanno un diametro di 0,001 a 0,002 linee, 
con contorni distinti ed oscuri ; sono alquanto scbiacciati ed anche escavali, cioc- 
ché li fa parere anrllari 

I corpicelli il> Uà marcia . il cui noccioli) non fu attaccalo dall'acido acetico , 
somigliano perf.'ttaoiente alle cellette elementari donde si producono 1' epider- 
mide ed altri tessuti animali. Siccome avviene 'insensibile passaggio di queste 
cellette ai corpicelli della marcia a nocciolo multiplo , si presentava la quistione 
se le cellette elementari, quelle, per esempio, dell epidermide, si trasformino in 
corpicelli della marcia per una specie di resoluzinne e decomposizione, o se, in- 
vece , i corpicelli a noccioli Gssiìi sieno un primo grado di sviluppo delle cel- 
lette elementari ordinarie. Parecchi motivi si riunirono per decidermi in favore 
della seconda ipotesi ; ho ammesso che il nocciolo delle cellette elementari sia 
composto di noccioli più piccoli , i quali , quanto più sono recenti , tanto più 
debolmente sono uniti insieme, e tanto più di leggieri possono l'un dall'altro se- 
pararsi coll'acqua e coll'acido acetico, come due corpi insieme incollati sono tan- 
to meno difficili a disunirsi quanto più fresca ò la colla. Una osservarione di 
Vogrl, l'opera del quale comparve ronlemporanenmciile alla mia , venne a con- 
vertire tal congettura in certezza. Già Gurterbnck, c molli altri dopo di lui, a- 
vevano scoperto nella marcia, oltre gli ordinarli corpicrlli purulenti , granella- 
Anat. generale di G. Henlt. Voi. VII. 14 
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zioni più piccolo, corrispondenti, per lo forma ed il volume, a quelle che risul- 
tano dalla decomposizione del nocciolo dei corpicelli delle marcia. Sono quelle, 
secondo Vogel, le prime parti microscopiche che appariscono nel iiqnido , dap- 
prima chiarocome l'acqua che versa la superficie della piagaci vedono disperse 
nella trasudazione plastica coagulatali! loro numero aumenta a poco a poco;alcune 
fra essa sono più grosse delle altre. A poco a poco si vedono una di queste granel- 
larmi di colore oscuro, e due o tre unite insieme attorniate da on’anrcola delicata 
e trasparente; in seguito anche appariscono i corpicelli più grossi, di un diametro 
di 0,005 linee , nei quali non si distingue più se non confusamente un nocciolo 
oscuro, in mezzo ad un involucro semitrasparente e più chiaro ; finalmente il li- 
quido offre corpicelli di marcia compiutamente formali. Vogel le' queste impor- 
tanti osservazioni sopra bollicene provocale dalle cantaridi , e sopra una ferita 
aperta nella pelle di un coniglio. 

Alle cellette elementari, che, nell’adulto, si rigenerano nelle condizioni nor- 
mali, devono essere qui avvicinati i corpicelli detti mucosi , nei quali abbiamo 
riconosciute le stesse forme e le stesse transazioni che nei corpicelli della mar- 
cia. Essi riempiono le estremità più sottili delle glandolo mucipare, salivari, la- 
grimali ed altre. Sappiamo da Wasmann che il nocciolo delle cellette contenute 
nelle piandole gastriche viene decomposto dall’ acqua e dall' acido acetico come 
quello dei corpicelli del muco. I corpicelli della linfa, che si trovano anche nei 
sangue, e che, senza il minimo dubbio, si trasformano in corpicelli del sangue, 
non differiscono da quelli della marcia che pel loro rocn notabile volume. Inoltre, 
la linfa ed il chilo, come il liquido sparso nei primi istanti da una ferita, conten- 
gono dapprima, nello slato di isolamento, i piccoli noccioli ebo, in seguito, costi- 
tuiscono colla torà coalizione i cistoblasti. Ilo trovato inoltre, benché di rado , 
cistoblasti scissili negli strati recenti- di epitelio. Finalmente Valentin ne trovò 
anche, nell’embrione, entro le cellette donde nascono i tessuti muscolare c ner- 
voso, e Scbwaon ne rappresentò uno proveniente da un muscolo d' embrione di 
inaiale. Come, con tal modo di origine dei cistoblasti, spiegarsi la formazione del 
nucleolo? Non si può avventurare a tale riguardo che congetture. Allorché ri- 
flettiamo alla loro situazione ed al loro numero paragonato a quello delle grane! - 
lazioni per la cui fusione o coalizione si formano i noccioli delle cellette, siamo in- 
dotti a pensare che essi sieno prodotti dall’ accumulazione, negli interstizii, di 
ur.a sostanza diversa da quella degli altri cistoblasti. 

Formazione della eeilctta 

Lo sviluppo della celletta intorno al nocciolo principia innanzi che sia romin- 
ciata la fusione delle grsncllarioni in cistoblasti. Ciò risolta e dall’ osservazione 
da me riferita colla scorta di Vogel, e da quelle da me fatte sui corpicelli del 
sangue. Quando il nocciolo è divenuto solido, la celletta continua a crescere, ac- 
quista maggior consistenza, e si riempie del suo contenuto specifico. Solo ecce- 
zionalmente si trovano nel muco grandi cellette analoghe a quelle dello strato su- 
perficiale dell'epitelio, ed i cui noccioli si dividono ancora per l’azione deli’aci-l o 
acetico. Schwan afferma che la collctta si depone primieramente alla superficie 
' del nocciolo , sotto la forma di uno strato di sostanza composta di fine gram-ila- 
zioni e sfornita di limiti precisi , e che essa non diviene vescichetta se non più 
tardi, per effetto di uoa condensazione operata alla sua superficie. Tal illesi è 
probabilissima, ma noo si può ancora riguardarla, propriamente parlando, come 
un risultato dell’ osservazione. Lo stesso Sehwann si fonda sopra una figura di 
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cellette ili cartilagine^. 111. f. lineila quale. in d.il nocciolo .li una gr un collcttasi 
trova attornialo da piccolissimi punti senzn limiti determinali. Non si potrebbe con- 
siderare questi piccoli punti come il principio di una nuova ce!letla,se non in quanto 
si accordasse che, nella cartilagine , avvenga forniamone di nuove cellette entro 
le antiche. Ora tale non è l'opinione di Schwann. I soli fatti certi fino a certo 
ponto che io possa citare, sono forniti dalla storia dello sviluppo dei corpicelli del 
sangue , e dal paragono delle varie cellette pigmentarie l' una coll' altra. Alcuni 
corpirelli del sangue non malori della forma di quelli, di cui do la fìgura(t. IV, f. t .), 
e nei quali una sostanza agglutinante qualunque non fa che ritenere mollemente le 
grancllazioni intorno al nocciolo, sembrano passare alla forma f per condensazione 
alla periferia, finché, per ultimo, le granellazioni spariscono affatto, od il conte- 
nuto della cellelta si colora uniformemente. Nelle cellette pigmentarie dell'uvea, 
i piccoli corpicelli del pigmento sembrano ritenuti insieme da una sostanza soli- 
da, e non da una membrana esteriore, mentre talvolta, nelle cellette pigmentarie 
della coroide , si trovano liberi in mezzo ad un liquido avvolto dalla membrana 
della colletta, e mostrano anche un moto molecolare. 

I>‘ altronde è verosimile, che la cellelta «oimale nasca, come la colletta vege- 
tabile, sopra un lato del nocciolo, dimodoché questo non sia dapprima che ap- 

{ dicalo esteriormente alta cellelta, o da essa coperto come da un vgro di orio- 
u. Happresenlai una simile cellelta,. proveniente dal cristallino dell 1 nomoft.il, 
f.tt,). Hai man ne trovò di simili nel contenuto dei testicoli delle razze. 

I fatti sinora esposti hanno ciò di comune che il nocciolo, in qualunque modo 
nasca, precsisle alla cellelta, e che da esso parte la produziunc di questa ulti- 
ma. Passiam ora ad una serie di formazioni cellulose, nelle quali il nocciolo sem- 
bra non esercitare alena officio, o prender origine consecutivamente nell' inter- 
no della cellelta. 

Primieramente come sonvi noccioli senza nncleoti, cosi esistono ccltctte senza 
nocciolo. Nei crittogami, ed anche, in molti casi, nei vegetali superiori, la for- 
mazione di nuove cellette si compie senza la minima traccia di ectoblasti. 
Schwann non vide nocciolo, nei pesci, entro le cellette delia corda dorsale, rac- 
chiuse, come una nuova generazione , nella maggiore. In alcuni rari casi scor- 
gevasi un piccolissimo corpicello sulla faccia interna della recente cellelta; ma 6 
incerto clic questo tubercolo possa svilupparsi in nocciolo. Non si trovò ancora 
alcun nocciulo nemmeno nelle cellette in cui nascono gli animaletti spermatici. Ciò 
che maggiormente si esaminò sono le collette del tuorlo e della membrana pro- 
ligera, ma è difficile conciliare le opinioni prodotte a loro riguardo. Schwann di- 
stingue, nel tuorlo dell' uovo di gallina, due sorta di globetu, i globetti vitellini, 
propriamente delti, ed i globetti della cavitò vitellina, che si trovano inoltre nel 
canale che va alla membrana proligera, e nel cumuliti dello strato proligero. I 
globetti vitellini propriamente delti si compongono di granellazioni diversamente 
grosse, simili a globetti del bitte ; ma nell’ acqua si disgregano in guisa che le 
loro granellazioni divengono libere, queste sembrano ritenute da una membrana, 
giacché quando si assoggettano i globetti all' azione del compressore , si squar- 
ciano ad un tratto da una parte, mentre gli altri margini restano lisci. Schwano 
non potè trovare alcun nocciolo o nulla di analogo, e Reichert lo cercò pure in- 
darno nelle uova di ranocchia e di gallina. Pieno di fiducia nell' applicazione ge- 
nerale dello leggi stabilite da Schwann, egli ammette che il nocciolo esistesse 
primitivamente , e che fosse sparito dopo la compiuta formazione della cellelta. 
Le osservazioni di Bergmaon sulla formazione dei globetti vitellini nella ranoc- 
chia e nella salamandra sorgono positivamente contro siffatta ipotesi. Secondo 
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questo fisiologo , 0 tuorlo 6 dapprima composto di granellazioni uoiformamonle 
collocale l'imo presso l' altro, che si separano dapprima in alcuni grandi grappi, 
poscia in altriscmpre più piccoli; gli aitimi gruppi sono i glubelti vitellini, i quali 
non rappreseDlauo pur conseguenza che cumuli di piccole granellazioni ritenuto 
insieme da massa più consistente, e sfornili dapprimadi membrana avviluppante, 
la quale non si produce che più lardi. La seconda specie dei glnbctti di Schwann 
quelli della cavità vitellina, sono più piccoli de'globetli vitellini propriamente dell! 
perfettamente rotondi, chiari, con orli rotondati, e presentano, solla faccia interna 
della loro parete, un globetto più piccolo, egualmente sferico, similcaduna goccia 
di grasso. Nei tuorli ancora recenti, l'acqua distrugge sull' istante i globetli della 
cavità vitellina; essi scoppiano con una scossa che si rende manifesta nel glo- 
bello interno e più oscuro; questi globetli interni rimangono, come pure un po 
di sostanze e grani finissimi. Schwann rifiuta di decidere se i globetli oscuri , 
o globetli nucleari, come ei li chiama, facciano le veci del nocciolo di colletta ; 
Reichert attribuisce loro questa significazione, ed il modo con cui alcuni tra i 
globetli della cavità del tuorlo si trasformano ultcriormcnle.favorisce la sua ipo- 
tesi. Scorgesi, infatti, nell'tnterno della celletta, un precipitalo a grani grossi o 
fini che si opera dapprima intorno al globetto nucleare, e che tosto diviene più 
esteso, conservando però sempre il globetto medesimo, benché nascosto da que- 
sto precipitato, la sua indipendenza. In altri casi la celletta intera si riempie a 
poco a poco di globetli aventi la stessa grossezza e la stessa apparenza di gocce 
di grasso che hanno i glubelti nucleari, benché sia impossibile considerarli tutti 
come noccioli. A tale riguardo conviene ancora notare esservi gradi intermedi! 
fra i globetti vitellini propriamente detti cd i globetli della cavità del tuorlo. Si 
trovano globetli vitellini propriamente delti, che, fra le loro piccole granellazio- 
ui, ne contengono nna o parecchie piu grosse, analoghe ai globetti nucleari , e 
globetli della cavità del tuorlo piene di varia quantità di queste piccole granella- 
zioni. Per conseguenza è possibile che una ferma passi ad altra; allora i globetli 
vitellini propriamente detti sarebbero sicuramente la forma primitiva , giacché 
sono più antichi degli altri; si forma primieramente la cavità del tuorlo colle sue 
cellette, c la sostanza vitellina propriamente detta si depone, a strato a strato, in- 
torno ad essa.I cangiamenti delle cellette della cavità vitellina si effettuerebbero 
quindi in un ordine precisamente inverso a quello indicalo da Reichert , vale a 
dire i globetli sarebbero dapprincipio pieni, e poco a poco si vuoterebbero, fin- 
ché più non vi restasse che il globetto nucleare. Infatti Reichert non islabill 
sufficientemente la successione delle varie forme aé rapporto alle spazio, né rap- 
porto al tempo. D'altronde , ciò che Biscoff osservò sulle uova fecondate di 
mammiferi, si accorda piuttosto coll'andamento che io credo dover ammettere. 
Ei trovò grumi di granellazioni vitelline, sforniti di in volucro*cbc erano fn se- 
guito attorniati da una membrana, dopo di che le granellazioni dispone vansi in 
anelli. Io presumo che le granellazioni vitelline si applicassero dappertutto alla 
pareti della vescichetta, e non lasciassero libero che il centro, o piuttosto che le 
granellazioni sparissero a poco a poco nell'interno delle cellette, e non rimanesse- 
ro che quelle della periferia. L’apparenza di anelli dee prodursi sotto il micro- 
scopio allorché alcune grancllazioqi sono spiegate uniformemente sopra una su- 
perficie sferica, non essendovi mai die un piano attraversante la sfera che si 
trova nel foco. Secondo Biscoff, ogni grancllazione vitellina diviene in progresso 
un nocciolo di cdlctta. Ritornerò ancora una volta su questo pnnto. 

Corpi analoghi ai globetli vitellini si trovano anche nella marcia ed in altre 
trasudazioni plastiche. Sono grosse sfere oscure, agglomerazioni di molte sfe- 
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re di mioor dimensione, simili a piò piccoli cLibotti di grasso. Questi corpi sono 
due o ira volto tanto ((rossi ijusulo i cotnieolli dilla marcia. Giugo fu il primo a 
descriverli cun esattezza sullo il nome di gioisciti infiammatimi composti; ma a 
torlo pretende ebe i eorpicilli che li producono colla loro riunione sieno i noccioli 
dei glubclti del sangue. Ciocché dimostra già erronea quest - opinione si è cho 
fin i corpicelli del sangue dei mammiferi e dell’ uomo solo poi lussimi contengo- 
no ancora alcuni noccioli. Valentin c G. Muller rappresentarono gioiteti i delta 
stessa specie provenienti i primi da un gozzo, gli altri da tumori cancherosi. 
Ueclit confermò la presenta dei globelli infiammato! ii r.ci reni degl' individui 
attaccati dalla malattia di brighi. Gruliy gli indicò in molle specie di marcia e 
di muco puriformc. Gerber li trovò in cisti morboso c nel muco. 11 colostro ed 
il latte, nei plinti tempi che segnono il parto (l.V.r.Stl ,D), racchiadono'globetli 
assolutamente della stessa forma.Tutli questi globelli mancano d involucroji cor- 
picelli sono ritenuti da una sostanza albuminosa che l'acido acetico dissolve, dopo 
ili che si disperdono da sè stessi, od alla minima pressione. Ma può formarsi in- 
torno a questi agglomerati una peHicella .giacché con essi trovansi sempre , alme- 
no nelle trasudazioni* glnbetti della stessa grossezza c composizione, che hanno 
evidentemente un iiivoÌ0dto. Inoltre si osserva di frequente nei globelli infiarn- 
maiurii ed in quelle del colostro una grossa vescichetta adiposa, che sembra far 
le veci di nocciolo (t, V, ,C). e spesso anche ve ne sono parecchie. È possi- 

bile, filialmente, clic i globuli iuftammalorii dieno origine alle grandi cellette prov- 
vedute di un nocetelo regolare e di contenuto granoso.da me osservale io tuber- 
coli ed io reni colpiti dalla malattia di Uright, che ticchi e Raycr trovarono 
egualmente nei reni. 

Le transizioni, che noi non facciamo che congetturare in codeste produzioni 
patologiche, furono seguite da C.-ll. Schullz nei corpicelli del sangue di un em- 
brione. Se la storia delio sviluppo di siffatti corpicelli nell’ embrione di ranoc- 
chia, di cui egli promette pubblicare in seguilo i particolari, è esalta; si forma- 
no dapprima conglomerali sferici di piccioli corpicelli distintamente limitali, che 
più lardi si mostrano attorniati da un proprio involucro. I globuli spariscono al 
centro della sfera, e poco a poco anche sulle sue pareti, ove non nc restano che 
da uno a tre, i qtfali sì confondono insieme e rappresentano il nocciolo. 

Granellazioni Elementari. 

Dallo osservazioni sullo sviluppo delle cellette da noi qui tinnite, segue cinti 
primi ( più generali elementi morfologici ilei tessuti animali sono granellar ioni di 
un diametro di 0,001 a 0.002 di linea, perfettamente delimitate., c simili a glo- 
buli di grasso, òlla pei iferia di una grauellazione di tal genero si applica furse 
la sostanza debolmente granellala dei cistoblasli. intorno alta quale si torma quin- 
di in colletta; ovvero due o quattro di queste granellazioni. od anche più si con- 
fondono insieme pcf produrre un nocciolo di colletta; o finalmente si riuniscono 
in maggior nuqicro ancora c divengono sull' istante una cellelta, nel quale un 
nocciolo npn si sviluppa mai, o non apparisce che in progresso, ^ovunque nuo- 
ve formazioni devono compiersi, si trovano tali granellazioni; ne vediamo nel 
tuorlo, nel latte, nel chilo, nella linfa, nella porzione più ristretta di tutte le glan- 
dolo, negli epilcliì allorché avviene una rapida rigenerazione (l.V,f.20,C,a), nei 
liquidi trasudati patolugicamenle.Le metamorfosi. a cui vanno soggette, sembrano 
la causa dell'ulteriore sviluppo degli clementi morfologici. Mentre se ne riuniscono 
parecchie insieme, cd una dello loro piccolo agglomerazioni si fluidifica dall’cster- 
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nu all' interno o itali' interno oalT esterno , si produce intorno ad esse una mem- 
brana, e rosi il conglomerato diviene una vescichetta fri una tede Ita. di poli eb- 
be indicare sittàtle granelli trioni col nome di granctlazio ni dementar i,ma si (leve 
nello stesso tempo pensare che un giorno forse si scopriranno differenze che ob- 
bligheranno a dividerle in più specie, come gii oggidì le grani-barioni elementari 
die costellisi ono il nocciolo scissile dei corpicslli della marcia e del muco diffe- 
riscono dalle altre per la loro forma schiacciata e la depressione che offrono nel 
loro centro. 1 globclti prassi d. bitte sono perfettamente sferici ma le granellarioni 
elementari del Inolio hanno forme svariatissime, sono orali, coniche, cubiche, e 
ria discorrendo 

Pei quanto si potè finora dimostrare, le granellazi-mi elementari sono , per 
la maggior parte , vescichette consistenti in una goccetla di grasso avvolta da 
una membrana. Il gra-so forma il contenuto della Tosciclielta; si può dimostrar- 
la chiinicameute m i chilo e nella linfa, nel latte e nel tuorlo. Ammettiamo 1' esi- 
stenza di una membrana che l'attornia, perchè i metri meccanici non determi- 
nano i globetti a confondersi insieme, e p iche onesti si trasformano a poco a po- 
ro in vescichette adipose di maggior volume, il eni esteriore involucro può es- 
sere positivamente dimostralo. Ascherson conchius* Dalla tinta fosca della 
superficie dei granelli vitellini del tuorlo e da alcune piccole pieghe che talvolta 
vi si osservano, che essi erano avvolti da ima meni bitta. 

Ci resta ancora a sapere come l'involucro si comporli chimicamente. Tutto 
induce a credere che esso consista in una combinazione di proteina. L'involucro 
di "lohelli del latte si dissolve nell'acido acetico, dopo di che le gocce di grasso 
si confondono insieme e si dissolvono anche facilmente nell'etere e nell'alcool bol- 
lente, alla cui strane resistono abbastanza ostinatamente finché conservano i loro 
involucri. I particolari, nei quali entreremo, cnmribuiranmf pnre a rendere pro- 
babile che la membrana esteriore delle granneiUtioni elementari si componga di 
ima sostanza albuminosa 

Condizioni fisiche della formazione delle cellette. 

Ascherson fei'importjiite scoperta che appena dell'albumina entra in contatto 
con un grasso liquido . non inaura mai di cozgnlarsi in una membrana, c ebe 
quindi mia goccia (li olio non pmi essere un scio istante attorniala da un liquido 
albuminoso, senzacbè intorno ad essa proibitasi una membrana vescicolare od 
una velleità. Il modo più semplice di produrre questo fenomeno consiste nel 
■nrltere una presso l'altra una goccia di olio ed una dì albumina sopra mfa pia - 
atra ili vetro, riunendole coi loro orli; il risultato è la formazione quasi istanta- 
nea di una membrana defil ata ed elastica, la quale, per mia specie di contrazio- 
ne, non tarda a coprirsi di molle pieghe, spesso elegantissime. Quando la pro- 
duzione di questa pelliccila avviene lentamente, in gui-a eliti si possa seguirne lo 
fasi eoi microscopio , si vede dapprima apparire , al punto di contatto, piccole 
particelle pallide , elle si avvicinano fra loro formando piccole tnqpse irregolari. 
Oneste masse prendono spesso, per l'addizione di nuove particelle, la forma di 
sfera o ili oo disco, si riuniscono quindi per l'ingrandimento continuo del loro 
rircuilo, e producano lobi membranosi granellali quasi impercettibilmente alla 
superficie. Finalmente, la riunione di questi lobi dà origine alla mombrana; ma 
altura la granelLrzione sparisce a poco a poco, e spesso si cancella io segnilo ogni 
apparili/,! m tessitura. 

Allorché si agitano o scuotono insieme olio ed albumina, non restassero le 
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goccie di olio che un iole istante immerso in questa, vengono attorniate de una 
membrana, e costituiscono allora vere cellette adipose. Ascherson crede dimo- 
strare 1’tsislenra della membrana colla forma spesso strana di queste cellette ar- 
tificiali; ei pensa sia la membrana qbella che impedisce alle goccie di olio di ri- 
prendere la forma globulina, che esse perdettero penetrai! lo violentemente in 
un liquido viscoso, lo non posso ammettere tal ipotesi, giacchi osseo ai le stes- 
se forme variate, coniche, a pera, a storta, allorché mescolava dell'olio con ac- 
qua distillata. Non posso nemmeno considerare come prova della esislenra ni 
una membrana gli orli oscuri, che acquistano le gocce dell'olio in liquidi albumi- 
nosi. Uoa sostarir.a medesima mostra al microscopio orli chiari o 1 oscuri, secon- 
dorhè le sue gocce sono sferiche o schiacciate. Ora, nell’acqua pura , le gocce 
di olio sono, bensì per la maggior parte, schiacciate e provvedalo di contorni 
chiari, e si potrebbe quindi conchimlere con Ascherson, che la membrana man- 
tiene la loro forma globulina; ma la differenza nel modo di comportarsi si spie- 
ga semplicissimatncntc considerando che, nell'acqua, le goccie di olio salgano 
facilmente alla superfìcie e vi si schiacciano, mentre nell'albumina restano sono il 
livello del liquore, per la viscosità c (adesione di quest'ultimo. L’argomento 
piti decisivo per la natura cellulosa delle formazioni di cui si tratta mi sembra 
questo, che csbe possono cangiare di contenuto per endosmosi ed esosmosi. È noto 
che quando due dissoluzioni di qaalilà chimica e concentrazioni diverse snon se- 
parate da una membrana animale, si opera fra esse un ricambio tale > he la piu 
concentrata toglie dell'acqua a quella die io è meno. Se le membrane animali sano 
vescicbcllfrchiuse, l'acqua che aspirano le rende turcidc (endosmosi) mentre in- 
vece si deprimono quando abbandonano diversa quantità di questo liquido 
(esosmosi). Aschersun aveva prodotte una quantità di cellette artificiali scuo- 
tendo insieme albumina ed olio ; queste cellette erano quasi tulle allungate 
ed increspale. Kgli allungò con acqua una goccia della emulsione, le cellette 
divennero turgide , e presero una forma più sferica ; nello stesso tempo 
parve esserne uscite urta moltitudine di goccetto di olio che rimasero li — e 
alla loro superficie. Versalo nell' acqua dell' acido acetico, ei vide le colletto 
gonfiarsi a tal segno che per la maggior parte scoppiarono. Nell' olio, invece , 
le pieghe della membrana si moltiplicavano, e le cellette deprimevano. Io 
sono perfettamente dell' opinione d' Ascherson quando ei riconduce la forma- 
ziono. della membrana apiogena (nomo da lui dato allo strato di albumina che 
avvolge la goccia di olio) ad un' operazione puramente fisica , ad una specie di 
condensazione cito si opera alla superficie di due liquidi eterogenei I’ uro in 
contatto coll'altro. Questa condensazione avviene in molle circostanze, e por essa 
bolle di atia, glnbctli di mercurio, c via discorrendo, sparsi io un liquido , non 
si riuniscono sull istante. Quanto più essa è notabile, tanto più le membrane Di- 
vengono resistenti, fìssa si oQellua, in grado notabilissimo, fra l'olio e l'albumi- 
na, ciocché può dipendere da uniate dall'attrazione reciproca di queste due so- 
stanze, dall'altro dalla notabile proprietà che possedonoT*albumina rd in gene- 
rale le combinazioni di preteina, proprietà che indichiamo col nome di coagula- 
bilità. L'albumina, la caseina , la fibrina , dispiegano questa proprietà in varie 
circostanze ed in grado diversamente distinto, fatta astrazione dallo stato a cui 
passono per l'effetto di chimiche combinazioni. L'albmnina non si coagula che 
pel calore e pel contatto di sostanze, le quali, come 1 alcol e la creosaU, non si 
trovano nelforganismo. La caseina si coagula per l'inlfiienza degli acidi organici 
che possono contenersi nei liquidi de) corpo. La fibrina lo fa anche spontanea- 
niente ed immancabilmente. Se già l'albumina mostra si grati tendenza a far- 
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mare membrane .multo piò i ila attendersi questo eCUloàlal Iato della caseina c 
dalla fibrina. L'esperienza non é, per Aeriti, facile a farsi culla fibrina; ma, per 
quanto concerne la caseina, è almeno assai verosimile sia essa quella che forni- 
sce gl'involucri solidi dei globetli del latte.' 

Le operazioni (Uico-chimichc, di cui sbparlò, spiegano perfettamente la for- 
mazione delle granellazioni elementari. Grasso e combinazioni di proteina sono 
continuamente arrenale all'organismo animale dagli alimenti , se ne trovano in 
tulli i liquidi animali, e, dal modo con cui giunge il grasso dalla eaviiil intesti- 
nale nei vasi.o dai vasi nel parenchima, attraverso i pori pili tenui di membrane 
animali, le goccelte. di questa sostanza devono essere soli' istante attorniate da 
involucri, dimodoché loro si richiede un particolare accidente per poter confon- 
dersi in gocce di certo volume, simili a quelle che talvolta si trovano nel chilo, 
nella marcia e nel latte. Forse si occuperà un giorno di investigare se il nume- 
ro delle granellazioni elementari, c la regolarità, enn cui formansi, sono in un 
rapporto qualunque colla quantità defi'albnniina, c mas-imamcntc della fibrina 
nei liquidi animnli.Si permetta soltanto qui di notare che. nella marcia di natura 
maligna nella marcia discrasia , principalmente si osservano ampie gocce di 
grasso, cui è rarissimo trovare in quella di benigna qualità. 

Ma noi non ispingeretno pili oltre il paradello tra la femminee delle cellette 
organiche e quella delle artificiali. Una goccia di olio oltorniata da albumina 
condensala non è una colletta animale, ma ne differisce come un cadavere da un 
corpo pieno di vita. Benché si possa conchiudere dalle proprietà puramente fisi- 
che. di cui certe materie restano in possesso dopo essere state sepafate dall'or- 
ganismo, qual esser deve il loro modo di comportarsi nella vita, le trasformazioni 
delle sostanze o degli elementi morfologici prodotti con tali sostanze non si tro- 
vano però meno sotto l'influenza di una forza che si estingue alla morte, ed il solo 
uccidente può fare che forme prodotte artificialmente , cioè sotto condizioni pu- 
ramente fisiche, sembrino somigliare c quelle che l'organismo crea , in 
virtù di una legge particolare ad essa inerente. Non erede adunque si possa spie- 
gare con causo fisiche perché le granellazioni elementari non si riuniscano che 
a due a duo.o a quattro a quattro, od in gruppi di certo volume, perché i corpi 
che fermano non oltrepassino cella grossezza, c perché dee cominciare intorno 
a questi corpi una fermaziane novella. Ascherson tentò di dedurre la formazio- 
ne delle cellette a nocciolo dallo stesso principio clic quella delle granellazioni 
elementari. Egli opina che le crlietle viventi , fermate d' albumina c di grasso , 
non abbiano bisogno dì esalare le gocce di olio quando assorbono siero per endo- 
smosi. e clic queste gocce di olio, mentre la colletta si riempie di ohm liquido 
c s'ingrandisce, si mettono a contatto coila faccia interna della parete, in guisa 
da determinare la fermaziane intorno ad essedi una nuova parete-cellulare.. Que- 
sti spiegazione chiama già in suo soccorso qualche cosa che non possedono le 
cellette artificiali, cioè l'allitudiue a crescere ; ma non si adatta nemmeno a fe- 
nomeni visibili che si manifestano durante lo sviluppo delle cellette a nocciolo. 
La colletta si produc e, a quel che pare, per un precipitato granoso intorno al 
nocciolo , cd il noi cielo non è più , la maggior parte delle volte , una goccia di 
olio quando intorno ad esso fermasi la collctta. La sua sostanza sembra pure 
convertirsi in una combinazione di proteina. Non esamineremo se avviene, come * 
opina lìaspail, per un semplice assorbimento di nitrogeno che il grasso si tra- 
sforma in un corpo di natura albuminosa. 

Aggiungerò qui ancora alcuni fenomeni che si osservano negli umori sepa- 
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rati dall’organismo, e che hanno qualche analogia con quelli della formazione 
delle felicito, senzachò il grasso vi prenda alcuna parie. 

È noto che il sangue, quando si coagula, si separa in cruore ed in siero, e 
che la fibrina rinchiude nei suoi interstizi siero e globetti. Si può dire che esso 
forma cellette , nelle quali sono contenuti qnesto siero e questi globetti. I glo- 
betti del sangue non sono la causa per cui lo particelle della fibrina lasciano fra 
esse alcuni inlerslisii , giacché la fibrina coagulata offre la stessa apparenza 
quando anche i globetti ebbero il tempo di precipitar innanzi la sua coagulazio- 
ne: costantemente allora si distingue, anche ad occhio nudo, un tessuto retico- 
lare, nelle cui maglie si trova racchiuso del siero. Non posso decidere se, nel 
grumo fresco, le maglie sono perfettamente chiuse, o se comunicano l'ima col- 
l’altra; ma quando il grumo resta qualche tempo entro i vasi od i canali del cor- 
po vivente, si vedono dappertutto, e massimamente alla superficie, vescichette 
abbastanza grosse chiose, rotonde od ovali, contenenti un liquido;alcune ili que- 
ste cellette sporgono tanto che sembrano non appoggiarsi che ad un pcdicciuolo 
Osservai tale sviluppo dispazii pieni di siero so 'polipi del cuorc.su false membrane 
crcpali su'trasudamcnti nelle cavità dell’intestino e della matrice, e non dubito che 
le vescichette di molte idatidi c di mole idalidiche altro non sieno se non cellette 
di fibrina, che hanno preso incremento. Qui dunque l'atto della formazione delle 
cellette si fonderebbe su ciò , che nella coagulazione di un liquido contenente un 
miscuglio di fibrina e di albumina , ii siero liquido sarebbe rinchiuso in cavità 
del grumo , le coi pareli condenserebbero e distenderebbero pei progressi della 
coagulazione, e s'ingrandirebbero in seguito opcr endosmosi, o per riunione di 
certo numero di sparii gli uni cogli altri. 

ColTaiuto del microscopio, si osservano metamorfosi analoghe in una sostanza 
semiliquida che trasuda dal corpo morente degl’infusorii.o da frammenti freschi 
di quello di animali superiori ed inferiori.Dujardin descrisse tale sostanza sotto il 
nome di tarcoda. E chiarissima e trasparente, con contorni estremamente sottili, 
che non si scorgono se non mediante una luce temperata. Essa forma dapprima 
grandi macchie irregolari, i coi limili esteriori sono perù spesso composti di li- 
nee corvè , come se parecchie goccie circolari si fossero in parte insieme con- 
fuse. Spesso si staccano alcuni globetti,owero la intera massa assume la forma 
di uno o parecchi grossi globetti (lav. XI, fig.L, 2-6). Nascono allora, ncllinterno 
di questi ultimi. piccoli globetti isolali, che a poco a poco ingrandiscono e si moltipli- 
cano e che, quando abbiano acquistata certa grossezza, somigliano a vuoti sferici o 
spazii cavi, perché la sostanza, di cui si compongono, ha un potere refrangente 
minore che non é quello della sostanza del grossi globetti. Sccondocbè i vuoti , 
chiamati da Dojardm vacuoli , s’ ingrandiscono , il globctto diviene una specie 
di graticola , che sembra alfine deprimersi , e lascia un residuo poco notabile , 
debolmente granoso. La sostanza della sarcoda differisce già otticamente dal 
grasso pel sno poter refrangente meno distinto; l’alcool e l’acido nitrico la coa- 
gulano , la rendono bianca ed opaca , ciocché la riavvicina alle combinazioni di 
proteina. La formazione dei vacuoli non dipenderebbe da una separazione fra lo 
parti solabili c le parli insolubili, simile a quella che vediamo operarsi in grande 
nella coagulazione dei liquidi animali ? 11 grumo della linfa è altresì voluminoso 
nel principio, e non si restringe che a poco a poco, dimodoché un i porzione di 
acqua e di albumina solubile continua dapprima a rimanere nello staio di chimica 
combinazione colla fibrina, da cui non si separa che in seguito, per congiungersi 
all' acqua avvilnppante , c contribuire cosi ad accrescere la quantità *1 siero. 
Dojardin considera egualmente la produzione dei vacuoli come la conseguenza 
Auat. generale di G. Henle. Voi. VI! 15 
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della separazione dell'acqaa ebe, duratile la vita, era unita alla sostatila animale. 
Per verità , poco prima egli aveva accordalo che queste cavità sodo riempiute 
dal liquido attorniarne il globelto che vi penetrò , e non posso passare io silen- 
tio una osservazione di Asclterson che viene in appoggio dell'ultima ipotesi , 
eioò che nelle gocce di olio attorniate da albumina , questa penetra sotto la 
forma di goccette, le quali somigliano a vuoti che lo stesso Ascherson paragona 
ai vacuoli di Dujardin. 

Si richiederanno ulteriori ricerche per determinare se produeanai nel modo 
descritto vere cellette elementari dotate dell' attitudine ad isvilupparsi ulterior- 
mente io modo conforme ad un tipo. 

Paragone delle celle Ite con crUtalll. 

Ilo gii parlato nella prima parte dell'ipotesi emessa da Raspail e Schwatm , 
secondo la quale le cellette elementari sarebbero paragonabili ai cristalli dei 
corpi inorganici , e non differirebbero ria questi se non perchè la sostanza di 
questi cristalli organici sarebbe suscettibile d’imbcvimento, perchè essa riceve- 
rebbe le nuove molecole , destinate ad accrescersi , fra le molecole antiche gii 
precipitate , mentre i cristalli inorganici non crescono che per semplice apposi- 
zione. Schvvann parte dalla supposizione che i nucleoli, i noccioli e le cellette, 
formali giusta il medesimo tipo, sicno vescichette incastrate l una nclTaìtra, ed 
ei riguarda le vescichette come analoghe agli strati di cristalli , con questa dif- 
ferenza , però . che gli strali non si toccano , trovandosi fra essi sparso un li- 
quido. I cristalli crescono per un doppio modo di apposizione ; le molecole si 
applicano in parte Tona presso l'altra per estendere la superficie, in parte Tona 
sopra l'altra per aumentare il volume o la grossezza. Ma l'incremento in volume 
è limitalo da cause che a noi sono ignote, dimodoché, quando nna lamina abbia 
acquistata una determinata grossezza , le molecole pii non si confondono insie- 
me , ma procedono alla formazione di nn nuovo strato. Se ammettiamo , dice 
Schvvann , che corpi suscettibili d' inbevimcnto possono cristallizzare , avverrà 
egualmente io essi una formazione di strali , e la combinazione intima quanto 
pii è possibile delle molecole non si effetlucri che in ogni strato. Ora, siccome 
le noove molecole possono deporsi fra quelle che gii esistono, lo strato si esten- 
derà o si separerà dalla porzione compiala del cristallo , dimodoché fra essa c 
questo nascerà uno spazio vuoto, che si empirà di liquido per imbevimento. In 
tal guisa neicorpi suscettibili d'imbeviraenlo otteniamo, invece di nuovo strato, 
una vescichetta cava. Dalla concentrazione del liquido, del eisloblastema , para- 
gonato da Schvvanu all' acqua madre , dipende che tale a tal altra quantità di 
sostanza solida possa separarsi , per via di cristallizzazione , in un dato spazio 
di tempo ; la quantità che può in quest’ intervallo applicarsi allo strato già for- 
mato, dipende dalla sna attitudine ali'imbevimento. Se cristallizza maggior co- 
pia di sostanza solida che non se ne pnò apporre allo strato già formato, deve 
prodursi uno strato novello. Formato che sia, questo si estende rapidamente in 
una vescichetta ; alla cui faccia interna si trova applicala la prima vescichetta, 
eoi suoi corpicelli primitivi. Schvvann riguarda come l’ analogo, nei cristalli, 
dello stendimento di una cellette in fibre, la trasformazione del cubo in prisma, 
che risulta egualmente dal deporsi delle nuove molecole iu maggior quantità da 
un luto che dall’ altro. E perchè i cristalli si associano di frequente insieme 
to guisa da figurare arborlzzazioni o fiori, come si vede nell’albero di Diana 
o sui vetri durante i geli del verno, Schvvaao si crede autorizzalo a dire che 
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l' organismo altro non è se non nna aggregazione di cristalli di sostanze su- 
loellibili d' imbevimento. 

Con questa ipotesi ingegnosamente sviluppata , Schwann cerca di provare , 
contro le spiegazioni teleologiche ricevute in fisiologia, che l'organismo non ha 
per fondamento una forza agente giusta una idea determinata, ma che si pro- 
duce in virtù delle leggi cieche della necessiti; per forze che non si annettono 
meno all* esistenza della materia di quelle che osservausi nella natura inorga- 
nica. Non è questo il luogo da esaminare se una simile leoria sia realmente am- 
missibile; ma sorgono molte difficoltà contro l’ipotesi delle parti elementari or- 
ganiche che le serve di sostegno. Anche accordando che le tre porzioni essen- 
ziali della celletta elementare si producono nel modo c giusta l ordine di succes- 
sione che immagina Schwann, esiste tuttavia una differenza notabile, della qua- 
le parla egli stesso di passaggio, fra gli strati di un cristallo e quelli di una cel- 
lelta, poiché questi ultimi, specialmente il nocciolo e la celletta , non si rasso- 
migliano sotto il punto di vista chimico. D'altronde, come si potè scorgere dalle 
ricerche di cui ho indicati precedentemente i risultati, è ancora incerto se il 
nocciuolo si produca mai come una vescichetta intorno al nucleo e se la celletta 
si formi sempre come vescichetta attorno il oocciuolo. Le coso avvengono cer- 
tamente in tult'altra guisa in molti casi; il nocciuolo si sviluppa a spese di gra- 
nellazioni, queste si confondono o si fluidificano , e l'operazione è quindi preci- 
samente inversa a quella che si effettua nella cristallizzazione, in cui corpi liqui- 
di o disciolti, passano allo stato solido. Se ora si volesse ammettere che la cel- 
iata ed il nocciuolo sono forme secondario, c si pretendesse considerare le gra- 
Deflazioni elementari come i cristalli organici, vi sarebbe da opporre che queste 
medesime granellazioni compongonsi già di due sostanze unite, non chimicamen- 
te, ma soltanto in modo moccanico, l'involucro albuminoso e la goccctla di grasso 
incbiusa. L' analogia fra le cellette ed i cristalli si riduce dunque a questo , 
che gli uni c le altre sono corpi di figura determinata, che si depongono ad un 
liquido; gli altri tratti di somiglianza sono accidentali, o dipendono ducerlo leg- 
gi generali dell'attrazione, che dispiegano k loro iufluenza tanto nella cristalli- 
zaziono quanto nella formazione dello cellette ed in molte altro circostanze. 

Moltiplicazione dello cellette. 

Le celletto dei tessuti detti cornei, epidermide, peli, unghie, e via discorren- 
do, la cui storia, più facile a studiarsi che non quella degli altri per la rigenera- 
zione continua a cui vanno soggetti nell' adulto, è anche perciò meglio conosciu- 
ta ; queste celletto si sviluppano isolate , ciascuna a parte , sulla superfìcie del 
derpna, e crescono quindi ciascuna dal suo lato. Cosi puro nella trasudazione, 
che è la conseguenza deU'iaftammazione schietta di una parte molle, le cellette 
si producono indipendentemente dalla soperGcie ricca dì vasi che fornisce il ci - 
stoblastema. In una ferita, per esempio, si trasformano dapprima io tessuto cel- 
lulare, poscia in epidermide, benché i vasi donde il plasma del sangue si spande, 
appartengono ad un muscolo, ad ana glandola, alla cornea trasparente, od a qua- 
lunque altro tessuto. So, in tal caso, k cellette già formale hanno qualche in- 
fluenza su quelle che nascooo, esse non l'escrcitano che in virtù della turo tota- 
lità, vale a dire, come orgaoismo, la forza che agisce ncli’orgauismo come tulio 
e che gli dà una forma corrispondente ad un tipo qualunque, è quindi anche la 
sola che determina ciò che le nuove celiato devono divenire. 

la altri casi la formazione delle nuuvc cellette parte evidentemente da quelle 
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gii esistenti. Come nella generazione, la nuova cellelta forma prima parto del- 
l'antica; le antiche cellette spariscono , come gl'individui di una specie, per far 
luogo alla nuova generazione, o si opera nello stesso tempo una moltiplicazione 
perchè da ogni collctta madre si sviluppa un maggiore o mioor numero di cel- 
lette nuove. 

Questa moltiplicazione avviene in molte guise. 

Generazione anreolarc od esogena. 

1 . Per rampotli, che si formano esteriormente sulla colletta madro, di cui 
sono in qualche guisa escrescenze. Questo caso si osserva nei vegetali inferiori 
per esempio, nei funghi del lievito della birra precedentemente descrìtti. Si può 
chiamarla generazione esogena. Non fu osservato nelle cellette dei vegetali su- 
periori nè in quelle degli animali. 

Generazione endogena. 

SI. Per generazione endogena, da nuove cellette nascenti dal conlenulo di 
una colletta madre, e nel suo interno, il contenuto della colletta madre è il ci- 
slobluslemu di quelle che essa produce. Secondo Schleiden, lai modo di for- 
mazione di collette, che si conosceva gii da luoga pezza pel polline, è il solo che 
si manifesti nei vegetali fanerogami. Dopoché, nel germe, che è per sè stesso 
una celletla o si formò in una cellelta, si sodo prodotte le prime cellule, ordi- 
nariamente in oumero poco notabile, queste si estendono rapidamente a segno 
di riempire la colletta madre, che non ha più alcun rapporto con una membrana 
avviluppante. Ma sull'Istante nascono anche, dentro ciascuna di queste cellette, 
parecchi cistoblasti, intorno a cui si formano nuove cellette, per effetto della 
stendimento delle quali le celione-madri cessano egualmente di essere visibili e 
sono rassorbite, e via discorrendo. 

Non k più dubbioso che uoa generazione di cellette entro cellette avvenga an- 
che nell’organismo animale; ma molti casi particolari sono ancora equivoci , e 
siamo massimamente indecisi spessissimo per conoscere come le cclielte con- 
tenenti la nuova generazione abbiano presa origine, se sieno semplici cellette 
elementari, solamente amplificate, chepossedono od almeno hanno posseduto uu 
nocciolo, ovvero non sieno già composte esse medesime, non sieno cioè membrane 
chiuse e vesciculifurmi prodotte da cellette elementari insieme confuse. Nell’ul- 
limo caso il loro rapporto colle cellette inciliuse non differirebbe da quelle del 
derma collo cellette dell'epidermide, nè si potrebbe chiamarle cellclte-madri.co- 
mo non si avrebbe ragione di considerare una membrana sierosa, il pericardio 
per esempio , come una ceiletta-madre , avuto riguardo sii’ epitelio che lu 
riveste. 

Le provo più concludenti di una generazione endogena di cellette ci sono for- 
nite dal primo sviluppo dell'embrione a speso delle granc-Uazioni vitelline. A. de 
Quatrefagcs riassume cosi le suo ricercbo sullo sviluppo del linneo e dei pia- 
nori»; appariscono dapprima Ire o quattro globetti; questi ne racchiudono altri 
che crescono alla loro volta, distendono i primi, e così di seguilo, finché siasi for- 
mata una massa omogenea di cellette, la quale mostra già pressoché interamen- 
te la forma del piccolo mollusco. Dumorlier, che segui lo sviluppo del Limneus 
ovulie trovò nello cellette primitive dell’interno delio embrione , cellette secon- 
darie che si erano forniate a spese delle materie organizzatoli in essi contenute . 
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Lo cellette primitive si rompono, secondo lui, por far luogo allo secondarie. Ei 
uè conta circa otto in ogni celiella-madre. Heichert descrisse minutamente, nel 
ranocchio e nel pulcino, laproduzionedicellellc recenti nello cellotlo del tuorlo (1). 
Nelle cellette vitelline granoso del ranocchio, che ho detto prima nascere da gra- 
nellazipni elementari, si o sservano a poco a poco dal centro del tuorlo verso la pcrife- 
ria.dueotre macchie piò oscure, e nel contenuto schiacciato si scorgono, fra le pic- 
colegrannellazioni elementari, due o tre globetli più grossi, giallastri di aspetto 
granellato, talvolta attorniati da una massa chiara. Queste macchie divengono sem- 
pre più distinte in vicinanza del cumulus, ed anche in questo sono l'una dall’al- 
tra separate. Ciascuna è allora una piccola massa dì granellazioni , contenenti 
un globetlo giallastro, più grosso , il nocciolo. Siccome le granellazioni spari- 
scono jnsensibilmeite dalla periferia verso il centra, la membrana esteriore ed il 
nocciolo si rendono sempre più distinti , e gli ammassi di granellazioni diven- 
gono le cellette a nocciolo caratteristiche, già rappresentate da Schwaun giusta 
la membrana prolifera dell' uovo assoggettato all' incubazione. Oli slessi gradi 
di sviluppo si veggpno pure l'uno appresso l'altro, nel pulcino , nelle cellette del- 
la piccola cicatrice. Secondo Biscioli, nell’uovo della cagna, ogni granellaziona 
vitellina diverrebbe il nocciolo di una nuova celielta, dopoché tutte si sono rego- 
larmente schierale sulla parete interna della celielta vitellina. 

La formazione endogena delle cellette è dimostrala, secoodo Heichert, nello 
sviluppo del fegalo.e fu resa probabile in quello dei vasi « delsangne dai lavori di 
Schwann, Valentin e Heichert, come faremo minutamente vedere allorché ne sari 
giunto il momento. So i vasi capillari nascono, come pensa Schwann, nello sta- 
lo di cellelle chiuse, che emettono rami mediante i qnali si aprono l’una nel- 
l'altra, icorpicelii del sangue e le cellette epiteliali dei piccoli vasi dovrebbero 
considerarsi come una nuova generazione sviluppala uelTinterao della celielta 
madre. 

Lo studio microscopico delle produzioni morboso ci fece egualmente cono- 
scere molti casi oon dubbiosi di moltiplicazione endogena delle cellette. Già 
innanzi la pubblicazione delle opere di Scbleideo, Valentin avea rappresentata , 
fra gli elementi microscopici del carcinoma, una celielta che ne racchiude al- 
tre due provvedute ciascuna di nocciolo. G. àluller trovò recenti cellette madri, 
net sarcoma midollare, nei carcinomi articolari, semplici e reticolari , e massi- 
mamente ncllencondiema. 

Fra i tessuti normali dell’adulto, le cartilagini (taf. V, fig. 6. 7.) ed alcune 
glandolo sembrano crescere nella stessa guisa. Le granellazioni di muco formanti 
il contenuto dei canali glandolai più sonili e di grani glandolosi, sono cellette a 
noccioli che non si pub non conoscere. È assai verosimile inoltre che le ultime 
vescichette terminali delle glandolo acinose sieno gioielli chiusi prima che esse 
apransi nel condotto escretore. Non resta più dunque che ricercare se questi 
gioielli, nei quali non ho ancora veduto nocciolo , sieno sempre cellette ele- 
mentari semplici ed amplificate. La produzione degli olricelli a fondo di sacco 
delle glandolo stomacali mediante celielta elementari insieme confuse diviene 
evidente, scrtzacbè sia d'uopo dimostrarlo, allorché si dà uno sguardo allo figure 
(conf. 1G 17, tav. V.) Se i canaletti del testicolo dovessero 1' origine a pareli 
di cellette confuse, vi sarebbe in quest’organo un doppio incastramento, atteso- 

(1) Ina osscrrazlouo di Pouchrt si trova In contraddizione con tali asserzioni {An- 
nali dello scienze naturali, 2*. serie, t. X. p. «13 ) . Poncbct pretende che il tuorlo 
«lei limaci si componga dapprincipio di sei ccUcllcdi un diametro di 0.04 a 0,05 mil- 
lira-, o cito quindi nuove cellette si formino nc^l'imersiiz 1 di queste cellette primi 
Uve, quindi nel condotti intercellulari. 
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chi i grossi globetli che nascono al tempo della formazione dello sdraia con- 
tengono alla ter volta cellette più piccole. 

Non tacerò che Schwann trovo talor anche cellette piene di altre giovani 
cellette, nel cristallino, oci ganglii e aeU'epiilemiide dei girini di ranocchi. Qae- 
sto ultime provenivano forse dalle glandole della cute. 

Schwann riguarda pure la capsula del cristallino ed 11 corion come involucri 
cellulosi semplici, perchè nello stato di compiuto sviluppo entrambi sono sforniti 
di struttura. In conseguenza, le cellette, donde si sviluppano le fibre del cri- 
stallino sono per esso cellette secondarie, come quelle del tuorlo, della mem- 
brana proligcra e dell'embrione medesimo: ho giù detto che, secondo lui, la ve- 
scichetta proligera rappresenta il nocciola della cefletta dell'iovo. Confesso che 
tal interpretazione mi pare ancora dubbiosissima. Vediamo spesso strali di cellet- 
te confondersi in membrane le quali, dopo il rtassorbimentc dei noccioli, sem- 
brano interamente sprovvedute di struttura. Ciò che rende probabilissimo che 
questo caso sia quello della capsula cristallina li è , che una membrana ad essa 
molto somigliante, quella di Demours, passa aulla faccia posteriore della cornea 
ove non può ne formar parte di una colletta, nè esser nata <ome celletta. Per- 
ciò che concerne il corion , le ricerche di Barry solla fornazione dell' uovo 
negli uccelli e nel mammiferi non sono favorevoli all'ipoteii di Schwann. Secon- 
do Barry, quella che è la prima ad apparire è la vescichetta proligerà; essa ò 
attorniata da goeeetto di olio che si convertono In seguito in cellette, intorno a 

3 oesta massa di cellette il forma uoa membrana senza strottura, la membrana 
ella vescichetta di Graaf, nell' Interno della quale appari «cono la sostanza del 
tuorlo intorno alla vescichetta prob'gera, e finalmente il corijn intorno al tuorlo. 

Ilo qui riuniti latti i casi, nei quali avviene od almeno è presunta una gene- 
razione endogena di cellette, senza curarmi di sapere se le giovani cellette ras- 
somigliano o do allo antiche, perchè non trattatasi che di limostrare il princi- 
pio della formazione dello cellette. Infatti la parola generazione , presa a rigore, 
non implichcrebbbe altro che la formazione di cellette otiogence, come nelle 
cartilagini, nei tumori, e via discorrendo. Quella delle celi: Ite di epitelio, quel- 
la pure dei globetli del muco e del sangue in cellette vascolari e glandulori, 
potrebbero distinguersi col titolo di generazione eterogenea. 

■oltlplteMloitt per trame «unric nto. 

3. Si opera ancora nei vegetali una moltiplicazione delle celette per tramez- 
ztmenlo, dovuta a tramezzi truveriali e longitudinali, ehc si sollevano dalla 
parete della celletta, nella cavità della quale zi avanzano, sinché finalmente s'in- 
contrano. Non si conosce negli animali alcun esempio di questo modo. Potrem- 
mo, con Schwann, considerare la formazione per soleamento di cellette nel tuor- 
lo come un'operazione analoga, se potessimo non vedere rei loorlo che una cel- 
letta semplice. Infatti, i solchi, dapprincipio superficiali, ma che sempre più si 
approfondano, dividono dapprima il tuorlo in due metà, ciascuna delle quali è poi 
divisa in altre due porzioni da un secondo solco taglietti* il primo ad angolo 
retto ; poi nascono diagonalmente nuovi solchi diversamente numerosi , di- 
versamente regolari, finché il tuorlo sia totalmente convertite in una sfera mo- 
rifortne, composta di piccoli corpicelli rotondi. Secondo le osservazioni di 
Borgmann, delle quali bo giù reso conto, tal fenomeno dipendo da qoesto che le 
grauellazioni elementari costituenti il tnorlo si separano a pocrf a poco in gruppi 
sempre decrescenti, ritenuti insieme non da membrane avviluppanti, ma soltanto 
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da una sostenni vistosa. Lo separatone dei grappi consisterebbe dunque Dol- 
camente in no riassorbimento o fluidificazione, per tratti, della sostanza cangian- 
gente. Ma, in tatti i casi, questi solcamenti del tuorlo meritano la maggior at- 
tenzione, e studiandoli più accuratamente ebe non si fece sinora, si giungerà forse 
a dati importanti sulle leggi dello sviluppo delle parti elementari. Cioccbè sem- 
bra già annunziarlo è la generalità del fenomeno: lo si osservò riguardo ai tuor- 
li di rana, di pesce, di molluschi e di meduse; e lutto induce a credere, giusta 
la plansibil congettura di Bergmann, che se non fu veduto negli animali supe- 
riori, ciò avvenne unicamente perchè esso arresta limitato al punto poco esteso 
donde parte lo sviluppo deli'embriooe. * 

Influenza del teMott specifici. 

Surcolazione , generazione interna e trammezzamento sono adunque , per 
quanto sappiamo , i tre modi, secondo i quali una eelletta od una massa di cel- 
lette può moltiplicarsi a spese di un cistoblastema indifferente. Ma si trovano 
casi . in cui , per causa ancora ^esplicata , le cellette mature agiscono io guisa 
che il cistoblastema si trasforma in cellette , e finalmente in tessuti della mede- 
sima specie. Ilo parlato, al prineipiodi questo capitolo, della rigenerazione, io 
particolare della cicatrizzazione delle ferite , in coi la forza inerente all' organi- 
smo , come tutto , è la sola causa per cui le cellette di un cistoblastema trasu- 
dato producono tessuti specifici su determinali punti. Mi resta qui da esaminare 
l’ influenza che esercitano i tessuti specifici sulla metamorfosi delle cellette ele- 
mentari del trasudamento. 

Tale influenza non si manifesta in altra parte piè sensibilmente ebe nella ri- 
generazione del tessalo osseo. Dopo una frattura , i vasi dell'osso, del periostio 
e del tessuto cellulare circondante, spandono del sangue nella cavità della ferita, 
questo sangue si scobra , poi diviene una massa gelaliniforme. Ma la sua me- 
tamorfosi In cartilagine, e piè tardi in osso, parte sempre dai frammenti. Cosi 
pure si produce nuovo osso intorno a scheggio spostate ; purché si attengano 
ancora al periostio , e rìcevauo vasi sanguigni. Qui adunque può nascere tes- 
suto osseo in un luogo ove per consueto non so ne trova , non solo fuori della 
legge che determina primordialmente la forma dell'organismo , ma anzi contro 
questa legge. Siccome le cellette della cartilagine sembrano moltiplicarsi per 
generazione endogena, anche nell'adulto, si potrebbe presumere ebe on atto ge- 
neratore di tal genere cominci alle cellette delle estremità della frattura, c che 
cosi l'osso cresca in qualche guisa nella trasudazione; ma non si avrebbe ancora 
spiegato in tal guisa perchè la nuova formazione , c quindi anche la influenza 
che parte dal tessuto maturo, ha un determinato limite, oltre il quale non s' e- 
stende. Se i due frammenti sono troppo fra loro lontani , non si produce osso 
che fino a certa distanza, dopo di che è tessuto cellulare quello che si forma, 
viene ad occupare il vuoto esistente fra le masse di callo che spuntarono di 
due monconi , e dà origine a false articolazioni. 

Fenomeni analoghi si compiono anche io altri tessuti , ove non accade mai a 
giovani cellette di nascere nelle antiche. I nervi stessi , dopo essere stali ta- 
gliati trasversalmente , spantano dalla massa nervosa ad ogni estremità , e si 
riuniscono perfettamente , senza cicatrice , allorché le nuove sostanze nervose 
possono giungere a toccarsi ; ma se la distanza fra le dne estremità è troppo 
notabile , si produce fra esse tessuto cellulare che le unisce , e si converte in 
cicatrice. Sembra essere legge generale che i tessuti specifici consumino poco 
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plasma del sangue sparso, o di cistoblastema, per la prodmionc di tessuti omo- 
genei , mentre grandi quantità di questo plasmo si trasformano in una sostanza 
eterogenea qualunque , per lo più in tessuto cellulare , od anche sono espulse 
dal corpo. Ecco perché leggiere e ripetute congestioni arrecano una ipertrofia 
semplice , per esempio , dei muscoli, dell' epidermide , mentre congestioni più 
forti apportano degenerazioni , induramento , suppurazione. 

CAPITOLO II. 

SVILUPPO ULTERIORE E METAMORFOSI DELLE CELLETTE ELEMENTARI. 

Dopo aver seguile le cellcUc elementari fino alia loro origine, dobbiamo esa- 
minare i cangiamenti che esse comportano nel corso ulteriore del loro sviluppo, 
ed il risultalo finale della loro conversione in tessuti specifici. Prendiamo qui 
per punto di partenza deila metamorfosi il momento in coi la vescichetta é com- 
piuta intorno al nocciolo, in cui si può distinguervi chiaramente una membrana 
delimitante ed un contenuto; ma dobbiamo nello stesso tempo far osservare ebe 
le avviene spesso di cominciare più presto, quando il nocciolo non è ancora at- 
tornialo che da un semplice grumo di sostanza granellosa , e che , in certi easi 
eziandio, la membrana esteriore non si sviluppa forse compiutamente. 

Cangiamenti di forma 

Nei sughi nntritivi, ed in molti tessuti, le cellette conservano la loro indi- 
pendenza. restano isolate, facili a riconoscere, né cangiano che riguardo alia 
forma, al contenuto, alla chimica costituzione. L’ epidemie, qualche specie di 
pigmento, il grasso, sono tessuti di tal genere. Lo cellette elementari ai esten- 
dono od in tulli i versi, o secondo alcune delle loro dimensioni solamente. Posso- 
no giongcrc ad un volume proporzionalmente assai notabile. Cosi, per esempio 
nel numero delle cellette adipose, se ne trovano alcuno aventi da 0,04 a 0,05 
di linea di diametro; mentre il diametro delle giovani cellette elementari che at- 
torniano immediatamente il noecioolo è appena di 0.004. Uno dei fenomeni più 
ordmarii, tanto nel regno animale quanto nel vegetabile, consiste io ciò che le 
cellette, le quali crescono strette l una all'altra, si appianano reciprocamente ; 
divengono poligone (lav. 1. fig. 7.); le piatte sono spesso pentagone ed esagone 
in modo regolarissimo (lav. I. fig. 12). Se l' estensione si compia più in un ver- 
so che nell'altro; ne risultano le forme più variate. Si può, nella celletta spiega- 
ta in forma piana, distinguere due forme principali, secondochè si estendono in 
superficie, caso in cui può il diametro verticale rimpiccolirai notabilmente, od il 
loro incremento segue una direzione perpendicolare alla superficie. Nel primo 
caso prodneonsi piastrelle c scagliette, assai larghe, con grossezza appena misu- 
rabile; nel secondo si formano corpicrlli cilindrici, prismatici, cuneiformi o coni- 
ci. Tra le cellette piatte si collocano gli elementi dall'epitelio pavimentosn ( t. I. 
fig. 1-7.), del pigmento granelloso (t. I, fig. 12, 13.) ed anche i globe.tti del 
sangue (t. IV, fig. !.); le differenti specie di cellette verticali, a coi si può ap- 
plicare T epiteto generale di prismatiche, si trovano nel epitelio di transizione. 
neH'epitelio cilindrico e nell'epitelio vibratile (t. I, fig 8-10). Le cellette piatte 
hanno contorni rotondi od angolosi (t. I. fig. t. 5.) ; sono affatto irregolari nel- 
cpidermc (t. I. fig. 1G) romboidali nell'epitelio dei vasi c di certe membrane 
sierose (t. I. fig. 2). Nei, tessuti fibrosi, per esempio, la tunica muscolosa del 
1'intcstino c delle arterie, si consertino in fibre lunghissime, strale in prepo- 



Digitized by Google 




FORMAZIONE DECU STRATI 



121 



zinne, ed apponiate alle due estremità (I. IV, fig. 2, B.) che possono acquista- 
re una lunghezza di 0,02 lince e piti. Una metamorfosi particolare dicerie cel- 
lette consiste in ciò che esse mandano. o ad no solo lalo.o terso molti ad un tempo 
prolungamenti simili a piccoli peli od a piccole spine o che eziandio si estendono 
in lunghissime fibre. Abbiamo esemph di prolungamenti di tal genere nelle ci- 
glia dcll'epitel'O tibralile (t. I, fig. 10. C, l>.) che poggiano, come frange, sulla 
larga superficie terminale libera dei piccoli eoni; le spine delle cellcllc dell'epi- 
dermide ilei plessi coroidi (t. I, fig. I V. Il, (]. e.l cho escono dagli angoli della 
faccia aderente. le escrescenze irregolari delle cellette pigmentarie appianale del- 
la lamina fusai I. fig. 13). È certo, per ciò che concerne queste ultime, 
che. a causa delle granndlszioni del pigmento che le riernpiono, la cavità della 
eelielta si estende almeno lino a certa distanza nel loro interno. Le cellette dol- 
l'opidermide delle graminacee offrono, snll'orlo. alcuni denti pei quali codeste cel- 
lette schiacciale sembrano come ingranate l'una nell’altra; ma, negli animali non 
si trovano denti che nelle fibre composte di cellette insieme confuse. 

Le metamorfosi ibi nocciolo della celletta saranno esposte più oltre minuta- 
mente; frattanto creilo dovi r qui dire anticipatamente, come esso sparisce spes- 
so nelle cellette che restano isolale (epidermide, globelti del sangue), ma che di 
frequente persiste, e che, nello celbtte schierate regolarmente, occupa anche 
un posto determinalo. Cosi, per esempio, nelle cellette pigmentarie della coroi- 
de, lo si trova nel mezzo della faccia anteriore, quella cho guarda il cristallino. 

Cangiarne»!! del contenuto. 

Parallelamente ai cangiamenti diforma.se ne operano anche nella costituzione 
chimica e nel cortlemfto delle cellette. Per la maggior parte le giovani cellette 
sono discioltA dall'acido acetico; fra le adulte se ne trovano molte che questo 
acido attacca diffìcilmente, o sulle quali anche non esercita alcuna azione. Le 
cellette dell'epidemiide forniscono un mirabile esempio di metamorfosi chimica. 
11 contenuto primieramente granoso, diviene a poco a poco liquido e chiaro; in al- 
tri casi, il contenuto limpido s’intorbida di nuovo, o depone corpicelli pirlicola- 
ri, come i corpicelli pigmentarii nelle cellette delle parti colorate del corpo, 
gli aiiiinaletli spermatici nelle cellette del testicolo. Si trattò già prima della 
nuova generazione che si sviluppa nell'interno delle cellette. Crasso, ematina, 
clorofilla nei vegetali, le secrezioni più diverse si producono in cellette, e, conio 
si può talora accertarsene, mediante una graduale metamorfosi dpi contenuto di 
onesto ultime. Cosi, i corpicelli del sangue nonsi colorano che a poco a poco, ed 
il grasso si mostra dapprincipio in gocrelle isolate che non si riuniscono se non 
pei progressi del loro accumnlamento. Viene anco talora dell'aria, per I’ effetto 
della disseccazione, ad occupare il posto del contenuto della celletta, per esempio, 
nelle penne degli uccelli. 

Formazione degli strati. 

Abbiamo ancora ad esaminare con qualche attenzione la parte che prendo 
la membrana esteriore nei cangiamenti di forma delle cellette. Bssa non si com- 
porla in modo puramente passivo durante l'incremento di queste ultime, nò si 
lascia distendere ad ut» dipresso come una vescica che si empie di acqua. Ciò 
che basla.già per provarlo è clic essa paò aumentare di grassezza. Se se ne av- 
vede chiaramente nei cilindretti dell'epidermide dell'intestino (t. I, fig. 8) c nel- 
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le cellette della cartilagine (t. V, fig, 5. A. k, B, a). Nei vegetali, gl'ingros- 
samenti della parete delle cellette assumono spesso la forma di fibre a spirale: 
nulla ancora trovossi ili paragonabile a ciò nello cellette animali. Ma si osservò 
tanto negli animali quanto nei vegetali, un deposito stratificalo di sostanza, per 
coi le pareli aumentano di grossezza. Le cellette a pareti ingrossate per istruii 
appaiono come striate allorché si contemplano col microscopio; tu quelle di Tor- 
ma cilindrica o poliedrica, le strie sono parallele ai contorni esteriori; nelle glo- 
Iralose, formano cerchii concentrici. Ho vedute alcune di tali strie su cilindri e 

E iastrcllc dell’ epidermide; Schwann crede averne osservate in cellette di carli- 
igine.Strie concentriche assai distinte si vedono sulle grandi celletle.lucenli co- 
me grasso che si trovano talvolta nei prodotti deHinfia mutazione, specialmente 
negli sputi delle persone raffreddale. Ne hodcsnitle alcune ila me osservate nel 
muco prodotto dalla corizza e dal catarro polmonare. Cruby lo trovò or li'espetlo- 
razione d'iudividui attaccati da tubercoli. Allorché l'ingrossamento della parete 
continua a progredire e nello stesso tempo le cellelte divengono piatte, la ca- 
vità finalmente si riempie del tutto, non si può più distinguere l’una dall'altra 
la parete ed il contenuto, e la celletta diviene una piastrella solida, simile a quel- 
le che costituiscono gli strali superiori deU'epidermidc. 

Canali porosi. 

S'immaginino sopra una parete di celle tu gierli punti, o piccoli spazii circolari, 
disposti in guisa che non possa deporsi sulla lor faccia interna alcuna sostanza; 
il primo strato concentrico che si produrrà offrirà delle interruzioni a'pumi che 
vi corrisponderanno. Se le stesse interruzioni si ripetono*sugli strali che suc- 
cedono c su lotti i seguenti, ne risulteranno, nella parete ingrossata della cel- 
lctta, canali cilindrici, partenti dalla cavità centrale, c terminanti a fondo di sac- 
co sulla parete esterna. Uno sguardo gettato sulla figura 1 della Tavola I che 
rappresenta il taglio ideale di una celletta cosi ingrossata, darà un'idea perfet- 
tamente esatta del fenomeno. Questi canali, che Irovansi in molte specie di cel- 
lette vegetabili, specialmente in quelle del legno dei coniferi, in quelle della mi- 
dolla del sambuco, nel parenchima decadi/», nelle concrezioni delle pera ib-tle 
pietraie , e via discorrendo , ebbero il nome di canali porosi o punteggiali, 
e le macchio più oscure, corrispondenti alle loro estremità a fondo di sacco, che 
scorgonsi sulla superficie delle cellette. hanno quello di pori, perché, fino a Mohl, 
il maggior numero de'fitolomisli le presero per aperture delle pareti delle cellette. 

1 canati possono anche non cominciare che al secondo o terzo strato, o più 
olire, possono confondersi parzialmente insieme, e quindi risultano, partendo 
dalla cavità della celletta, condotti biforcati, de' quali Meyen diede parecchie fi- 
gure. 

Si danno molti casi, in cui la cavità delle cellette ed i canali porosi racchiu- 
dono aria; allora la macchietta che si osserva alla superficie della parete della 
celletta offre i contorni oscuri caratteristici d una bolla d’aria. Ma possono anche 
essere piene di depositi liquidi e solidi ; nel loro interno si depone la 
massa granosa, coslitueote le concrezioni delie pera dette pietrose, e per cui 
al microscopio paiono oscuri, o bianchi alla luce incidente. Credo che tal forma 
di cellette punteggiate esista anche nel corpo animale; c benché il numero delle 
osservazioni che vi si riferiscono sia per anco poco notabile, non temo d' affer- 
mare sicuramente tale possibilità. Nelle cellette di cartilagine, proveniente dal- 
l'epiglotla dell'uomo, che feci rappresentare nelle mie tavole (t. V, fig, 8. j io 
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considero a come la cavilli cellulare , donde partono i canali porosi ramificali , 
che terminano a qualche disianza dalla superficie ; b è Torse il rimanente del ci- 
stobhstoma. Non fio vedute simili cclletio in molto cartilagini , ma le osservai 
talvolta in gran nomero e con perfetta chiarezza. Ora, siccome ritengo il fatto 
come certo, erodo poter servirmene per interpretare un'osserrazione di Valen- 
tin sul gambuto. Sotto il dermato-scbeletro o scheletro cutaneo , si trova una 
laminetla cartilaginosa ( il nuovo guscio? ) sulla cui superficie esterna , quella 
che guarda il lato interno dell'involucro, Valentin scorge un'organizzazione par- 
ticolare « Si vedono, dice egli , cellette csagone , vicinissime 1' una all' altra , 
offrenti precisamente lo stesso aspetto che il tessuto cellulare parenchimatoso 
dei vegetali. Si osservano in queste cellette punti osenri, schierati in linee. Ma 
ove si giunga a preparare una fetta perpendicolare, fatta trasversalmente e sot- 
tilissima. si riconosce essere questi punti le uscite di canaletti disposti vertical- 
mente che contengono una massa oscura perfettamente opaca e solida, fi’ scendo 
agire acido cloròtico concentrato, si vede uscire da ogni canaletto una bolla d'a- 
ria, delln quale il contenuto oscuro si dissolve e la cui luce diviene chiara e ri- 
conoscibile. lo una parola , si convince essere i canaletti , propriamente par- 
lando , gli organi , ne'quali il carbonato calcara si trova contenuto c deposto. » 
Valentin nulla osservò di piò intorno al rapporto de 'canaletti alle cellette, sulle 
quali si veggono , sotto la forma di punti neri , i loro orifizi! esteriori , i quali 
non sono forse che apparenti. Duoimi chela stagione non mi permetta que- 
st’ anno di comprovare , con osservazioni dirette , se sieno realmente condotti 
porosi. Ritornerò in seguilo sui condotti porosi anastomi/zali di celione insieme 
cou fuse. 



Sparizione e deiscenza delle ecllctte. 

Dopo aver seguile le cellette elementari nel loro incremento, dobbiamo par- 
lare della loro distrazione e della loro sparizione , o totali , o parziali. 

Le cellette della linfa, che s’empiono a poco a poco di materia colorante rossa, 

f assai! do allo stato di corpicelli del sangue , diminuiscono evidentemente di vo- 
litilo durante questa metamorfosi. Nel sangue, dopo il riassorbimento del noc- 
ciolo , la loro membrana s'assottiglia , diviene tanto più facile a distruggere co- 
gli agrnti chimici quanto più som esse antiche . e infine si dissolve totalmente. 
I.e cellette che nascono nelle glandolo, e che chiamansi grnneUaziooi del muco, 
allorché sono accidentalmente espulse con secrezione liquida , percorrono fasi 
analoghe , per quanto almeno si può finora conghietturare. 

La distruzione parziale delle cellette ha per conseguenza ch'esse scoppiano, 
e che , per la sqnarcialura che vi si opera, entrano in libera comunicazione , o 
colla superficie del corpo , o con altre cellette , o colle cavità comprese fra lo 
cellette che chiamansi condotti iotercellulari. Si può con Carus dare a questo 
fenomeno il nome di deiicema , quantunque Carus non intenda con ciò , pro- 
priamente parlando, io scoppiamelo di parti elementari, ma quelle d'organi 
composti o di membrane complesse. La deiscenza si osserva specialmente nella 
glandole semplici e composte, allorché la loro propria tunica è realmente una 
membrana di celletia, in guisa tuttavia che le cellette delle glandole semplici 
s'aprono alia superficie del corpo, e quelle delle glandole composte in condotti 
intercellurari, o le une nelle altre, punto su cui tornerò più oltre. L'anatomia 
vegetabile ci fornisce anche esempii più certi del fenomeno, Le glandole sem- 
plici e non pedicellalo dello piante si compongono d'ima colletta isolata, la cui 
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parete esteriore si allungò in un prime pelano . leggiermente rigonfio all'estro - 
mite. La parie superiore di tale rigonfiamento si stacca sdito la forma di di- 
schetto circolare e lascia una specie di taglio pedicellato. contenente la sostar)» 
segregata. Lo scolo della gomma c della resiaa da’vfgctali dipende da questo che 
alcune cellette o alcuni condotti intercellulari in cui si trova accumulata la so- 
stanza segregata, si rompono a lasciano uscire il loro contenuto. 

Collette complesse. 

Devo ancora indicare, come metamorfosi speciale di cellette isolate, il caso 
che avviene ne’globelli ganglionari (secondo Valentin), e fors'anche Dell'uovo. 
Le cellette compiute, che si trovano sepolte, in una massa granellosa molle, at- 
tirano a sé fino a certo punto uno strato di qnesta massa, e s'avvolgono così io 
una sfera che, dal cauto suo, può essere rivestita alia sua superficie d'una mem- 
brana, cd anchetoperla d'uno strato di cellette simulante una specie d'epitelio 
(l. IV, fig. 7, .4, lì.) La celletla elementare col suo nocciolo, si comporla al- 
lora, relativamente a tutta la sfera come un nocciolo , riguardo al nucleolo, da 
coi non differisce che pel suo volume e per l,a sua chimica composizione, spe- 
cialmente la sua solubilità nell'acido acetico. Darò l'epiteto di complesso a que- 
ste cellette, e troverò io seguito occasione di richiamare l’attenzione sopra un 
modo analogo di comportarsi che si osserva in certi cilindri composti di cellette 
elementari. 



Fusione delle cellette. 

Credo aver indicati tutti i fenomeni che finora ci si offersero in cellette isola- 
te, indipendenti. Si vide infine, come queste cciletle, per mettersi in comunica- 
zione col mondo esteriore, cogli sparii intercellulari e colle vicine cellette, sono 
assoggettate ad una distruzione narzi.de, effetto forse dei riassorbimento d una 
parte della parete, dopo di che gli orli della squamatura si confondono colla so- 
stanza vicina. Ciò ne conduce ad una seconda serie di metamorfosi, che tulle 
insieme hanno questo di comune che le etilene perdono la loro indipendenza, 
alte tochè le pareti di quelle addottale Cuna contro l'altra ti confondono. e che 
spesso allora, per deiscenza delle pareli confuse, le cavità s’aprono l’una nell al- 
tra. I tessuti che devono la loro origine alle cellette unite in tal gnisa, prendo- 
no varii aspetti, secondo la forma e disposizione delle cellette, seconuochè an- 
che innanzi la fusione le cellette avevano e no le loro pareli e cavità distinte. 
Si può riportare a’seguenti generi le forme fino ad oggi conosciute. 

t°. Le pareli elementari che devono irniente confondersi sono vere cel- 
lette', ti compongono d' una parete diversamente ingranala « <C una cavità 
piena di liquido. 

1. Le pareli ingrossate delle cellette li confondono nei tenuti parenchima- 
tosi. con tutte le cellette vicine e colla sostanza intercellulare diversamente 
abbondante, restando le cavità separate. Dietro questo principio si sviluppano 
assai probabilmente le vere cartilagini, quelle destinale ad ossihearsi, e quindi 
anello le ossa, coila sostanza ossea (cemento) de 'demi. Nelle cartilagini fibrose 
(t. V, fig, 7) le cellette si trovano isolate in mezzo alla s. stanza intercellulare 
fibrosa. Le vere cartilagini racchiudono, in una base omogenea, cavità rotonde, 
alcune delle quali sono investite d' una membrana, le altre non consistono che 
in semplici vuoti: facciamo astrazione, pel momento da’ noccioli e dalle giovani 
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licito racchiuse in questi vuoti. 1 vuoti sono cavila di cellette: la base omo • 
gene» è formala, o soltanto di sostanza intercellulare, o di pareti cellulari 
ingrossale . aderenti a questa sostanza a segno da non poter esserne sepa- 
rate : I' ultima disposizione è la pili amntessihile pei casi in cui non esi- 
ste alcuna membrana tappezzante la cavità; essa dia ione quasi certa allorché 
si può dimostrare che alcune cavili partono .da' canali porosi rbc perrorrono 
la base omogenea. 1 canali porosi non furono ancora trovali nelle cartilagini in- 
nanzi 1‘ ossificazione , ciocché può dipendere dalla difficoltà della csscrvszione; 
sono pure invisibili nella cartilagine delle ossa, dopnrhè i sali calcari ne furono 
estratti mediante un acido. La loro esistenza però diviene evidente allorché si 
esaminano piastrelle ossee polite; qnivi si vede partire dei eorpicelii ossei ;t. V, 
fig. 9, g, e; fig. 10) pieni di preeiprtali calcati polverulenti, e che altro non so- 
no che le caviti scavate nelle cartilagini, piccoli tubi sottilissimi ramificali mol- 
te fiate, conducenti calce, che presentano perfettamente il carattere de'eanali po- 
rosi, e che massimamente hanno la maggiore analogia con quelli che fio detto 
precedentemente trovarsi nelle concrezioni delle pera dette pietrose. La so- 
miglianza de' canaletti delle ossa con condotti porosi colpì anche Schwann; 
quest'osservatore esitava a rigonfiarli come formazioni analoghe, od a conside- 
rare i eorpicelii ossei conte intere cellette e i canaletti come allungamenti ramo- 
si di queste caviti nella sostanza intercellulare, simili a quelle che offrono le 
cellette pigmentarie. Ciò che lodeterminò principalmente ad ammettere l'nilimo 
avvicinamento è il vedere talvolta avvenire ad un canaletto d'andare da uno all'al- 
tro corpiccllo osseo, il che secondo lui , non può avvenire pei rondoni porosi. 
Certamente è raro che ne' vegetali due condotti porosi emanali da cellette diver- 
se s'aprano l'un nell altro, tuttavia Turpin l'osservò nelle concrezioni dille pera 
pietrose e notò ohe allora le cellette, aderivano insieme in guisa da non poter 
separarle. D’altronde i condotti porosi di vicine cellette sono assai di frequente 
collocati l'uno sopra l’altro, e quand'anche le sottili pareti comprese fra essi non 
fossero perforate, potrebbero tuttavìa, in canali assai tenui, non produrre che 
un'interruzione troppo poco distinta per colpire l’occhio. 

Se i condotti porosi s'aprono realmente da una in altre cellette, abbiamo qui 
una transizione alla forma seguente. 

II. Le cavità delle cellette comunicano Uberamente intime dopoché t 
punti addottati di due pareli di cellette ti tono confuti, e la porzione ro- 
si confuta fu riatsorbiia o t'i perforata. Secondo la situazione e la forma delle 
cellette, distinguiamo qui le forme segonti. 

A. Le cellette, sono generalmente collocate per la lunghezza le nne dietro le 
altre, e quando le loro pareti trasversali spariscono, si convertono io un tubo 
continuo. Ciò avviene, per esempio, nelle gl indole a fondo di sacco dello sto- 
maco (t. v. fig 16 e 11). Eccezionalmente può avvenire, in siimi caso, che due 
cellette si trovino Luna appresso l'altra, e che si confondano egualmente pel rias- 
sorbimento delie loro pareli addossate. F ors’anche si deve qui collocare i cana- 
letti de’ reni ed i testicoli, se tuttavia la membrana loro propria che non ha ap- 
parente tessitura, è una semplice membrana di cclletta. Gli assi de'fascetti com- 
plicati di cui daremo più oltre la descrizione, de’peli, de’nervi edc’muscoli, si 
sviluppano dietro lo stesso principio. 

B. Le cellette sono disposte a gruppi simili a grappoli d' uva e si consolida- 
no eziandio in gnisa che non rimane di ciascuna se non la mela, ed anche meno. 
1 residui di molle cellette sono allora collocali intorno ad una cavili comune, di 
cui costituiscono specie di fondi di sacco diversamente profondi (t. V, fig. 14). 
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Così mi rappresento la formazione delobelli delle glandolo acinose, sempre suj>- 
p ouendo che le vescichette originali, deile quali si vede una ancora libera in L>, 
stono ccllellc elemenlari ingrandite, 11 fegato fa eccezione, giacché le sue col- 
lette a nocciolo (t. V lig. 15) sembrano non unirsi che di rado due a due. Sa- 
rei tentato a paragonare le cellette di quest'organo non tanto alto celtolle-iiiadri 
d'altre glandolo quanto a'corpicelli di muco accumulati in quest' ultime, e ciò per 
motivi die risulteranno chiaramente allorché sarò giunto alla lor descrizione 
speciale. 

C. Alcune cellette partono, irradiando da'prolongameoli cavi che s'aprono l'un 
ui II altro. Ciò avviene per le cellette pigmentarie stellate della lamina fosca, 
jt. I, fig.13. A), ed anche, secondo la concettura di Scbwaon, pei vasi capilla- 
ri. Diminuendosi a poco a poco i corpi delle cellette, mentre i prolungamenti s’al- 
largano sempre, ne risulta un reticolo uniforme di tubi, uu sistema capillare. 

t°. Le parti elemenlari che si confadono insieme sono piastre solide, 
sema dirtinzione di parete e di cadrà. Ma siamo spesso in dubbio se, innanzi 
la loro unione. queste piastre pcriorscrolefjsi dello sviluppo delle eellette.se esse 
cominciai orni dall'essere vescichette, come le squame dell epidermide, o se piut- 
tosto la perdila della loro indipendenza le colpi, per cosi dire, nella toro giovanezza, 
priiuachè avessero avuto il tempo di divenire vere cellette. Ammettendo l'ultimo 
caso, non si può nemmeno decidere se le piastre furono inai ben separate e affatto 
ii. dipendenti, o se piuttosto la loro fusione principiò, almeno in certe direzioni, 
priiuachè la sostanza cellulosa si fosse delimitata intorno a' loro cistoblasli. Se 
avverasi l'ultima circosiaoza, e vedremo più oltre, descrivendo le metamorfosi 
•lei nocciolo, ch’cssa è verisimile, converrebbe arrecare una modificazione alla 
legge stabilita da Sclivvann, che lutti i tessuti s viluppansi da cellette elementari. 
Questa legge si fonderebbe sopra un malinteso, che regnò si lunga pezza e re- 
gna anche oggidì nell’esposizione dell' anatomia comparata e della storia dello 
sviluppo, allorché si dice, per esempio, che l'osso A d un aoimale inferiore o 
(l'un embrione deve l’origine alla fusione delle ossa A e B d’un animale superio- 
re n deU'uoimale adulto, invece di dire ch'esso contiene questi non ancora l'un 
dall’altro separali. Allorché ci serviamo qui della parola fusione, intendiamo 
soltanto esprimere [andamento che la nostra mente seguì a caso partendo dalla 
firma superiore e compiuta. D'altronde, per comodità del linguaggio, ci alter- 
remo ancora fino a nuovo ordine, all'idea di cellette dapprima separate, e quindi 
confuse insieme. 

I. Le piastre estese a guisa di membrane e non costituenti che un solo 
strato tono disposte l una presso t altra, in guisa che formano dopo la fusione 
un» membrana continua avente la limpidezza dell'aegua.'l noccioli sparisco- 
no di frequente, allora le membrane sono affatto sfornite di struttura ed hanno 
nu aspetto jalino, a meno che nun cominci a prodursi in esse mia formazione di 
libre sottili di cui non larderemo ad occuparci più a lungo. L'epitelio paviincn- 
inso de'vasi si trasforma, per quesl’atto, in una membrana d'apparenza viirea 
ti. 1, fig. 2). É probabile che la capsula cristallina, la membrana di Demours 
e la membrana vitellina si formino in tal guisa; responsione cellulosa che copre, 

nisa (l'epitelio, quella del nervo ottico e quella del nervo auditorio, sembra 
* » . "'e convertirsi in una membrana vitrea semplice. Finalmente iu riporto 

eguaniou. -verna de’lubi nervosi e do' (ascetti muscolari della vita sminale, 
qui bi guai . ^ dispongono per lungo l' una dietro t altra, e formano 

fi™ diariamente piatte. r c l,bre Msl P l '» d *‘ le 111000 'l uasi costantemente una 



Digitized by Google 




FTSNINE DELLE CELLETTE 



1-27 



larghezza di 0,002 a 0.003 di linea, quella quindi della piti piccola cellella,- tal- 
volta la loro grossezza è appena misurabile, nò oltrepassa mai il quarto della 
larghezza. Fibre di questa specie esistono ne! tessuto della cornea trasparente, 
in quello della capsula cristallina, nel tessuto cellulare, nella tunica muscolosa 
de’vasi e de'visceri, nel nervo grande simpatico, nell’osso dentale e nello smal- 
to, lilialmente nella sostanza corticale de' peli (t. Il, Cg. 1, 3; t. IV, fìg. 2, 
6; I. V, fig. 11). 

M’ affretto a aire come si sviluppano fibre sottili nelle membrane clic risal- 
tano da piastre insieme confuse. Lo stesso fenomeno si presenta nelle fibre for- 
mate di piastre, per guisa che ciascuna d'esse può essere suddivisa in erto 
numero di fibrille più sottili. Codeste fibrille, d’un diametro di 0,0004 aO.OOOS 
di linea, prendono a un dipresso la stessa direzione nelle membrane, ma spesso 
sono interrotte, spesso anche biforcate e insieme anastomizzate (t. III. fig, 1 •)- 
Esse non nascono da cellette o da noccioli, ma, a quel che pare, provengono 
immediatamente da piccolissime granellazioni , deposle immediatamente, e che 
schierassi in linea l una dietro l'altra. Non si dissolvono nell'acido acetico. La 
membrana su cui precipitaronsi può essere riassorbita totalmente o almeno ne- 
gl'interslizii delle fibre, ed allora non rimane che un reticolo di fibrille (t. Ili, 
fìg. 12), come di frequente si vedo sulla faccia interna de'vasi. Un fitto degno 
d’osservazione si è che contemporaneamente alle fibre, appariscono anche nelle 
membrane, nelle aperture rotonde ed irregolari, diversamente ampie (t. Ut, fin. 
11 . o. 6, e), che annunziano un principio di riassorbimento negl’ini erslizii del- 
le fibre; tuttavia vidi anche vuoti della stessa specie nello strato interno della 
guaina radicolare de’peli (t. I, fig. 15), senza formazione di fibre, 

L'aspetto delle membrane strette e perforate, e f andamento della lor forma - 
* zinne, quale io I ho descritta, rammentano i vasi a spirale de vegelali; le rami- 
ficazioni delle fibre spirali, le aperture nella membrana su cui poggiano, c il rias- 
sorbimento finale di questa ne'tubi a spirale reticolati, finestrati e svolgibili, co- 
stituiscono massimamente analogie degne d’ essere notate. Ma le fibre a spirale 
dei vegetali si trovano nell’ interno di una ceilelta, mentre le fibre animali de- 
scritte si trovano situate sopra una membrana composta; le prime dcscrivo- 
nrf anelli intorno alla cavità della celletta, e le altre sono disposte in lunghezza, 
almeno ne’vasi giacché nella guaina de’fascetli nervosi e muscolari, sembrano 
prendere esse pure un andamento circolare. 

Allorché le fibre proveniepti da cellette disposte in linea Luna dietro l'a'lra 
si dividono in fibrille più piccole, ciocché avviene assai ordinariamente in quelle 
della cornea trasparente, del tessuto cellulare, de'muscoli della vita organica, e 
del nervo grande simpatico, le fibre sono sempre parallele fra loro, disposte in 
lunghezza e non ramificate (t. Il, fig. 1; t. IV. fig. 2, A\ fig. 6, A), indiche- 
rò costantemente questi filamenti solidi e secondarii col nome di fibrille-, se sì 
chiamassero fibre, converrebbe chiamare fa «celti i cordoni di cui sono parli. 
La divisione d'una fibra in fibrille s’ effettua per semplice riassorbimento dell* 
sostanza frapposta alle fibrille, ovvero, come nelle membranose lebrille si depon- 
gono fino dal principio sulla fibra originale, a guisa d’ingrossamenti ed «dora 
soltanto sparisce fra esse la sostanza della fibra. Il piimo modo mi pare il più 
verisimde, perché le fibrille delle fibre si disciolgono nell’acido acetico, come 
le stesse fibre, lacchè non avviene ai secondarii depositi. 

3". Fra le metamorfosi di cellette isolale pongo finalmente il caso in cui Li 
cellula compita ritorna il norciolo di formazione secondaria. Indico quelle parti 
elemeatari col nome di cellette complesse, e rimando, per quanto le concerne, 
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alle formazioni analoghe che risultano da celiale insieme confnse.Tali sono le fi- 
bre primitive dei oervi.i primitivi fascicoli deimascoli della vita animale, ed i peli, 
a cui si può quindi applicare la denominazione di fibre complesse o di fascicoli 
complessi. Codeste produzioni hanno tutte, «costantemente, od almeno all'epoca 
del primo loro sviluppo, l°.un asse cilindrico, od alquanto appianatoci cellule su- 
cessivamante disposici'!. l,fig:10, a); 2° una sostanza corticale propria, liquida 
nei nervi, nei muscoli fibrosa, nei peli [t. I, fig. 1C, b), di fibre, esse stesse 
derivale da cellette; 3* finalmente una guaina esterna, rispetto la cui origine 
regnano ancora dei dubliii. Cosi l'asse dei fascicoli complessi coriisponde alla 
cellula propriamente delta nell interno ilei globelti ganglionari (t. IV, fig. 7, 
D, fi); lo strato corticale è l’analogo delia sostanza esterna e granosa di essi glo- 
be iti , e, come nei globuli ganglionari, l'involucro delle fibre nervose (t. 1 V, lig. 
5, II) e dei pulì I. 1, lig. Iti, c ) si ricopre ancora di uno strato di cellette e- 
piteliuli. Trovai pure qualche volta, ne] tessuto cellulare, simili fascicoli, nei 
quali, dopoché le fibiillc furono fatte trasparenti dall'acido acetico, apparir ve- 
de vasi un asse conti ale oscuro, formato di grauellaziooi. 

Situazione del nocciolo. 

Sinora parlai il meno possibile dei ectoblasti, per riunire sotto uno stesso 
ponto di vista tulio ciò che vi si riferisce. Prima è necessario determinare, più 

f incisamente che non abbiamo ancora fatto, la situazioa loro, rispetto alla cel- 
ala. Nei vegetali, secondo Schlciden, il cislnblaslo sta sempre rinchiuso nella 
cellula, talché questa parete si divide in due lamiiietle, che passano su di esso, 
una fuori, e l'altra ileniro. Anche negli animali il nocciolo è generalmente appli- 
calo alla parete della cellula; vi sono però alcune eccezioni. Nelle cellette dello 
epitelio a cilindri e dcllepitelin vibratile, deve esso trovarsi nell'interno, poiché 
sembra centralo nel contemplare i cilindri per le loro facce terminali (t. I, 
fig. 9); del pari, nei globelti ganglionari, il corpicello oscuro che corrisponde 
al nocciolo (l.lV,lig.7.jB,e) é collocato esattamente nel centro della cellula {in 6). 
Allorauando il nocciolo prende situazione eccentrica nella parete, non si pervie- 
ne dileggimi adetermmare sene occupila feccia interna, ol'esterna, ola gros- 
sezza. Giusta Schwann, la membrana della colletta l'avvolge da ogni parte nelle 
cellule adipose, quando è grossa quella membrana. Non osservò Schwann che vi 
fosse una laminetia della pareiedclla ccltuzza che passasse stilla faccia interna del 
nocciolo; egli vide, nei più dei casi, affatto libero questo, nella faccia interna della 
membrana, applicata su di essa, talvolta solo insinualo nella sua grossezza. 
Esso mi parve anche occupare la faccia interna della parete nei corpicelli dtl 
sangue, in quelli del muco, e nelle cellette epiteliali, tuttoché non labbia io ve- 
duto, come Sdiullz, cadere nella cavità dei globelti del sangue, e scorrersi li- 
beramente. Ma. in altri casi notai con bastante precisione che all' esterno della 
ccllella, quivi ricettalo in una piccola fossetta; locchè mi o(Ti irono, a cagiun di 
esempio, le cellule del pigmento (1. 1, fig. 12 C) e del cristallino (t. 11, fig 2, C). 

Scomparsa del nocciolo. 

Esaminando le cellette dell' epitelio, riconobbi che, nei principii. il nocciolo 
cresce ancora in un colla cellula, e si appiana. In appresso, la cellula progredi- 
sce assai piu rapidamente di essojallora esso rimane quale era senza comportare 
nessun cangiamento, o si discioglie, o continua a svilupparsi come la cellula. 
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secondo nn tipo particolare, scomparisco nelle cellette isolate del sangue, della 
epidermide, e massimo dell'angina. quasi sempre pure neircellole adipose. Tra 
i tessuti procedenti da cellule confuse, le fibre del cristallino (t. 11. fig. 3). 
quello dello smalto dentale, e qbcllc delle cartilagini destinale ad ossificarsi, pre- 
sto più non offrono nessun vestigio di noerinlnjlc madri-cellule sembrano esserne 
egualmente sprovviste Belle vere cartilagini permanenti; nelle glandolo acinose 
e tubolose, le membrane cni cosideriamo come pareli di madre-cellule non 
contengono nocciolo per solido. 

metamorfosi del nocciolo. 

Non è una rara cosa che il contenuto del nocciolo comporti, come quello del- 
la cellula, chimica trasformazione: vedonsi apparire, massime nel ectoblasto 
delle cartilagini (t. V, fig. 6, fig. 7, D), goccioline di olio isolate, le quali in 
appresso si riuniscono insieme. 

Il nocciolo delle cellette vegetabili terminò la parto SU3 quando è compito lo , 

sviluppo della colletta. Non ai conserva che in alcune specie di cellulare tessuto, 
le quali, come si esprime Schleiden , si arrestano ad un inferiore grado di fornia- 
mone. Notò lo stesso osservatore che la formazione di secondarli depositi non 
incomincia mai se non dopo il riassorbimento del nocciolo. Considera egualmen- 
te Schwann come finita la parte del cistoblasto quando la collctta divenne com- 
piuta, e ritiene essere la regola che esso si dilegui. Le mie ricerche mi obbligano 
ad assegnargli altro uso più importante. Non solo esso persiste, generalmente, 
in tutte le fibre di cellule composte, tranne quelle testé nominate (quello del cri- 
stallino e dello smalto), ma eziandio egualmente si si trasforma in particolar sor- 
ta di fibre, tra le quali e quelle delle cellette esiste notabile rapporto. 

Prima i noccioli divengono ovali (t. I. fig. 2, a; t. Ili, fig. ld, e; t. IV, 
fig 2,4 o;fig. 6), indi si allungano e sempre più si ristringono, c convcrtonsi in 
islrie esili ed oscnre.che posano sulle cellule corrispondenti, quando rette quando 
curvato ad angolo od in semi circolo, talora finalmente descrivendo flessioni ondu- , 

lose quando hanno certa lunghezza (l. I, fig. f i, 1. m; fig. IO, d, d. t. II. 
fig. 6, c; t. Hi. fig 9, d, e). 1 nucleoli sono allora scomparsi. I contorni sen- 
sibili di quelle strie fnnno che saltino subito all'occhio nei fibrosi tessuti, e che 
si prendauo frequentemente per le stesse cellule allungale, nel qual caso si tra- 
scura la sostanza intermedia, o la si prende per sostanza intercellulare. Solo a 
tal epoca principia qualche volta il riassorbimento dei noccioli;qucsli si risolvono 
in una serie di puntini, che diventano ognor più piccoli e scolorati (t. 11. fig. I. 
b, b, t, il! fig. 14, a; t. IV, fig. 2, E, d). Trovansi cosiffatte serio di punti- 
ni in tutti i tessuti fibrosi, e, naturalmente, essi vi sono tanto più numerosi 
quanto meno ulteriore sviluppo comportano i noccioli: più che ovunque altrove 
n'esistono nella cornea trasparente c nei muscoli della vita organica. Nell'oppo- 
sto caso, i noccioli allungali si mettono poco a poco in comunicazione cogli altri 
per filamenti che si mandano reciprocamente, ed i quali dapprima tenui c scolo- 
rati; acquistano gradatamente, la forza e la solidità degli oscuri corpicelli donde 
erano partili. Lo sviluppo dei noccioli in fibre e la situazione di queste ultime 
pongono fuori di dubbio che qui dovunque si trovano i noccioli solo all'esterno 
delle cellette; effettivamente si perviene talvolta, nei primi tempi, a separarli 
dalle ccllolc, senza distrnggcre queste ultime; mediante l'azione dell'acido ace- 
tico allungato, in cui nuotano poi liberamente. ( 

Possiamo riferire le fibre di noccioli a doc tini differenti. Do questo nomo 
Anat. generale di ti. Uenlt. Voi. VII 1* 
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alle fibre che procedono dalla fusione di noccioli prolungati, e quindi innanzi 
chiamerà fibre ili editile quelle, la cui formazione da ccllelte dipende, od i fa- 
scicoli di librille in cui si dividono le fibre di cellule. Avvenuta questa scissione- 
una fibra di nocciolo appartiene a ciascun fascicolo di fibrille. Le libre di noc- 
cioli sono sempre più tenui delle fibre di cellule; hanno spesso il medesimo dia- 
metro delle fibrille di queste ultime. La differenza dei due tipi, cui mostrano» 
dipende dalla situazione primitiva dei noccioli secondo che essi posano sulla su- 
perficie della fibra di noociolo piana n sul suo margine, c varia pure la situazio- 
ne del nocciolo giusta la forma delle fibre di cellule. I noccioli hanno sulla 
loro superficie fibre di nocciolo del tutto appianate, e sui loro margini fibre di 
cellule che si avvicinano alla forma cilindrica. A questa ultima specie si riferi- 
scono le fibre del tessuto cellulare, quelle della cornea trasparente c quelle 
dell’ osso dentale; 

Allorquando i noccioli si Irovnno nei margini delle fibre di cellule, sono col- 
locati od uno dietro l' altro, dallo strsso lato, od alternativamente dai due loti. 
Nel primo caso i loro prolungamenti sono specialmente disposti uno accanto al- 
I' altro, c le libre di nocciolo procedono olialo di eadaun fascicolo, paralella- 
mcntc ad esso, sicché se nc trota sempre una tra due fibre di cellule, o fra due 
fascicoli di fibrille. Cotale alternazione di fibre di cellule e fibre di noccioli av- 
viene in modo regolarissimo nell' osso dentale (lav. I, lig. 2), (Tav. V. Gg- il. 
talvolta pare nelle sonili lamincttc del tessuto cellulare, massime nei tendini e 
nei legamenti. Nel cellulare tessuto ove le stesse fibre di cellule sono divìse in 
fibrille di tenuità eguale a quella delle fibre di noccioli, questo ultime si distin- 
guonopei loro margini oscuri, le loro flessioni ondulosc eia loro insolubilità dell'acido 
acetico (Tav. 11 , fig. 8). Ma esse pur possono, nel tessuto cellulare corno nel- 
l’osso dentale, emettere rami laterali, e quindi si producono, almeno in parte, 
ciò che chiamasi le fibre clastiche del tessuto cellulare cd i canaletti ramificali 
dell'osso dentale, quali figurolli Hetzio. Il deposito di sali calcari, che si effet- 
lua in quei cannici li, fornisce la prova che le fibre di noccioli poono essere ca- 
ve. Ignoro so lo sieno anco in altri casi, 

Quando i noccioli sono, |iosti nei margini dei fascicoli ed alternanti, crescono 
uno incontro all'altro talché ciascuno di essi manda un prolungamento al lato an- 
teriore cd un altro al lato posteriore della fibra di celiala, prolungamenti, di cui 
uno si estende ingiù, ed insù l’altro. 11 prolungamento ascendente di un nocciolo 
incontra il prolungamento discendente di quello che lo precede immediatamente 
sopra una faccia della fibra rii cellula; il suo prolungamento discendente si con- 
fonde coll'ascendente di quello che segue immediatamente sull'altra faccia della 
fibra (t. 1, fig. 3); si produce quindi uua spirale rhe avvolge la fibra di cellula 
o le sue fibrille con giri diversamente stretti. Tali sorte di fibre di noccioli ag- 
girato in ispirale non sono rare nel tessuto cellulare. Su «erti punti, che in- 
dicherò nella descrizione speciale, le s'ineonlrano in modo quasi regolare; fuori 
di là, esse si presentano senza ordine. Oliste colle fibre di noccioli rette, ed io 
spesso vidi una libra di nocciolo procedere prima in retta linea sopra un fasci- 
colo di fibrille di tessuto cellulare, indi fare una coppia di giri di spirale, o po- 
scia riprendere la sna dritta direzione, loccbé dipende unicamente dalla posizione 
accidentale del nocciolo alla prima formazione della cella. Feci rappresentare 
secondo natura (Tav. II, fig. 6.) le fibre di noccioli del tessuto cellulare, si 
rette che spirali, in via di formarsi. Sembra che le fibre di noccioli aggirate in 
ispirale possono, come le fibre spirali dei vogatali .scindersi, iodi riunirsi ui 
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anelli isolati; giacché vidi qualche volta interi anelli invece di giri di spira, io 
torno ai fascicoli del tessuto cellulare. 

Le fibre di noccioli della seconda specie, quelle che sono disposte una dopo 
1* altra sulle superficie delle fibre di cellule appianate, si distinguono per la loro 
tendenza ad emettere rami laterali, ed a riunirsi, mediante questi rami, in reti- 
colo che copre lo strato delle fibre di cellule, e che, nel caso di sviluppo rego- 
lare (tav. 1, fig. 4). deve trovarsi compreso fra due strati di fibre di cellule. 1 
rami laterali sono diversamente lunghi e frequentemente aggirali: spesse loro 
accade di distaccarsi dalla fibra di cellula, ed in generale le parti di quello strato 
delle fibre di noccioli tengono più insieme di quello tenga il medesimo strato 
alle fibre, di cellule. Seguire, si può lo sviluppo di tale specie di fibre di noc- 
cioli nello tonache dei vasi e nella membrana muscolare degl’intestini. Esse 
sono più notabili che ovuncjuc altrove nella tonaca a fibre longitudinali delle 
vene (t. Ili fig. 13). assai rilevate, con numerose anastomosi, nella tonaca me- 
dia delle arterie (t. Ili, f. 14 15). Nei muscoli della vita organica, non si per- 
viene a dimostrarle, tra di loro congiunte, se non dopo aver disciolte le fibre di 
cellule mediante l'acido acetico (t. 1 V f. 3. se no vedono pure dei frammenti che 
procedono, come reste od orli, sui fascicoli muscolari ( t. IV f. 2 D. b.). Egli 
è più che probabile che i noccioli possano egualmente allungarsi in fibre nelle 
membrane composte di cellule appianate. Sui fascicoli complessi nei muscoli alla 
volontà sottoposti, la cui guaiua esterna sembra consistere in confuse cellule , 
vedonsi , almeno spessissimo, i corpicelli oscuri ed ondulasi, cui imparammo a 
conoscere come gradi intermedii Ira i noccioli e le fibre, e talvolta pure si scor- 
gono fibre oltremoilo tenui, ondulose; che sono insolubili nell'acido acetico. 

L'insolubilità delle fibre di noccioli nell'acido acetico merita tanto più di essere 
indicala come particolarità caratteristica, in quanto che in ciò esiste accordo tra 
esse p gli stessi noccioli, loccbò si riferisce in qualche modo alla origine loro. 
Del pari, le fibre di cellule sono, come le cellule da cui procedono, solubili quasi 
tutte nell'acido acetico. Esistono però delle eccezioni sotto tale rapporto; c come 
le fibre isolate di certi tessali, per esempio .dell 'epidermide, diventano cornee , 
od allora insolubili nell'acido acetico, cosi le fibre di cellule formate, per esem- 
pio, nei peli, si coavertono pure in conio. Il modo di comportarsi coll’acido ace- 
tico non è dunque un carattere sicuro, e vi sono fibre insolubili in tale mestruo, 
rispetto alle quali, non avendo seguito il loro sviluppo, devo lasciare indeciso il 
quesito se sieno derivante da noccioli o da cellette. Intendo parlare specialmente 
delle fibre della lamina futea (t. 2 fi. 9), di quelle della zona cigliare (t, Il fl. 
4), ed altro simili , cui s'incontrano massime di frequente, nelle rane, tra i fa- 
scicoli di tessuto cellulare, nel peritoneo , ed alla superficie dei muscoli e dei 
nervi.' Codeste fibre, di variabilissima forma, sono mollo più scolorate che le co- 
muni fibre di noccioli, per cui è forza spesso ricorrere a particolari mezzi per 
renderle visibili. Sono biforcate, e di sovente stellale, si trovano tra di loro iso- 
late, e s’incrociano per ogni verso. Dove parecchie di esse si allontanano in va- 
rie direzioni, s’incontrano spesso piccoli rigonfiamenti ft. 11 fi. 4), i quali fanno 
congbietturare che esistesse primitivamente, in quel silo , un globello od una 
piastrella, servila a punto di partenza alle fibre. Disegnò Schrvan , secondo il 
tessuto cellulare dell’embrione, delle cellette a nocciolo che si prolungano in fi- 
bre, o da un lato soltanto, o da due od ancoda pereccbi lati ad un tempo (t. 111 . 
fi. 0, 8). Forse lo testò descritte fibre si sviluppano da queste fibre ; giacché 
non possono ammettere, almeno giusta le mie osservazioni, che sieno i principe 
dei fascicoli del tessuto cellulare propriamente detto. Per altro, bisogna anche 
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considerare una terza possibilità, quella che colali fibre non derivino né da noc- 
cioli, né da cellette, ma sieno depositi secondami , simili a quelli da me prece- 
dentemente descritti sulla membrana interna dei vasi, ed a quelli che indicherò 
quanto prima nella sostanza intercellulare. 

Una difficolti, cui non so al momento sciogliere, consiste nel trovarsi, mas- 
sime nel tessuto cellulare, grossi fascicoli circondati da fibre spirali , e che si 
compongono, alla loro volta, d'altri fascicoli aventi libre di noccioli in ispirale o 
rette (t. 11, f. 6). Ili queste fibre spirali , le esterne o le interne sono forma- 
zioni secondarie. 0 la Gbra spirale esterna [dd)è vera fibra di nocciolo, ed allora 
converrebbe che nuove cellclto a noccioli si fossero poi sviluppalo nell'interno 
d'una libra di cellula: oppurela Gbra cha abbraccia una massa di Gbre di cellule 
primitive fu prodotta più tardi, ed allora deriverebbero pur Gbre spirali dai noe- 
cioh, le di cui cellulle non si riducessero in Gbre. 

Pel comodo del discorso, siccome osservai precedentemente nel dqpe esposto 
l'ora letto parlai come se le Gbre di cellule piane e le membrane provenissero 
dalle cellette discrete che si fossero confuse insieme. Ora che dimostrai le me- 
tamorfosi delle cellette e dei noccioli, l’alto del loro sviluppo può, senza la me- 
noma difficoltà, venire in allro modo descritto, il quale almeno per molli casi , 
sembra corrispondere maggiormente alla natura. 

I tessuti, di cui qui si tratta, si compongono quasi tutti di strali membrani- 
formi, i quali sembrano deporsi successivamente uno sull'altro , siccome , per 
esempio, nei vasi, la tonaca muscolare s'ingrossa evidentemente per nuove for- 
mazioni di strali circondami quelli che già esistono. Cadauno strato non 6 dap- 
prima che una massa di cistoblasteina sprovvista di struttura: in esse si produ- 
cono noccioli. Qualora si separano violentemente tra di loro questi noccioli, ri- 
mane aderente a molti di essi certo intonaco di massa irregolare, molle e gela- 
Uniforme, che non ì: cellula, ma da 'cui una se ne può formare , come accade , 
generalmente, m ila faccia interna dei grossi vasi. In altri casi, l'intero strato di 
cistoblastema può formare una membrana semplice c priva di struttura, in cui 
sono ricettati li noccioli di cellule, rotondi, ovali od allungati. Tale fenomeno av- 
vicu pure nella membrana interna dei vasi e nella sostanza corticale dei peli. 
Finalmente, quando i noccioli di cellule sono in linea ordinaU , e si prolungano 
in oirczione determinata una verso l'altro , ciascuna serie di noccioli , per cosi 
dire, si appropria una linguetta di citoblastcma; allora soltanto principia la se- 
parazione dello strato io fibre, ed in colai modo clic la serie di noccioli si trova 
posta nel mezzo della linguetta di cistoblaslemo od accanto. Nel principio, per 
esempio, nel tessuto cellulare dell'embrione, i noccioli ovali sono situali media- 
tamente un dietro l' altro ; poi ciascun d' essi si estende dai due Iati, ed in pari 
tempo la fibra di cellula pur cresce, fra le antiche, per aggiunta di nuove, parti- 
celle . Di tratto in tratto, forse quando i prolungamenti dei nocoioli non giungo- 
no ad incontrarsi, la fibra di cellula si allunga egualmente in punta da un solo 
lato, o dai due lati, ed apparisce allora carne celiata indipendente molto allunga- 
ta ( Tav. IV. fi. 2, B. ). Lo ulteriori metamorfosi delie libre di cellule e di noc- 
cioli risultano dai fatti peeccdCDlcmeote comunicali. 

II tessuto delle tonache vascolari é quello su cui meglio si può seguire cotali 
operazioni. Né descrissi lo sviluppo in un capitalo speciale , al quale rimando 
il lettore. Qui mi contenterò di chiamare ancora l' attenzione sopra un osserva- 
bile fatto . cioè che dallo strato di cistoblastema si sviluppano, nella faccia inter- 
na dei vasi , quasi tutte le diverse forme cogitile . quando un epitelio pavimcn- 
toso , regolare , quando una membrana a Gbre di noccioli ramificale , qui tal 
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membrana, nella quale tenui fibre si depongono dopo la Scomparsa dei noccioli 
(I. Ili, Og. 11, B.) ivi finalmente libre di cellette regolari, cofioro noccioli , 
simili a quelle dei muscoli della vita organica. 

Storia delle 0brc di noeeioll. 

Ora , per non aver pili in appresso a ritornarvi, passerò in rivista le diver- 
se interpretazioni e denominazioni clic ricevettero le parti cui apppello fibre di 
noccioli. 

Già dissi che le fibre di noccioli ramose del tessuto cellulare e delle tonaebe 
vascolari erano state confuse colle fibre clastiche. Le fibre a rigonfiamenti nodo- 
si che vide Schwann nel mesenterio delle rane, eh' egli prese per fibre nervose; 
altro pure mi sembrano non essere che fibre di noccioli.. 1 noccioli isolali furono 
riguardali ora come noccioli di celiate d' epitelio, ora come le stesse cellette 
epiteliali. Valentin pel primo introdusse una denominazione generale, sotto la 
quale certo comprese colle fibre di noccioli molte altre formazioni diverse. Egli 
parla di un epitelio orizzontalmente disposto in filamenti, in cui le cellule me- 
tamorfosate sono ordinate in linee longitudinali. Il nocciolo a granito, oscuro, e 
lo circonda la parete da ogni lato, sotto la forma di strettissima listello, che con- 
tinua immediatamente colla sostanza riunente. Codesto epitelio si (rova non solo 
snile membrane libere, ma eziandio su tutti i vasi e sopra tutti i nervi, sino allo 
loro più esigue ramificazioni, e perfino sulle divisioni secondarie di quelle parti; 
intorno a ciascun cumulo distinto di globetti ganglionari, intorno a ciascuna guai- 
na di globetto gangtionare, esco è disposto in circolo od in arco ; attorno a ca- 
dano fascicolo distinto d’ un nervo, lo è in linee longitudinali ; ciascun fascicolo 
del tessuto cellulare se ne trova cinto. Molti tessuti , di cui qui si tratta, sono 
vero epitelio pavimentoso. L' epitelio orizzontalmente disposto in fibre dell' eso- 
coriou del feto di pecora ( Ivi, t. I, fi. 1. ) e dei nervi ( tav. VI. ) £ composto 
di fibre di cellule, con noccioli, di cui alcune sono semplicemente allungate, c le 
altre sono insieme unite per più tenui filamenti. L‘ orlo trasparente, che Valen- 
tin dice di aver notato nei rigonfiamenti, e di cui considera come un prolunga- 
mento i filetti destinati ad unir questi ultimi, mi sembra non poter essere ebe il 
risultato d' un errore, la di cui origine, in un caso in cui l' osservazione offro 
tante difficoltà , può anche da ciò dipendere che Schwann, e dopo di lui molti 
altri, risguardavano il prolungamento delle cellule in librette isolate come cosa 
comune, e facevano particolarmente derivare in tal modo le fibre del tessuto cel- 
lulare. Ma notar devo che cotale fenomeno sembra non avvenire che di rado nelle 
eellette.per quando di frequente accada ai noccioli di allungarsi in tenui fibre o 
di rappresentare corpicelli fusiformi , terminati in punta alle loro due estremità. 
Cellule allungate in esili filamenti non si vedono, almeno per quanto io sappia 
finora, che nel pigmento della lamina fusea, poscia secondo la precitata osser- 
vazione di Schwann, nel tessuto cellulare, ove la loro interpretazione non è per 
anco ben chiara, ed in certi tumori. In questi ultimi, esse non superano, secon- 
do MuHer, un grado embrionale, e non si dispongono in fibre una dopo 1' altra. 
Ma può facilissimamente accadere che si considerino fibre di cellette esigue , 
piane e di larghezza uniforme, con nocciolo, come cellule allungate in tenui fila- 
menti, perchè in generale, nel sito in cui si trova il nocciolo, le fibre volgono 
verso l’ insù la loro superficie larga, e più lungi il loro stretto margine. 

Pappcnheim adotta la denominazione di Valentin ; ma nel corso del sno lavo- 
ro, cangia parecchie volte ili opinione relativamente alla idea da doversi, faro 
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dell' epitelio orizzontalmente disposto in filamenti. In un passo sono rombi, uniti 
per filamenti che la loro tenuità renio incommensurabili. Altrove, iti una frase 
mollo avviluppata, egli sembra ammettere, so ben capisco, che i rigonfiamenti 
sono da noccioli formali , e le uoiooi tra quei rigonfiamenti da parti della 
cellula piana , che non appariscono sotto la forma di filamenti se non 
perchè volgono verso l’ insù il loro margine. In una citazione accidentale di 
ricerche da lui fatte sulla tonaca muscolosa dello stomaco nell' embrione, Pap- 
penbeim parla di fibre uniformi, lunghe 0,001 di linea, ed altresì menziona , di 
tratto in tratto, corpi ovali , allungali alle loro estremità, insolubili nell'acido 
acetico, spesso provveduti di uncorpicello sensibilmente più scuro, e talvolta an- 
che di massa puntiforme. Egli riconosce l' identità di codesti corpi coi grossi 
corpicelli nudeiformi delle fibre muscolari sottoposte alla volontà , e li considera 
come i noccioli delle collette donde sono procedute le guaine dei fascicoli primi- 
tivi. Ma difficilmente si comprende, da tutto quanto precede, come Pappenheim 
può credersi in drillo di dare l' ora letta descrizione per la espressione di uoa 
particolarità caratteristica delle fibre muscolari della vita organica. Egli emette 
altrove una opinione che alla mia molto si avviciaa, dicendo che 1’ epitelio dispo- 
sto in filamenti non è. come fu sioora ammesso, un prodotto di noccioli scompa- 
renti pei progressi dell' incremento; ma quello di noccioli che persistono, prov- 
veduti di nucleoli, e le cui cellette comportano sorte differenti alle diverse fasi 
della vita. Ma trovasi in altro sito che il tessuto cellulare della membrana muco- 
sa deilo stomaco è copiosamente fornito di epitelio in filamenti disposto, vale a 
dire, di cellette che si allungano in filamenti tnbulosi, spesso appianati, con noc- 
ciolo e nucleolo. Finalmente, nella spiegazione delie figure elio rappresentano 
l'epitelio filiforme, egli asserisco ebe, giusta osservazioni fatto poi, i noccioli 
non sono che apposti sui piani filamenti. 

Purkinje e Hosenthal chiamano formatio granulosa delle granellazioni ovali, 
o pure terminate in punta, che furono scoperte, coll' ajuM dall'acido acetico , 
nei muscoli, nervi, vasi, nelle membrane e nel tessuto cellulare. Sembravano 
bensì esistere , sparsamente, filetti riunenti tra le granellazioni, ma questi file! ti 
non erano dappertutto. In quanto alle graoellazioni, esse hanno sempre noccioli, 
cioè, due o tre le bislunghe, uno grosso ed uno piccolo ( nucleoli ? ) le rotonde 
e le ovali. Ilosenthal riconosce 1’ identità della formatio granulosa coll' epitelio 
filamentoso di Valcotio; ma àgli crede dover bandire quest’ ultima denominazio- 
ne, perchè l’epitelio non si trova mai che alla superficie delie membrane, e ri- 
sulta da cellette compresse una contro I' altra, locchè non avviene per la forma- 
tio granulosa. Terminando, egli identifica la formatio granulosa colle cellette 
elementari di Schwann; la considera come prova che la rigenerazione dei tes- 
sati nell’ adulto si compie secondo le stesse leggi come la prima formazione 
nell'embrione. Le granellazioni, dapprima rotonde, diventano cliniche, poscia 
ognora più lunghe ed esili, e finiscono col convertirsi nella sostanza particolare 
dei tessuti. 

Le mie ricerche su tale oggetto furono fatto nell' inverno del 1839 al 1810, 
e comunicate, al principio del 1810. alla società di storia naturale di Berlino. 
Siedi allora alle libre procedenti dai noccioli il nome d'interstiziali c di avvol- 
genti, ricavato dalla loro situazione. Nei primi mesi del 1810, comparve l'ope- 
ra di Gcrlier, ove cellule allungate fusiformi e disposte capo a capo sono ancora 
descriitecol nome di sostanza cellulosa varicosa, ma in cui si trova tuttavia il 
passo seguente : « Allorché le cellule degenerano in filamenti, divengono fusi- 
li tenui, e producono, colla loro rmpioac lineare, le fibre cellulose, nel cui io- 
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« torno i noccioli sono talvolta insieme uniti nello stesso modo mediante filamen- 
ti internuclcali; Torso questi filamenti di noccioli par esistono a scoperto. «Doto 
non posso partecipare alla opinione di Gcrber si 6 quando dice che le stesse cel- 
lule diventano sempre fusiformi, e che le fibre di noccioli si troiano ognora 
nell' interno delle fibre di celle. Per altro, le denominazioni usate da Gcrber 
mi parvero troppo acconce per non preferirle a tutte le altre. 

CAPITOLO III. 

FUNZIONI DELLE CERLETTE ELEMENTARI. 

Qnando si vede gran numero, e forse la totalità delle organiche formazioni , 
quali essere composte, quali svilupparsi da pani similari, vale a dire da cellette 
elementari, non puossi a meno di sperare che i misteri, i quali avvolgono i fe- 
nomeni della vita, negli organismi complicati, vengano svelati dallo studio di 
queste parti costituenti semplici; giacché siccome l'organismo è mantenuto cd 
agisce mediante le forze onde sonni suoi organi dotali, c l'attività degli organi 
dipende dall' azione reciproca dei tessuti, cosi 1’ energia dei tessuti non può es- 
sere, in conclusione, che la somma delle energie di cui le diverse particelle sono 
ciascuna dotate. 

Spiegare un fatto fisiologico, è, per tutto in una parola; dedurne la neces- 
sità delle leggi fisiche e chimiche della natura. Certo, queste leggi nulla c' in- 
segnano rispetto alle cause prime, ma rendono possibile di riunire tante parti- 
colarità sotto uno stesso puoto di vista, di comprendere partendo da una sop- 
posizione; ed è un trionfo per la fisica scienza l’aver dimostralo che due forze, 
m apparenza differenti , come a cagion d' esempio, il magnetismo c l'elettricità, 
sono modificazioni di una sola e medesima forza. Quando siamo al dover con- 
fessare che un atto della vita Don può essere compreso secondo le proprietà 
della materia, allora riconosciamo, al di fuori delle forze che agiscono nella 
morta natura, una forza che domina la materia, e diamo a cotale forza il nome 
di forza vitale, e qualunque altro a talento. Rispetto alia forma, la forza vitale 
riesce una cosi buona spiegazione come l’ attrazione, ma è una forza di più ; 
c l'animo nostro, che aspira alla unità, ammette tale ipotesi con ripugnanza. 

Se, con quelle speranze e quelle pretensioni, volgiamo i nostri sguardi verso 
le cellette elementari, vediamo l' abisso tra la natura morta e la viva natura in- 
grandirsi anziché colmarsi. Già per quanto concerne lo sviluppo delle stesso 
dilette, ci tornò impossibile di comprendere la combinazione c la fusione dello 
grancllazioni elementari in numero ed in forma cosi ben determinati; quanto an- 
cor più lo deve essere, il capire la metamorfosi, 1' associazione e la fusione 
delle celle ! 



Endosmosi. 

Frattanto havvi un fenomeno fisico che può aver parte nei cangiamenti di 
forma c di composizione delle vescichette organiche. Intendo parlare dell' en- 
dosmosi, sulla quale pormi ora opportuno entrare in ispcciali considerazioni. 

Dutrochel definisce tale fenomeno nel modo seguente: « Essendo due liqni- 
» di eterogenei c mcscibili, separati da un tramezzo membranoso, si stabili- 
» scono attraverso i condotti capillari di quel tramezzo due correnti, portalo 
> in direzione inversa ed ineguali in inlensiià. Quello dei due liquidi die ricc- 
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» ve dal suo antagonista più di quello gli dia, accresce gradatamente il pro- 
> prio volume della quantità eguale all' eccesso di ciù che riceve su quanto es- 
» so dà. « Le prime esperienze di Dutrocliet erano state fatte in guisa che il 
liquido che aumentava la massa si trovava rinchiuso da una vescica: quindi diede 
egli il nome di endosmosi alla corrente diretta da fnori a dentro, e quello di o- 
sosmosi alla corrente diretta da dentro a fuori, esprimendo col primo di questi 
vocaboli l’ idea d' ingresso, c col secondo quello di uscita. Oggidì egli chiama 
endosmosi la forte corrente ed esosmosi la corrente debole, sicché in questo 
nuovo significato, 1’ endosmosi pnò lauto portarsi da dentro a fuori che nella 
direzione inversa. L' endosmometro, serbatoio senza fondo, turato inferiormente 
da una vescica o da qualunque altra sostanza cni s'intenda esaminare, e ter- 
minato superiormente da un tubo graduato, è il più semplice mezzo onde po- 
tersi convincere della esistenza di quello correnti. Allorquando si empie l' en- 
dosmomelr» di soluzione di sai comune, c poi lo s’ immerga in acqua pur3, il 
livello detlliquido non tarda ad elevarsi nello strumento, mentre parte del sala 
passa nell'acqua ambiente; se, all’ opposto, si mette pura acqaa ncll'endosmo- 
metro, o lo si tulli in acqua salata, il livello del liquido si abbassa sotto a quello 
del liquore ambiente, ed esso liquido si carica di parte del sale esteriore. La 
mescibilità dei due liquidi eterogenei riesce coedizione indispensabile per l’ esi- 
stenza dell' endosmosi, cni non si osserva quanto si pongono in rapporto due 
liquidi non suscettibili di mischiarsi insieme, come folio c f acqua. Ma il tra- 
mezzo separatore dei due liquidi eterogenei era una parte importantissima nella 
produzione del fenomeno, c ciò inforza della sua natura chimica particolare. Una 
membrana sottile di cantsciuc non permette endosmosi tra una soluzione di zuc- 
chero o di gomma e l' acqua, ma bensì fra f alcool e questo ultimo liquido; la 
corrente di alcool, che è qui la più forte, si dirige verso f acqua, mentre ove 
si opri con membrana animale , succede la cosa inversa, essendo la maggioro 
corrente quella dell' acqua verso f alcool. Siccome il cantsciuc riesce imper- 
meabile all' acqna sola, così qncsl’ ultimo liquido non potè attraversare il tra- 
mezzo di gomma elastica se non mescolandosi colf alcool che occupava gl' in- 
terstizi! molecolari di questa sostanza. Tra le sostanze minerali, il gres ò asso- 
lutamente incapace di produrre il fenomeno dell' endosmosi; poco atto vi si a- 
datta il carbonato di calce; ma esso si manifesta sensibilmente attraverso lami- 
nette di terra di pipa. Ciò dimostra in pari tempo la diffarenza cho vi ha fra il 
trasudamento per endosmosi e la filtrazione attraverso i grossi pori dei corpi ; 
giacché il gres risulta assai poroso, e lascia passare copiosamente i liquidi iu 
virtù della loro gravitò, senza però permettere nè il loro mescuglio nò la loro 
ascensione. 

Generalmente, l'endosmosi si dirige dal mezzo meno denso verso quello 
che più io è, dall'acqua pura o dalle dissoluzioni allungate verso lo dissoluzioni 
concentrale, cd avviene con tanto più forza e rapidità quanto è maggiore la dif- 
ferenza di conccntramento. Vi sono anche però delle eccezioni- L’alcool, quan- 
tunque meno deoso dell’acqua, si comporta tuttavia a suo riguardo; come dis- 
soluzione salina. Quando acqna cd unn dissoluzione di aciflo ossalico agiscono 
una sull'altra la dissoluzione acida forma la maggiore corrente, e cresce l'acqua 
in volume. Tulli gli acidi minerali e vegetabili hanno ciò di particolare, cito 
qnando si adoprano concertrati, l'endosmosi procede dall’ acqua verso l'acido, 
mentre tiene direzione inversa essendo qncst' ultimo allungato. Tra i due stati, 
havvi un punto in cui non avviene nessuna endosmosi in cui cioè nò I' uno nò 
l'altro dei due liquidi cresce in quantità, benché l'acido si ripartisca in cutram- 
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bj. Se a dissoluzione di zucchero, la quale d’altronde attrae l’acqua gagliarda- 
,81 aggiunge una quantità di acido ossalico eguale a quella dello iucche- 
o, si rovescia l endosmosi, essa succede dall' acqua zuccherata verso la pura 
uoqua, «icchè 1 acido ossalico trascina, per così dire, a forza la dissoluzione di 
j pu . r , e si ““"‘festa l’iraporlanza del tramezzo, poiché acidi 
vegetatili di certa densità cagionano endosmosi verso l'acqua con membrana 
•! • e . “ osl vcrso con membrana vegetabile. Allorquando del 
o o idrico entra in contatto colle membrane animali, cessa i'endosmosi. 

L accrescimento della temperatura annienta la quantità del liquido che si in- 
troduce per endosmosi io un dato tempo. 

L’endosmosi non sì regola esclusivamente nè secondo la densità dei liquidi, 
' l0r ° ” sc ?, sl ^ conforme la loro attitudine ad ascendere in tubi ca- 
pi an.h una specie d attrazione chimica forse elettrochimica, e sempre la mag- 
giore corrente parte dal mezzo che ha più atlìoità per la sostanza del diafram- 

ma . TtwnnnA la nolo AenAPinrt— i, j; o ...» ■ 
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che lo lascia sortire e ritiene I acqua. I pori della vescica si lasciano dunque 
attraversare piu facumcnle dall'acqua e quelli della borsa di eautsciuc dall'alcool. 
Il “olivo ai tale differenza dipende evidentemente dalla maggiore affinila chimi- 
ca de acqua per le sostanze animali, a dell'alcool per la resina, affinità, in for- 
za della Quale 1 endosmosi va dall'acqua all'alcool attraverso una membrana ani- 
male, e dall alcool all acqua aitraversa una parete di cautsciuc.il diverso modo 
onde le soluzioni acide variamente forti si comportano rispetto alla endosmosi da 
cto anche probabilmente dipende che la debole soluzione ha più affinità che non 
acqua Der le membrane ammali, mentre ne ha meno la soluzione concentrata. 

Ilo ratto che menta particolare attenzione si è il ritmo o l' intermittenza nei 
femmenl dell endosmosi. Soemmerring vide dell’alcool conservalo in vescica di- 
venire ad intervalli più forte, indi più debole, e ciò parcchie volle consecutive 
alternatamente, sin qnanlo poteva evaporarne qualche cosa. Esso oscillava fra 
~sri e novanlaquattro gradi. Osservò Dulrochet che minimi frammen- 
ti di foglie d oro, posti nell'endosmomclro con acido nitrico concentrato, era- 
no vibrati ad Intervalli e vivacemente da abbasso insù nell’acido, e poi ridiscen- 
devano lentamente: il moto non poteva provenire che dall'irapolsione dell'acqua, 
la quale penetrava per repentina irruzione nell'acido, ed attraversava per endo- 
smosi 1 canali capillari della membrana, canali sa cui era appoggiato il piccolo 
frammento di foglia d' oro, e che avevano subitamente dato passaggio alla cor- 
rente d endosmosi, che non li percorreva il momento prima. Tale fenomeno non 
fu offerto da altre sostanze che dall’acido nitrico. 

Secondo le esperienze di Foderà , i gas pare si scambiano reciprocamente 
attraverso membrane animali, e regna probabilmente su tale particolare la stessa 
legge come per l'endosmosi dei liquidi. Introdusse Foderò nella cavità addo- 
minale di conigli dei brani d’ intestina chiusi e pieni di gas deleteri! ; i gas ma- 
nifestarono la loro azione velenosa: scomparvero dall’ ansa intestinale, e vi fu- 
rono sostituiti da gas d’altra natura. 

Ora feci conoscere i tratti fondamentali di un fenomeno, la coi applicazione 
alla fisiologia è per anco nuova, e di coi riesce incalcolabile l’ influenza su tale 
scienza. Certo le parti elementari degli animali e dei vegetali si trovano in islato 
adattissimo alla endesmosi; molte di esse sono vescichette o tubi prodotti da 
vescichette insieme confuse, ripieni di liquida sostanza, e circondati da liquidi 
Ahat. gkhebale di 0 . IhnU . pef. TU 18 
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o fluidi elastici; i liquidi sono la maggior parte dissoluzioni acquose; le rombi- 
razioni di proteina , che formano veiisimilmente le membrane ■ hanno grande 
affinili! per l'acqua, nella quale sì rammolliscono, come il caulsciuc nell’alcool, 
seppure non vi si disciolgono . Precisamente dalla osservazione su cellette ele- 
mentari vegetabili fu Dutroehet posto sulla via delle sue scoperte, e noi avremo 
frequentemente occasione, nella parte speciale di questa opera, di dimostrare i 
fenomeni dell'endosmosi in cellette elementari , per esempio nel sangue , nel 
muco, nel cristallino. Celiale, che sono piane in mezzo ai liquidi concentrati del 
corpo, si gonfiano nell' acqua, anco sino al punto di scoppiare; esse lasciano a 
questa una parte del loro contenuto, e si avvallano nuovamente quando il li- 
quido ambiente si trova pib concentrato. L'esalazione del liquido fuori dei vasi, 
per imbevere la sostanza , ed il riassorbimento di liquidi cui tolgono gli stessi 
vasi al parenchima, già furono, realmente, riferiti all'endosmosi, c vedremo 
che quanto pib davvicino si comparano i due fenomeni, il fisico ed il fisiologico, 
tanto maggiore analogia tra essi si discopre. 

Ma l' incremento c le metamorfosi tip ici delle cellette possono essi venir 
compresi come effetti della sola endosmosi? No certo. Una sfera non può, per 
endosmosi, divenir cono, prisma , o mettere rami. L'endosmosi non è che una 
condizione » ine qua non, mercè la quale la celletta a sé attrae il sugo nutritivo, 
e lo ammette nei suo interno : ma non risalta la causa dello sviluppo propria- 
mente dello di essa cellula. 

fango del cangiamenti chimici. 

1 chimici cangiamenti cui comportano le cellette, e le cause della diversità 
della loro costituzione chimica, non sono meno enimntatici. Giustamente par- 
lando, come dice Dntrochct tolte le cellette sono organi secretorii; tutte tolgono 
ai liquidi del corpo differenti sostanze: ciò che dislingue quelle dalle vere glan- 
dolo, è soltanto che esse versano il contenuto loro sulla superficie del corpo, 
mentre il contenuto d' altre cellette rimane certo tempo nel loro interno, onde 
adempiere una parte peculiare per l' esercizio dei fenomeni vitali; dopo di che, 
viene restituito al sangue. Contrastano ancora due opinioni relativamente all'atto 
delia secrezione, vale a dire, alla eliminazione di certi materiali del sangue. Se- 
condo una. le glandole non fanno ebe attrarre le materie già esistenti nel sangue; 
secondo P altra, esse formano nuove materie: locchè si riduce al chiedere se i 
prodotti delle secrezioni preesistano nel sangue, o sieno del tutto formati dagli 
organi secretorii. Le due teorie si stabiliscono una a fronte dell'altra sotto i nomi 
■li solidismo e d'umorismo. Imperocché se le cellule non fanno che togliere al 
sangue soslanze preesistenti, queste devono formarsi nello stesso sangue, sicché 
allora lo cellette non sono attive che io ristretto senso, o, per esprimersi in ter- 
mini più generali , P attività appartiene agli umori. All’ opposto , se le celi elio 
preparano le secrezioni, il sangue diventa sostanza passiva, omogenea. 

Schwaoo non è poro solidista in fisiologia. Agli occhi suoi, il cistoblastema 
non ha che parte assolutamente passiva nei fenomeni metabolici, nome con cui 
indica le metamorfosi chimiche che accompagnano Io sviluppo delle cellette. Alle 
sole celletta appartiene il potere di fargli comportare metamorfosi chimiche (forza 
raelabolica), e, nella stessa celletta, tale facoltà non ispctta che all’involucro cd 
al nocciolo. Si fonda Schivano sulla fermentazione; il mcscuglio fcrmentiscibile, 
comparabile al cistoblaslema, è inerte, e persiste senza mutazione sino all'addi- 
zione del fermento. Ma, siccome già notai nella prima parte, Schwann esagera 
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troppo l'aziono del fermento nell'alt» della fermentazione. 11 fermento non è che 
una specie di eccitante . il quale fa clic lo zucchero si decomponga in ragione 
delie sue affinità naturali. L'acido carbonico adempirebbe lo stesso ufficio, se- 
condo Doebeioer; e se questa ultima asserzione ha ancora d'uopo di essere con- 
fermala, non mancano analoghi esempi attestanti che sostanze craniche com- 
portano chimici cangiamenti, senza il concorso di cellette, per l’ influenza del 
calore, o di un acido talvolta anche io modo puramente spontaneo. Se simile me- 
tamorfosi riesce possibile fuori del corpo per la sola azione degli elementi uno 
sull’ altro, non potrebbesi rivocare in dubbia la sna possibilità nell' interno del- 
l' organismo. E che pensare della prova allegata iu appoggio della proposizione 
che le sostanze che trovansi nelle cellette dovettero da questi essere formate ? 
Se, lasciando a parte le combinazioni della proteina, le materie cstralliformi e 
gli adipi, che seno generalmente diffusi, esaminiamo le secrezioni spcciGche , 
egli è certo , rispetto al principio costituente essenziale dell’ orina , che questo 
principio preesiste nel sangue, ed il fatto riesce vcrisimìle in sommo grado per 
quanto concerne i materiali immediati riconoscibili della bile. Siffatta opinione è 

§ ià dominante in patologia, e le metastasi di secrezione, cui allrib uivansi io ad- 
ietro al riassorbimento delle sostanze separate dalle glandolo ed al loro ritorno 
nel sangue, oggidì si spiegano in modo più naturale con la sospensione delle se- 
crezioni e la ritenzione delle sostanze nel sangue. L’ ematina non trovasi nello 
stato di libertà nel sangne, ma forse unicamente perchè i globelli s' imposses- 
sano di essa tosto, e consegucnimieuto per lo stesso motivo per coi s' incontra 
poca o nessuna urea nel sangue. Nou vi sono che poche sostanze coi si sappiano 
positivamente formarsi fuori del sangue, nelle cedette, come la materia cornea 
e la sostanza che semministili colla. Nel corno, le cellette non si trasformano ss 
non dopo la fusione della parete e del contcnnto ; esso non può dunque venir 
prodolto da una forza devoluta alla sola parete delle cellule. 

Rispetto alle materie estrattìrormi propriamente dette , si opinò che esso 
si trovino bensì tutte formate nel fegato, nei reni ed in cfllri organi, ma che 
producansi , durante l’ alto della ontrizione , mediante la forza metabolica di 
altre cellette, e che cosi pervengano nel sangue. É questa una ipotesi cui non 
si può nè dimostrare nè distruggere. Ravvi anco qualche cosa di verisimile in 
quanto che delle materie, le quali devono , alla fin fine, essere respinte dal 
corpo, non sono sino a certo ponto che il caput morto um del rinnovamento 
continuo della sostanza degli organi, so non ciò elio resta dopo 1' avere cia- 
scuna celletta tolta la sua parte del sugo nutritivo generale. Ma ci troviamo 
precisamente nel medesimo caso in altri prodotti secretorii di ordino più elevato, 
come si suole ahiamarli. Durante la gravidanza, ed ancora più copiosamente do- 
po il parlo, si sviluppano nelle mammelle della donna cellette che conlcngno casei- 
na, adipe e zucchero di latte. Non sono le cellette della glandola mammaria che 
preparano codeste sostanze a costo del sangue , mentre sioo che la glandola ri- 
mane Dell'inazione, o dopo die cessò di agire, i materiali del latte restano nel 
sangue, e sono altrove depositali. Essi esistevano nel sangue prima di essere 
nelle cellette della glandola mammaria. Come vi erano venuti? Forse per altre 
cellette? Cosi ragionando, verremmo a dire che fiaterò corpo meno la glandola 
mammaria, ha la falcidiò di secernere latte. E per ultimo, chiederò se 1 j forma- 
zione di nna sostanza a costo del sangue diviene più facile a comprendersi quan- 
do si ammette che il sangue incomincia dal produrre membrane particolari, le 
quali poi preparino quella sostanza. 

Aggiungiamo altresì che parecchie organiche materie, cui si considerano co- 
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ne i prodotti di certe glandolo, non sono originate generalmente nel corpo, ma 
vengono dal di fuori. La verde materia della bile degli animali altro non è forse 
che la clorofilla dei vegetali: lo zucchero che i reni secernono nella diabete pro- 
viene probabilmente dagli alimenti vegetabili per rimovimeolo dei principii costi- 
tuenti dell'amido, simile a quello cui gli acidi allungati determinano fuori del 
corpo.L’aibnmina e l'adipe passano dalle piante nel corpo animale. Le piante de- 
vono sicuramente produrre organica materia a costo degli elementi. La 
conoscenza imperfetta che abbiamo dei loto socchi non ci permette di dire se co- 
tale produzione venga effettuata dalle pareti delle cellule, o dalla sostanza inter- 
cellulare o nell'interno delle cellette. Secondo Meyen, le cellette ilei tubercoli di 
dalia contengono olio colorato, cui secernono nel loro interno e poi depongono al 
di fuori nel condotto intercellulare allargato. M i contento di citare tal fatto, senza 
ricavarne nessuna conclusione, perchè si può interpretarlo in più modi. 

L’esistema di una forza metabolica delle cellette, nel significato che da Schwaua 
al vocabolo, è incerta. Le cellette possono cangiare, esse ed il loro contenuto, 
ma può darsi che la parete ed il contenuto vi partecipino egualmente entrambi. 
Essi attraggano materiali dal cisloblastemo: ma questi materiali si trovano belli 
e formati, almeno in gran parte, nel cistobiastemo. e vi sono prodotti da forze 
particolari, di cui è desso dotato, forze la cui esistenza è altresì annunciala 
dalla circostanza che si sviluppano cellule entro la sostanza omogenea. L'azione 
chimica delie cellette consiste piuttosto, a quanto pare, nella facoltà di attrarre 
certi principii costituenti del cistobiastemo. Siccome quest'attrazione avviene 
per endosmosi, cosi ne dobbiamo concludere ch'esistono, fra le pareli delle cel- 
lule, differenze originali, le quali fanno che tale sostanza è ammessa a penetrarvi, 
« tal altra rispinta, in conclusione, la costituzione chimica delle cellette dipen- 
de alla sua volta dal cistobl zstema, che si precipitò e solidificò intorno al noc- 
ciolo. 



Movimenti nelle cellette elementari. 

Giungiamo ad una serio di nolabili fenomeni, sulla causa dei quali lice appena 
emettere delle congetture: sono i movimenti che si osservano nella stesse cellu- 
le e nel loro contenuto. 

Nulla di certo si conosce Intorno agli spostamenti di cellule elementari, purché 
non si vogliano riguardare gl'infusorii più inferiori corno semplici cellette. 
Schullz pretonde di aver osservali i fenomeni di contrazione e di espansione nei 
globetli del sangue; ma egli non vide che i! loro gonfiamento cd il loro avvizzi- 
mento per esosmosi. In quanto al movimento delle ciglia vibratili, alle loro alter- 
native di flessione ed estensione, esso dipende da azione delle cellette elementa- 
ri su cui quei peli sono impiantati, ed a lungo non persiste nelle cellule isolate. 

I vegetali forniscono numerosi esempiidi movimento del contenuto delle o- flet- 
te. Si manifesta il movimento per via delle grancllazioni rinchiuse nelle cellule, 
ma che d'altronde sono per sè medesime compiutamente passive, e rimangono 
immobili dopo il loro scorrimento al di fuori. Ciò che meglio si conosce in tale 
rapporto, si è la circolazione dei globetti del sugo cellulare negli otricoli delle 
c kart. La rapidità c la direzione della corrente variano nelle diverse celiale della 
slessa pianta, di cui cadauna, in consequenza, sembra avere in sè la causa del 
movimento. Si punga una celletta coll’ago, qncl movimento si arresta per sem- 
pre; la lesiono di vicine cellule, la compressione cd una irritazione meccanica, 
non lo sospendono che per qualche tempo, dopo di che si ristabilisce poco a po- 
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co, ad onta eziandio della persistenza della causa, come so avesso finito col vi ai 
abituare. I sali ed acidi (orti, l’acqua di calce, l' alcool, l’ oppio annientano la 
circolazione ; più deboli dosi larreslauo, tua essa poi riprende. 11 galvanismo la 
sospende nel momento stesso; perù essa ricomincia dopo qualche tempo, in onta 
alla continuili di azione della pila. Nelle ehare, la direzione delle correnti è 
perfettamente indicata dai corpicelii verdicci, i quali, disposti a corone, guarni- 
scono la parete interna della celletta. Cotesti corpicelii formano liste, che proce- 
dono parallelamente all’ asse longitudinale nelle giovani cellule e lo tagliano ad 
angolo acuto nelle antiche. Le correnti nell’ interno degli otricoli seguono la di- 
rezione delle liste. Secondo Schleiden, il cistoblasto ha rapporti colla rotazione 
lo altre cellette; le piccole correnti ne partono e vi ritornano ognora, ed esso 
medesimo non si trova mai fuori della corrente. 

Concluse Oulrochet da una serie di esperienze, in ogni caso interessanti, che 
la circolazione del sugo nelle cellette dello cfiare viene determinata da quella 
medesima forza che produce i noti movimenti delia canfora nell’acqua, e che tale 
forza è l’ elettile iti. Ne risulta reciproca ripulsione dell’ acqua e della canfora. 
Dutrocbet paragona a piccoli braci di canfora i verdi giobelti fissali, alle pareli 
degli otricoli delle chan ; essi rimangono io riposo perchè sono fissati, mentre 
comunicano tanto più vivace movimento al sugo cellulare. Le stesse circostanze 
che influiscono sul movimento di questo sugo cangiano altresi quello della can- 
fora nell'acqua; lo sfregamento del vaso, l'immersione di un corpo estraneo, l’ab- 
bassamento della temperatura sospendono questo ultimo, ma solo per qualche 
tempo, dopo il quale esso si ristabilisce, ad onta della persistenza della causa per- 
turbatrice; lo stesso avviene quando si mischiano all'acqua tali sostanze come 
acidi, sali oppio. 

Un movimento simile alla eorrento che si produce nelle cellette della chara 
non fu sinora osservato in nessuna cellula animale. Ora per altro citerò due 
esempii di un fenomeno analogo negli animali, il quale non ha forse di comune 
col precedente se non il presentare gli stessi ostacoli alla spiegazione. Esami- 
nando ciò che chiamasi le vescichette testicolari della sanguisuga, si vedono i 
giobelti composti, che nuotano nel contenuto liquido, muoversi costantemente, 
e con assai rapidità, io modo da descrivere no circola lungo le pareti; siffatto 
movimento diviene più lento itopo la marie, e non tarda ad arrestarsi. Trovò 
Siebold in alcune bivalve, vicino al ganglio centrale, e da ciascun lato, un picco- 
lo serbatoio, nel quale un globetlino chiaro. liberamente sospeso nel mezzo di un 
liquido, si muoveva continuamente intorno al suo asse, o, quando era appianato, 
eseguiva un molo di andirivieni. Non potemmo, nò Siebold nell'Interno di quel 
serbatoio.ni io negli otricoli succitati della sanguisuga, scoprire alcun ciglio 
vibratile;! giobelti rimanevano in riposo appena si pungeva il loro serbatoio. Però 
si può anche dubitare che quel serbatoio sia una semplice celletta ed è anzi la 
cosa inverisiniile per quando concerne le vescichette testicolari della sanguisu- 
ga atteso il loro volume c la libera loro comunicazione col condotto escretore. 

Menzionerò infine i movimenti enimmaliri degli esili filamenti, in cellule ge- 
nerali, che si conoscono col nome di animalclti spermatici. Quei movimenti non 
dipendono dalle cellette, e neppure dal liquido; giacché gli eseguiscono i filamen- 
ti anche dopo tratti dal loro serbatoio, e solo anzi allora divengono sensibili. 
Essi hanno assolutamente il carattere della spontaneità, e nessuno aveva esita- 
to ad attribuire agli spermazoarii, siccome agli infusorii, vita animale indipen- 
dente, sino al momento in cui fu conosciuta che sono principii costituenti gene- ' 
ralì • necessari! de) seme, nou solo negli animali, ma eziandio nei vegetali. 




144 



• CAPITOLO IV. 

DELLA SOSTANZA INTgRCBUl’LAIB- 

Vi «odo dei lessali, nei quali le cellette e le fibre sono strette tra di loro, ed 
anco s'incastrano per dentellature sicché, a prima giunta, non si scopre nessun 
indizio di sostanza riunente. Però si pu& congetturare, ed eziandio provare, che 
ne esiste realmente una. Effettivamente molti mestrui disciolgono quella sostan- 
za senza attaccare le cellule, od almeno non agiscono so questi che con assai 
più lentezza. Citerò per csempii le squamette e le fibre dei tessuti detti cornei, di 
cui l'acido solforico opera subito la separazione. La macerazione e Tebollirnenlo 
nell'acqua producono lo stesso effetto sui molli tessuti, e disciolgono la materia 
viscosa che ritiene i fascicoli e le libre appiccali insieme, spesso con sorprenden- 
te solidità. É opinione ancora generalmente sparsa, ma erronea, thè i fascicoli 
elementari di uno o diversi tessuti, come quei dei muscoli fra di loro, o quelli 
dei muscoli e dei tendini, sieno tenuti uniti da cellulare tessuto , giacché .* 
1 °. i fascicoli rinchiusi in guaina cellulosa non si separano, qnando anche si 
distrugga la guaina; 2*. i fascicoli di tessuto cellure sono sovente disposti in mo- 
do da non poter adempiere l'uso cui loro si attribuisce. 

Il mezzo di unione risalta certa sostanza intercellulare, la quale, nei casi ori 
menzionali, non esiste che al minimo. Si può dimostrarla a parte, quando le 
cellule o le libre sono una dall'altra allontanate c lasciano grandi vacai tra di 
loro. È dessa or3 liquida, ora solida, giacché il veicolo liquido di cellette, 
quindi il liquido del sangue, della linfa, e via discorrendo, non è altro cha 
sostanza intercellulare. Non si può, come già disse Dulrochet, tirare una rigo- 
rosa linea di separazione tra i liquidi, il tessuto e la sostanza intercellulare la 
quale, liquida nel sangue , può solidificarsi ad ogni istante per coagulazione. 
Trovasi altresi la sostanza inlerccllularo solida a svariatissimi gradi di durezza. 
Relativamente ai fenomeni che offre, esaminandola col microscopio, essa si pre- 
senta sotto le seguenti forme: 

4.° Limpida come acqua, jalina, nelle vere cartilagini, (tav. V, fig. 6, C.) 
nell epitelio a cilindri, e dappertutto ove essa non esiste che in piccola quantità. 

4.° Granosa. Secondo Schwann, è formata di fini grani nel tessuto cellulare 
e nel cannone delle penne. 

3.° Fibrosa. Essa prende spessissimo tale forma nelle cartilagini. Le fibre 
sono scabre, granellale, insolubili nell'acido acetico, e, vedute nell'acqua, hanno 
giallognolo colore. Sono esili , rette e parallele nelle vere cartilagini , meglio 
larghe, più scure, parecchie volte ramificale nelle fibre-cartilagini (Tav. V, fig. 
7). Dì rado, e solo nelle cartilagini di questa ultima specie, si perviene ad iso- 
larne una in piccola estensione. Le fibre del tessalo elastico (Tav. Il, lig. IO, 
14 ) sono forse fibre di noccioli, ma forse anco soltanto fibre di sostanza inter- 
cellulare maggiormente sviluppatesi, e ebe ricalcarono le cellette, nei di cui in- 
terslizii eransi prodotte. Sarei tentato di qui collocare egualmente le fibre eui 
G. Muller vide nel carcinoma alveolare , presame l’ autore che esse pro- 
cedano da cellule disposte capo a capo; ma, nella spiegazione della figura, 
egli accorda che possano benissimo anco derivare da lessato sviluppato tra gli 
strali ilclle cellette: secondo la loro forma, questa ultima ipotesi mi sembra più 
probabile. 

Sotto il punto di vista chimico, la sostanza intercellulare si comporta quasi 
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sempre ooroe le cellette a cui serve di base; prò, siccome già osservai, i dis- 
solventi ['attaccano piò facilmente. Da ciò deriva che, eziandio nello cartilagini, 
le cellule resistono piò a lungo che essa all' ebollimento. 

I filotomisti sono ancora discordi relativamente al quesito se la sostanza inter- 
cellulare sia tessuto indipendente, o non provenga che dall' adesione di pareli 
ingrossale di cellette. Mohl particolarmente si dichiarò per la prima di queste 
due ipotesi, che attribuisce piò importante prie alla sostanza iotercellulare. So 
fosse dato ricavare dalle formazioni animali alcune conclusioni applicabili a quelle 
del regno vegetabile , codesta ipotesi sarebbe certo esatta. Veramente , accado 
spaso io certi tessuti animali, massime nelle cartilagini, che la parete delle cel- 
lule e la sostanza intercellulare insieme si confondono ; ma per lo piò le cellette 
hanno la loro membrana propria, che risulta sottile, delicata, ed al tutto distinta 
dalla sostanza intercellulare. L'epitelio a cilindri spesso ci dimostra che tale so- 
stanza non è semplicemente gelatina di ripieno, che eziandio contribuisce a dare 
la formajgiacchè 1 cilindri sono guarniti di materia omogenea ed ialina, non solo sui 
lati, ma anche Della loro suprfìcie libera, sicché, giustamente parlando, lo strato 
di sostanza intercellulare determina la forma della suprfìcie. Ma cotale sostanza 
è altresì la materia primitiva; identità esiste fra essa ed il cisloblaslemo; ii eisto- 
hlastemo è la materia, nella quale ed al cui costo si sviluppno le cellette, e ciò 
che rimane di questa materia dopo il compimento e la metamorfosi delie cellule 
costituisce la sostanza intercellulare. 

Chiamatisi condotti intercellulari dei vacui tra le cellule, che sono limitati da 
ogni lato dalle pareti di cellule addossate, e che contengono aria od un liquido. 
Quei vacui possono derivare, ó dal riassorbimento o di cellule o della sostanza 
intercellulare, o da allootanameoto di cellette. Le glandolo vescicolari dei vege- 
tali sono dapprima masse compatte di cellule, piene di liquido separato; poscia, 
allontanandosi le celiale nel mezzo della glandola, si forma una cavità che ognora 
più s' ingrandisce coll' età, e che si riempie della secrezione, coi depoogono an- 
che esternamente le cellula glandalari. Nei vegetali,! condotti intercellulari for- 
mano un sistema di tubi ramificati in tutto l' organismo, e principalmente desti- 
nato alla respirazione; alcuni, però, di questi tubi sono serbatoi di secrezione, 
massime pei prodotti resinosi e gommosi. Sebbene, giusta l' idea che si forma 
della loro produzione, essi non possano aver pareti proprie, pure si trovano delle 
piante, nelle quali sono limitati da uno strato di cellelline differenti dalle altre, 
cui si può isolare e considerare come la loro parete. 

Nei corpi degli animali, almeno i superiori, è di regola cotale disposizione. 
La dcliminazione dei condotti intercellulari forma anzi , per lo piò , uno strato 
moltiplico di cellule tanto più ragguardevole quanto è piò ampia la cavità ; gli 
strati esteriori di cellule degenerano in fibre, e quindi risultano sarda e canali 
» pareti membranose e carnose. Le cavità che nomino falsi saccbi sierosi e le 
camere dell’ occhio sono condotti intercellulari senza pareti proprie. 1 veri sac- 
elli sierosi sono spazii intercellulari circondali da semplice strato di cellule. Ne- 
gli altri condotti intercellulari, nel sistema vascolare . nei canali aperli al di 
fuori e nei condotti escrelorii delle glaudole, le pareti sorsero a perfetta iodi- 
pendenza. 

1 condotti intercellulari , nei quali circola il sugo nutritivo rappresentano un 
sistema chiuso di tubi ramificati ; gli altri condotti intercellulari ramificati si 
aprono al di fuori: però sembrano esse»! chiusi nei primi periodi della vita, e non 
aprirsi alla superficie che in appresso , per deiscenza. Le piandole composte 
non derivano, come supponetesi in addietro, dal mettere ii condotto escretore 
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rami e ramifica rioni, a guisa di albero o partendo dalla superficie su cui si apre; 
ma le sue pili esili ramificazioni sì producono , come condotti intercellulari, 
in una massa compatta di cellule , e non entrano che poi in comunicazione eoi 
tronoo. 

Se riesce esatta la nostra interpretazione dei reticoli capillari e dell’ estre- 
miti più esigne delie glandolo, se realmente sono madri-cellolc confuse, e Siena 
i corpicelli del sangue e del muco la giovine generazione endogena, fa d’ uopo 
ammettere che possono aprirsi delle cellule in condotti intercellulari, e le pareti 
delle cellette contendersi con quelle di tali condotti. 



CAPITOtO y. 



dell' organismo . 



Dal contenuto di una cellula o di una massa apparentemente omogenea di gra- 
duazioni, si costruisce sotto i nostri occhi un corpo, nel quale te cellette, mol- 
tiplicandosi e direnando a poco a poco, sì collocano secondo nn ordine legittimo 
le nne rispetto alle altre , e sono dotate di forze particolari. Ciascuna serve al 
tatto , ciascuna dal tutto è dominata , e cadauna non ha il potere di agire se 
non perchè dal tutto dipende. La somma delle cellule 6 1' organismo, e 1' orga- 
nismo possedè la rito per quanto tempo agiscono le pani al servigio e nell inte- 
resse del tutto. Posso riguardare come cosa provata dalle ricerche precedenti, 
che il contendo delle cellette e la sostanza intercellulare partecipano alla vita 
ed alle funzioni dell' organismo. 

Cosa è che ritiene le parli dell' organismo in nn solo tutto unito, e quale è la 
causa dello sviluppo tipico di cadauna di esse? Noo oso qni scandagliare le pro- 
fondità di quest' ultimo problema della nostra scienza, e considero corno finito il 
mio incarico se sono pervenuto ad accrescere alquanto e ad ordinare i materiali 
proprii a stabilire nna fisiologia generale. 

Indotto però dalle speranze che concepirono i moderni di ricondorre lo sviluppo 
ed i fenomeni vitali dell'organismo a fisiche leggi, dagli stessi sforzi da essi fatti 
per giungere a tal fine, mi credo autorizzato a fare qualche cenno sulla differenza 
tra la forza che agisce nell’organismo e quelle della natnra morta. Essa già da que- 
sl'aliime si distingue per la compilazione degli elementi che che nascono sotto la 
sua influenza, per la sua attitudine a moltiplicarsi od estendersi a massa di mate- 
ria ognora più considerabile senza nulla perdere della sua intensità, ma princi- 
palmento per la sua persistenza in mezzo al rinnovamento continuo dei materiali 
dell'organismo. Le parli elementari morfologiche non servono a quest’ ultimo 
che per certo corso di tempo, dopo il qaale sono eliminale o disciolte, e se non 
muoiono totalmente od in apprezzabile modo, almeno non sussistono senza una 
rinnovazione continua della sostanza loro. La forza inerente all' organismo non è 
dunque unicamente la somma od il prodotto delle forze delle diverse parti che 
lo costituiscono, giacché sopravvive a queste parti. Neppure si deve raffigu- 
rarla quale forza cui un atomo trasmetta ad nn altro, ed al suo successore, al- 
l’ incirca come il calore e l’ elettricità passano dall'una all' altra sostanza; impe- 
rocché il rinnovamento succede in momenti determinali , sino a certo punto dal 
di fuori indipendenti, esso termina fra le circostanze che avevano sembrato sino 
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allora favorirlo anzi esserne la causa; esso altresi avviene piti o mcn compiuta- 
mente seconda ii tipo originale, quando pure esterni accidenti distrussero in par- 
to la materia cui si vorrebbe ravvisare come il sostegno od il traslatore drlla 
fona. La Salamandra a cui si amputi un membro non si contenta di compiere le 
altre sue (unzioni come se nulla le fosse accaduto.anche riproduce il suo membro. 
Ma celesta forza non agisce unicamente sulle parti elementari di un organismo ; 
la sua azione si estende oltre gli organismi individuali ; gli organismi sono peri- 
bili nella specie, come lo sono le patii elementari nell'organismo. e siccome nell'or- 
ganismo le parti elementari si rigenerano giusta il tipo primordiale ,e sino a certo 
ponto indipentemenle da quelle che già csisteno.de! pari anche la forma dell'in- 
dividuo generato non viene esclusivamente determinala dagli organismi procrea- 
tori : mutilati genitori producono figliuoli nel cui corpo non manca nulla. 

Citi che forma e mantiene l'organismo, ciò che si appellò forza vitale, poten- 
za organizzatrice, niatu formativus. e simili, non è dunque una forza nel senso 
dei fisici , nna forza che esista necessariamente pel fatto dell'esistenza della 
materia, e sia indissolubilmente congiunta a questa materia. Quell’ alcun che non 
perisce cogl' individui, ma si niustra primordialmente e si costantemente diverso 
nelle differenti specie od siatemi nei varii generi di esseri animati, che non si 
possono considerare le formazioni specifiche come emanate dal conflitto tra un 
principio organizzatore semplice e generale, e gli svariati agenti della creazione 
priva di vita. Creilo dunque di nou poter meglio indicare quel principio operante 
nell'organismo se non chiamandolo idea della ipeeie, ed è mia Intenzione di e- 
sprimere con questo ciò che lo caretterizza. cioè, da un lato la spontaneità e la 
sua indipendenza dalla materia, d' altro lato la sua natura concreta. L’idea della 
specie riesce, ia ceno moda, la forma prefissa sotto la quale cresce il germe che 
si sviluppa in organismo. 

Non polrebbesi fare a meno di spiegazioni teleologiche in fisiologia, perché 
non possiamo comprendere gli atti della nutrizione e della generazione se non pel 
fine onde si compiono. La cresciuta dei capelli, delle unghie, e di altri simili , 
è tipicamente limitata ; avvi dunque certo corso di tempo, durante il quale si 
producono , nel bulbo dei capelli, nella radice dello unghie, nuove cellette che 
rispingono fuori le antiche, dopo di che si stabilisce un riposo; ma si tagli la e- 
stremità dei capelli e delle unghie, più non si arresta la riproduzione delle nuo- 
ve cellette. Puossi, nei fatti di tal genere, di cui sarebbe facile moltiplicare il 
numero, altro vedere die una tendenza dell' organismo a rappresentare la forma 
che gli traccia l'idea della specie? 

Solo coaviene guardarsi dall'abuso delle spiegazioni teleologiche, che regna 
da secoli nella nostra scienza. Quando riconosciamo nell'organismo una lor/a 
operante per un determinato fine, siamo pur troppo portali a giudicare culaie 
forza secondo il nostro limitato sapere; presto ci lunsinghiamo di aver colte le 
sue intenzioni, o le attribuiamo unu arbitrario che ci risparmia la fatica di segui- 
re il corso delle sue idee di proposta in proposta. L'idea deila reazione, quale 
viene ancora in oggi ammessa ia fisiologia, può servire di prova in appoggio di 
quanto asserisco. L'organismo cerca di mantenersi in faccia al mondo esterno, 
e sa allontanare le influenze nocive che penetrarono nel suo interno; ma suppor- 
re che, per giungere a lai fine, esso accenda la febbre o spinga il sangue verso 
il punto irritato, o senta dolore, è ammettere una spiegazione che non può sus- 
sistere se non fio quanto uno appagar se ne voglia . 

L'idea della specie tende ad un fine, ma vi tende necessariamente. In faccia 
alla natura priva di vita, l'organismo risulta esso medesimo il suo proprio prin- 
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eipio determinante, si sviluppa con ispontaneità.ma considerato in sè stésso, co- 
itilo sviluppo è necessario, ne esistono le condizioni fin dall'origine, e già nel 
germe. Nel conflitto tra le forze che reggooo l'organismo e le forze fisico-chimi- 
che, i risultali sono dunque tutti tanto necessari) quanto quelli del conflitto di 
queste ultime forze tra di loro. La differenza in ciò consiste che due corpi mor- 
ti, i quali agiscano vicendevolmente, mutano il loro stato attuale persistono nel 
nnovo stalo, nel mentre che quando è alterata I' organica sostanza, cangia pure 
suo ulteriore sviluppo, e l'idea della specie si trova in certo modo sviala dal suo 
sentiero. Se il mondo estrinseco altro non offrisse all' organismo che le materie 
cui è destinato a convertire in sua propria sostanza, quest'organismo crescereb- 
be e perirebbe senza che certe sue altitudini si fossero sviluppate, ma in uno 
stato di perfezione e d'armonia ideali, invece che, trovandosi posto, per la ne- 
cessità del rinnovamento tipico delle sue parti costituenti, in conflitto col mondo 
esterno, diviene per ciò appunto accessibile a tanti agenti, di cui non può sempre 
contro-bilanciare l'influenza perturbatrice. Allora, se possiamo cosi esprimerci 
mula il materiale su cui opera l’idea della specie; i suoi rapporti colla creazione 
priva di vita divengono differenti. Già il germe, prodotto dall'organismo emana- 
to dalla forma ideale, contiene la ragione sufficiente di una reazione anormale e 
del nuovo sviluppo anormale, sicché, in ultima analisi, il conflitto Ira 1 idea della 
specie e le forze della natura inorganica dà origine alle diversità individuali alle 
idiosingrasie, alle predisposizioni cagionevoli, alle infermità. 

La fisiologia deve procurar di riconoscere sino a qual punto i fenomeni e le 
reazioni alla vita dipendano dalla organizzazione primordiale e dalla tendenza a 
raggiungere nno scopo sin dal principia prefisso, siooaqualpunloeziandio si con- 
giungano alla Infiaenza del mondo estrinseco sulla sostanza viva. È difficile rag- 
giungere siffatto intento, ma già basterà che la fisiologia senta la necessità di 
tendervi, perchè essa prenda più dicevole andamento. 



SECONDA SEZIONE. 

SELLA STRUTTURA R DELLE FUNZIONI DEI DIVERSI TESSUTI IN PARTICOLARE. 

CAPITOLO 1. 

dell' epidermide e uellepitsuo. 

Tutte le superficie libere del corpo sono coperte di uno strato diversamente 
denso di cellette elementari isolate, rappresentanti un tessuto indicato col nome 
generale di epidermide. Siffatto inlonico non esiste soltanto sulla cute esterna, 
compresivi tulli i prolungamenti che manda essa nell'interno e sino alle minime 
ramificazioni di quei prolungamenti; Io si trova pnre sulle pareti delle caviti 
chiuse del corpo, sicno esse vote, come i grandi socchi sierosi, i ventricoli ce- 
rebrali, o racchiudano un liquido come le capsule sinoviali, il cuore, i vasi san- 
guigni ed i vasi linfatici. Non vi ha eccezione clic per le pareli laterali e poste- 
riori delle camere dcU'occbio, e per le pareli delle cavità di certa estensione coi 
s'incooirano sparsamente nel tessuto cellulare, ove ricevettero il nome di borse 
mucose, di guaine dei lendini. All'incontro, osservansi altresi in diversi ponti 
fra tessuti ed organi profondi, massime nel feto, per esempio, sul limite del ger- 
me dentale, della corda dorsale, e nell'adulto fra le tonache dell'occhio, strati 
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di cellule isolale che non appartengono al sistema dell 1 epidermide, se vogliasi in- 
tendere con questo ultimo vocabolo un tessuto di cellule distese in forma di mem- 
brana e con una delle sue superficie libera. 

Torna facile distaccare dalla cute uno strato, la coi ablazione non cagiona nò 
emorragia nò doglia; il quale, in conseguenza, non ba nè vasi né nervi. Cotale 
strato si separa da per sé, dopo la morte, per la macerazione e l' azione di un 
liquido bollente. Spesso anche gli accade, in vita, di venir sollevato, in forma 
di vescichette o bolle , stante pus o sierosità che sotto vi si raccoglie. Codesto 
strato porla il nome di epidermide propriamente della. Nelle stesse circostanze 
si dimostra pure , nel principio di alcune membrane mucose, quelle massime 
della cavità boccale e dell' esofago, all' ingresso del naso, in quello della vagina, 
l’ esistenza di uno strato privo ili nervi e vasi sanguigni , die ba deli' analogia 
coll' epidermide. Siccome colale strato s'incontra Degli animali, su certi punti 
delle membrane mucose ove non polrcbbcsi verificarlo nell' uomo, per esempio, 
nell) stomaco del cavallo e degli uccelli granivori , cosi molti scrittori emisero 
l'opinione ebe tutte le membrane mucose possedano un'epidermide, cui s| no- 
minò epitelio , per distinguerlo da quella della cute. L' analogia ne fa pur da 
taluni ammettere una sulle membrane sierose e nella faccia interna dei vasi. La 
prova della sua esistenza Don poteva ossere fornita elle dalla osservazione micro- 
scopica , la quale doveva egualmente rettificare gli errori in cui erano incorsi 
relativamente alla struttura ed a la parte fisiologica dell' epidermide. Mancando 
quest’ ultima di vasi e nervi, molli tisiologi la credettero ir, organizzala; la consi- 
derano quale muco sprovveduto di qualunque struttura, diviso per istruii, ed in- 
durito, servente soltanto d" involucro protettore alle parti organiche sotto situa- 
te. lui pelle ricca di vasi, su cui essa si distende, fu riguardala come l’organo 
destinato a seeeruerla. Ma l'epidermide ha struttura particolare e complessa; i 
suoi elementi non sono conformati nella stessa guisa in ogni regione della cute, 
essi crescono e cangiano di natura chimica; donde avviene che si forma l'epider- 
mide, come lutti i tessuti organici, sotto I' inlluenza dell'organismo intero, in 
virtù di leggi speciali, e che la pelle fornisce soltanto, dai suoi vasi, i materiali 
plastici, la condizione line qua non. della sua proluzione. Geco perchè essa 
cresce per istruii sovrapposti, perchè altresì cessa di crescere e muore quando 
cade la pelle in cotale stalo d’ infermità clic non vi possa il sangue più circola- 
re. L‘ epidermide non è dunque semplicemente un involucro protettore della pel- 
le; come tutte le altre cellette orgaoiebe, le sue, nutrendosi del sangue, possono 
compiere certe destinazioni rispetto al lutto, servire, a cagion d' esempio, alla 
secrezione, all'assorbimento, ed eziandio, siccome dimostreremo, al movimento. 

Struttura dell' epidermide. 

I più semplici elementi dell’epidermide sono cellette provvedute di nocciolo. ma 
che non hanno, nò ovunque nè ogni tempo, la stessa forma, neppure la medesima 
composizione chimica.il più costante è il noociolojtav.l.fig.l.b, j,c.4.B,eC.a;8.c 
ed in altri sili). Esso è rotondato od ovale, del diametro 0,003 a 0,002 di lineaci) 

fi) Ecco la ni sora tei noccioli delle cellule di epitelio In dlrer» regioni del 
corpo. Do 1 doc diametri per quelli ebe tono ovali. 

n.0030— O.OOSi 

Epidermide della ghianda della vergi, profondo tirato 

0,0010 
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diversamente appianalo, per lo più scoloralo, talvolta però di an rosso sbiadato, 
come i globutli del sangue, c generalmente munito di uno o due piccoli nucleoli 
puntiformi, del diametro di 0,0002 a 0,0008 di linea.Olire quelle graoellazioni, 
che si dinotano pei loro contorni scuri, ve ne sono pure, pel nocciolo, altre più 
piccole epiù scolorate. in variabile numero, ed irregolarmente ripartile. F reqaeole- 
incnte i'oi lo del nocciolo risulta sensibilmente scuro, come rigonOato.ed allora no- 
tasi, dentro di esso, una seconda linea concentrica, ma più chiara, sicché il tutto 
somiglia a disco.il cui circuito sarebbe più elevato che il centro (lsv.l.fig.5, 8). 
11 nocciolo è insolubile nell'acido acetico.nell' ammoniaca caustica c nel carbonato 
ammoniacale; uia si dissolve nella potassa caustica e nel carbonato potassico. 

La colletta è quasi sempre scolorata cd ialina ; però vi si osservano anche 
spesso dei puntini. Non è facile il decidere itali’ aspetto se sia essa cava e piena 
di liquido, quindi vera cellula, od una sfera piena. Se fosse cava , e riuscisse 
piuttosto densa la parete della cellula, distinguere si dovreblie il coolorno il’ que- 
sta ultima sotto la forma di due circuii concentrici, la cui distanza uno dall'altro 
eguaglierebbe la grossezza della parete. Ma, nulla di simile scorgendosi, oe con- 
viene concludere o che nou esista cavità nell' interno, o che la membrana della 
colletta sia tanto sottile da manifestarsi sotto la forma di semplice linea. Que- 
st’ ultimo caso è il più probabile, per l’ analogia, e quando sono giovani le cel- 
lule, si giunge a farne scoppiare la parete, loccbè viene seguito dallo spargimento 
di liquido linfatico.e talvolta dalla uscita del nocciolo. Allorquando sii la cellula 
rotonda e bastantemente grossa, si vede essere il nocciolo eccentrico e situato nel- 
la sira parete. Nelle piane cellette , esso fa per solito elevamento dai due lati. 
Molto variano la grandezza c la forma delle cellette. Talora il circuito luro ester- 
no cinge assai dawicinn il nocciolo, come farebbe un circolo concentrico, talora 
rie supera sei a sette volte il diametro. Si può, secondo la forma delia cellula , 
ainmelicre tre differenti specie di epidermidi. 

1 .° La cellula ripete , generalmente , i contorni del nocciolo, solo avendo 
maggiore o minore ampiezza, sicché vi si applica esattamente, o forma intorno 
ad esso una vasta vescichetta. Chiamo epitelio pavimentoao, od epitelio apa- 
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cimento, quello che da simili cellule risulta. È la forma la più diffusa, e la sola 
in pari tempo , la quale, per metamorfosi chimica particolare delle cellette , e 
per l'accumulamento di numerosi strati, acquista tanta grossezza o solidità da 
giustificare in qualche modo I' opinione , secondo la quale l'epidermide rappre- 
senta un involucro protettore. 

2. ° Le cellette hanno forma cilindrica n conica ; dirigono la loro più esile 
estremità verso la membrana mucosa , sicché si trovano collocate una accanto 
all’ altra come fibre. 11 nocciolo è quasi sempre situato tra la base e la som- 
mità del cono , nel mezzo. Le cellette di tale sorta costituiscono 1’ epitelio a 
cilindri. 

3. ° L’epitelio vibratile si compone di cellette del tutto consimili alle prece- 
denti v cilindriche o coniche . i cui elementi sono soltanto distinti da ciglia che 
portano sulla estremità Ubera, la più lar~3. 

l’er altro, non sono codeste forme rigorosamente separate tra di loro: vi so- 
no dei gradi iutermedii. Cosi, a cagion d'esempio, Irovansi cellette ovali, il cui 
maggiore diametro è perpendicolare alla membrana mucosa. Non offre mai una 
superficie mucosa ad un trailo una forma presso l'altra ; sempre vi è tran- 
sizione graduale, per forme intermedie, le quali, quando occupano certa esten- 
sione, producono ciò che può chiamarsi epitelio di transizione. Ma non esi- 
ste transizione solo tra le formo delle cellette epidermiche; una se ne nota e- 
ziandio tra queste cellule c gli elementi di altri tessuti, per esempio, del tessuto 
cellulare, del tessuto glandolare, e di altri, siccome avrò motivo di dimostrare 
io appresso. 

La maniera onde si comportano le celione epidermiche coi reattivi varia se- 
condo la età loro, il loro grado di sviluppo, ed il sito che occupano ; la farò co- 
noscere quando tratterò delle diverse sorte di epidermide. 

Quella onde le cellulo epidermiche sono unite in membrane coerenti , varia 
egualmente secondò la forma loro. Nell'epitelio pavimentoso, esse sono spesso 
esattamente una all’altra adattate; allora si appianano vicendevolmente, e diven- 
gono poliedre. come gli elementi di ciò che chiamasi il tessuto cellulare vegeta- 
bile. lo tal caso, non rimangono inlerstizii sensibili; qui però egualmente esi- 
stono piccole quantità di sostanza intercellulare c he unisce t ra di loro le cellette . 
Cotale sostanza sembra discogliersi per la macerazione nell'acido acetico, nel- 
l'acido solforico allungalo, o nella dissoluzione di potassa caustica, giacché allo- 
ra le cellette si disgregano assai piu facilmente. Essa è segnalala Ira le celletlo 
rotonde in forma di pavimento, quelle dell'epitelio cilindrico, e quelle dell'epite- 
lio vibratile. Riempie essa gli spazii compresi tra le estremità appuntate dei 
corpicelli conici, quelle che corrispondono alla cute, e, nello stesso epitelio a ci- 
lindri, oltrepassa le larghe estremità libere dei suoi cilindri, sicché sembrano 
questi, per cosi dire , insinuati in cavità deila sostanza intercellulare. Effettiva- 
mente, quando si contempla un epitelio a cilindri per la sua libera superficie , 
scorgonsi intervalli pieni di sostanza omogenea. Esaminandolo lateralmente, ve- 
desi una linea non interrotta che passa a poco distanza sopra le estremità libere, 
e trasversalmente tronche, delle coniche cellette. Talvolta anche si giunge a to- 
gliere .quello strato di sostanza intercellulare, sotto la forma di membraoa coe- 
rente. Allora la sua superficie esterna è liscia, e guarnita la interna di pieghe tra 
loro congiunte come le maglie della rete, e provvedute di alcuni lunghi prolun- 
gamenti appuntati partenti dagli angoli prodotti dalla loro riunione. Im pieghe 
ed i prolungamenti sono, per cosi dire, la forma degli spazii che lasciano tra di 
loro i corpicelli conici. 
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Per istudiare gli dementi delTepilelio, dove la sua delicatezza non lo las eia 
distaccare in massa, il più acconcio motodo consiste nel raschiare leggermente 
Plutonico niucilagginoso delle superficie mcmlranosc colio scalpello, e nellesa- 
minarlo col microscopio dopo averlo allungato eoa acqua. Così si ottiene, se- 
condo il grado di diluzione, e conforme il modo di trattamento, talora gli ele- 
menti isolati, talora frammenti di membrana che alle volte somigliano a muco 
amorfo, ma si sviluppano, ponendoli nell’ acqua, in piccole pellicine suscettibili 
di essere scorte anche a nudo occhio. Certi punti della superficie del corpo so- 
no costantemente rivestili, durante la vita, di quell'inlonico mucuso , vale a 
dire di morti stinti di epitelio; siccome, per esempio, la membrana mucosa della 
bocca, dell’ingresso del naso, della vagina. Altrove, giova attendere certo gra- 
do di macerazione, il quale, d'inverno, per solilo avviene due o tre giurili dopo 
ia morte. Dopo maggior corso di tempo, ed anche talvolta innanzi quel termine, 
l'epitelio, massime quello a cilindri e l'epitelio vibratile, si decompone a tal se- 
gno che non si possono più riconoscere di leggieri gli elementi. Però, siccome 
tale metodo espone ad illusione, in quanto che l'epitelio disciolto mediante la 
maeei azione può scorrere da un punto ad un altro più giù situato, cosi fa an- 
che d’ uopo distaccale le mi mitrane su cadaveri più freschi che sia possibile, 
spiegarle in due, in guisa che la libera superficie sia rivolta infuori, ed esami- 
nare l’oilo arrovescialo col microscopio, in tal modo si perviene, inoltre, a mi- 
surare la grossezza dell'epitelio ed a compararla su gliSicrcnti punti del corpo: 
Alcuni epitelii forniscono occasione favorevole alla osservazione in certi tempi 
delia vita e nelle infermità, perchè si distaccano spontaneamente in massa, sic- 
come arcade, fra altri, a quello dell'intestino poco tempo dopo la nascila e dopo 
le febbri gastriche. 

Epitelio pavImeatoBo. 

La più semplice forma di questo epitelio è la presa da quello che riveste le 
pareli interne di cavità in cut sono mobilmente sospesi dei visceri, e la super- 
ficie esterna dei visceri liberi in codeste cavità. Le superficie libere e rilucenti 
cui si osservano su quei diversi punti sono indicate col nome di membrane te- 
rme. Non potrà essere trattato che in appresso della loro formazione e degli 
usi loro. L’epitelio non rappresenta che nno degli strali che le costituiscono, ed 
il più interno. Codesto epitelio è costituito nello stesso mudo assolutamente 
sulle membrane serose del petto , dell' addentine c del testicolo, siccome pure 
sulla faccia posteriore della cornea trasparente. Se. raschiasi un punto qualun- 
que, o nella faccia interna delle pareti dello cavili del corpo, o nella faccia e- 
sterna degli organi clic hanno membrana serosa, si toglie assai facilmente collo 
scalpello certa materia avente l'apparente dii muco, nella quale fa scorgere il 
microscopio, talora cellette isolate, rotonde ed appianate, talora frammenti di 
membrane offrenti codeste stesse cellule una nell allra incastrate a foggia Ji mu- 
saico (tav. !, fig. 1). Il nocciolo occupa generalmente la parete inferiore delie 
cellette, che è scolorala, fi desso talvolta rotondo, talvolta ovale, e per lo più 
granoso; perù vi si scorgono quasi sempre uno o duo corpiccili, che si distin- 
guono dagli altri pel volume loro e pel loro più carico colore. Variano lecci- 
lette rispetto alla grossezza; le piccole si trovano nella superficie dclcuore; ve 
ne sono di più grosse nella faccia interna del pericardio e della pleura; le mag- 
giori sono situate nella parete posteriore della cornea trasparente, sopra il peri- 
toneo e la tonaca vaginale ilei testicolo , ove giungono al diametro di 0 , OUC z 
0.007 di linea. Sinché sono insieme strette, si stenla a scorgerle, e non si di- 
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stingnono bene che i noccioli; ma, quando sono isolale, lo scoloramento del loro 
contorno le rileva intorno a questi ultimi. Nell'acido acetico allungato, esse ai 
gonfiano, e si allontanano dal nocciolo; allora si vedono, eziandio quando ve ne 
sono ancora parecchie insieme riunite , i loro limiti reciproci segnati da linee 
scolorate, angolose, reticolate, che lasciano tra di loro, degli spazii, nel centro 
di cadauno dei quali si trova un nocciolo. Sull orlo arrovesciato delle membrane 
serose precitate , 1‘ epitelio formo uno strato granoso, lucentissimo, che egua- 
glia il diametro verticale delle cellette, e che ha circa 0,007 a 0,0010 di linea 
di grossezza. 

Forse esiste un epitelio analogo nella faccia interna del labirinto membra- 
noso, e specialmente dei canali semi circolari. Egli è diffìcile di nulla decidere 
sa tal particolare, perchè i canali sono coperti esteriormente da fascicoli di tes- 
suto cellulare eoo noccioli e vasi capillari che non lasciano altrimenti vedere 
il più interno strato nella condizione d'isolamento compiuto, lo però giunsi 
talvolta a scoprire, su punti in cui esisteva una lacerazione, cellule schierate 
regolarmente una accanto all'altra, che sembravano posate sulla parete inter- 
na. Descrive Pappenheim. sulle pareti del labirinto membranoso, strati di 
cellette, a cui dà pure, in alcuni siti, il nome di epitelio. Ma, io mezzo ai di- 
sordine che regna nell'opera sna, egli è impossibile il riconoscere ove derauo 
trovarsi quegli strali, ed anzi parrebbe, secondo un altro passo, che lo stra- 
to celluloso sia altresì coperto dUessuto cellulare e di vasi, lo non vidi , 
sulla parete del labirinto osseo , che tessuto cellulare ( periostio), e nessuna 
epidermide. Pappenheim vi distingue periostio, membrana mucosa ed epitelio 
pavimentoso. 

L'epidermide prende la stessa forma come nelle membrane aerose su alcune 
delle membrane mucose, sotto qualunque nome indichiamo, pel momento, i ca- 
nali e cavità interno accessibili dal di fuori. Generalmente, la superficie delle 
membrane mucose riesce tanto più delicata, c tanto meglio somiglia a quella 
delle membrane serose, quanto è più sottile la stessa membrana. Cosi, sulla 
membrana mucosa della cassa del timpano, nei condotti escretori di molte glan- 
dolo (glandole sudatorie, mucipari, lattifere), ed anco nei canali propri i di que- 
sti ultimi organi, l'epitelio, sinché come tale si può considerarlo, è formato di 
un semplice stralodi cellette piccolissime e globulose. 

Immediatamente dopo codesta forma, fa più semplice di tutte, viene l 'epi- 
telio dei vasi, che riveste il cuore , le arterie, le vene ed i linfatici, ed il quale 
non si perde che nelle più esili ramificazioni dei capillari. Assai di frequento 
ha desso la medesima struttura come quello delle membrane serosc ; in altri 
casi, i noccioli sano ovali, le collette egualmente tirale in lungo, c cosi piana 
clic, poste di fianco, non appariscono che come finissimi fili. Ma i limiti delle 
diverse cellette non sempre possono essere scorti , e sembra che 1 epider- 
mide può mancare, o piuttosto confondersi collo strato interno della tonaca fi- 
brosa. di cui si tratterà quando descriveremo la struttura dei vasi. Riservia- 
mo del pari per quella epoca gli ulteriori ragguagli ebe avessimo a dare sullo 
stesso epitelio. 

Le cellelic che rivestono i plessi coroidi del cervello(tav.l,fig.2.)banno assai 
caratteristica forma. Jìsse sonopoligone, si ravvicinano alla rotonda forma, eria- 
scono alquanto curvale ed appianale nei siti in cui ricoprono le villosità del ples- 
so. Sono giallastre, uniformemente granose, e dei diametro di 0,0085 di linea. 
Quasi tutte mandano, dai loro angoli, prolungamenti brevi, stretti, terminali in 
punte e simili a spine (tav.I.fig.4,0, C, c, e.) che si dirigono dall'alto al bas- 
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«o, verso lo strato di tessuto cellulare del plesso: sarebbero questi lacerati fila- 
menti? Codeste cellule si distinguono, inoltre, per uno o due globettini perfetta- 
mente rotondi (tav.l,fig.4./J, b.) del diametro di 0,001 a 0,002 di linea , si- 
tuati nella loro parete o nella loro superficie. Devonsi ben disccrnere questi glo- 
betti dal nocciolo della celletta (tav.l,fig.4.ff, C. o.) che è più scolorato, a più 
grossi grani, e sempre più profóndo, sebbene più ravvicinatoad una parete che non 
all’ altra. Mancano di rado codesti globetli; qualche volta, ma poco spesso, fan- 
no elevamento sulla superficie della celletta; talora sono collocati immediatamen- 
te contro il nocciolo, e talora si trovano distinti, od anco in faccia ad osso. Nel- 
le cellule coerenti, ora il noccinlo ora il glubelto occupa la parte superiore: tal- 
volta entrambi sono situali sul lato. I globi-iti appariscono rossicci o giallastri. 
Per lo più, sono olfatto lisci: però, io li vidi sostituiti da grandi macchie gra- 
nose, gì ungenti peisino alle dimensioni del nocciolo propriameotc deUo(lav.l,fig. 
4, C. b. ) 

Sotto il punto di vista chimico, tutte le cellule epiteliali sinora menzionate 
hanno ciò di comune, che si dissolvono nell' acido acetico, con poca facilitò per 
altro; l’acido vuoi essere assai concentralo, ed agire su di loro per qoalche tem- 
po. L’ acqua, anco bollente, non le attacca, e neppur l’ etere, l’ alcool, 1' ammo- 
niaca caustica, il carbonato ammoniacale , c gli acidi minerali allungali. Esse 
vengono discutile dalla potassa caustica e dal carbonato potassico. 

Epitelio pavimento»!» stratificato 

L’ epitelio pavimcntoso si ammassa, su certi punti, in parecchi strati sovrap- 
posti, e spesso acquista considerabile grossezza. Perciò, siccome dimostrere- 
mo, si formano, alla superficie del derma, nuovi strali, che rispingono fuori gli 
antichi ; questi contkiuano a vivere, and a crescere, sino a certa distanza dalla 
cute, dopo di che periscono e cadono. Gii nella faccia interna della dura madre e 
nella faccia esterna della pia-madre , l’epitelio , sebbene di grossezza appena 
commensurabile, è però di parecchi strati formalo; gli esterni, quelli che toc- 
cano la superficie, sono maggiori e più piani degli altri, anche più appianati che 
nei vasi: spesso essi si allungano dai due l iti in filamenti, tocche li fa arrivare 
alla lunghezza di 0.03 di linea. Nella faccia interna delle capsule sinoviali e sul- 
le superficie delle membrane chiamale serose , lo strato epiteliale acquista la 
grossezza di 0,006 a 0,008 di linea. Quivi si trovano parecchi strati di cellette 
una sopra ! altra; le più esterne sono più larghe, più piane, e di forma irrego- 
lare; non è io latte percettibile il nocciolo. Le rotonde cellette della membrana 
sinovialc hanno, termine medio, 0.004 a 0,005 di linee di diametro. 

Nella superficie di alcune membrane mucoso, l'epitelio diventa così denso , 
per accumulamento di strati , che pulrrbbesi facilmente distaccarlo, mediante la 
macerazione, come 1' epidermide esterna, e che un trasudamento sulla superficie 
della parte che lo sopporta, lo solleva sotto la forma di bolle o di pustole, senza 
lacerarlo. Qui entrano U congiuntiva oculare (ma non quella delle palpebre), la 
membrana mucosa del naso, della bocca, della faringe, della lingua e dell' eso- 
fago, sino al cardia, quella delle parli genitali esterne della donna, della vagina 
e del collo della matrice sino al mezzo di questo collo, finalmente l' ingresso del- 
Purelra nella donna. Trovansi anche parecchi strati di cellette epiteliali sulla 
membrana mucosa della vescica, degli ureteri, ed eziandio del bacinetto dei reni- 
perù i cangiamenti di codeste cellule non som» qui tanto sensibili come nei ponti 
precitati. 
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I.» congiuntiva oculare è la parte che meglio conviene per fare I' esame di 
codesto epitelio, a cui darò il nome di epitelio pavimenloso stratificato ; giac- 
chi 1 in nessun altro punto si vede la forma dei profondi strati passare si grada- 
tamente a quella degli sirati superiori. Le squame superficiali, quelle che sono 

f ier cadere, o che si trovano gii distaccate, nella cispa, sono 0.0167 di linea 
arghe; risultano affano piane, provvedute di nocciolo centrale, e d' altronde di 
svariatissima forma. Megli strali situati immediatamente sotto la superficie li- 
bera, le cellette hanno forma più regolare, per lo più poliedrica (tav.I.fig. 7. e.) 
Quanto più indi ci avviciniamo alla membrana mucosa propriamente della, tanto 
più divengono piccole le cellette, senta che cangi il nocciolo: in pari tempo esse 
prendono forma ovale, conica o rotondata, e circondano esattamente il nocciolo : 
questo e b cellula appariscono anche proporzionalmente più scolorali e più gros- 
si, quantunque non sieno del lutto sferici. Nei profondi strati, i noccioli sono 
di colore rossiccio; quivi hanno 0.0023 a 0,0032 di linea di diamelro.e 0,0050 
le cellette Sulla lingua, trovai le squamo della superficie larga da 0.018 a 0,032, 
variandoli diametro dei noccioli da 0.0020 a 0,0042;vicino alla cute, le cellette 
avevano 0,009 a 0,014, ed i noccioli 0.0020 a 0,0027; nello strato il più in- 
feriore. 0,0044 le cellette, ed i noccioli 0.0043 a 0,0022. Cosi i noccioli e le. 
cellette crescono in volume dal basso all' allo , ma l' incremento delle cellette 
riesce proporzionalmente più rapido di quello dei noccioli. Un taglio verticale 
dell' epitelio a strati, 0 , ciò che torna lo stesso, il profilo dell' epitelio piegato <* 
compresso (tav.l,fig.7> lascia scorgere sull'orlo libero, sin quanto si estendono le 
piane cellule, liste ravvicinate e paralelle all' orlo, con noccioli piani; più giù, le 
cellette ed i noccioli divengono più elevali ed in pari tempo più piccoli. Si può. 
colla pressione, distaccare successivamente gli strati. Talvolta anche sembra che. 
nei più inferiori strali, noccioli privi di celiente avvolgenti sieno allo scoperto m 
sostanza granosa od ialina (tav.l.fig.7.6.) enfili noccioli sono difficili ad isolare, 
e riuscendovi, si trovano 0 del lutto scoperti, 0 cinti da un ammasso irregolare 
di sostanza ialina ( intercellulare ). Incontrai anche noccioli granosi e divisi in 
due da una fessura (tav. I, Dg. 7, «.) 

Nell} gengiva, dietro i denti, l'epitelio, fatta astrazione dalle papille nervose, 
che penetrano fino alla sua superficie, ha la grossezza df 0, 148 di linea. Tale 
grossezza è di 0,092 nel palalo. In ambe le regioni si può, siccome nella pelle 
esterna, distaccarne collo strumento tagliente sottili strati, che, sono sodi come 
cartilagine, lisci ed ialini. L'epitelio riesce egualmente chiaro e limpido come 
1’ acqua sulla cornea trasparente. Ma, poco dopo la morte, esso diviene bianco 
e torbido, 0 per assorbimento dei liquidi, 0 per coagulo , ed allora somiglia a 
mucosità che copre l’occhio. Quando s'immerge l'occhio nell'acqua calda, l'e- 
pitelio si intorbida egualmente, dopo di che si perviene senza stento a separarlo 
dalla cornea, che rimane trasparente. Le cellule respinte dalla economia, che si 
possono togliere, col raschiamento, dalle pareli della cavità buccale. e che, quan- 
do sono ancora parecchie insieme riunite, somigliano a pellieine molli e viscose, 
sono del tutto piane, irregolari, molli, flessibili, e del diametro di 0,018 a 0.033 
di linea(tav.l,fig. 5.). Indipendentemente dal nocciolo, contengono esse sparsi pun- 
tini scuri; talvolta ancora si distinguono, sulla intera loro superficie, liste rette 
e paralelle, che forse indicano un deposito stratiforme della sostanza, al cui co- 
sto cresce la colletta. Le cellette superficiali appianate dell' epitelio disposto per 
islrali sovrapposti, non si dissolvono nell' acido acetico, neppure negli acidi sol- 
forico e cloridrico allungati, e possono rimanere parecchie settimane nell' acqua 
senza comportare il menomo cangiamento. Il preteso muco della saliva , che si 
Auat. gekkbaLE di G. Venie. Voi. VII 20 
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rompone in gran parte di epitelio logoro e rigettalo, lascia, secondo Beraelio, fo- 
sfato calcico all' incenerimento. 

Epidermide cutanea. 

È ancora piùosservabile la metamorfosi che incontrano le cellette di epitelio 
nella superGeie esterna del corpo. Accosto al derma si trova uno 6tralo diver- 
samente denso di cellette, che somigliano, microscopi «mente e chimicamente, 
a quelle dell' epitelio delle membrane serose, colla differenza che il nocciolo ha 
colore rossiccio di lavalo, e somiglierebbe a globetto del sangue se la sua for- 
ma costantemente ovale non ne impedisse la comparazione. La velleità che l’av- 
volge è si piccola’ che, a prima giunta, la massa sembra essere composta uni- 
camente di noccioli. Forse mancano realmente le cellule nello strato il più in- 
feriore. Le più piccole cellette hanno 0.0035 — 0,005 di linea di diametro nel- 
la pianta del piede, 0.0025 — 0,0072 nel glande ; sono molli, granose, e si 
accostano spesso alla forma globulosa. Quando la pelle risulta ineguale ed of- 
fre elevamenti, sono questi, io tutta loro estensione, guarniti di cellule di co- 
tal genere, e quando sono insieme stretti gli elevamenti, come, per esempio, le 
papille della palma delle mani e della pianta dei piedi, lo spazio, cui lasciano tra 
di loro, si trova pieno di cellette. Più infuori, il diametro dei noccioli e quello 
delle cellette crescono, talvolta poco a poco, siccome notai nel glande, ma qua- 
si sempre repentinamente, sicché alle collcttine succedono tosto le squame pro- 
prie degli strali vicini alla superficie. Colali squame sono piatte, dure, friabili, 
di forma irregolare; hanno un diametro di 0.010 a 0,01 1 di linea, che arriva 
sino a 0,016 (lav.l.lig. 6.) negli strali del lutto esterni. Il nocciolo è granoso, 
appianato, scoloralo. Negli strati Uiediani è dovunque ben visibile codesto noc- 
ciolo. Esso lo è pure nei più superficiali strali della cute del feto a termine, sul- 
la ghianda e nella faccia interna del prepuzio. Ma, su altri punti, esso scompa- 
Tisce-ncgli strati esterni, spesso senza che ne rimanga nessun vestigio, c tal- 
volta lasciando una macchia quasi insensibile; in pari tempo, le cellette o le squa- 
me diventano secche ed i loro margini molto irregolari, rotondali od angolosi, 
alcune volte come incavati o rosicchiati. Sembra che la pressione, a cui sono 
esposti gl' integumenti esterni, e l' influenza dell’ aria prendano certa parte alla 
ultima metamorfosi delle cellette. Appena si può ancora, nelle porzioni di epi- 
dermide da (ler sé distaccatesi, o che si tolgono col raschiamento, distinguere 
qualche traccia della primitiva composizione ; ma divien questa più sensibile 
quando le si fanno macerare nell' acido acetico o nell’ acido solforico. 

Le porzioni d’ epidermide dall’ organismo rispiute sono bianche ed opache. 
L’ epidermidi! diviene egualmente bianca, forse per coagulo, quando la si fa 
bollirò nell’ acqua. Trattala con questo liquido a freddo, essa si gonfia e diventa 
bianca, anche sul vivo soggetto. Per altro, la viva epidermide riesce s clorata 
e traslucida, benché tanto non lo sia corno 1’ epitelio stratificato delle membrane 
mucose. Il colore della superficie del corpo non proviene dalla epidermide , ma 
dalle parti sotlogidccnli, il cui colorito passa attraverso, da essa d'altronde mo- 
dificato. Il colore rossiccio dilavalo , il quale caratterizza 1’ Europeo, dipende 
dal temperare che fa l’ epidermide quello del derma abkoodevolmentc impregna- 
to di sangue; da ciò avviene che esso è tanto più carico quanto più ricevo san- 
gue il derma ed è sottile l' epidermide, rosso nelle guance c nelle labbra, traen- 
te al turchiniccio nel glande. La rossezza diviene più splendida per 1' effetto di 
congestione attiva, più smorta per quello della stasi del sangue nelle vene. 11 
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colorito brano c nerìccio della pelle in certe regioni del corpo dell' Europeo , e 
massime la totalità di qnella di altre sebiatte, si riferiscono ad uno strato par- 
ticolare di pigmento. 

L'epidermide è poco elastica, si rompe facilmente, e distesa non ritorna nel 
suo staio primitivo. Strappata ebe sia, si ripiega su di sè;si divide di leggieri 
in laminetle che si separano, massime nella palma della mano e nella pianta del 
piede, per via dell’ ebollimento nell' acqua, ed anco mediante lo strumento ta- 
gliente. Osserva E. II. Weber che quando se ne distacca uno strato con col- 
tello ben affilato, la fetta non è liscia, ma solcata come la superficie esterna, ed 
egli ne conclude che l'epidermide ha tendenza a dividersi in lamineltc, che le 
strumento tagliente la divido anziché tagliarla. Essa si distacca anche da per 
si in isqnnme diversamente grandi. I tagli verticali lasciano egualmente scor- 
gere, col microscopio, la struttura laminosa, giacchi l'intera fetta è cosparsa 
di strie paratalle al margine supcriore ed al margine inferiore. La grossezza del- 
f epidermide umana è per lo meno di urrventcsimo di linea; nella pianta dei pie- 
di e nella palma delle mani essa varia da mezza ad una linea, secondo Krause. 

La sostanza che forma la massa principale dell'epidermide è nota col nome 
di materia cornea. John trovò in 100 parli di tale sostanza: 



Materia cornea 90,0 — 95,0 

Sostanza gelatiniforme 5,0 

Adipe 0,5 

Sali, acidi ed ossidi 1,0. 



Sono onesti ultimi acido lattico, lattato, fosfato o solfato potassico, solfato o 
fuslato calcici, sale ammoniaco, e tracce di manganese e di ferro. L’epidermide 
si trova costantemente impregnata e coperta di adipe. Non si corrompe , si li- 
quefa al fuoco, senza torcersi nè gonfiarsi, ed arde con isplendida fiamma. Nel- 
la macchina di Papm , essa si converte in materia mucosa. L'acido solforico 
concentrato la discinglie poco a poco; ma. sui vivo , quando dura poco la stia 
azione, non fa che imbrunirla. L’acido cloridrico non la scolora; l'acido acetico 
te toglie, col soccorso del calore, poca sostanza precipitabile mediante il cianu- 
ro ferroso-polassico. L’acido nitrico la colora in giallo dorante la vita, e parle- 
ne discioglie, cui non precipita poi quello stesso cianuro. Il sopraossido idrico 
la colora in bianco bigiccio. Gli alcali caustici facilmente la dissolvono, anche 
essendo molto allungati, loceirà però, secondò Wendt , non avviene se non col 
concorso di assai elevata temperatura; gli acidi determinano precipitati bianchi 
nella dissoluzione. I carbonati alcalini la induriscono. I solfuri alcalini le fanno 
prendere colore brnno ed anche nero. Dopo !' uso del nitrato argentino, anco in- 
ternamente, f epidermide diventa di colore bianco latteo, indi di turchino bigic- 
cio, simile a quello del graGte, sotto f influenza delia luce; la colorazione pro- 
dotta dal prolungato uso interno di quel sale riesce, periate motivo, più carica 
nelle parti .scoperte del corpo, in quelle che ricevono maggiore impressione dal- 
la luce. Il cloruro nitrico le dì colore porporino, e rosso-bruno il nitrato mer- 
curico. Essa contrae combinazioni con molte materie coloranti vegetabili. L'al- 
cool c l' etere non la dissolvono. Il concino con essa non si combina. 

Se consideriamo 1' epidermide nel suo complesso, quale membrana, vi si no- 
tano molte pieghe profonde o strette, solchi ed ineguaglianze tra queste pieghe, 
infine aperture apparenti, o sfondi, da alcuni dei quali escono peli, mentre altri 
forniscono grassa secrezione, cd altri ancora lasciano, in ceri 1 momenti, venir 
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fuori il sudore sol lo la forma di goccioline. Tulle codeste ineguaglianze ed a- 
perture non fauuo clic corrispondere a i|uelle del derma cui ricopre 1' epidermi- 
de. per cui non uè verrà data la circostanziala descrizione se non quando si 
tratterà della stessa cute. 



HZeUeolo di nalplghi- 

Hivestrndo i prolungamenti papilliformi del derma, l’ epidermide acquista es- 
sa medcsiuui apparenza villosa, come, a cagion d’ esempio, nella pane anteriori! 
della lingua. Ma, su altri punti, specialmente delta palma delle mani e nella pian- 
ta dei piedi, esisto bastante grossezza per non far che ricevere le papille cilin- 
dracee del derma in isfundi della sua faccia interna, mentre la sua faccia ester- 
na passa liscia su quelle stesse papille, od almeno non offre che elevamenti in- 
significanti. Ciò pur accade nella lingua dei ruminanti. Cotale disposizione di- 
venne, relativameule alla struttura dell' epidermide, l’ origine di un errore non 
per anco distrutto in oggi. Infatti, mediante la macerazione e la cozione , essa 
si separa facilmente, nelle regioni simili a quelle ora indicale, in due strati, uno 
superiore, formarne un tutto continuo (tav. fig. 5 o), il quale sul taglio verti- 
cale, si estende dal margoni libero lino alla sommità delle papille, od anco al- 
quanto pili giù, l’altro inferiore [b), elle va dalla sommità delle papille sino al 
derma (b) Lo strato supcriore riesce facile a distaccare; l’ inferiore rimane ap- 
plicato al derma, c tiene p, rcorso da canali perpendicolari cui riempiono le pa- 
pille nervose (e) allorché restano queste aderenti alla cute. Ma per solito, mas- 
simo quando si distrussero i legami dell' epidermiile colla cozione, le papille 
nervose si lacerano alla loro base, vale a dire alla superficie del derma; la som- 
mità loro rimane unita alio strato superiore dell' epidermiile, e quando si toglie 
questo ultimo, esse sortono dai canali dello strato inferiore. Questo, veduto da 
sopra, pare allora simile a cribro od a reticolo, e così lo descrisse Malpighi, col 
illune di corpus rcliculare s. cribrosum, siccome membrana a parte , bianca 
nei Bianchi, nera ne’Negri.che circonda i canali del sudore c le papille nervose. 
Dopo di lui. fu esso chiamalo rete Malpighii , o mucus Malpighii, reticolo 
mucoso, per essere più molle dello strato esterno. Sostenne Albino che i fori 
veduti da Malpigbi in cudcsla membrana eranu i risultati di una mala prepara- 
zione, e che il reticolo passa senza interruzione sulle stesse papille nervose; ma, 
io pari tempo, egli dichiarò che il reticolo di Malpighi e l’ epidermide non dif- 
feriscono essenzialmente, che nou suno, in realtà, che strati di una sola e me- 
desima membrana, strali di cui l' interno è più molle o più coloralo. F u addot- 
tala questa opinione da quasi lutti i moderni, e divenne uso generale il chiama- 
re reticolo di Malpighi lo strato interno, non per anco indurilo, dell’ epidermi- 
de, quello che continua insensibilmeute coll' epidermide propriamente detta , e 
che non è maggiormente colorato se non perchè si trova più imbevuto di liqui- 
do. Le mie ricerche pure stabiliscono l' esistenza di uno strato interno più mol- 
le: è una massa, diversamente densa, di cellettine, non per anco appianate, ed 
a quanto pare, ancora solubili nell'acido acetico, che riveste immediatamente il 
derma e certo altresì i suoi elevamenti. A codesto strato, volendone distinguere 
due, convicn limitare l'appellazione usitala, sebbene sconvenevole , di reticolo 
di Malpighi. Dovunque non esiste transizione insensibile, lo si dir, cerne facil- 
mente coli’ aiuto del microscopio. L’epidermide è striata, e granoso il reticolo. 
La grossezza di questo ultimo varia molto , e non sta in rapporto determinato 
con quella dell'epidermide propriamente della; giacché esso forma uno strato 
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talora soltilisc ino, e talora ani- ho più denso della epidermide (Wendl). Di ra- 
do. però, si pervieni! a distaccarlo sotto la forma di membrana a parte, e giova 
osservare che nei sili precisamente ove si credeva poterlo dimostrare, e da coi 
si trassero conclusioni applicabili a tutto il rimanente della cute, altri elementi 
forono considerali come lo strato pritt.it i v o e molle della epidermide. Citerò, per 
esempio, la lingua dei ruminanti e la pelle del Negro; Le cellette costituenti , 
nella epidermide della lingua, io strato inferiore che rimane e produce cosi il re- 
ticolo di Malpigli!, differiscono al più alquanto, per la grosseria, da quelle del- 
lo strato stiperlicisle. Cellule epiteliali non a maturità, nome con coi indicherò 
le collcttine dei profondi strati, non si trovano che immediatamente sulla super- 
ficie del dorma, ove formano un sottilissimo strato. Ma le parli cui si distacca- 
no dalla pelle del Negro, ed alle quali dasst il nome di reticolo mucoso , nem- 
meno appartengano alla epidermide: è nno strato di pigmento, disteso tra I ul- 
tima ed il derma, e che manca celle achiatte a pollo bianca. L' epidermide del 
Negro non è più chiara del suo reticolo di Malpighi. pel solo motivo che si tro- 
va più secca; neppure diversifica realmente da quella del Biaoco, dopo averla 
spogliata di ogni pigmento granelloso (I). 

Fu lunga pena soggetto di controversia il sapore so l'epidermide sia perfo- 
rata nei punti , pei quali vedonsl uscire od i peli o le secreiioni della pelle , 
oppure se si prolunghi sopra I follicoli e le glandolo cutanee , e li rivesta. In 
tutte lo regioni sopraindicate, si 'immettevano per lo passalo dei pori, ma, dopo 
avere distaccata l'epidermide, nulla di simile si scopre col microscopio, e nep- 
pure si può dimostrare nessuna apertura mediante il mercurio, cui la pressione 
non fa trasudare Veramente , qnesl'ulti na circostanza non sembra prova con- 
cludente, atteso che le aperture della pollo potrebbero essere scavate obbliqua- 
inente, e che gii stessi fori cui si praticano in quella membrana non tardano ad 
obbliterarsi ove non siaro tenuti test. Ma. invece di aperture, Malpighi ed E., 
H. Weber scorsero picce!’ elevamenti rotondali, rivolli verso la cute , quando 
erano pervenuti a tagliare criiionlalmonte sottili strati d' epidermide. Secondo 
llempel ed Eichhorn, quando si separa cautamente dal derma l'epidermide di- 
staccata per la macerazione e la cuzione, i prolungameli che essa manda nei 
fori dei peli costano sotto la forma di gnanirlie coniche, cui si giunge a ritrarre 

(Il Bagna tuttora grande «concordante di opinioni intorno a questo punto, 
il qu tlo pur M-inhra al facile a dilucidare. Malpighi (toc cit ), Monto { Works, 
p. 707), Baller ;Element. pAytiot-, u V, p, 1 !l e Birbe! lAdat. yen., t. IV, p 
An'l i, asseriscono scolorala l'epidermide del negro* Ruysch. (Curar renovatae , 
n 59, 87), Cruiksank, Camper (fiemonlir. anni, pol/t. U, I, C I). Ileusinger 
(Abnorme Kohlen unti Pigmenlbildung, p 4 , Breechel (direnati delle io. fiat,, 
2. serie, t. li, p. 2441 e Flourens l fot, l. VII. p. 160; t. IX, p 240), le tro- 
varono bigio o lievemente nericci*. Wmalow IKxpo». onat., p 488) e Albi ruta 
(Ve tede et cauta colorie jEihiopum. p. 6), del cui aeotimento I E. — II. Weber 
(Uildebrandt, Anatomie, l- 1, p 1S7), ie paragonano a sonile laininetta di nero 
corno. Leeuwentt • k fOpp . I. (il, p. 80). Sautortnl (Ora. urial., p. S ) e Ru- 
dolphl (Berlin. Akud 1818 1819. p. 177). sostengono che resa è nera f ep<- 
derm de del Negro non si srpua mai esalia'tieiile dal rrtirolo; delie marchio di- 
versam-nte larghe, direraamente aparse di pigmento rimangono sempre aliscc.de 
stia sua faccia posteriore , massime nei aiti in cui ha I’ ultimo mollo ineguale 
superficie. Secondo Is quantità d> quel pigmento aderente , esca apparisce nera 
o grigia. Conviene ricorrere *1 miciuacopio per iscoprire siti che anno del tulio 
canili da pigmento, e quivi l'rpidcunide del Negro uon differisce da quella del 
Bianco. Però devesi convenire che ingrossamenti alquanto notabili non lisciano 
distinguere gradazioni di colorauKUlo. 
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dal derma, e le quali, te non vengono lacerate, sollevano 3 pelo colla sua radi- 
ce. Trew ed Eichhorn videro la stessa cosa sui canali del sudore: dagli orifirii 
infundibuliformi di questi condotti alla superfìcie della cute partono brevi filetti 
elastici , appiccati alla epidermide distaccala , e la pelle lascia scorgere i fori 
donde uscirono quei filetti. 1 filetti si avvoltono sopra sè stessi, e si applicano 
dinanzi le aperture , in modo che queste ooo si potrebbero pib ritrovare. Sic- 
come le goainc dei peli, essi consistono unicamente io celleuioc, simili a 
quelle dello stato più inferiore dell'ep dermide. vale dire, a quelle del reticolo 
di Malpighi, e col sussidio del microscopio si acquista la convenzione cbe essi 
sono prolungamenti immediati di tal reticolo : sono quindi i foderi epider- 
mici dei canali scavali nel derma. Cosi f epidermide discende almeno nei con- 
dotti escretori delle piandole; vedremo altrove come essa si comporti io queste 
ultime stesse. 



Epitelio a cilindri. 

Si rafiVuri la cedrila epiteliale primitiva, nen più rotonda ed abbraceiante 
strettamente il nocciola, ma allungala in direzione perpendicolare alla superficie 
della cute, e crosciente tanto sopra quanto sulto il nocciolo, e si avrà la forma 
delle cellette dell' epitelio a cilindri. Nel corpo umano, la celletta sempre tal- 
mente si svilnppa cbe si allunga inferiormente in punta, superiormente in pris- 
ma terminalo per superficie retta , o di rado ohhliqna , e che il nocciolo occupa 
all’ incirca il mezz» dell'aliena del eorpiecllo. Da ciò risulta che la celletta, con- 
siderala nel snn complesso, ha forma di cono, la cui sonimi là ingiù corrispon- 
de. La superficie terminale è piana od alquanto convessa, talora rotondata, ta- 
lora poligona , a quattro , cinque o sei angoli , secondo che lo stesso prisma è 
rotondato, o che, mila parte supcriore , più larga, presenta quattro, cinque a 
sei facce. Spesso il prisma offre anche tanta ampiezza nella regione del noccio- 
lo, che i marginili di questo non possono giungere ai suoi contorni laterali, o 
non fanno che toccarli, ed allora pur si vede talvolta, quando si avvoltola su di 
sé la celletta , che il nocciolo è situato nella sua parete. Più di frequente, il 
nocciolo forma un rigonfiamento, sopra e sotto il quale apparisce la celletta co- 
me strangolata. Codesto nocciolo risulta rotondo od ovale, in questo ultimo caso, 
il suo maggiore diametro corrisponde al diametro longituflinale della celletta, o 
lo taglia ad angolo acuto. Siccome le cellette epileliab in forma di pavimento, 
quelle che rappresentano cilindri sono insieme strette, ed allora la pressione lo- 
ro reciproca le rende poligone, oppure esse lasciano tra di loro piccoli intersti- 
zi cui riempie cerla sostanza intercellulare ialina, i cui contorni rappresentano 
sulla superficie una specie di sistema capillare reticolato. Già dissi sopra cbe 
codesta sostanza intercellulare può anche sporgere sopra le estremità tronche 
dei coni. Se, dopo avere distaccato nn brano di epitelio a cilindri, lo si esamina 
in piano, od insopra, od in sotto, non lo si distingue alla prima dali’epilclio pa- 
vimrnloso ( tav. I, fig. 9). 11 nocciolo, profondamente situalo , penetra attra- 
verso le parti cbe io ricoprono . ed i margini della superficie terminale lo cir- 
condano come farebbe una larga cellula. Solo mercè notabili ingrossamenti si 
scorge che fa d'uopo mutar poco per vedere distintamente ora la superficie ter- 
minale, ora il nocciolo, e che quindi questo si trova allungato in maggiore pro- 
fondità nella celletta, r dio non è nell'epitelio pavimentoso. Non si acquista esatta 
idea della forma delle cellette epiteliali cilindriche se non nell' esaminarle isola- 
te, od almeno posate una accanto all’ altra e lateralmente (tav I, fig .8), o quan- 
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do si contempla il taglio verticale di nna membrana cbe no è munita, od infine, 
essendo quasi impraticabili quei tagli, quando si comprime la membrana dopo 
averla piegala in modo che l'epidermide ne formi l'orlo. Si esamina cosi late- 
ralmente una serie di cilindri insieme congiunti, si vede la loro parte supcriore, 
dalla sommità tronca sino al nocciolo, formare una specie di strato trasparente, 
offrente strie perpendicolari alla cute, ma fibroso; a codesto strato trasparente 
e striato altro ne succede granoso ed oscuro, formalo dai noccioli dello cellette, 
indi un terzo alquanto piò tralucente e poco sensibilmente fibroso, che appartie- 
ne alle estremità appuntate delle collette- epiteliali. 

Egli è raro che le cellette dell’ epitelio a cilindri sieno perfettamente chia- 
re; quasi sempre esse hanno I intera loro superficie cosparsa di puntini oscu- 
ri, talvolta anche una gran parte della loro estremità supcriore, e la più larga, 
è chiara, «eie grandi, azioni non principiano che immediatamente sopra il noc- 
ciolo. ed una linea di separazione distintamente segnata , sicché sembra che 
la cavità delle cellette principii soltanto all’altezza di quel limite, e che tuttala 
porzione chiara superiore sia la parte ingrossata dello cellette, lo certi casi, 
uno spazio chiaro circonda da ogni lato la massa granosa ed oscura: allora 
non si può altrimenti dubitare che l'orlo chiaro non corrisponda alla parete della 
cellula. 

Sotto il rapporto chimico, lecelletle dell'epitelio a cilindri si comportano come 
le cellette in forma di pavimenti delle membrane serose, massime in qaanto con- 
cerne laeidoacetico.nel quale si disso! vono;dopo di che rimangono soli i noccioli. 
Tiedemann e Gmelin hanno ottenuto dall'epitelio (muco) della vescichetta biliare, 
otto percento di cenere, consistente in fosfato ed in carbonato calcici. L' acido 
acetico estrae dal muco intestinale certa materia cbe. viene precipitata dall' a- 
cido concinico e dal cianuro ferroso potassico. 

L' epitelio a cilindri non s' incontra, nell' uomo, che su membrane mucose , 
per esempio quella del canal intestinale, dal cardia sino all'ano, ove termina in 
modo assai preciso.e per uo orlo dentellato dal lato dell’epidermide) I );sc ne vede 
altresì su quella degli organi genitali dell’ uomo, nell’uretra , e nel canale defe- 
rente , sino ai condoni seminiferi dei testicoli. Dal canaio intestinale esso si 
prolunga, da un lato nel canale coledoco, poi da quivi nei condotti epatico e ci- 
stico e nella vescichetta biliare, d'altro canto nel canale di Wirsong, sio quanto 
se ne possono seguire le ramificazioni. Dall' uretra si estende anche in tutti i 
canali escretori che si aprono nella regione del reru-montamiRi.quei della pro- 
stata, delle vescichette seminali e nelle glandole di Cowper. L'epitelio che tap- 
pezza ie ramificazioni dei canali prestatici si trova egualmente composto di cilin- 
dri, e non priucipia l’epitelio pavimentilo che nelle cellule di quella glandola. Se 
ne trova eziandio nella faccia interna del canale di Slenone ; ma esso cessa in 
un subito nell' orificio del combatto, e si può seguirlo tanto lungi quanto que- 
st’uliimo stesso nell' interno della glandola. Ne sono rivestiti i condotti delle 
glandole lacrimali del vitello. Non potei studiarli nell'uomo. 

(1) Egli A molto verisimile che l'epitelio a cilindri eeista, non solo sul prin- 
cipio e sulla One dello stomaco, come dissi altrove ( SymboUu . p. IO ), ma sulla 
iolers superficie di queste viscere. Così io trovò almeno Wssoiao (De digeritone, 
p. 12) nello stomaco del porco. É probabile cbe io strato superiore fosse già ili, ciot- 
to nello stomaco umano da me esaminalo , e che io abbia prese le cellette della 
piandole gastriche per l'epitelio delle membrane mucosa, l.e slesse rosa sembra 
essere avvenuta a Pappenbeim ( Verdauung, p. tfi ed aTodd ( Lond . med. Gaiet- 
te, 1839, p. 429), t quali nemmeno incontrarono l’epitelio nei punti, ove io aveva » 
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Non si prolunga codesto epitelio soltanto net condotti escretori delle grosse 
glandolo: tutti i follicoleUi semplici dello stomaco e dell' ioteslino ne sono del 
pari internamente rirestiti. Vide lìoehm , nel colèra, quando si distaccava l’ e- 
pitelio dall’ intero tubo intestinale . separarsi par quello delle glandolo di Lie- 
Derkuhn, formalo di cilindriche cellette. Wasmann osservò le cellette epiteliali 
cilindriche nei semplici follicoli tubolosi della membrana mucosa gastrica, nel 
porco. Ma in nessun sito lo si scorgo tanto bone e cosi facilmente come nelle 
glandole cilindriche poste una accanto all'altra, come sacchi di farina, nel gros- 
so intestino, dalla superfìcie libera del quale si estendono sino presso la tonaca 
muscolosa. Immediatamente dopo la membrana propria di quei follicoli, che ò 
priva di struttura, trovasi indentro, vale a dire verso la libera superficie, un 
semplice strato di cellette coniche, le quali, allorquando si esamini il taglio tra- 
sversale o 1’orificio del follicolo, appariscono disposte come raggi intorno ad a- 
pertura circolare. Le larghe estremità, esattamente riunite in linea circolare 
continua, limitano il canale della glandola, e le estremiti appuntate sorgono in- 
fuori, a guisa di raggi. 

Le varietà di forma ora indicate non appartengono a regioni determinate; le 
ti osservano in cellette che occupano una sola e stessa regione. Per altro, in 
quasi tutte le membrane dame enumerate, si somigliano i cilindri di epitelio, in 
quanto ai tratti essenziali, e non si notano in essi che differenze poco importan- 
ti, come nel loro volume assoluto o nel rapporto della larghezza. Nel tenne in- 
testino dell'uomo, la loro lunghezza è di 0.0080 a 0.0090 di linea.e la larghez- 
za, nella grossa estremità, di 0,0017 a 0,0024. Quelli dei condotti esteriori 
delle glandole mucose, del fegato e del pancreas, sono altrettanto lunghi, ma più 
Stretti. Nello stomaco la loro larghezza eguaglia appena il decimo della lun- 
ghezza, mentre, nella vescichetta biliare, sono più larghi (0,0071ungbi e 0.003 
larghi). Nelle glandole di Licberkuhn. essi non giungono, secondo Boehm. che 
a circa il terzo della grossezza di quelli chi: posano sulle villosità del tenue in- 
testino e terminano per si breve punta che il loro circuito si accosta molto al 
triangolo equilatero. 

Le cellette epiteliali della vescichetta del fiele hanno, nell' uomo, verde co- 
lore, il quale sembra dover essere attribuito unicamente ad inzuppamento del- 
la bile dopo la morte. Ma non mi fn più possibile che in addietro di scoprirvi noc- 
cioli , nemmeno trattandole coll'acido acetico. Forse ne sono provvedute in epo- 
ca meno avanzata di llo sviluppo; locchè non saprei determinare. 

L'epitelio a cilindri non k che una modificazione dell epitelio pavimentoso. 
Ciò che lo prova si è che si passa dall'uno all'altro, sullà medesima superfìcie, 

§ ra datamente, e spessq per ima serie di forme intermedie, a cui diedi il noma 
i epitelio di transizione. Sopra un punto, in cui avviene quella transizione, 
come , per esempio , nel cardia , scema poco a poco la grossezza dell' epitelio 
pavimentoso, donde avviene che le profonde cellette, più piccole e più roton- 
date, si ravvicinano alla superficie; vedasi, in pari tempo, il diametro verticale 
superiore gradatamente il diametro trasversale. Nella membrana mucosa degli 
organi genito-orinarii dell'uomo (tav. I, fig. 6), l'epitelio di transizione occupa 
tutta lo spazio compreso dall' ingresso della vescica sino ai bacinetto dei reni , 
facendo luogo , dal lato dell' uretra . all' epitelio pavimentoso. Però lo si trova 
anco indipendente nella membrana mucosa degii organi, genitali della donna . 
tra l'epitelio pavimentoso dell' uretra da una parte e quello del bacinetto dal- 
l'altra. Se si esamina 1' epitelio delia vescica o degli ureteri innanzi che sienn 
disgregate le suo celleUe, e sull'orlo arrovesciato della membrana mucosa, non 
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apparisce , come 1' epitelio pavimentoso , strialo paralellamcnlc all' orlo , nè, 
come l'epitelio a cilindri, fibroso in direzione perpendicolare a quell' orlo, ma 
si mostra granoso, c tutto al più offre strio perpendicolari all'orlo, in piccola 
estensione partendo da quest’ ultimo. Per lo più anche si scorgono parecchi 
strati di cellule tra di loro addossale, mentre, nell’ epitelio a cilindri, non vi è 
mai rhe un solo strato ben visibile. Isolate , lo cellette sembrano avere forma 
cilindrica o conica, ma talvolta pure rotondata, c generalmente irregolare, es- 
sendo spesso appuntale ai due capi, e frequentemente anche prolungate, iu una 
delle loro estremità, in lungo ed esile filamento. 

L’epitelio a cilindri sembra egualmente apparire dapprima, durante il suo 
sviluppo, sotto la forma di epitelio pavimentoso. Accadde talvolta che, fra altro 
cellule perfettamente sviluppate, certe membrane, dotate di epitelio c cilindri , 
altre me nb offersero rotondate , non provvedute che da un solo lato di breve 
prolungamento o pelliccinolo. Considerai queste ultime siccome epitelio a cilin- 
dri non per anco giunti! al termine di sna maturità. Dieci giorni dopo la nasci- 
ta di un gattino, epoca in cui l’intestino comporta per solito una ntnda as- 
sai attiva, trovai sulle villosità, invece di cilindri, cellule pavimenlosc poliedro, 
del diametro di 0,003 di linea, riunite in epidermide. Certo esse si sarebbero 
poi sviluppate in cilindri. Le glandolc munite di epitelio a cilindri presentano 
anche talvolta formo non Sviluppale , che somigliano a quelle dell'epitelio di 
Iransizione. (tav. V. fig. 20.) Del pari, s' incontrano frequentemente diversi 
gradi transitorii nell' epitelio ebe si distacca per l’ effetto d' infermità. Cosi, In 
nncaso che qui pongo, sebbene in rigore si riferisca all' epitelio vibratile, l’e- 
pidermide distaccala dall' aspcrarleria mi presentò, in mezzo a grossi cilindri 
vibratili perfettameolc formati, dapprima corpicelli di epitelio con una celletta 
ovale o cilindrica ed un nocciolo più piccolo di quello dei cilindri vibratili, poi, 
in maggiore profondità, cellette granose, ordinate a musaico una accanto al- 
l’altra, del diametro di 0,003 a 0,005 di linea, ed i cui noccioli potevano es- 
sere ancora in parte divisi dall'acido acetico. 

Ora se le cellette cilindriche si sviluppano successivamente da cellule roton- 
de, siccome accade alle cellette piane dell’epidermide, e so vi sono circostanze 
in cui si producono nuovi strati sotto gli antichi, si affaccia il quesito se devesi 
attribuire uo reticolo di Malpighi all’ epitelio a cilindri, siccome all'epidermide, 
vale a dire, se costantemente esiste, uno strato di giovani cellule tra la membra- 
na mucosa ed i cilindri giunti a maturità. Le osservazioni sinora raccolte non 
bastano per poter dare la soluzione definitiva del problema. So le cellette epite- 
liali non formassero che un semplice strato immediatamente sulla membrana 
mucosa, la metà della differenza tra il diametro trasversale di una villosità inte- 
stinale intera ed il diametro trasversale di altra villosità spogliata della sua epi- 
dermide dovrebbe essere eguale al diametro longitudinale di un cilindro di epi- 
telio. Ripetendo parecchie volte lo misure, trovai una differenza di 0,004 a 
0,005 di b'nea a vantaggio del primo di quei diametri , differenza troppo consi- 
derabile perchè si possa attribuirla unicamente a vizio del metodo, ad onta del- 
la impossibilità assoluta di giungere a misure di esattezza perfetta quando si o- 
pra su corpi di forma rotonda; rimarrebbe dunque uno spazio di circa la semi- 
lunghezza del cilindro di epitelio tra la faccia esterna della membrana mucosa 
e lo estremità appuntate delle cellette epiteliali, spazio cho dovrebbe essere ce- 
ppato o dalla sostanza intercellulare o da incompiute cellette epiteliali. Valen- 
do sembra ammettere per regola che alla superficie delle membrane vibratili e- 
aislano parecchi strati sovrapposti di cellette a nocciolo, di cui solo il superiore 
ASat. generale di fi- Uenlt. Voi. VII 21 
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si sviluppa in moilo da acquistare la forma allargata e tronca per traverso, loc- 
chè gli In preferirò al nome di epitelio a cilindri quello d’ epitelio disposto in fi- 
letti verticali, lo pure qualchd volta vidi f estremità appuntala di una colletta ci- 
lindrica rigonfiarsi nuovamente dietro il nocciolo ordinario, e contenere il rigon- 
fiamento un secondo nocciolo; talvolta altresì la vidi distendersi in lungo fila- 
mento, die era stato manifestamente svelto, e rispetto al quale non saprei dire 
con quali parli si fosse trovalo in connessione; peri sono si rare cotali disposi- 
zioni, ferma la proporzione, che devo considerarle come anomalie. È la regola 
che sotto i [rammenti di epitelio che si distaccano da membrane provvedute di 
epitelio, si a cilindri, che vibratile, non si trovano che cellette coniche perfetta- 
mente sviluppate, purché si badi di non raschiare i punti ove polrebbesi trarrò 
od il contenuto, o 1' epidermide di membrane mucose; esaminando i folliceli sem- 
plici dello stomaco c del crasso inlcslino.si può aozi convincersi posiiivameute che 
le punte dette cellette epiteliali toccano la tonaca propria dalla glandola, e che 
gl’interstizii non sono pieni che di sostanza intercellulare priva di struttura, o di 
fini grani interamente composta. Ma codesta sostanza non può essere chiama- 
ta reticelo di Malpighi, perché si estende fino alla superficie dello strato dei ci- 
lindri sviluppali, e passa anche sopra. Forse l’epitelio a cilindri si trova nel 
medesimo caso dell’ epitelio paviroentoso. cioè offre delle differenze, rappresen- 
ta ora un semplice strato , ora strati sovrapposti e si rinnova costantemcnlo in 
questi ultimi punti, mentre, negli altri, non si producono nuovi strali sotto l'an- 
tico che in certe epoche o dopo infermità. 

Epitelio vibratile. 

Le cellette dell' epitelio vibratile non differiscono da quello dell' epitelio a 
cilindri che per la struttura della estremità superiore , per quanto dalla vista 
se ne può giudicaPe. La forma loro è generalmente conica; però ve ne sono an- 
che di cilindriche rd evali. Negli animali inferiori , per esempio, nella ostrica, 
le si vedono spesso guarnite di strie parallelle , nel verso della loro lunghezza , 
* nell' nomo stesso trovansi talvolta tracce di quelle strie , benché non vi sieno 
costanti. L’ estremità superiore, tronca trasversalmente, è per In più maggior- 
mente oscura che quella dell'epitelio a cilindri, e precisamente separala dal ri- 
manente della massa della cellula da una lista chiara; però l'estremiià si dissol- 
ve nell'acido acetico Culla stessa facilità come l’intera cellella. Ciò che offre di 
più nobile quella estremità, sene peli corti, ialini, terminali in punta o per un 
rigonfiamento, e di cui variano il numero e la lunghezza. Nell'uomo ed in ani- 
mali vertebrali, riascen cilindro porla parecchi peli o cigli, da tre ad otto, e 
forse più, nei molluschi, si trovano cilindri, i quali non ne hanno che uno so- 
lo. Le ciglia di un cilindro talora sono eguali in Innghezza, distesi ed allora 
simili a frange, talora ri, miti in pennello, i di cui peli sono più lunghi nel mez- 
zo, corti ed arenili sui lati ; qualche volta essi vanno diminuendo gradatamen- 
te dall'uno all'altro lato (Tav. I, fig.lOj. Porkioje, e Valentin fecero esatte in- 
dagini sulla forma di quelle ciglia. Sono esse larghe e piane negli animali ver- 
tebrati, sempre tronche o rotondate nella loro libera estremità nell'uomo e ne- 
gli animali, alquanto meno ottuse negli uccelli appianate ed appuntate nei ret- 
tili e pesci, cilindriche ed appuntate negli animali senza vertebre. Secando 
Purkinje, fanno eccezione le ciglia dei ventricoli cerebrali, in quanto sono ap- 
puntate c fiagelhformi. Dopo la morte , esse divengono presto non riconosci- 
bili; io però ancora le scorsi, su diversi cilindri, quattro a cinque giorni dopo 
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la cessazione della vita: somigliane dapprima a globettini , e poi scompariscono 
del tulio 

Nell uomo, trovasi l’epitelio vibratile nelle .seguenti regioni: 

1. ° Sulla membrana mucosa dell'apparato respiratorio; essa principia nel na- 
so. dietro una linea fittizia tirata tanto sul tramezzo che sulla parete laterale 
delle* tosse nasali, dal margine anteriore libero degli ossi nasali sino alla spina 
nasale anteriore dell'osso mascellare superiore. Giunto a quella linea, cessa l'e- 
pitelio stratificato; tutte le parti situate dentro o dietro di essa, il tramezzo , i 
corni e l’ intero soffitto della cavità nasale, sono rivestiti di epitelio vibratile, 
siccome pure l'ingresso dei seni frontali, sfenoidaii , etmoidali e mascellari, e . 
queste stesse cavità in tutta la loro estensione. L'epitelio vibratile si prolunga 
egualmente nel canal nasale e nel sacco lacrimale, sino al fondo del sacco supc- 
riore di queslo ultimo. I condotti lacrimali hanno epitelio pavimentoso. Ricom- 
parisce l'epitelio vibratile nelle pieghe superiore ed inferiore delle palpebre, e 
Tu tutta la faccia interna delle due palpebre, sino alloro margine tarsale. Dalle 
pareti laterali del naso esso continua nel fonda di sacco supcriore della faringe, 
ove si estende indietro sino alla regione del margine inferiore dell'atlante, al di- 
nanzi sulla faccia posteriore della base del velo del palato, lateralmente sul cir- 
cuito delle trombe di Eustachio, nell'interno delle quali va quasi sino presso il 
loro orifìcio timpanico (1). 

Dalla cavità buccale , f epidermide stratificata si estendo fino sulla faccia in- 
feriore dell'epiglolta. Alla base di questa valvola, ritrovasi l’epitelio vibratile, il 
quale riveste senza interruzione la parete anteriore dello laringe , mentre in- 
dietro c sui lati, non principia che immediatamente sopra il margine delle cor- 
de vocali superiori. Da quivi continua verso fingiti nelle ultime ramificazioni dei 
bronchi. 

2. ° Sulla membrana mucosa degli organi genitali della donna, dal mezzo del 
collo uterino sino alla faccia esterna della porzione frangiata delle trombe , at- 
traversando la cavità di queste ultime e tutto l'interno della matrice. 

3. * Sulle pareti del cervello che limitano i suoi ventricoli. Purkinje segui 
il moto vibratile, nella pecora , dai ventricoli laterali, attraverso il terzo ven- 
tricolo, sino ncll'mibuto e nei tubercoli olfatlorii, e peìl'acquidollo ili Silvio sino 
nel quarto ventricolo. Ne dimostrò Valentin l’esistenza anco nell’ uomo. Per 
solilo non si possono più scorgere le ciglia dopo la mone; però spesso mi accade 
di vedere tuttavia lo strato di noccioli che copre le pareti dei ventricoli , 
ìocchò fa credere che l'epitelio in quel sito abbia disposizione analoga a quella 
che presenta negli animali. I cilindri posano immediatamente sulla sostanza ce- 
rebrale. 

Le cclleltc deH’cpitclio vibratile variano egualmente molto di grossezza e sino 
a certo punto, di forma, nelle diverse del corpo in cui vengono osservale. I ci- 
lindri sono assai lunghi, ed hanno configurazione particolare nelle trombe fallop- 
luppianc; si assottigliano in un subita sotto il nocciolo, e si distendano in lun- 
ghi pedicciuoli; per lo più, sono provvedati di noccioli ovali, piani. La loro lun- 
ghezza è. termino medio, diO.015 di linea; la larghezza, alla estremità che porta 
le ciglia di 0,0025; la luoghezza delle ciglia di 0,0018. 1 noccioli hanno 0,0045 

(lì Bcoontlo Pappcnheim (Gcwobclchrc des Ohrcs p. 40), la porzione della membra 
no della irò di Kustachio, che rivesto la parie cartilaginosa di qucsfuliima, non- 
otfro epitelio vibratilo, ina solo quella che tappezza la membrana tendi uosa molle 
riempiente il vacuo di quella parte- Non capisco come si possa emettere unas.crzio- 
no si priva di fondamento rispetto ad un oggetto che lauta facilità pro6cuia alla »s- 
fcnratfone. 
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di lioea ne) loro maggiore ditene irò, c nel minore 0,0018. Le cellette fibra tilt 
della matrice hanno, termine medio 0,0095 di linea di lunghezza, e laconsueta 
forma. 1 cilindri vibratili del nato hanno 0,0137 , quei del sacco lacrimalo 
0.008; quei delle palpebro O.OfìS, con 0,003 di larghezza nella loro estremiti 
libera. Le ciglia sono straordinariamente fine nelle palpebre , per cui bastano 
poche ore dopo la morte perchè molto si stenti a riconoscerle. Le più piccole 
cellette di epitelio si mostrano quelle che si trovano nel cervello; sono, negli ani. 
mali, brevi corpicclli, quasi cilindrici, alquantoperò appuntati alla loro estremi- 
tà aderente, non mollo più lunghi che larghi, e che portano cortissime ciglia. 

Egli è facile vedere gli elementi dell' epitelio vibratile allorquando , poche 
ore dopo la morte, o dopo qualche tempo di macerazione, si raschia il muco di- 
steso nella superficie della membrana mucosa vibratile, lo si allunga con acqua, 
c lo si esamina col microscopio. Nemmeno è raro !’ incontrare cilindri vibratili 
isolali nel muco nasale ed in quello cho esce dai bronchi per escrcazinne. E .-H. 
Weber indicò un mezzo comodo per procurarsene in ogni tempo sul vivo. S'in- 
troduce nel naso il fusto di una penna, la cui laminetta dura fu messa a scoper- 
to e ripiegala in forma di uncino; questo uncino, passato blandeincnte sul tra- 
mezzo nasale, distacca i’ epidermide sotto l’ aspetto di muco cui si distende col 
coltello sopra una piastra di vetro, li moto vibratile dura qualche volta più di 
mezza ora alla superficie delle cellette cosi distaccate. 



Formazioni) dell' epidermide. 



La pelle è il punto di partenza dell'incremento dcH'epidermide stratificata, 
di coi non se ne produce di nuova che alla superficie di quella membrana: toc- 
chi! prova la segaeote esperienza di E. H, Weber. Questo notomista praticò 
quattro incisioni una all'altra perpendicolari nell' epidermide della estremità di 
un dito, separò cosi un piccolo quadrato di tale membrana, della grandezza del- 
l'unghia, e lo sollevò mediante scarpello bene tempralo, senza denudare intera- 
mente il derma, nè offenderlo in vernn modo; il piccolo sfondo quadrilatero che 
ne risultò non si colmò , e neppure comportarono nessun cangiamento le su- 
perficie del taglio della epidermide. Simile perdita di sostanza non si ripara che 
colla disquamazione insensibile della epidermide vicina. Ma questa disquaroa- 
zione avviene di continuo, nell'epidermide. Se non ce ne acccorgiamo sa tutti i 
punti, possiamo almeno dimostrarla col fatto ben cognito della comparsa graduale 
delle porzioni di pelle superficialmente impregnate di materia colorante, colla 
grande qnantità di scaglie epidermiche che si raccolgono alla superficie dell'ac- 
qua quaòdo facciamo un bagno, col gran numero di quelle che si trovano egual- 
mente radunale dopo essere stato per un pezzo avvolto un membro, e special- 
mente considerando la massa delle cellette che si distaccano dalle membrane mu- 
cose, le quali, per esempio, lasciano le pareli della cavità buccale e la superfìcie 
della lingua, per mescolarsi colla saliva. Ma siccome la disquamazione si effettua 
di continuo , del pari anche si prodocono incessantemente alla superficie del 
derma nuovi strati, i quali poco a poco divengono esteriori. Seguendo i differenti 
strati dolila epidermide stratificata, un mezzo abbiamo d'imparare a conoscere 
i cangiamenti successivi che comporta ciascun ordine di cellette nella sua pro- 
gressione da dentro a fuori. Concludiamo dunque dai fatti anatomici sucnunciati, 
che primieramente esistono i noccioli che intorno ad essi si forma la cellelta, che 
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questi incomincia rol crescere uniformemente in volarne, ma che, in appresso, 
aumentante di preferenza in larghezza, esse si appiana simultaneamente, sinché, 
infine, divenga squama di grossezza incommensurabile; che inoltre i noccioli in- 
grossano egualmente dapprima, ma in minore proporzione, divengono in pari 
tempo, più scolorati e piu piani, e finalmente scompariscono del tolto nella epi- 
dermide della pelle esterna. Secondo che si compie cotale sviluppo, cangia la 
qualità chimica della membrana delie cellette. Questa membrana; convertendosi 
in materia cornea, diventa insolubile nell'acido acetico. Il suo contenuto, prima 
liquido, scomparisce, probabilmente perchè si solidifica e contribuisce a raffor- 
zare la parete della celletla. L'esame della epidermide normale non forni alcun 
lume sui primi periodi della formazione di questa membrana; ma le mie indagini 
intorno Ja sua rigenerazione dopo l'infiammazione, apprendono chequi, come in 
molti altri tessati, ove è dimostrala la cosa, i noccioli delle cellette provengono 
da piccole granellazioni distinte, nel numero di due a quattro. Se ne trovano an- 
che talvolta nei giovani strati (tav. 1 Gg. 7, a.) i unali, colla loro scissione in- 
compiuta, annunciano essere stata realmente tale l'origine loro , Già procurai 
precedentemente di dimostrare che le cellette dell'epitelio a cilindri e dell’epitelio 
vibratile derivano egualmente da cellette semplici e rotondate. Presume Valentin 
zite i cilindri vibratili procedono altresì dalla fusione di due cellette sovrapposte, 
di cui scomparvero le parti intermedie; e ciò che lo induce ad emettere siffatta 
congettura, si è che, giusta le sne osserzazioni, s'incontrano spesso due noc- 
cioli in un solo e medesimo cilindro. 

Deriva dalla stabilita comparazione tra le diverse cellette epiteliali, che non si 
può altrove cercare le cause del loro crescimenlo se non nelle proprietà vitali 
delle stesse cellette. Rujsch ed Albino già provarono che nessuna influenza del 
di fnori, nè compressione, nè evaporazione, nè ossidazione, è causa dello svi- 
luppo proprio dell'epidermide; e tale dimostrazione, essi la diedero facendo ve- 
dere che, in embrioai lunghi un pollice, l'epidermide della pianta dei piedi e 
della palma delle mani già supera in grossezza quella delle altre parli del corpo. 
D'altronde, per quanto concerne l'epitelio a cilindri e l'epitelio vibratile, nessuno 
potrebbe pensare a cotali influenze esterne. 

Non è neppure il derma che contiene la cansa , mercè la quale si trasfor- 
mano m questo o quel modo lo cellette epidermiche. Esso determina soitanlo 
la forma generale dcll'epiderniide, che ne segue gli elevamenti e gli sfondra- 
ntenli , e che per tale motivo cangia d’aspetto ogniqualvolta comporta degene- 
razioni Io stesso derma. Dopo una perdita di sostanza, Invece delle papille ner- 
vose, delle glandole, dei follicoli pelosi, e discorrendo, non si riproduce che un 
tessuto cellulare denso, liscio, meo ricco di vasi, od anebe per ciò ò liscia, ri- 
lucente e bianca l’epidermide, che ricopre le cicatrici. Il solo punto di vista su 
cui fondasi per dire che il derma sia l'organo formatore dell'epidermide si è, che 
mediante i suoi vasi, esso fornisce la sostanza, al cui costo si produce e cresce 
questa ultima. L' epidermide non si nutrisce ebe per imbevimento del plasma 
del sangue, il quale trasuda attraverso le pareli dei vasi capillari del derma. 
Essa medesima non ha vasi ; i un fatto, rispetto al quale convengono tutti gli 
osservatori, c quando per caso si credette di trovarne, torna sempre facile ri- 
salire alla origine dell'errore (1). 



(t) 1 Him-imcntc, Multa- (Archlv. lKSt. p.30) pubblicò una osservazione dt schulize, 
giusta la quale esisterebbe, nel lato interno dell' epidermide, un reticolo vascolare, 
acorgUiUc col microscopio, cui avrebbe scbuiutc dimostralo mediante iniezioni di 
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Hairidme Ml'i^lderaMe. 

Come 9 sugo nutritivo arriva aU’epidermide por la sua faccia inferiore, pari- 
mente dal lato di questa faccia si compie il suo rinnovamento. Ma non dipende 
da qoeU'imbevlmenio soltanto la formazione di nuove cellette, lo sviluppo ulte- 
riore e la nutrizione delle cellette già formale ne dipendono egualmente, ed ecco 
un motivo di più per credere l'epidermide indipendente dalla sua matrice vasco- 
lare. Se, nelle infiammazioni superficiali di questa ultima, si produce un trasu- 
damento morboso fra il derma e l'epidermide, questa muore. Se è tanto copioso 
il trasudamento da rendersi sensibile all'occhio , l'epidermide si trova da esso 
sollevata sotto la forma di bolle o pustole, le quali talora scoppiano, o lasciano 
uscire 9 loro liquido, dopo di che si diseccano i brani dell'epidermide, talora si 
convertono, col contempo loro, in croste, le quali cadono quando sono secche. 
Basta già un trasudamento insensibile per colpire dì morte l'epidermide , la 
quale si rigenera a costo di quello stesso trasudamento ; loccbè spiega la di- 
squamazionc cui si osserva dopo le ftemmaste risipelatose della pelle. D’altro 
lato , congestioni lievi e frequrntemeule ripetute nello strato-matrice , favori- 
scono lo sviluppo dell'epidermide. Da ciò avviene che una forte irritazione por- 
ta la sua perdila , mentre una pressione sostenuta, ma poco considerabile, la 
ingrossa al segno di originare calti. Non solo si produce nuova epidermide più 
rapidamente, ma altresì ciascuno strato di cellette dora più a lungo, e soppor- 
ta di essere allontanata a maggiore distanza dal suolo che la nutrisce. Molto 
preme, per l'interesse della patologia cutanea, il ben distinguere queste due 
circostanze. Vi ha una ipertrofia della pelle, nella quale l’ejozioue delle antiche 
c la produzione di nuove cellette si compiono con rguale rapidità, cd entrambe 
più prontamente che nello stato di sanità; ma qui l'epidermide non cresce io 
grossezza, per esempio, nella pitiriasi. Può questa malattia accompagnarsi a 
scemamente dell'azione vitale del derma, cd essere la morte degli strali esterio- 
ri la primiera causa per cui se nc formano di nuovi. Nell' altro caso nuovi strali 
si producono senza che muoiano proporzionalmente gli antichi, sicché cresce la 
grossezza dell'epidermide. La grossezza dell’ epidermide riesce eguale al cam- 
mino che percorre ciascuna collctta dalla sua prima formazione sino alla sua 
morte, od, in altri termini, eguaglia la distanza, sino alla quale può una celletla 
epiteliali', senza perire , allontanarsi dalla sua matrice, c quindi dal suo sugo 
nutritivo. Culaie distanza già varia, in ragione del lino dell'organismo, secondo 
le regioni del corpo, ma può essere accresciuta da esaltamento dell'attività vitale 
dello strato-matrice, da una congestione. Per altro, nei più dei casi, i calli cd 
altri ingrossamenti dell’epidermide sono, non mere ipertrofie, ma degenerazioni, 
le quali fanno che il tessuto dell'epidermide diventi più sodo, risulti più com- 
patto, ed anche formi delle fibre. Lascio aH’analotnia patologica la cura di pro- 
seguire tali considerazioni. 

Sviluppo dell epidermide. 

Il tempo ed il modo della prima formazione non furono studiati se non io quanto 
concerne ('epidermide, cd anche solo incompiutamente. Secondo Wendt, ciò 
che dapprima si produce, è il derma, o, come converrebbe forse meglio dire, 

trementina scolorala c tuffando II braccio iniettato nell acqua calda. Qui gli spaili 
reticolali tra 1 noccioli dello collette furono presi per reticolo capillari). 
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un tessalo nel quale il derma e l' epidermide non sono per anco uno dall'altra di- 
stinti. Coi progressi dell’età, la parte superiore si separa dall'Inferiore, o dà 
così origine alla epidermide. Questa, siccome osservò Mcckel, e conferma Wendt, 
è già visibile al secondo mese, e separata dal derma da uno strato gelatinoso 
(reta Malpighii). Non vide Wendt i filamenti tra 11 derma o l'epidermide in- 
nanzi il quarto mese della vita embrionale. L'epidermide del feto è proporzional- 
mente piò densa di quella dell' adulto, forse perchè gli strali inferiori, di cel- 
lette si trasformano ancora in tessuto cellulare. Nei giovani embrioni, gli strati 
superiori dell'epidermide della cavità buccole si compongono pure, non di squa- 
me, ma di cellette poliedro , analoghe al tessuto cellulare vegetabile c di liquido 
piene. L’ultima metamorfosi delle cellette dell'epidermide degl'integumenti esterni 
non si effettua che dopo la nascila. Veramente, la pelle dell'embrione non è mem- 
brana mucosa e le Cellette della sua epidermide sono, come quelle dell' epider- 
mide dell'adulto, pianissime irregolari, e per lo più senza nocciolo. Cosi le si tro- 
vano in grande quantità nello smeauia. vale a dire nel denso strato di epidermide 
morta che ricopre la superficie del corpo al momento della nascita. Pelò quelle 
squame sono molli e flessibili: non vengono che io appresso sostituite de lami- 
nette più sode, più fragili, meno trasparenti, simili a quelle che coprono la pelli» 
dell'adulto. L'epitelio vibratile degli organi genitali femminini manca nei bambini 
e nei giovani animali. Nella membrana mucosa respiratoria, lo si distingue già 
negli embrioni di porco lunghi due pollici. Un feto quasi a terne ne me ne ofTersc 
nella faccia inferiore della epiglolta, ove mai se ne incontra nell'adulto. 

Koellikcr pubblicò la seguente osservazione rispetto lo sviluppo delle cellette 
a ciglia nell'ovidulto del plnnorbit eorneut. Due cellette svelle dall'epitelio vi- 
bratile gli offersero un prolungamento cilindrico, lungo 0,000 di linea e 0,0015 
largo, il quale, versoi insù andava alquanto ristringendosi, e vi terminava per 
una sommità ottusa. Codesto prolungamento era agitato da continuo moto; non 
cessava di ripiegarsi e distendersi. Sembrava essere una escrescenza immediata 
della cclletla su cui posava. Tra le altre cellette dell'epitelio vibratile, molle ve 
ne erano, le cui ciglia partivano, in forma di pennello da un brevissimo prolun- 
gamento. Secondo ciò, parrebbe che il prolungamento , dapprima semplice , si 
divida dall'alto al basso in un fascicolo di ciglia. 

Hnda. 

Forse accade una o più volte, nel corso della vita embrionale, che muoia 
l'epidermide formata, ed altra in sua vece se ne produca. Ciò che sta di fatto 
si è che, nei periodi seguenti della vita, tale membrana si rigenera su molti 
punti, quando in modo continuo, quando ad intervalli diversamente ravvicinali. 
Già osservai che l'epidermide e l'epitelio stratificato delle membrane mucose 
dcU'uomo si rigenerapo di continuo. Le membrane mucose ad epitelio pavimen* 
toso stratificato sono coslaotemente coperte di uno strato di quell'epitelio morto, 
formante un intonico mucoso, il quale venne ora tratto dallo strofinamento di 
estranee sostanze , per esempio , nella bocca, nella faringe e nello esofago, da 
quello degli alimenti, o che distaccano scorrendo i prodotti di liquide secrezioni, 
come fanno le lagrimo nella congiuntiva, la saliva nella bocca, e via discorren- 
do. Però , anche nella pelle esterna, la disqnamazione sembra essere più forte 
in certi tempi che in altri. Nello stomaco , l'epitelio è distratto in ciascuna di- 
gestione, collo strato glandolare superficiale, e produce , intorno al contenuto 
di tal viscere, atto strato mucoso , molle e bigiccio, cui Eberle aveva già ten- 
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tato iti considerare conio la membrana interna dello stomaco distaccata. In a tiri 
punti , il rinnovamento itcH'cpidcrmide sembra non avvenire rhe in certe epoche 
ed a pili lunghi intervalli, siccome, in molti animali, i rettili specialmente, si 
elTeltua periodicamente. Cosi, per esempio, lo intero canal intestinale si spo- 
glia nei primi giorni che seguono la nascita. Esso è ripieno di massa mucilla- 
ginosa bianca, cui la sula contrazione dei muscoli su anse intestinali distaccate 
dal corpo di un’animale recentemente morto basta per ispremere: codesta massa 
non è composta che di cilindri di epitelio dell'intestino , ancora uniti in fram- 
menti di certa estensione, che rappresentano od otricoli cavi, come lo dila del 
guanto, ond'erano le vellositi coperte, o piccoli brani membranosi trapassali di 
fori. L'epitelio vibratile sembra rinnovarsi a ciascuna epoca mestruale, vale a 
dire ogni mese, e dopo il parto. È difficilissimo il {determinare empii icamenle 
se, nello stato dilanili , l'epidermide non istratilicata si rigeneri a poco a poco 
sulle superficie testé indicate c sulle altre membrane che ne sonoguarnitc ; ma 
egli 6 certo che dopo essere stato distaccato oppur distrutto, o da causa mec- 
canica, o da lavoro morboso, si riproduce in brevissimo spazio di tempo. Cosi, 
quando si vede una membrana mucosa rigettare alcune porzioni di epitelio, loc- 
ehé accade in quasi tutte, tali perdite possano dipendere da malattia o da lesio- 
ne limitala, che sarebbe altura la vera causa della produzione di nuova epider- 
mide. Almeno, le cellette della superficie dei sacchi serosi non possono trovarsi 
destinale ad essere rigettate come l’epidermide esterna; bisognerebbe che fos- 
sero discioltc, e da nuove sostituite. Ma non possiamo presumere una rigene- 
razione continua di epidermide se non 6ntantoch& , sotto le cellette esistenti c 
mature, scorgiamo i principi di nuova generazione, locctaé non avviene, sicco- 
me gii dimostrai , per L'epitelio a cilindri c l'epitelio vibratile della maggior 
parte delle membrane serose. 

Cai dell' epidermide. 

Sono assai molliplici gli usi dell’epitelio nel corpo. Meda sua qualità di cat- 
tivo conduttore del calorico, codesta membrana contribuisce , siccome pure le 
sue escrescenze cornee, i peli o le penne, alla conservazione del calore pro- 
prio del corpo. Essa garantisce il derma, si ricco di vasi c di nervi, dall'azione 
dei corpi che vi potrebbero recare qualche offesa; imperocché, dopo la sua di- 
struzione . la sensibilità del derma si trova consideralulmente accresciuta. I 
veleni cd i principi! contagiosi messi in contatto colla pelle nel suo stato d'inte- 
grità, non esercitano nessuna azione nociva, od almeno non pregiudicano, tanto 
quanto fanno allorché entrano in rapporto con questo medesimo organo denuda- 
to. I vescicatori), applicali sopra la pianta dei piedi o la palma delle mani, parti 
del corpo ove è più notabile l’epidermide, non vi producono bolle, secondo lìi- 
cbal. Tale ufficio protettore scema naturalmente secondo che diventa più fina 
l'epidermide. Per altro, la più solida è penetrabile; essa permette il passaggio 
di gas, di liquidi, ed eziandio di solide sostanze , quando si applicano questo 
ultime in fregagioni, dopo averle ben divise. 

L'epidermide riesce tanto permeabile da dentro a fuori quanto da fuori a 
dentro , e sotto tale rapporto ha officio passivo rispetto alle secrezioni. Quanto 
più è sottile , tanto più si lascia facilmente penetrare dai liquidi che trasudano 
dai vasi sanguigni o che sono separati ; perciò può effettuarsi un considerabile 
spargimento sulla superficie delle membrane serose e delle membrane mucose 
ad epidermide non istratificala , mentre un liquido che si raccolga rapidamente 
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non penetra l'epidermide , ma la solleva sotto la forma di bolle, e finisce col 
lacerarla. Ma contrastare non si potrebbe che l’epiilcrmido possa prendere an- 
che parto attiva nelle secrezioni , che possono eziandio le sue cellette attrarre 
dal sangue certe sostanze e rigettarle alla superficie del corpo ; imperocché , 
come si vedrà innanzi , la sostanza degli organi secrotorii non si trova neppure 
essenzialmente formata che di cellette , ed è da ciò presumibile che il paren- 
chima intero di certe glandolo si componga, in ultima analisi , delle stesse cel- 
lule come quello che costituiscono l’epitelio dei loro condotti escretori. Però 
non si perda di vista che in certi punti della economia , oltre le cellette epite- 
liali , altre ancora se ne trovano per ispecifiche secrezioni. Nello stomaco, lo 
strato epiteliale vien rigettato sin dal principio della digestione, ed allora sol- 
tanto appariscono le cellette che producono il sugo gastrico. Nel testicolo, le 
cellette , nelle quali si sviluppano gli animaletli spermatici , sono situati dentro 
l'epitelio a cilindri. Ritornerò su tal punto nel trattare dell’ anatomia delle 
glandole. 

.Movimento vibratile. 

lino dei pili osservabili fatti patologici 6 il movimento spontaneo delle ci- 
glia che guarniscono la superficie dei cilindri dell'epitelio vibratile. Tale movi- 
mento non dipende dalla influenza dei nervi, giacchi non si estendono i nervi 
fino all'epitelio vibratile. Esso m-ppure si arresta per l'applicazione immediata 
dei narcotici, o per ('avvelenamento mediante tali sostanze. Spesso persiste 
lunghissima pezza su cellette compiutamente isolate (I), d' onde risulta che la 
sua causa e l'intero apparecchio che lo produce devono essere contenuti in 
cadauna collctta. Le strie longitudinali, cui si scorgono talvolta su queste ulti- 
me, potrebbero far nascere l'idea che delle specie di fibre muscolari ricet- 
tate nell' interno della colletta sieno la causa del movimento. Però non si 
conosce nessun esempio di muscoli senza nervi , c d'altronde non esistono 
dovunque le strie in discorso. Il principio del moto delle ciglia è per anco del 
tutto ignoto. 

Purkinje e Valenlin distinguono tre sorta di movimenti nelle ciglia: 1." un 
moto infundibnliforme , nel quale la base del ciglio gira intorno ad un centra, 
come il cannello di un imbuto , e descrive la sommità di on largo cono : 
questo moto , quando si rallenta , degenera in oscillazioni ; 2° l'intero pelo 
descrive flessioni ondulose , come la coda degli spermatozoarii : 3° i peli 
si ricurvano in uncino . io guisa che poco o nulla si muove la parte infe- 
riore, e sì piega la sola punta, dopo di che essasi raddrizza vivacemente. 
Questa ultima specie di molo ò la sola da me veduta distintamente negli 
animali vertebrali. Al principio, allorquando si contempla l'orlo arrovescia- 
lo di una membrana mucosa che vibri gagliardamente , esso fa l' effetto di 
acqua che scorra rapidamente , di on ruscello. So si osserva il moto vi- 
bratile in caoali chiusi di piccolo diametro , del che si offre spesso I' occa- 
sione negli animali inferiori, per esempio nei corpi feltuccilorq]) d.l verme 
di terra e della branchiobdella , non si può meglio compararlo che all' on- 
deggiare di un cero aceeso. In appresso , quando esso diviene alquanto 
più tranquilla , somiglia alla ondulazione di un campo di frumento dal vento 

(I) In cero animali senza vertebre (lumache), esse dura spesso parecchie somma- 
ne tn alcuni brani lasciali alia putreraziono. 

Arat. genjsialk di G. Beale. Voi. VII. 2d 
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sbattalo. Dopo maggior tempo ancora, (topo che gii cessarono di muoversi al- 
cune ciglia, altre se no vedono curvarsi e raddrizzarsi simultaneamente, oppu- 
re le une dopo le altre. Avviene dapprima tale fenomeno in modo ritmico ed a 
brevi intervalli, indi ad intervalli più lunghi, infine senza verun ordine, e solo di 
quando in quando; alle volle una serie od intere serie riposano per qualche tem- 
po. dopo di che riprendono il loro moto. Per meglio seguire questo ultimo, si può 
rallentarlo con mezzi artificiali , umettando la membrana mucosa piegata , non 
giù con acqua, ma con olio o dissoluzione di gomma, liquidi, i quali, per la lo- 
ro tenacità, pongono ostacolo al movimento delle ciglia , senza attaccare queste 
ultime stesse. 

L'influenza di agenti fisici e chimici sul moto vibratile fu pure esaminata da 
Parfcinje e Valentin. (ìli scuotimenti ed i leccamenti lo rendono più vivace , e 
lo ravvivano, ove già fosse estinto. Esso cessa alla temperatura dt cinque gradi 
sopra zero, e. come facilmente si capisce, a tal calore , sotto il cui imperio si 
coagulano i liquidi animali. Il galvanismo non gli nuoce che in modo locale , e 
verisimilmente per l'effetto di decomposizione chimica. Tra i chimici reattivi, i 
narcotici sono senza influenza, come già dissi ; lo annientano l' acido acetico, e- 
aiandio molto allungato, e gli acidi minerali forti ; l'ammoniaca caustica , il ni- 
trato potassico, e, tra i sali metallici, il cloruro mercurico , il nitrato argenlico 
ed il lartralo anlimooico-potassico, non gli sono meno nocivi. L’ allume , il sale 
ammoniaco, il sale comune, l'etere e l'alcool non gli preg iudicano se non quando 
si adoprano assai concentrati. 11 siero del sangue può mollo prolungarne la du- 
rata. L’orina, il liquido vitellino, falbuine, il latte sono senza effetto sudi esso, 
o gli tornano favorevoli. La bile distrugge incontanente l'attività delle ciglia. 

11 moto vibratile produce, nel liquido, entro cui agiscono le ciglia . un movi- 
mento nel verso opposto alla direzione che queste prendono curvandosi , poiché 
raddrizzandosi esse si cacciano dinanzi il liquore. Se ne acquista la prova quan- 
do si mescola a quel liquore piccole particelle, per esempio 1 corpicelli del pig- 
mento nero, ed ancora più facilmente a nudo occhio allorché si distende una pol- 
vere colorata, quella, a cagion d’esempio, del carbone , sulla superitele vibran- 
te. Se operasi sulla membrana vibrante della faringe della rana, questa polvere 
rapidamente si muove dall’ allo al basso, verso lo stomaco. Le particelle solide 
che nuotano nel liquido circondante le ciglia sono attratte rapidamente dalla cor- 
rente verso il margine vibrante, c condotte verso di esso o rispinte : certi brani 
distaccali di una sostanza vibrante sono tratti o si avvoltolano su di loro stessi 
mediante le ciglia. Quando tutte le ciglia di una superficie vibrante si muovono 
in direzione determinala e costante, possoao cagionare movimento di sostanze , 
si liquide che solide , nelle cavità e nei canali del corpo. Ora la direzione della 
corrente sembra effettivamente essere costante nei più dei casi. Secondo Pur- 
kinje e Valentio, il moto impresso a corpicelli dalle ciglia qnasi sempre avviene 
dall'interno verso l'uscita delle membrane muscolose. Lo stesso risultato diede- 
ro anche le osservazioni di Sharpey. Sol cornetto inferiore di un coniglio , la 
corrente andava da dentro a fuori; negli antri mascellari sembrava dirigersi ver- 
so l'orificio. Nella faringe della rana, all'opposto, esso procede dalla sinfisi della 
mascella all'imlictro , e nel palato tiene egualmente la direzione dall' ionanzi al- 
l'indietro. Nelle narici delle lucertole, le particelle entrano per un margine del- 
l’apertura, ed escono per l'altro. Però vi sono talvolta alternative ritmiche sotto 
tale rapporto. Pnrkinje e Valentin videro le branchie accessorie dell’ anodonte 
vibrare per sei a sette minuli in un verso opposto. Quando é costante la dire- 
zione, non sempre essa corrisponde a quella cui presumere si potrebbe giusta la 
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fruizione dell'organo Nella trachea, essa dovrebbe essere da denfro a fuori, per 
favorire l'escrezione, e, nelle parti genitali, da fuori a rientro, per secondare Vin- 
trnduzione del seme. Ora Purkinje e Valentin la trovarono inversa nei due casi, 
da fuori a dentro nella trachea di una gallina , da dentro a fuori negli ovidutti 
dello stesso animale. Se le ciglia sono necessarie al moto dei liquidi, per esem- 
pio del muco, si stenla a capire perchè esistano in un sistema , e noo in nn al- 
tro, o perchè il medesimo organo gii offra in certi animali, e non in certi altri : 
giacché, a cagion d'esempio, i condotti epatici vibrano eccezionalmente nei mol- 
luschi, e la congiuntiva palpebrale non vibra che nell'aomo. Non bisogna nep- 

f mre perdere di vista che, precisamente quando vi ha necessità di espulsione dei 
iquidi, e reale espulsione , l'epitelio vibratile è il primo che si perda e sia ri- 
spinto dal corpo , come nel catarro. F insidiente si trova questo epitelio sopra 
superfìcie lungo le quali nulla vi è da muovere, almeno nello stato di sanità, nei 
ventricoli cerebrali, in sarchi serosi, ed altri. Tolte codeste particolarità devo- 
no farci concludere che esso ha altri usi ad adempiere, oltre fa parte meccanica 
che subito risalta alIVchio. 

Differenza aceondo le classi del regno animale. 

Le Ire forme d'epidermide da me descritte sono assai difTusc nei regno ani- 
male, e sembrano non offrirvi che alcune poco sensibili differenze nella struttura 
delle loro parli elementari. Cosi il ectoblasto delle cellette dell'epitelio pavimen- 
toso sembra essere granellalo , c composto di piccoli grani distinti , nella pelle 
del proleo. Le cellette dell' epitelio vibratili non sono sempre cilindriche: nelle 
rane, per esempio, sono perfettamente sferiche, lisce sopra un emisfero, e sul- 
l'aliro guarnite di ciglia. 

Più importanti differenze si potano nella estensione relativa delle specie di 
epitelio nei diversi animali. L'epitelio vibratile è specialmenm qut-llo che meri- 
ta attenzione per tale rispetto. Purkinje e Valentin già pubblicarono estesissi- 
mi ragguagli sulle membrane ebe vibrano negli animali delle classi superiori a 
e delle classi inferiori. Tra le numerose addizioni, onde si arricchì per ogni do- 
ve siffatta materia, non citerò che un solo fatto, il quale ha interesse rispetto 
alla istologia, cioè la scoperta dell’ epitelio vibratile sopra le membrane serose, 
il pericardio ed il peritoneo di parecchi rettili. 

Invece dell'epidermide si trovano, in certi animali, diverse produzioni, quan- 
do cornee, quando ossee, scaglie, scudi guscio corneo degli insetti, e via di- 
scorrendo. i ra codeste produzioni, di pochissime sioora fu esaminato il tes- 
suto. 



Storia dell'epidermide. 

Benché, sino si tempi a noi pii) prossimi, l’ epidermide sia stata considerata 
quasi generalmeole come prodotto secretorio inorganico del derma, e gli avver- 
sarli di tale ippotesi, Rudolphi, Mojon.Wendt.abbiano ricavati i loro argomepli 
piuttosto da fatti fisiologici che da osservazioni dirette sulla struttura della 
membrana, pure fu descritta a più riprese in modo diversamente compiuto la 
tessitura complessa di questa. Leouwenhoek aveva veduto che l'epidermide 
esterna si compone di scaglie ordinate una contro l'altra di cui un grano di sab- 
bia potrebbe coprirne due cento a due cento settanta, e che queste scaglie ven- 
gono dopo certo tempo respinto dalla economia : solo, l'idea di una analogia tra 
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esse e in soglie ilei pesci le condusse a parecchie asserzioni inesatte. Nelle tue 
Lettere fisiaCgiche, io cui aveva sottocchio profondi strali dvUVpi.lermide. egli 
prende le cellette per vasi tagliale per Inverso, ed i noccioli per le aperture di 
questi vasi, vale a dire per poli, mediarne i quali vien condono (uon il sudore. 
Quindi i che egli valuta il numero dei pori a cerno venti sopra un decimo di pol- 
lice. Codesti pori, ci dice, non sono per solito aperti, ma coperti di scagliette, cid 
fa d'uopo togliere col rasciamenlu, volendoli scorgere. Egli scopri nel muco della 
vagina piccole squame, rispetto alle quali presume che formassero la membrana 
interna di quel canale, e che le abbia distaccate il roito. Leeuweohnoh aveva 
già riconosciuto che le squame della cavità buccale somigliai ano a quelle degl'in- 
tegumenti esterni, che solo erano più larghe e più molli. Egli aveva egualmente 
vedute le cellette dell'epitelio a cilindri del canal intestinale , sebbene ne taccia 
inesatta dipintura. Gl’ inlerstizii retiformi etti si scorgono tra le superficie t r- 
minali dei cilindri, quando si contempla l'epitelio dall alto al basso, erano da lui 
considerati come un reticolo di esiguissimi vasi. Si pretendeva che le maglie di tal 
reticolo racchiudano materia, la quale sembra dapprima composta di globetli.ma 
ebe poi si riconosce essere formala di fibre, di cui una estremità è coperta dal pre- 
teso reticolo vascolare, e l'altra si trova in rapporto colia membrana, euii notomisli 
considerano come la tonaca interna dell'intestino; quindi, la sostanza, cui sole vasi 
chiamare muco intestinale, passava agli occhi suoi per membrana organica ; ei 
l’appellava il muscolo interno dcU'inleslino, perchè tic riguardava i piccoli baston- 
celli come fibre muscolari. Veramente la figura che ne dà è molto inesatta. Nò 
gran fatto miglior i sono le figure dell'epidermide in Ledermuller.in cui una però 
se oc osserva che indica ottimamente il nocciolo delle squamette. Non valgono mollo 
meglio quelle, di Della Torre. Trovasi in Fontana una figura assai esatta delle d i- 
lette epiteliali della pelle dell'anguilla. Dice l’autore che i corpicelli dei muco cu- 
taneo di questo pesce sono vescichette racchiudenti un nocciolo rotondo, il qua- 
le porta, nel suo merzo, una macchia rotonda,' di scuro colere. Però non potò 
egli giungere a farsi una idea della loro vera origine. Itaspail dà una ottima fi- 
gura dell'epidermide neH'ingrossantcnto di cento diametri: ne descrive gli ele- 
menti come cellette piane, contenenti sparsamente dei globctti. Ma, lenendo 
principalmente le tue ricerche a confutare le opinioni emesse da Fontaaa c M li- 
ne Edwards sulla uniformità degli clementi organici, gli sfuggi quanto vi ba di 
legittimo nella forma primitiva delle cellette. In un' opera posteriore, egli da la 
descrizione esatta e buona figura delle piastrelle dell'epitelio della bocca. Delle 
Chiaje credeva l'epidermide formata di globctti di sangue diseccati e privi di fi- 
brina, ipotesi, la quale, tuttoché erronea, è nondimeno fondala su esalta osser- 
vazione. 1 noccioli di cellette che sono situali sulla faccia interna deU’cpidermi- 
de, e massime accumulati sugli elevamenti reticellati di quella faccia penetran- 
ti nei solchi scavati tra le papille cutanee erano agli occhi suoi globelli del san- 
gue, errore in cui potrebbbe facilmente indurre il loro rossiccio colore; egli con- 
siderava le linee di separazione di cadauna cellula come fibre prentendi il loro 
punto di partenza nei globelli del sangue; loccliè provano chiaramente le sue fi- 
gure IV e V. Siccome aveva osservato, nei globelli del sangue, una tendenza 
ad ordinarsi, col dissccamento. iti serie circolari ed intrecciate reticolarmente, 
quei globelli più uon avevano d' uopo che di uscire dai vasi per divenire epi- 
dermide col diseccarsi. Krausc , il quale attribuisce alla epidermide tessitura 
cellulosa od a cadauna cellettu il diametro da un settantesimo ed un setlecenlo- 
ventcsimo di linea . probabilmente misurò non solo delle cellette , tua eziandio 
dei «occhili di cellule. 



Digitized by Google 




STOMA PELI.' EPIDERMIDE 



173 



Nel 1834 comparve un lungo trattato di Breschet e Roussel di Violènte 
stilla ente, nel quale, eoo molte belle scoperte, trovatisi altresì numerosi errori, 
massimo in quanto concerne il tessuto dell' epidermide. Considerano gli autori 
il reticolo di Malpighi e l'epidermide come il prodotto secretorio di due appa- 
recchi glandolo*! , situali nella grossezza della cute , e da essi chiamali , uno 
apparecchio blenaogeao, l'altro apparecchio cromalogeno. 11 primo, secondo 
loro, secerne un muco, o certa materia dapprima cornea ,cd un pigmento il se- 
condo ; entrambi versano i loro prodotti tra le papille dell'epidermide, ove si me- 
scolano e si disseccano alla superficie . siccome la cera liquefatta si solida dap- 
prima alla superficie. L' apparecchio blennogcoo è composto di una glandola o 
di un condotto escretore che si apre nei solchi del derma ; si tratterà di tale 
condotto quando parleremo della ente. L'apparecchio cromatogcno è rappresen- 
talo come trov antesi nella parte esterna del derma, nella profondità dei solchi ; 
ha tessitura «rodare, resistente, spugnosa ; è ricchissimo di vasi , e dalla sua 
superficie partono numerosi condotti escretori brevissimi, che riescono nel fon- 
do dei sub bi. Lacerando quel tessuto , vi si trova una infinità di piccoli fila- 
menti donde escono sfagli» o corpicelii scolorali in grandissima quantità. Evi- 
dentemente qui i filamenti del tessuto cellulare dello strato superiore del derma 
e le cellette inferioii deHVpbtermide. le più piccole di tutte , furono rappresen- 
tati come non formanti che nn sdo strato coerente. Non potè dare l'osservazio- 
ne per risnltato che fossero le cellette contenute nei filamenti. Breschet e Bous- 
sel di Vauzème videro pure sui condotti sudorifici isolati le esili cellette del re- 
ticolo di Malpighi ; essi asseriscono che la superficie se ne trova intonacata di 
materia corin a come embricata sopra nn canal centrale, e che, agitandole sotto 
il vetro, se nn distaccano tante scaglie poligone irregolari. La figura ( la*. X , 
lig. 1*5.) anzi iodica distintamente i noccioli sulla maggior parte delle squame. 
Le scaglie muf essi pretendono formalo il tessuto delia stessa epidermide sono 
più difficili ad interpretarsi ; sono corpirelli aventi generalmente la forma di tra- 
pezio irregolare, e crrta grossezza , striali, bianchi, trasparenti, embricali uno 
accunto ali' altro , posti sopra una linissima trama areni» re , e già visibili colia 
lente. Codeste scaglie, aggiungono, variano di forma nelle differenti schiatte, e 
da ciò essi derivano la colorazione diversa di queste. 

L'apparccra reticolare dell'epidermide, la quale, per tale rispetto, somiglia 
al tessuto cello are vegetabile, fu osservata da Gurit. Osservazioni esatte, mi- 
ste a false interpretazioni, si trovano in Trevirano. Questo fisiologo protendo 
che l’epidermide dell'uomo sia omogenea , e percorsa da fibre che formano un 
reticolo. Egli ammette, nelle rane, sugl'iotegumenli esterni, pentagoni irrego- 
lari, aventi nei loro mezzo piccola soperficie circolare cosparsa di punti oscuri. 
Prende frequentemente le delimitazioni delle cellule per reticoli capillari, per 
esempio, nella faccia interna della cornea trasparente. 

Berres dà la figura di una laminetta di sostanza cornea, nella quale, esami- 
nandola attentamente, si riconoscono cellette racchiudenti cadauna un gabello ; 
però rappresenta egli anco delle ceiietle con due o tre globetli a lato gli uni 
degli altri e dei globelti senza cellule avvolgenti. Siccome il tutto non ha me- 
nomamente il carattere deile laminette dell'epidermide, c sono troppo piccole 
le dimensioni per l'ingrossarocnto, che è di cento cinquanta diametri, cosi re- 
stare dobbiamo incerti se sia l’analogia di forma l’effetto di mero accidente. 
Altra figura rappresenta gli sfondi dell'epidermide destinati a ricevere le papil- 
le tattili c le guaine dei peli , visto il lutto dalla faccia intorna. Le celletune 
del reticolo ali Malpighi sembrano essere indicale negli sfondi. La stessa tavola, 
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tire dì Li strattoni diliVpidermiile, ingrossino a einquo cento quaranta diame- 
tri , mostra assai oscuramente un tessuto fibroso. Fa incubi ta ta niente d'uopo 
considerare come papille tattili della congiuntiva ocalare le cellette epiteliali 
profonde di questa membrana: loccbè prova il nocciolo cui si scorge nella mag- 
gior parte di esse. 

Purkinje insegnò per primo io modo positivo che i'epidcrmde si trova for- 
mala di cellette a nocciolo, e fu sviluppata questa dottrina negli scritti dei suoi 
allievi. Raschkow studiò gl’iotegoinenii esterni e l'epidermide della gengiva; 
Vulontio, l'epidermida della congiuntiva, nella quale, siccome Berres. descrive 
io strato profondo di cellette rotondate come strato di papille. Valentin esaminò 
puro la pelle del Proietti anquinui. Egli scopri il nucleolo nelle cellette epi- 
teliali della congiuntiva. Egli altresì parlò dell'epitelio delle vescichette semi- 
nali, e menzionò per primo l'epitelio su membrana scrosa. Vide egli, nella sc- 
rostili che riempiva il pericardio di un giustiziato, moltissime 'laminette roton- 
date. le quali erano granellate sulla loro superficie esteriore, e nel cui fondo si 
disdegnerà alle volle perfettamente un nocciolo; sono, secondo lui, rimasugli 
de ll’cpilciio della faccia interna del pericardio, che si distaccano per l'effetto di 
una muda permanente. Valentin e Porkinje diedero figure del rivestimeoto 
celluloso dei plessi coroidi, che questo ultimo aveva dichiarato essere epider- 
mico; ma la forma particolare delle cellette non può esser fatta visibile sulla 
membrana coerente; Valentin non iscorse i prolungamenti spiniformi, ed avan- 
zò anche Porkinje una proposizione che voleva essere reltiticaLi, dicendo che 
ciascuna colletta ha una estremiti esterna libera e rotondata, od un'altra estre- 
mili interna terminala in punta. Scorge Valentin, nelle cellette, non che nei 
globetli fuori fissati, e che nomina gioielli pigmentarii, una disposizione spi- 
rale, della cui esistenza non mi fu maggiormente possibile convincermi elle 
delia disposizione in ispirale delle ciglia vibratiti negli animali superiori. Nelle 
stesso suo. egli dà io noia un cenno delle differenti forme deilepidermidc; am- 
mette l.“ un epitelio semplice lamclloso, a continuo (faringe, iotestino, vesci- 
ca); b squaniosojbocca, lingua); 2.° un epitelio celluloso composto; 3.'' nn epitelio 
composto di cellette a noccioliiplcssi coroidi), 4.° un epitelio composto vibratile. 
La seconda specie consiste in giobetti trasparenti aventi la forma di cellette esa- 
gono, che sembrano mancare di nocciolo. La trovò Valentia nella faccia esterna 
della membrana vascolare di ciò che chiamasi le lamine (uditone nella orecchia 
interna dell'oca. Le mie ricerche (Sy itibolae ai anatomiamvillorum), che pub- 
blicai nel 1837, dimostrarono che qualunque epitelio è composto, e di nocciolo 
provveduto, che quindi la terza forma di Valentin ò la sola che esiste; solo essa 
offre diverse modificazioni, lo mi era ingannato in quel primo lavoro, rifiutan- 
do Ji ammettere la costanza del nucleolo. 

Cnnoscevasi da mollo tempo il prolungamento dell’ epidermide nella cavità 
buccaie e sulla lingua. Albino chiamava l'epitelio della lingua ( periylollit ) una 
continuazione dell'epidermide. Bonn lo prosegui nella cavita boccale c nella fa- 
ringe. Ma alcuni osservatori anche la scorsero assai per tempo sulla porzione 
del canale digestivo situata sotto il diaframma. Liebcrkuhn trovò, sulle villo- 
sità e nei follicoli del tenue intestino, una solfilo e viscosa pcllicina , analoga 
all’epidermide, attesoché, com'essa, si disLicea per la macerazione nell’acqua, 
e lunga pezza resiste alia putrefazione ; d'altronde , essa continna colla epider- 
mide delio stomaco , dell'esofago, od infine della bocca, lln anonimo trovò la 
pellicini delle villosità intestinali penetrala da moltissime aperture microscopi- 
che. Descrisse assai esattamente Rudolphi le guaine, in parto distaccate, cui 
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formava [epidermide sullo villosità . in so giovine lasso, e Doellinger foco ana- 
loghe osservatici!! nell'uomo. Lelul portò tanto oltre lo studio di tale aggetto 
quanto lo permettevano gli ordinarti sussidii della macerazione , deU'iumtcf sio- 
ne nell'acqua cahla, e via discorrendo, e si poè considerare come molto esalto 
e «empiuto il suo lavoro, se ovunque nella sua memoria si ristringe à vocabolo 
epitelio , che usa . alle epidermide stratificata ed analoga a quella della pelle, 
che rivesto lo membrane mucose. Indirò Lelul con una precisione sorpren- 
te, attesa l'imperfezione dei metodi Ha lui adoperati, i punti , in cui quell epì te- 
li,) pavitnenioso stratificalo si converte, od in semplice epitelio , od in epitelio a 
cilindri o vibratile. Tra gli epiteli! stratificali, gli sfuggì uno solo , quello della 
congiuntiva del bulbo oculare, perchè egli sempre segui codesta membrana par- 
tendo dalla pelle esterna, e perchè l'epidermide stratificata d (di' occhio è separa- 
ta dalla epidermide esterna delle palpebre per via dell' epitelio vibratilo della 
membrana mucosa di quei mobili voli. Su tutti gli altri pumi , egli dice, l' epi- 
telio è sostituito da muco. Asserisce pure G. il uller v parlando dell'epitelio del- 
le villosità intestinali . clic esso somiglia più al muco che ad epidermide. Sare- 
mo teotati di considerare come una quasi comica asserzione quella di Lélut . il 
quale assicura più volte che non si trova certo epitelio in tutte quelle regioni . 
se si ha cura, innanzi 1' esame . di ben togliere il muco , il quale , altrimenti , 
coagulato dulia cozione, acquistar potrebbe l’apparenza di epidermide. 11 sottile 
epitelio delle membrane mucose iolerne fu chiamato muco ; anzi coma muco esa- 
minarono i chimici lo strato supcriore dell’epidennide delle membrane mucose cui 
si può togliere asciugandolo , imperocché codesto muco , stante il volume delle 
sue parti elementari, non passa attraverso il filtro. Egli è poco ammissibile che 
ur.a medesima membrana sccerni epitelio c muco. 

La descrizióne da Let'uwenhoek data della membrana interna dett’intestino non 
era stata presa in consiu, 'razione, oppure intesa. Essa sì trovava da molto tempo 
dimenticata, quando Purkinje e Valentin, nelle loro investigazioni sul molo vi 
braille, descrissero nuovamente uno strato interno ed a fibre verticali delle tnen»- 
braoe mucose vibratili c di alcune oltre membrane mucose. Quelle indagini fe- 
cero epoca tanto in istologia come in fisiologia. 

Non sarebbe questo il luogo di dare la storia della scoperta del moto vibratile. 
La si troverà curapìutameolo esposta nella prima opera di Purkinje e Valentia o 
nell’arUcolo CUia inserita da Sharpej nella Ciclopcdia di Todd. Spetta a Purkinje 
c Valentin l’onore di aver fatto conoscere, in latta la sua estensione, un fenomeno, 
di cui prima di loro non avevasi nemmeno sospettatala esistenza. Essi lo avevano 
trovato sin dall834 negli organi respiratori! e genitali femmine degli animali verte- 
brati.Due anni dopo. Purkinje lo scopri anco nel cervello dei mammiferi. Sebbe- 
ne Leeuweuhoek già parli, in parecchi siti, di ciglia negl'infusorìi, ed abbia Le 
deriDuller dato non solo la descrizione, ma oziami» la figura, ih' peloni vibratili 
delle vorticelle , sebbene sieno state trovate quelle ciglia in altri animali inferio- 
ri, da Baker, Spallanzani, O.- F. Mnller, Dutfochet, Granfi, Mcyen, Rapp, 
Sharpcy. Ekrenberg, ed anco presunte sullo branchia delie larve di salamandre 
di Sleinbncb pure molli scrittori, sino ai tempi a noi più prossimi,cercarono la causa 
del moto vibratile .quando in una chimica attrazione, quando incerto moto muscolare 
ondulatone della superficie. Purkinje e Valentin dimostrarono , oltre l'esistenza 
delle ciglia, la forma e la struttura loro, e lo fecero per tutte le membrane vibra- 
tili. Essi considerano come sostegno di codeste ciglia un epitelio sottilissimo e 
trasparente immediatamente sono al quale si trova lo strato fibroso da me accen- 
nato. Videro essi distaccarsi le fibre poco tempo dopo la tuorlo, ed errare qua 
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e là isolate nel liquido. Dapprima loro parvo probabile che fossero «li natura 
muscolosa, ed al molo delle ciglia destinale. Sembrano avere abbamlnnato sif- 
fatto modo di vedere allorquando trovarono fibre analoghe in membrane mucose 
che non hanno l'epitelio vibratile, ma sono, al loro credere, rivestite di semplice 
epitelio liscio, come quclla.a cagion d'esempio.deH'intestino della tartaruga. Essi 
considerano le libre come facenti parte integrante della membrana mucosa. Verso 
la stessa epoca, diede anclieTee virano una descrizione della membrana mucosa in- 
testinale;! cilindri dell'epitelio gli apparirono, ora come vescichette, ora come pa- 
pille di linfatici sparse sulla superficie delle villosità, i noccioli come aperture di quel- 
le papille , ed i contorni dei cilindri come va'! traenti la loro origine dalle aper- 
ture. Egli anco rappresentò lo straio trasparente di sostami intercellulare che 
oltrepassa i cilindri, c lo descrisse col nome di epitelio delle villosità linfatiche*. 
Vide pure ciglia vibratili nella superficie delle papille le quali , secondo lui si 
distinguono da quelle dello stomaco c ih 11' in testino principalmente perla man- 
canza d'apertura. Nella membrana mucosa delnaso, ci le considera come papil- 
le nervose. 

Prima che note fossero quelle ricerche . io aveva trovati nella bile corpicelli 
cilindrici, situati uno accani» all'altro pel verso della loro lunghezza, e chi- sono 
i cilindri staccali dell' epitelio della membrana mucosa della vescichetta biliare; 
ma gli aveva considerali come un principio costituente chimico della bile. Più 
tarili, scopersi corpicelli analoghi, con un nocciolo nella loro base, nell intestino 
dell'ostrica, ove essi portavano le ciglia .Codesti corpicelli erano, al certo, iden- 
tici colto straio fibroso di Putkinjc e Valentin, ora da me accennalo. Ma. per la 
faciltà con cui si distaccavano, dovetti considerarli conte parti della stessa epider- 
mble.il che confermano le ulteriori mie indagini sulla struttura dai piccoli cilindri, 
e la comparazione che feci trai corpicelli eie diverse note specie di epidermide ed 
epitelio, indagini inserite nei miei Symbolae.L'esme microscopico del muco dis- 
taccalo raschiando mi si ofTil come acconcio mezzo per istudiare la forma degli 
epiteli!. Osservai in tal motto le superficie libero del corpo, e registrai i risul- 
tati dei miei lavori oel fascicolo di gennaio 1838 degli Archivii di Muller. Fu 
esaminato l'epitelio in tutte le. libere superficie; in pari tempo io pervenni a me- 
glio stabilire i limili di ciascuna specie di quello fossero stali tosino allora. L'e- 
pilelio vibratile delia faringe, del canal nasale c della congiuntiva palpebrale, 
che sembra mancare negli animali, può essere in sicuro modo dimostrato sicco- 
me pure i punti, nei quali la membrana vibratile dello parli genitali della don- 
na continua da un lato colla membrana serosa del peritoneo, dall'altro coll' epi- 
dermide delle regioni esterne. Il metodo che io adoperava parve sicuro sino al 
momento in cui le scopone di Sch-wann ci appresero che altri tessuti ancora per- 
corrono, sviluppandosi da cellette, certi .periodi, durante i quali somigliano di- 
versamente agli elementi dell'epidermide, e che, eziandio nell’aditlto, s'incontra- 
no tessuti arrestati a quel grado inferiore iti sviluppo, e costituenti vere transi- 
zioni. Uo ripetuto esame dei punti incerti mi informò che, dalla presenza di 
cellette o di noccioli di cellette sulla faccia esterna della dura-madre e sulle su- 
perficie corrispondenti della coroide e della sclerotica, si erano troppo affrettali 
a concludere quella di un epitelio; che i noccioli contenuti nelle pareli dei vasi 
capillari e nel tessuta cellulare che accompagna i vosi nella sostanza del cervello 
avevano, siccome pure lo cellette a noc'iolo delle glandolo acinose , tua' altra 
significazione, sulla quale ritoroerò negli speciali capitali destinati a quei diver- 
si tessuti. 

Alcuni dei falli, di cui ora presentai il complesso, furono da altri pure esser- 
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vali simultaneamente, o quasi alla stessa epoca. Donne scorse le laminette del- 
l'epitelio della vagina nel muco vaginale, ed analoghe ne riconobbe nella saliva e 
nella congiuntiva. Ala egli considerò il nocciolo come apertura corrispondente al 
condotto escretore dei follicoli mucosi. Non tardò ad essere corretto siffatto er- 
rore. Dichiarò Turpin che le laminette io discorso erano sacchetti organizzati 
io tessuto cellulare, cui comparò a quello dei vegetali; che il loro interno con- 
teneva acqua e granellaziuni, e che tra queste ultime Una o due erano svi- 
luppale in vescichette sferiche, le quali già racchiudevano tutta una nuova gene- 
rinone di granelli, il modo di sviluppo da lui supposto è precisamente inverso 
di quello cui segue natura, poiché le vescichette interne (i noccioli) preesistono 
alle vescichette esterne. Egli mostra non aver veduto il più esterno strato di 
cellette appianate. Vogel esattamente descrisse, come vescichette mucoso ocel- 
late epiteliali, le cellette degli strali medii dell'epitelio $tralificalo;egli conside- 
ra le piane cellette dello strato superiore come vescichette mucose abbassate, 
ammette l'identità delle celleltine del profondo strato coi corpicelli del pus.i qua- 
li so ne avvicinano infatti molto, e si trova cosi condotto a credere che i corpi- 
celli del pus e del muco rappresentino pure un epitelio , ma prodotto da condi- 
zioni morbose Eble altresì esaminò la congiuntiva, rispetto alla sua epidermide; 
egli non iscorse, sulla congiuntiva palpebrale, che lo strato profondo di cellette 
coniche, cui giustamente riconobbe essere lo strato papillare di Valentin; ma 
non riuscì n dimostrare 1' esistenza di un epitelio speciale. Ei riguardava la 
strato papillare come glandoso, e destinalo alla secrezione delle lagrime. Non 
so come potè oon iscorgere i noccioli nella congiuntiva della cornea trasparente. 
Contemplando dall alto al basso la congiuntiva palpebrale, gli parve eho la su- 
perficie fosse composta unicamente di grani rotondi, ma che il margine libero a- 
vrssc un limite piente e preciso. R. Wagner descrisse le cellette dell'epitelio a 
cilindri delle villosità come una specie d' involucro vellutato di queste ultime, 
posante sulla laminella epiteliale. Donnè trovò le cellette deU'cpiielio vibratilo 
sulla membrana di un polipo nasale estirpato, c Valentin sulla membrana muco- 
sa delle fosse nasali del cavallo dopo averla raschiata. Secondo Valentin , 
esce dalla estremità posteriore un tenue e molle filamento, sempre svelto. 
Questo fisiologo dà grande importanza alle strie longitudinali che si scorgono 
sulle cellette, e cui considera come le Gbre muscolari delle ciglia vibratili. Egli 
pubblicò sa codeste stri» alcune osservazioni, di cui ommisi parlare precedcnto- 
taenle; esse partonoa paia da un rigonfiamento o bulbillo, nel cui mezzo £ impian- 
talo ciascun ciglio sull’orlo superiore libero del cilindro, locchè gli fece conside- 
rare come tanto più vcrisimile che esse sieno i limili delle fibre motrici delle ci- 
glia. Nè egli nè Donnè parlano del nocciolo. Donnè, colla sua solila precipitazio- 
ne, divide le membrane mucose ia due serie, le vibratili, che secernono un ma- 
co alcalino, consistente in globelti, e le altre, che hanno tolte un epitelio compo- 
sto di scaglie come l’epidermide esterna, e che forniscono acida secrezione. 

L'opera di Bochm sullo stato della membrana mucosa del canale intestuiale 
nei soggetti attaccati dal colera, contiene figure dell’ epitelio delle villosità inte- 
stinali, dei condotti biliari, e degli organi orioarii. Wasmann diede più esalta 
descrizione dell'epitelio dello stomaco e delie sue glandolo. Confermò Schwann 
colle sue ricerche le osservazioni di Purkioje e le mie intorno cU’accrcscimento 
delle cellette epidermiche. 

Dirò ancora qualche parola sul modo onde caratterizzò Valentin le tre forme 
d'epitelio da me ammesse. 

Egli distingue tre modi di associazione delle cellette: 1.* le cellette poliedro 
1Ln.II, GENERALE di G. Henle, Voi. VII. 23 
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sono collocate una accanto all'altra, senza essere insieme unite ,o congiimgewjo- 
si naturalmente pei loro angoli corrispondenti; 2“ lo cellette trasformate e dis- 
nosle in serie sono ordinate una dnpo l’altra io linee orizzontali . per guisa da fi- 
gurare filamenti; il nocciolo è circondalo da ogni latodalla parete, come da stret- 
ta li stella che continua immediatamente colla porzione servente di congiunzione: 
il tutto somiglia perfettamente al periodo di transizione della celletta in filamento 
nei tessuti ( )‘ell'enibri»ne;3. 0 le cellette sono poste una dopo l'altra .verticalmente, 
in forma di filamenti, formazione che sembra non mancare in nessun epitelio a ci- 
lindri nò in vcrun epitelio vibratile. Pappenhcim e Gcrbcr sono dell'opinione di Va- 
lentin 11 primocrede che gli cpilelii a cilindri esistenti nello stomaco derivino da 
Barocchi noccioli di cellette che si confondono poco a poco insi eme;il che sembra 
annunciare, secondo lui. la presenza di parecchi noccioli collocati perpendicolarmente 
uno sopra l'altro. Asserisce Gerberchc i cilindri di epiteliosono ordinariamente 
impiantati su epitelio pavimentoso semplice c pianole cellette ili questo epitelio si 
confondono cui cilindri, in tal modo però che una strozzatura indica i limiti tra 
le ime e le oltre. Al di sotto nascono nove cellette pavimentose, che dispongono 
egualmente sinché il corpicelio, la cui parte superiore è il cilindro, racchiuda 
due a cinque noccioli sovrapposti, e cosi divenga fibra cellulosa libera. 

Per quanto concerne dapprima cotlesto epitelio a serie verticali, confesserò 
che non mi si offri nessun caso, a cui possa applicarsi la descrizione testò letta, 
non che le figure da Valentia e Gerber. Sono gii rari i cilindri lisci o cilifcri a 
due noccioli^ed io non vidi mai più di due noccioli- ForseGerber e Valentin non 
isolarono abbastanza i cilindri, sicché credettero vedere appartenenti ad uno solo i 
noccioli di parecchi cilindri diversi, uno sull’altro ammucchiati. Rispetto ali epi- 
telio io fibre orizzontali, esso si compone di cellette più o meno compiutamente 
confuse in fibre. Certo esso può svilupparsi a costo dell'epitelio pavimentasi! c 
farne le veci, come nei vasi; ma i più degli epilelii disposti in fibre, di cui 
narla Valentin, qui non appartengono ; sono tessuti fibrosi d’involucro, come, 
ncr esempio, quelli che circondano fascicoli nervosi , muscolari, ed altri, che si 
convertono pure io vero tessuto cellulare, o nulla hanno di comune coll'epitelio, 

fuorché i noccioli di cellette. ... . . . 

R. Wagner figurò la membrana vibratile di polipo nasale estirpato. Leggia- 
mo quanto segue nella spiegazione: » Distingucsi sul taglio prima il tessuto cel- 
lulare fibroso del polipo, indi lo strato di epitelio a cilindri, e poscia I epitelio vi- 
bratile, colle cìglia.» Duoimi che sì inesatta asserzione sia inserita in un opera 
cui tutti vorrebbero vedere tra Je ninni di ogouno. Le parli chiamale da Wagner 
eoilelio a cilindri vibratili sino all orlo sRperiore dei noccioli; la porzione supe- 
riore più chiara, dei cilindri, colle ciglia, viene malamente rappresentata come 
membrana continua. Per altro, la figuro non ò più conforme alla natura di quel- 
la che rappresenta l’epitelio vibratile della matrice. 

Già parlai precedentemente dei primi la?on di Flourens sulla epidermide. Ne! 
1839 un altro ne comparve interno alla struttura della membrana mucosa ga- 
strica ’ed intestinale .nel qoale l'aotore, senza nulla conoscere di ciò che fecero i 
moderni, o piuttosto senza avervi rigoardo, pretende dimostrare 1 epidermide 
dello stomaco e dell’ intestino mediante la macerazione. Ora egli fa vedere non 
solo un epitelio, ma eziandio un reticolo mucoso, e ciónco unicamente nell inte- 
stino ma pur anco nello stomaco.Si capisce di leggeri in quale modo egli sia giunto 
a tale risultato, poiché raccomanda, siccome uoa delle più necessarie precauzio- 
ni di allontanare, innanzi la macerazione, ogni traccia del muco aderente alle su- 
perficie. Laonde altro non può essere che la membrana mucosa, cui, nella per- 
suasione di trovare un epitelio, egli distaccò ed anche divise in parecchie lamine. 
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DELLE UNGHIE. 

Il tessuto delle unghie non si distingue da quello deH'epidormiJe se non per es- 
sere piu duro e più friabile. Questa doppia proprietà dipende, secondo Lattili 
da certa quantità di fosfato calcare che contiene. La gravità specifica della sos- 
tanza delle unghie risulta di 1, 191, giusta Schucbicr e KapfT. Nell' adulto, 
qualunque sia la porzione dell'unghia cui si esamina, gli clementi di codesta so- 
stanza sono scaglie epidermiche, piene e secche offrenti assai di rado vestigli di 
noccioli, che sodo ancora più manifestamente disposte in membrana se non nell'e- 
pidermide.e formano strati tra di loro sovrapposti. Per tale motivo, ooo si possono 
separare le unghie dalTcpidermide, sotto il punto di vista anatomico. 

Strutturi» Delle Unghie. 

L'unghia è piana, quadrilatera, rotondata dinanzi ed indietro; si ristringe al- 
quanto e si assottiglia gradatamente indietro. 1 suoi margini laterali e U sua e- 
siremilà posteriore sono ricettati in una scanalatura del derma, poco sensibile sui 
lati, ma che ha duo linee di profondità indietro. La più sottile porzione dcll'un- 
ghia quella che occupa la parte posteriore della scanalatura, si chiama la sua radi- 
cc.La lunghezza di questa porzione forma un quinto od un sosto di quella dell'un- 
ghia intera. La radice si trova intimamente unita al derma per le due sue facce, 
mentre non lo è il corpo che per la faccia inferiore; è libero il solo margino an- 
teriore. Nel silo, in cui l'unghia sta congiunta al Jt rma.gli strati vicini a quest’ 
ultimo sono più molli e quando sve leni I unghia, essi rimangano aderenti ora 
ad essa, ed ora al derma. Si può tanto considerarli come epidermide che passi 
fra il derma e l'unghia, quanto come strato di questa. L'orlo libero od affilato 
delia scanalatura che ricetta l'unghia è il solo punto in cui I’ epidermide sembra 
offrire una doppiatura particolare formante cercine sull' unghia; ma la lamina in- 
feriore di tal doppiatura non può essere seguita a gran distaaza indietro, giacché 
presto si confonde colla superficie dell'unghia; inoltre, diseccandosi poco a poco, 
si trova essa spinta innanzi con quest' ultima, e spesso si giunge a dimostrarla 
assai lungi all’mnanzi della scanalatura, intorno all’orlo della quale già se ne pro- 
dusse una seconda ed una terza. La figura 7 della tavola 1 darà esatta idea del 
rapporto dell'unghia coll'epidermide. Quando viene distaccata dal derma l'epider- 
mide mediante la cozione o la macerazione, 1' unghia la segue, e con essa esce 
dalla sua scanalatura. La radice risulta allora uniformemente lamcllosa.e su) suo 
taglio longidudinalc, sembra dividersi daU'indietro all 'innanzi io tre strali, l'unghia 
propriamente detta, la epidermide del dorso del dito, che si dirige indietro, c 1’ 
epidermide della punta del dito, che si porta dalla faccia inferiore ingiù. 

Siccome la pelle della scanalatura dell'unghia e la faccia del derma cui copre 
qucst'ullima contengono i vasi che forniscono la sostanza, al cui costo essa si 
produce, così si può dare a queste parti il nome di matrice dell'unghia. La loro 
ferma dunque determina la sua. La sua faccia superiore è liscitela inferiore offre 
strie longitudinali, corrispondenti a quelle del derma. Infatti, il derma presenta, 
partendo dal margine posteriore, molte luminello saglicnli , che si dirigono dal- 
i’innanzi all'indielro, le più paralelle, alcune altresì anastomizzate insieme sotto 
znguli acutissimi ,cd i cui orli affilati sostengono brevi papille cilindriche. Non vi 
ha che il piccola dito del piede in cui sieno codeste papille più sparse e non poste 
su papille. Le strie loogiludiziali sono finissime ed assai strette nella parte pasterio- 
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re della faccia del derma coperta dall'unghia; ma, verso la punta del dito della 
mano o del dito del piede , esse divengono più saglienti e più larghe , 
principiando le più notabili in un subito vicino all' orlo anteriore della 
scanalatura , sotto la forma di linea curva , la cui convessità corrispon- 
de innanzi. Essi partono , quasi come da un polo, da un punto che tro- 
vasi nel mezzo o circa nel mezzo del margine posteriore del derma sottostante 
all'unghia. I.e mediane si portano direttamente innanzi; le laterali descrivano 
prima un arco lungo la scanalatura, ed è tanto più grande questo arco quanto 
più si porla infuori la stria, all'incirca come le linee meridiane di un mappamon- 
do. Nel fondo della stessa scanalatura si trovano ancora alcune pieghe traver- 
sali considerabili, con papille molto saglienti. La parete superiore della scanala- 
tura è liscia. La sostanza dell'unghia penetra negl'inlerstizii delle laminelte s 
delle papille, per coi la sua faccia inferiore pure presenta strie longitudinali e 
brevi prolungamenti appuntati. Sono percettibili queste strie, anche ad oc- 
chio nudo , attraverso la grossezza dell' unghia, ed esse fecero credere che 
questa si componesse di fibre longiduilinali paralelle. Nello stesso sito, come 
sul derma, esse si assottigliano di repente sull' unghia, e la porzione finamente 
striata è quasi interamente celata nella scanalalnra, alfinnanzi delia quale noti 
si scorge che la sua regione media, costituente la lunula dell' unghia. Cosi, la 
lunula non è che il segmento il più anteriore della radice dell'unghia. 
Siccome il derma soltogiai ente risulta assai sanguigno nel sito delle pieghe 
e delle papille ; ma indietro, nella sua porzione linamente striata , rice- 
ve meno vasi, ed il colore della pelle penetra attraverso l'unghia, cosi il corpo 
di questa apparisce rosso e bianca la sua lunula. Perù la sostanza della stessa 
unghia diversifica nel corpo e nella radice: nella radice, è più sottile, più molle e 
più bianca; nel corpo, più densa, c di giallastro colore. 

L'unghia pnre ha il suo reticolo di Malpighi. Nell'adulto, il margine poste- 
riore e la faccia inferiore , quella che corrisponde al derma, differiscono dal- 
la sostanza propriamente detta dell' unghia per la loro mollezza e pel loro 
bianco colore ; sopra di un taglio trasversale, le due sostanze sono tra 
di loro separate ila una linea di separazione visibilissima. Alla sola sostanza 
molle sono dovuti i prolungamenti viUiformi che penetrano tra le pieghe del der- 
ma. Col microscopio (lav. I, fìg. 8). quel reticolo apparisce granellato: io però 
non potei, neppure col soccorso dell’acido acetico, porvi in evidenza ni! cellette 
propriamente detto, nè noccioli di cellette. Nel feto, all’opposto, o pur anco nel 
neonato, non solo il reticolo di Malpighi del corpo dell'unghia, ma eziandio la 
parto posteriore della radice di questa, si compone di cellette isolate, comeilre- 
ticolodi Malpighi dell’uomo. 

lai struttura lamellosa dell'unghia divien manifestasti (agli trasversali, e tan- 
to meglio quanto più sono sottili le fette. Il migliore modo di ottenere saltili fet- 
te consiste nel lasciare alquanto seccar l'unghia, indi, dopo averla fessa nella 
voluta direzione, nel distaccarne, con iscarpcllo ben tagliente, sottili strali, di cui 
si prende il punto di partenza nei margini della fessura . Si fanno ringonfiare ta- 
li specie di piccoli coponi nell'acqua, ove ritornano perfettamente trasparenti. 
Allora vi si osserva (pianto segno: 

Dei tagli paralclli, alle facce dell'unghia la lacerano anziché fcttarla.Lc più sot- 
tili laminetle, cui cosi si ottengono, sono striate per traverso, e paraleliamen- 
te ai margine libero dell' unghia ; non sono rette le strìe ; esso descrivo- 
no linee mollo irregolarmente oodulose , e si confondono insieme di tratto in 
tratto. 

Nell' unghia del dito grosso del piede, massime negli attempati, si notano an- 
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die ad occhia nodo , strie trasversali , le quali , secondo Laulli , sono tannale 
dai margini posteriori delle lamine embricate. 

Quando si pratica nell'unghia un taglio traversale che sia perpendicolare al 
derma sotlogiacente, la fetta offre piccolissime strie trasversali e pomicile ai 
suoi due margini, sì supcriore che inferiore. 

Infine i segmenti, cui si ottengono da tagli fatti per la lunghezza dtdl'unghia 
e perpendicolari alla superficie del derma, presentano, nella parte anteriore del 
corpo della unghia, strie longitudinali, egualmente paralelie ai margini superio- 
re ed inferiore tra le quali, massime dai iato della radice, altre se ne vedono di- 
rette obbliquamenle dall'indiclro all'innanzi e dall'insù all'ingifi (Ta v . I, tig. il.) 

Da tali fatti risulta che l'unghia si compono di piastre, lequali, nella scanalar- 
la, discendono obbliquamenle innanzi, ma che, aldinanri sono più paralelie al derma 
sottogiacente.Non mi fu possibile riconoscere se le stesse piastre, dapprima obbli- 
que.poi divengano orizzontali o so gli strati orizzontali principiino dinanzi gli strati 
ohbliqui, e se finiscono questi sulla superficie del derma. Nei tagli orizzontali, 
che penetrano obbliquamenle fra le piastre, le squamette poligone ed insieme 
unite, di cui ciascuna piastra è composta, si disgiungono, e le Sirie onduiose di 
quei tagli sono prodotte dai margini anteriori delle, serie incastrate di squamette. 

Misurai la distanza fra le strie, e quindi la grossezza delle laminctte, su ta- 
gli longitudinali praticati nella radice dell'angina, vale a dire -nel silo in cui so- 
no più notabili quelle strie. Non hanno tulle la stessa rilevanza; ic più grosse a- 
vevano 0,003 di linea. Nel margine anteriore e nel margine posteriore di co- 
desti segmenti si nolano sposso alcune delle laminetle tagliale, che somigliano a 
piane fibre; ottenni, nel misurarle, il medesimo risultato. 

F ra le strie chiare c piane se ne vedono spesso altre comparire oscurissimo 
c granose, di diversa larghezza (Tav. I, iig. Il, n. a.) Esse talvolta sono cosi 
sirene che eoo appariscono se non come limili irregolari tra due laminelte taglia- 
te per traverso. Se allora si giunge a distaccare tra di loro gli strati, per via di 
pressione o strappamento, si acquista la convinzione che in quel sito le laminella 
s'incastrano realmente per margini guarniti di dentellature irregolari. In nitri casi, 
strie nello stesso modo conformale occupano senza interruzione la grossezza di sci 
otto laminelte e più. Mi ò imposibilc il dire deche dipende la formazione di quel- 
le laminette, le quali quindi sono lisce in una faccia e nell'altra scabrose; forse 
derivano esse da interruzione della formazione di nuove cellette, interruzione, 
durante la quale la superficie di uno strato si sviluppa in modo anormale. 

I segmenti, su cui si vuole studiare la stratificazione dell'unghia, devono es- 
sere poco grossi, senza di che le strie di una superficie della fetta penetrano 
attraverso l'altra superficie, e tulio diviene confuso. Osserverò per altro che, in 
certi casi, rari per verità, si scorgono, anco su sottili segmenti, strati di strie 
obbliquamenle incrociale cui non posso spiegare, e che richiedono nuove osser- 
vazioni. 



Incremento delle unghie. 

L'unghia non cresce clic per apposizione, partendo dalle superficie vascolari 
con cui trovasi in contatto. Qualunque perdila di sostanza cui comporti alla sua 
superficie rimane imparala. La formazione di nuovi strati segue incontrastabil- 
niculc nel margine posteriore. Gli scoloramenti c le macchie si avanzano poco a 
poco dalla radice verso il margine libero ; ma eseguendo tale progressione , non 
sembrano tra di loro allontanarsi sulla superficie del corpo dell’ unghia. Determinò 
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Lavagna per via dell'acido u urica, ilue macchio situate, una alla base, e l'altra alla 
sommità dell'unghia; dopa alcuni giorni, la macchia posteriore si era alquanto 
avvicinata all'anteriore. Schwann ripetendo l’esperienza, ottenne un altro risul- 
tato: egli praticò, verso la radice, due punture di spilla, che indi colorò con ni- 
trato argentìco ; le punture erano poste lateralmente ed una dinanzi l’altra. Al- 
l'epoca in cui i punti colorati avevano raggiunto il margine deH'iingliia.la distan- 
za tra di loro non aveva caugialo oè dall'un lato all’altro, nè dall' innanzi all’in- 
dietro. Bastano due o tre mesi, secondo Cooper e Schwann, perchè una parti- 
cella della unghia percorra l’intervallo compreso tra la radice ed il margine. Al- 
1 estremità posteriore della radice, trovansi. nell'Infante, cellette più piccole, che 
contengono manifestamente un nocciolo. Ma 1’ unghia deve pur crescere per la 
sua faccia inferiore, giacché il suo corpo è piò grosso della sua radice ; e, nel 
fanciullo, si scoprono giovani cellette su tutto il derma sottogiacente. 1 feno- 
meni che avvengono nella rigenerazione, c di cui si tratterà quanto prima, con- 
validano egualmente celale essorzione. Non si può che arrischiare delle con- 
getture rispetto alla relazione che esiste tra quei due modi ili accrescimento. 
Siccome le Iantine sono generalmente obhlique nella radice dell' unghia, ed oriz- 
zontali nei corpo, così potremo figurarci che ciascuna di esse si produca tutto 
io un pezzo sulla superficie intera del derma, e sino all’angolo della scanalatura; 
dopo di che venga ad un tempo rispinta innanzi ed insù da quella che si forma 
sotto (tav. 1, fìg. 9). Cosi si spiegherebbe perchè la radice si assoligli poco 
a poco indietro: ma allora anche il margine libero dell’ unghia dovrebbe dive- 
nire più sottile, tocche mai si osserva nell’ uomo. D’ altro lato, se la produzione 
di nuovi strati si opra uniformemente su lutti i punti del derma, dovrebbe es- 
sere I' unghia, nel suo margine libero, tanlo grossa quanto è lunga . Ora, sic- 
come non succede tale disposizione, fa d’ uopo concludere clic la formazione di 
nuove ccllcttc si compie più rapidamente nel margine posteriore che sul derma, 
c tanto più si può ammettere che cosi realmente avvengano le cnse, in quanto 
che Del margine posteriore i vasi sanguigni arrecano il sugo nutritivo non solo 
dall’ ingiù all' insù, ma eziandio dall’ indietro all’ innanzi e dall’ allo al basso. 
Laonde possiamo figurarci o che ciascuna lamiiictta è più grossa indietro che 
innanzi, o che tra le laminetlc altre se un insinuila) che salgono obbliquamentc. 
Allorquando per 1’ cileno di oausa patologica per esempio di uno stato conge- 
stionale del derma sottogiaccnle, la nuova formazione supera i limili normali 
nella superfìcie di questo ultimo, acquista l’unghia insolita grossezza, e la si trova 
allora composta di lamine sovrapposte, avente eguali dimensioni, di cui ciascuna 
oltrepassa innanzi quella che viene immediatamente sotto di essa. In altre cir- 
costanze, dopo infiammazione ed aderenza della scanalatura, cessala nuova for- 
mazione nel margine posteriore: allora l’unghia non cresce oltre l'estremità del 
dito, e più non fa che coprire il derma, applicandosi esattamente a lutti i mar- 
gini. L'uso nostro di tagliarci le unghie non fascia difese il loro incremento abbia 
un termine naturale, c dal loro incessante tigenerarsi non si può concludere che 
crescerebbero continuamente nello stato normale. Veramente secondo K--II. 
Weber il margine libero si distacca rii quando in quando, nei fanciulli, sotto 
la forma di segmento semicireolaro, locchè indicherebbe cresciuta continua. Uà, 
nette genti che le lasciano crescere, come i Citinosi, esse raggiungono un li- 
mile: in quel momento, sono rotondalo ed alquanto incurvate intorno all’ estre- 
miti delle dila delle mani c dei piedi. Del pari, nei cavalli, le unghie, cui si 
pareggiano ogni volta che si rinnova la ferratura, rimettono di cuulinuo, nel 
mentre che, in certi animali, i buoi, per esempio, esse più non cangiano , 
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giurile che sieno al termine del loro sviluppo, c non crescono che in proporzione 
alle logoranza che comportano! in alcuni, le unghie cadono periodicamente , e 
si riproducono. 

Nel terrò mese della vita cntrouterina, le unghie gii si fanno discemere per 
sii solco circolare, che poi si sviluppa in scanalaturatma sedo nel mese quinto 
esso principiano a distinguersi dall' epidermide per la loro solidità. Non si for- 
ma il margine libero che in epoca ancora più lontana. 

La nutrizione delle unghie formale dipende dal sistema vascolare e mediata- 
mente dal sistema nervoso della loro matrice. Le trassudazioni alla superficie del 
derma sottogiaccnte portano la perdita dell' unghia, la quale in certe infermità 
cutanee, cade, in un coll’ epidermide. Osservò Steinrneck la caduta dei peli e 
delle unghie, in conigli, dopo la sezione del nervo sciatico, probabilmente per- 
chè i vasi della loro matrice erano stali colpiti da paralisia, siccome non è raro 
il vedere congestioni passive ne! derma, ed esfogliazioni continue della epider- 
mide nelle parli paralizzate. Si capisce che frequenti alternazioni nell'attività dei 
vasi del derma sottogiaccnte possono altresì indurre un accrescimento irregolare 
delle unghie, il loro ingrossamento parziale, l'assottigliamento, la caduta loro; 
e forse cosi si spiegherebbero le deformità, a cui vanno esso soggette nei mali 
cronici del cuore c dei polmoni, specialmente nella cianosi e nella tisi polmonare. 

Già dissi che quando si tagliano le unghie per dinanzi, esse si rinnovano di 
continuo; deipari, allorché cadono, altre le sostituiscono, ma quasi sempre de- 
formi, tocchi' dipende da degenerazione del derma «della scanalatura. Allorché 
si riproduce l' unghia, essa copre l' intera superficie del derma di sottile lami- 
netta cornea. Uopo assai breve corso di tempo, si osserva sulla parte posteriore 
un elevamento trasversale, e dinanzi a questo un avvallamento poco profondo ; 
1* elevamento si forma nell’ angolo della scanalatura, c la depressione sulla lu- 
nula; gli strati che si producono poi riportano questa innanzi. Ma tale irrego- 
larità non dura se non lino che resta molle 1' unghia. Appena acquistò essa la 
debita consistenza, la sua superficie diventa liscia, cd allora il margine si avanza 
pocoa poco verso la estremità del dito fLauth). Un fallo degno diosservazione, 
c frequentemente notato, si 6 che dopo la perdita della terza falange, o della se- 
conda e della terza, può formarsi unghia perfetta sulla seconda ed anco sulla 
prima. 

» 

Differenze delle unghie negli animali. 

Nelle tre classi superiori del regno animale, le unghie ora somigliano diver- 
samente o quelle di-fi' uomo ( scimmie, elefanti ed altri ), ora sono sviluppale in 
artigli , allungandosi le piastre cornee per dinanzi in punta ricur va , mentre i 
margini la tendi s'incontrano tra di loro aggirandosi intoroo la falange, ora final- 
mente sono trasformate in zoccoli , semplici o molliphci. La tessitura degli ar- 
tigli sembra non differire essenzialmente da quella delle unghie ; lo zoccolo, al- 
l’opposto, racchiude un sistema di tubi, la cui estremità superiore ricetta i pro- 
lungamenti vdliformi del cercine , ma che , inferiormente . sono cavi. Secondo 
Gurlt, codesti tubi sono formati di anelli concentrici (quindi di laininelle concen- 
triche), e riuniti per via di una sostanza cornea amorfa , cosparsa di corpicclli 
puntiformi, che nasce sulla pelle c negl'intervalli delle villosità. Assicura tiesse 
che i tubi racchiudono pigmento o sali terrosi. Nei teoeri animali . in cui lo 
strato inferiore dello zoccolo 6 ancora molle e bianco, come il germe di una piu- 
ma, i tubi sono pur circondali da gito strato della stessa bianca sostanza. 
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Storio «felle unghie. 

La prima esilila descrizione dell' ringhio c della l'orma dello strato dermico 
che la sopporta, fu data da Albino, il quale ebbe anche a combattere la opinio- 
ne, da Malpighi sostenuta, che le unghie sieno nn dilatamento dei tendini dei 
muscoli estensori. Albino fece risaltare la loro analogia colla epidermide. Ulti- 
mamente, l.amh e Olirli indicarono circostanziatamente la disppsizione delle la- 
m inette c delle papille del derma, lo non trovai che poco d' aggiungere alle de- 
scrizioni di Laudi. 

Majpighi animelle la strettura lamellosa dell' unghia dopo l’ esame di uno di 
questi organi , ingrossalo per l’ elTcllo della malattia . e iipI quale si erano gli 
strati uno soli’ altro insinuati nel modo che indirai. Tale opinione fn adottala 
dai più dei notomisli, specialmente da Lati ih e M-G. Veber. Altri però sosten- 
nero essere la unghia fibrosa. Curit considera come libre le fette delle lamine 
cui si osservano sul taglio longitudinale. G.-K. Meckcl combina insieme le due 
upioioni ■ egli ammette lamine che si dividono in libre. Hcusinger calcò le sue 
orme. E. -11. Veber non riguarda come provala nè la struttura lamellosa, nò la 
similoro fibrosa. Dice Krause che l'unghia conticno strali oscuri c chiari, las- 
si e densi, alternanti insieme senza regolarità, e di un sessantesimo di linea di 
grossezza, ma che non è formata di laminelle distinte; vi ammette, inoltre, in 
un tessuto omogeneo , colleitine , poco numerose , di ‘j 3l , ad di linea di 
diametro ; le ineguaglianze della superficie lacerala ben poterono comparir tali 
su piccolissimi brani. Trovò Tortai, nel tessuto della unghia, granelli e fibre; 
tra queste ultime, alcune erano semplici e le altee composte di granelli. Dal 
modo oro!’ egli descrive il corso delle fibre e che non posso qui riprodurre cir- 
costanziatamente, si vede che egli prese per fibre, non solo lo felle delle lami- 
iietlc, come Curii, ma eziandio i limili reticolali delle laminettc epiteliali. I gra- 
nelli sono ri noccioli di cellette od illusioni di ottica cagionale da ineguaglianze 
della superficie. Scbwann dimostrò per primo colla osservazione che I' unghia 
ha tessitura lamellosa, o che le lamine sono composte di squamelte di epider- 
mide; per primo altresì fece vedere le cellette del suo reticolo di Malpighi nel 
neonato. 

Mollo si occuparono i notomisli delle relazioni Ira l'epidermide e 1' unghia, 
.'■ccondu f antica ipotesi, adottata anche da Réclard ed Ollivier* l' epidermide 
passerebbe sull’ unghia, che sarebbe una piastra frapposta tra essa ed il derma. 
M -G. Weber, Laudi, Krause. Gurlt ed Arnold, I’ epidermide tappezza la 
scanalatura, va poi alla faccia inferiore dell’nnghia, c continua dinanzi coll’epi- 
deruiide della estremità del dito. Osserva però Laudi che lo strato d’ epider- 
mide è in pari tempo lo strato più giovino dell’ unghia. Meckcl nutre lo stesso 
parere, e neppure Hcusinger si scosta da tale opinione. L'epidermide, dice il 
primo di questi notomisli, si confonde intimamente eoli’ unghia nella faccia in- 
feriore di questa, d’onde ragionevolmente conclude non essere I’ unghia che u- 
na porzione ingrossata dell' epidermide. Secondo Burdach, l'epidermide si ri- 
piega verso la scanalatura, ma non la rivesle. e continua colla superficie supe- 
riore dell' unghia, alla estremità della quale si spiega nuovamente di sotto, per 
guarnirne la faccia inferiore. 

Il modo onde crescono le unghie fu altro argomento di controversia. A nis- 
sun osservatore poteva sfuggire che l aggiunta ili nuove parli ha la scanalatura 
per punto di partenza, e già Leeuwcnohek l’aveva detto positivamente. Però 
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la grossezza dell' unghia, che cresce dall' indietro all' limanti, condusse alla i- 
dca che riceva pure il derma sottogiaccnlc novella sostanza. Quasi tatti i noto- 
misti lo ammisero giusta Malpigli). Lauth, Gnrlto Schwann procurarono di da- 
re nn esposto pili circostantiato di cotale operazione. La teoria di Lanth non 
differisce essenzialmente da quella da me sviluppata: cii che principalmente ne 
la distingue, si è che suppone l’ autore, come il solito, che la formazione del- 
l' unghia sia nna secrezione di materia cornea. Gurlt considera la progressione 
dell’ unghia dall' indietro all’ innanzi come il risultato di duo forze agenti nna 
contro l'altra ad angolo retto, perchè la cornea sostanza liquida si depone nella 
stessa proporziono dall' indietro all’ innanzi c dal basso all' alto. Per Schwann , 
la forza che spingo l'unghia innanzi risiede non solo nella produzione di nuove 
cellette nel margine posteriore, ma altresì nell' espansione in superBeie cui da 
per sè prendono quelle cellette. Ciò che impedi sce che l'unghia si assottigli se- 
condo che avaoza, siccome far dovrebbe, si è che nuove piastre pnr si aggiun- 
gono continuamente alla sua faccia inferiore; 1' assottigliamento dovuto ali’ ap- 
pianarsi delle cellette c l’ingrossamento prodotto dal crescerò dal basso all' alta 
tanto si compensano in modo da far conservare all'unghia all' incirca la stessa 
grossezza dappertutto. 



CAPITOLO III. 

DEL PIGMENTO GUARITO. 

Le parti elementari organiche sono in tre modi colorate, sì nel regno animale 
come nel regno vegetabile. Od una celletta scolorata racchiude un liquido tenen- 
te il pigmento in dissoluzione, per esempio, un olio colorato, locchè avviene a 
globetti cui si vedono sulla retina degli uccelli, alle cellette adipose gialle, alle 
cellette del fegato; o le cellette, confuse in nn sol tutto col loro contenuto, non 
formano con esso che nna sfera od una lamina uniformemente colorata, corno nel- 
le unghie di certi animali; o finalmente particelle colorate , a coi dassi il nome 
di corpieelli pigmentsrii, sono contenute in una celletta scolorata e piena di li- 
quido limpido, forse anco appiccate intorno ad un nocciolo di celletta per via di 
sostanza viscosa. Il tessalo che nel corpo umano, s'indica col nome di nero pi- 
gmento, £ di quest'ultimo genere. 

Ma £ sconvenevole il nome di nero pigmento, perchè vi sono delle sostanze al- 
trimenle colorate che in nero, le quali prendono la stessa disposizione. Neppure 
nella pelle del moro e nell'occhio, non è nero il pigmento; esso è soltanto bruna 
carico, ed io tal modo procura alla pelle gradaziooi diverse; passando dal gialla 
di rame al giallastro, senza che siamo fondati ad ammettere una sostanza spe- 
ciale per cadauno di quei colorili , attesoché gii basta la quantità per far com- 
parire il colore quando più chiaro, quando più scuro. Io dunque sostituii all'an- 
tica denominazione quella di pigmento granito. 

Struttura del pigmento. 

. ■ t 

Il pigmento granito non s'incontra, nell'uomo sano, che dispostolo istrati mem- 
braniformi, sprovvisti di vasi e di nervi, ma distesi, come l’epidermide su mem- 
brane ricche di vasi sanguigni, che fanno, a suo riguardo, l'ufficio di matrice. 
Cause patalogiche fanno che esso si sviloppi egualmente io masse compatte nel 
parenchima degli organi, costituende in tal modo, si solo, che assocciato ad eie- 
Aiut. generale di G. Ilcnlc. Voi. VII. 21 
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menti d'altra specie, dei (amori (scirro, fungo midollare), i quali, a certa epoca 
del loro sviluppo, sono pure percorsi da vasi sanguigni. 

Nella bianca razza, d pigmento granito non si distende generalmente in Istra- 
ti che sulla faccia interna della coroide, sulla faccia posteriore dell’ iride e sulla 
faccia posteriore dei processi cigliari, i etti intrestizii sono pieni delle sae granel- 
lazioni. Non è perù nemmeno raro che certi punti della pelle debbono un colore 
permanente cotemporaneo a pigmento , il cui colore penetra attraverso ! epi- 
dermide; come il circuito dei capezzolo , massime nelle donne durante la gra- 
vidanza e la lattazione, la pelle della verga e dello scroto, quella delle grandi lab- 
bra e dell'ano. La colorazione qui talvolta risulta tanto scara quanto nella razza 
etiopica. Il pigmento granito si mostra nella state in corte macchie sottocutanee 
della faccia, indicate col nome di macchie di roteata, e che sono specialmente 
comuni nei biondi. Ma, nelle schiatte colorite, esso forma nno strato cootinno sa 
tutta la snperficie del corpo, fra il derma c l'epidermide. Ignorasi per anco se 
il colorilo bruno degli nomini di razza caucasica che abitano i caldi paesi, colo- 
rito cui l'azione continua del sole spesso rende molto intenso, dipenda dallo svi- 
luppo di pigmento; perù è più probabile che provenga da nioditìcazioae chimica 
dell’epidermide. Quando ci occuperemo dei peli, vedremo che può avvenire una 
metamorfosi analoga di laminette scolorite in laminette colorite, senza intervento 
di pigmento granilo. Secondo Wbarlon Jones uno strato sottile.ma mollo sensi- 
bile, di bruno pigmento .esiste pure nel labirinto membranoso dell’uomo, massime 
nelle vescichettc;per altro.il pigmento è più segnalato in quel sito nei mammiferi, 
ove fu da altri osservalo, conte Scarpa, Camparelti c Brescbet.Ad onta delle tante 
indagini fatte per sapere se le nere macchie coi s’incontrano quasi regolarmente 
nei polmoni e nelle glandole bronchiali degli adulti, sieno normali o patologiche.se 
fieno formazioni organiche o semplici depositi di carbone io polvere introdotto col- 
l'ispirazione, il quesito è tuttora indeciso. Pearsen sostiene che la materia colo- 
rante è polvere di carbone, perchè uè il cloro, nè gli aridi minerali agiscono sa di 
essa. Carwelle Graham sono della stessa opinione. Tale materia, essi dicono, 
riesce tanto più copiosa quanto è più attempalo il soggetto, lo è massime negli 
operai che lavorano al fumo. Ma presume Graham che essa non dipenda perciò 
meno da malattia del polmone che si oppone all’espulsione della polve inspirata, 
e che risulta la prima causa deU'accnmulamcnlo di qucst'ultima. La stessa colo- 
razione in nero fu anche talvolta osservata da Pearsen in animali domestici a- 
vanzati in età. Rapp la trovò in animali che vivono lontani dalToomo, per esem- 
pio nel castoro.Si stenla a capire comela polvere di carbone inspirata passarebbe 
nei vasi e nelle glandole linfatiche. 

Gli elementi del pigmento granito variano di forma e dimensioni nelle parti 
diverse del corpo. Sono cellette, le quali, ovunque si stringono noa contro l'al- 
tra, si appianano reciprocamente e diventano poligone, mentre, su altri punti, 
ove sono più scostate, si avvicinano maggiormente alla forma sierica; esse pos- 
sono anche allungarsi e confondersi in tubi ed in fibre. Alta prima categoria si 
riferiscono le cellette pigmentarie della faccia anteriore delta coroide, cui si pos- 
sono facilmente distaccare da qnest'nltima in piccoli brani coerenti e membrani- 
formi. Considerate di piano, esse rappresentano un mosaico di belle piastre nere, 
quasi regolarmente esagone , che hanno 0,006 a 0.007 di finca di diametro ; 
coleste piastre, ben tra di loro distinte, ora si toccano esattamente, al segno an- 
che di quasi coprirsi pei loro margini, ora sono separate da linee strette e chiare, 
(tav. 1, fig. 12). Quale he volta nna; nel numero, se ne trova, che dalle altre si 
distingue per le sae dimensioni; essa 6 ettagona , chiara, e circondata nel modo 
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ii più regolare da cclletline pcntagooe. Le chiare linee cui si scorgono tra le 
celicUe non sono sempre unicamente formate dallo pareti addossale di queste, ma 
anche talvolta lo sono da sostanza intercellulare. Avvenendo questo caso, si di- 
stingue, nel mezzo dei chiari snazii, un contorno che segna il limite delle pareli 
delle cellette addossate, ed, inoltre, i margini liberi delle cellette esteriori offro- 
no egualmente uno spazio chiaro corrispondente. Ma spesso manca tale spazio, 
e si vedono i granelli estendersi esattamente sino al margine della celletta, alcu- 
ni anche superarlo. Per lo pili essi sono alquanto più rari verso i margini, o nep- 
pure affatto esistono nella periferia, sicché rimane chiara una parte delia celletta. 
Generalmente , in mezzo alla piastra essi sono più riuniti, prescindendo da una mac- 
chia centrale diversamente chiara (tav.l, fig.12,A a ftj.chcé talora perfettamente 
rotonda o bel delimitata, talora coperta di molecole di pigmento. Codesta macchia 
corrisponde al nocciolo nella celletta , globetto di 0,00i8 a 0,0030 di linea di 
diametro, con un nucleolo centrale. Frequentemente già si riconosce codesto 
nocciolo nella celletta integra; ma lo si scopre al certo disciogtiendo questa me- 
diante l'acido acetico. Le cellette pigmentario della coroide sono alquanto de- 
presse, meno però di quello appariscono a prima vista, quando, dopo averle iso- 
late, le si fanno avvoltolare su loro stesse. Esaminandole attentamente, trovasi 
che i corpiccili pigmeotarii non ne occupano che il segmento posteriore.che è il 
maggiore, è corrisponde alla coroide: l’anteriore, alquanto più convesse (tav.l, 
fig.l2,C o), rimane chiaro.ed in mezzo a questa parete anteriore sta il nocciolo, 
che quasi sempre fa uo po'di elevamento alla sua superficie (tav.l, fig. 12 Ca). 
Quindi, allorché, dopo aver piegata la coroide in modo che la sua faccia anteriore, 
col pigmento che la copre, ne formi il margine, si contempla quest’ultimo, la cel- 
lelta pigmentaria sembra rivestita di membrana epidermoide chiara, guarnita di 
noccioli sparsi. Questa membrana non è altroché la parete anteriore, probabilmente 
ingrossa la, delle stesse cellette pigmentarie. In tutto ii rimanente del circuito, la 
parete della celletta dcve.come risulta dalle ora citate osservazioni, essere estrema- 
mente sottile, o confusa col coatcnuto: in quest’ultimo caso, la cellette pigmen- 
taria sarebbe una solida massa , nella quale i corpicelli del pigmento sono tal- 
mente disposti che ora giungono, ora non si estendono sino al margine. Siffatta 
disposizione viene resa probabile dai modo di azione dell'acido acetico. Questo 
acido , quando è concentrato, ed in quantità sufficiente , discioglie la celletta 
pigmentaria , dopo di che si disperdono i corpicelli ; ma non si effettua subita- 
mente la loro separazione; essa avviene poco a poco , come se si distaccassero 
gradatamente da un conglomero, il quale pure poco a poco si dirada da fuori a 
dentro. Però vi devono anche essere vere cellette a solida parete c raceiudenli 
liquido contenuto, imperocché Schwann afferma di avere scarto un moto mole- 
colare dei corpicelli pigmentarii nell’interno delia celletta. Sulla coroide, le 
cellette non formano cha un semplice strato; ma spesso si trovano , sotto o so- 
pra quello strato, noccioli di cellette, in grande numero, che forse appartengono 
a nuovo strato che sta per formarsi. 

Le cellette pigmentarie del corpo cigliare e della faccia posteriore della iride 
sono , generalmente, simili alle precedenti, ma più piccole e meno regolari. È 
cosa rara ohe sieno angolose, massime quelle dell’iride; per lo più sono roton- 
de, o si avvicinano alla rotonda forma, e si trovano talmente piene di corpicelli 
che appariscono quasi interamente nere; neppure spesso si scorge, nel loro cen- 
tro, la chiara macchia che corrisponde al nocciolo. Trovansi pure di colali cel- 
lette nella sostanza dell'iride, massime verso il suo margiac interno. 

Quando s'incontra del pigmento negl’integonienli esterni, le sue cellette sono 
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situate fra il derma ed il reticolo di Malpighi . talvolta anche mischiate con 
quelle di questo ultimo, da cui allora non si distinguono che pel loro contenuto. 
Allorché il derma presenta ineguaglianie, le cellette pigmentarie sono special- 
mente accumulate negli sfoodi, per esempio, nei solchi coi tra di loro lasciano 
le papille. Quivi sono esse quasi sempre disposte io istrati sovrapposti ; sogli 
elevamenti non formano che semplice strato, e sono freqnentemeote assai sparse. 
Variano pur molto rispetto al loro grado di reptazione. Da queste diverse cir- 
costante, ed inoltre dalla grossezza deU'epidermide, attraverso la quale penetra 
il colorito loro, dipende i'intensiià del colore della pelle. Lo stesso colore è forsa 
ioerente alla natura dei corpicelli pigmentarii. Nel Negro, le cellette somiglia- 
no mollo, in quanto alla farni3, a quelle della coroide; esse sono talvolta perfet- 
tamente esagono, u molto vicine a questa forma, o poliedro, od irregolarmente 
rotondale. 11 loro diametro comporta 0,0039 a 0,0062 di linea , termine me- 
dio 0,005. Il nocciolo rotondo, coi spesso si distingue benissimo in quelle meno 
ripiene , ha il diametro di 0,0016 di linea. Nei punti coloriti della pelle degli 
uomini di bianca razza, in cui le cellette pigmentarie sono generalmente meno 
tra di loro strette, esse sono più rotondate, piccole, e somigliano frequentemente 
a semplici cumuli di corpicelli di pigmento : però quivi pure si trovano dei punti 
in cui si scorge la sostanza scolorata della celletta sui margini, e quando non sia 
subito visibile, si può renderla apparente mediante l'acido acetico allungato. 

Cellette pigmentarie «teliate. 

Fra la faccia interna della sclerotica e la faccia esterna della coroide si trova 
un tessuto fibroso finissimo , che si lacera qoando si separano Ira di loro le due 
membrane, e di cui poi rimane su cbiascheduna di esse un sottile strato. La por- 
zione che resta attaccata alla sclerotica porta il nome di lamina fusca. Questa 
lamine Ua deve il suo bruniccio colore ad una particolare specie di cellette pig- 
mentarie che sono riteuute tra le sue fibre proprie. Codeste cellette hanno irre. 
golarissima forma; le più sono appianale, triangolari, trapezoidali, ovali ed al. 
lungate in punta (tav.l, Gg. 13). Quelle che si avvicinano alla forma rotondata o 
quadrata ,c cui sino a certo puntosi possono misurare .hanno un diametro che non 
isti al di sotto di0,008 di linea.e che talvolta arriva aO,013,od anche più. Ge- 
neralmente, esse offrono, all'incirca nel loro mezzo, una chiara macchia,del dia- 
metro di 0,002 a 0,003dilinca(lav.l,Dg.l3ACoa):siiTulta macchia deriva dal 
nocciolo della celletta , sotto il quale mancano i corpicelli pigmentarii. Codesto 
cellctto acquistano anche più strane forme, dalla circostanza derivanti o che man- 
dano prolungamenti ottusi da due angoli opposti, o da tre angoli ed anche da quat- 
tro, o elio si stirano in fibre più strette , piene di pigmento, la cui estremili si 
divide in rami brevi ed ottusi.Qualche valla i prolungamenti di due cellette s'in- 
coutrano Ira di loro, appianandosi a vicenda (tav.l, Gg. 13 A), e rimangono uniti; 
talora si confondono realmente insieme .sicché più non si scorge verna segno di 
separazione. Finalmente, codesti prolungamenti possono degenerare in libre, 
che sempre più si assottigliano , finiscono col non più contenere pigmento, ap- 
pariscono allora chiare e limpide, come fibre di tessuto cellulare, ma sono di- 
steso o semplicemente arcuate, e non si dissolvono nell'acido acetico. Ritorne- 
remo su questo Gbre nel dare la descrizione della zona cigliare, lo ne vidi che 
avevano quattro a cinque volte la lunghezza delle ceUeite , dai due lati delle 
quali esse punivano. Si rimane facilmente convinti che i loro contorni continaa- 
no colla parete esterna della celletta , sebbene per solito sia cosi Gita questa 
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parete, c la cavità si compiutamente ripiena di pigmento, che essa sembra non 
esistere. Ma i margini di quelle cellette sono perretlamente lisci, e non si vede 
mai, come nelle cellette della coroide , nessuna molecola di pigmento che le su- 
peri. Cellette pigmentarie analoghe esistono pure sulla faccia esterna della co- 
roide, nella cui sostanza anco si estendono. 

Le ramificazioni pigmentarie che indica Valentin nella porzione cervicale 
della pia-madre, a cui esse danno un riflesso nericcio percettibile anche a nuda 
vista, sembrano essere formalo degli stessi clementi. 

Parleremo dei pigmenti contenuti nella sostanza dei tessuti nervosi allor- 
quando si tratterà di questi ultimi. 

Crancllozioni pigmentarie 

Per via della putrefazione, della compressione, o dell’ azione dell' acido'ace- 
tico, tutte le cellette si distraggono, c lanciano uscire il loro contenuto, le gra- 
ncllazioni pigmentarie. Questi corpicclli sono del numero delle più piccole parli 
elementari del corpo, locchè fa che mostrino in sommo grado il molo molecolare. 
AIT ingrossamento di trecento diametri, essi somigliano a puntini neri; con più 
operosi vetri , appariscono talora come laminctle in forma di cocomero 
limpide con oscuro orlo, talora corno corti bastoncelli o punti. Lo stesso cor- 
picello può successivamente prendere tette qneste forme. Infatti, le molecole 
di pigmento non sono sferiche, ma piene, con superficie ovali ; hanno 0,0005 
a 0,0007 di linea nel loro maggioro diametro, e la grossezza loro è circa il 
quarto della loro lunghezza. Quando nuotano nell’acqua, sono piane, lineari o 
puntiformi, secondo che volgono verso 1‘ occhio la faccia, il margine o l’estre- 
mità. Hanno un particolare colore, giallastro, rosso giallastro o bruniccio, cui 
non si scorge se non quando sono riunite in cumulo; isolale, appariscono lim- 
pide come l’acqua, a qualunque ingrossamento si contemplino. Sono insolubili 
nell’ acqua, si fredda che calda, negli acidi minerali allungati, nell’ acido ace- 
tico concentralo, negli olii grassi e volatili, nell’ alcool c nell’etere. Tali pro- 
prietà non avvalorano l' analogia cui tanto generalmente si pretende esistere fra 
esse e l’apide. Immaginando che un sottile involucro albuminose, come quello 
che cinge i globetli di grasso del latte, potesse ostare alla azione dell' etere , 
trattai prima ì corpicelli pigmeotarii coll' acido acetico, dopo di che li fece di- 
gerire con etere o bollire con alcool: essi non comportarono nessnn cangiamento. 
La potassa caustica allungala dissolve il pigmento, dopo prolungata digestione; 
la dissoluzione riesce di colore giallo carico, e l' acido cloridrico vi determina 
un precipitato bruno chiaro. Lo decompongono gli acidi minerali concentrali. Il 
cloro liquido fa smontare il suo colere; secondo lluenefeld, posto in digestione 
con questo reattivo, esso si precipita sotto la forma di fiocchi membranosi , di 
un bianco giallastro. Il cloruro di calce e l'acido nitrico scolorano il reticolo di 
Malpigli. Scaldato all' aria, il pigmento esala piuttosto l’odore delle sostanze 
vegetabili che quelle delle materie animali. A più forte calore, prende fuoco, e 
poi da sò continua ad ardere. Sottoposto alla secca distillazione , lascia 0,446 
di residuo carbonoso , difficile ad incenerire; la cenere si compone di cloruro 
sodico, calce, fosfato calcico ed ossido ferrico (Bcrzelio, Gmeliuj.Giusta Hue- 
oefcld, il pigmento secco contiene 0,01 di ossido fenico. 
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Formazione delle cellette pigmentarie. 

Il pigmento non è più dell' epidermide il prodotto dì secrezione. Lo mem- 
brane cui ricopre non baono con esso altra relaziono che di arrecargli la so- 
stanza nutritiva mediante i loro vasi capillari. La sua formazione sembra avere 
per punto di partenza i globettini che appariscono come noccioli nelle cellette 
pigmentarie giunte a maturità. Nel feto, secondo Valentin, si d-pongono pri- 
ma corpicclli isolati, rotondati , scoloriti, r trasparenti , i quali , nell'uomo , 
hanno 0,0003 a 0,0004 di linea di diametro. Nella periferia di codesti corpi- 
celli, che sono i noccioli di cellette, e che Valentin chiama vescichette pigmeo- 
tarie, nascono i neri globetti del pigmento; a tal epoca i corpicelli sono ancora 
pellucidi nel mezzo , ma sono oscuri cd opachi oel contorno. I noccioli si cari- 
cano ognora più di corpicclli pigmenlarii , al segno anche di esserne da ogni 
parte avvolti e del lutto celali, sicché non si può più scorgerli che liberandoli 
da quei corpicelii, o colla pressione , o col lavacro. Una sostanza solida, ma 
molle c chiara , deve circondare i noccioli, ritenere i corpicclli, e separarsi poi 
in membrana cellulosa e liquido contenuto; sotto tali condizioni apparisce il pig- 
mento nell’occhio dell'adulto, nei soprandicati siti ; ma, nella (amino futca.h 
ccllclta forma prolongamenli , che possono anche insieme unirsi , in guisa da 
produrre un reticolo. Il passaggio della semplice colletta rotonda alla celletla 
ramosa, per diversi gradi intermedi!, con é difficile a dimostrare. Nei cumuli 
patologici di pigmento, in ciò che chiamasi le melanosi, non è cosa rara il ve- 
dere le molecole pigmentarie libere in mezzo a grandi spazii formati da tessa- 
lo cellulare. Giusta 1' analogia, è probabile che quei pigmenti pare nascono iu 
cellette, e che solo più tardi, per la disso luzione delle cellette o del tessute cel- 
lulare, si trovino liberi c si ammucchino. 

Il nero pigmento dell'occhio principia a mostrarsi sin da nn periodo pocbissi 
mo avanzato della vita embrionale; ma continua anche dopo ia nascita a divenire 
più carico, cd in età inoltrata ritorna più raro e più chiaro. Esso si sviluppa 
molto più tardi negli integumenti esterni delle razze colorateli morettini non so- 
no neri cho in pochissimi punti sino ni terzo giorno dopo la nascita il rimanente 
del loro corpo £ bianco, come negli Europei, o soltanto bruno (Camper). Dopo 
il terzo giorno, e solo anche dall'otlnvoal decimo, secondo Labaì,il restante del- 
la loro pelle principia ad annerirsi. Uolliplici osservazioni insegnarono che, ezian- 
dio in lontani periodi, per esempio all'epoca dello sviluppo della pubertà e della 
gravidanza, può prodursi pigmento nella pelle, nella razza bianca. La causa di 
tali formazioni dipende dal tipo della specie, e non bisogna cercarla in influenze 
esterne. Nessuno più oggi crede che il nero coloro dei Negri dipenda dal calore 
del sole, e da una produzione sovrabbondante di carbonio da esso determinala, 
sondo provato che gli Eoropci non diventa no neri in Africa, nè bianchii mori in 
Enropa.Però la formazione delle macchie di rossore, fenomeno che si ravvicina 
agli effetti patologici, dimostra che il calore esterno non è neppure senza in- 
fluenza sulla produzione della materia colorante nella pelle. 

Blgcncrtuclone delle ecllctte pigmentarie. 

Il pigmento. la coi formazione avviene conformemente ad un tipo, è suscet- 
tibile di rigenerazione: il che provano moltissime osservaziui. Sembra però es- 
sere per ciò necessario che il derma uou sia distrutto troppo profondamente. Ci 
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insegna Labat chole cicatrici lasciale da gravi scottatura sono bianche nei Ne- 
gri. Forse casi di tal genere fecero a Koyle Camper Bichal e Cruveilhier pre- 
tendere che non si colorino le cicatrici dei Negri. Forse anco non osservarono 
per bastante tempo questi fisici, giacché risolti dai ragguagli trasmessi da Pc- 
chlin e Gordon che le cicatrici sono bianche nei primi momenti della loro forma- 
zionc.ma diventano poi nerc.La rigeneratone del pigmento non avviene simulta- 
neamente colla cicatrizzazione se non quando fa superficiale la ferita. Vide Gaul- 
tier in nn Negro, dopo l’applicazione di un vescicante, che la superficie del der- 
ma denudato era rossa, senza pigmento; roa.subito la mattina dopo, apparve un 
punto nero intorno a ciascun follicolo peloso. Osserva altresì Mari elio un silo 
della pelle da lui spogliato del suo muco di Malpighi medianteun epispatico, pres- 
to ricuperò il suo nero colore. 

rsl del pigmento. 

La presenza del nero pigmento nell'occhio è importante per le funzioni di 
quest’organo, fi noto che gli uomini (cacherlachi,) nei quali questo pigmento non 
esiste, o prese poco sviluppo, non possono sopportare una luco ancne moderata, 
senza rimanere abbagliali. Non si può formare ocssuna congettura sugli usi di 
quello che esiste nella pelle. 

Dllftrcnzc negli animali» 

Trovansi particolari forme di cellette pigmentarie nell'occhio degli uccelli e 
dei pesci. Sulla faccia interna della coroide, e, a quanto pare, in uno strato si- 
tuato dinanzi le cellette pigmentarie poliedro, esistono piane fibre, aventi la for- 
ma di bastoncelli o clave, spesso lunghe o sottili, terminate in punta ad nno dei 
loro capi od alle due estremila, che sono collocate una accanto all'altra nel verso 
della loro lunghezza. 

S’incontrano pure, negli animali, pigmenti che non sono neri, e che hanno an- 
che talvolta vivacissimi colori. Locchè avvieoe, per esempio, nella faccia dei 
papioni , nel becco e nelle zampe di molli uccelli. E però presumibile 
che codesti pigmenti non sieno granili, ma contenuti, nello stato di dissolu- 
zione. in cellette, e che si avvicinaoo all’ adipe più che il pigmento nero. Die- 
de Goebel on'aoalisi chimica della materia colorante del becco e delle zampe del- 
l'oca. Altrettanto risulta dell'iride negli uccelli e dei globetli coloriti, esistenti sol- 
la retina, di cui parleremo in appresso. Ilpigmenioargentino dell'iride e del pe- 
ritoneo dei pesci si compone di corpicelli io forma di bastoncini. 

Il pigmento della coroide si trova alcune volte sostituito da elementi di altra 
specie. Manca il nero pigmento, siccome dissi, negli animali presi da albinismo, 
ma questi animali non sono privi di llo strato di cellette poliedro che copre la coroi- 
de. Nei ruqiinanti, le cellette pigmentarie non esistono che sulle parli esterne 
della coroide: verso il mezzo di tale membrana trovansi cellette poliedre analo- 
ghe, ma senza pigmento granito. Forse è il contenoto di codeste cellette la caosa 
del colore azzurro verdognolo c cangiante del tappeto; forse anco dipende siffat- 
to colore, siccome ammette Valentin, dalle fibre sottogiacemi della coroide, e 
non è allora che un fenomeno entotlico? Gli animali carnivori hanno nel medesi- 
mo sito uno strato di sali calcici deposti sotto la forma di granelli microscopici. 
In alcuni pesci (luccio cornane e luccio persico), si scorgo , dinanzi al nero pi- 
gmento, un particolare strato di cellette, grandi e piccole, la maggior parte in- 
teramente sferiche, bianche alla luce dirotta. Codeste cellette sono piene di cor- 
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pici-ili che costituiscono la causa del loro bianco coloro, o che anco già nel loro 
intorno sono agitati da moto molecolare. Essi si aprono nell'acqua, e lasciano 
uscire il contenuto loro. L' acido cloridrico non discioglie i granelli. 

Molti animali hanno altresì mucchi di pigmento sotto l'epidermide delle loro 
membrane mucose e serose, i ruminanti nella pia-madre , sotto il peritoneo lo 
raoe. 

(Moria del pigmento granito. 

Come l’ epidermide, fa il pigmento granito, sino in questi ultimi tempi, con- 
siderato quale prodotto secretorio, quale specie di muco colorito. Gli antichi no- 
tomisti ammettevano, per tale secrezione, dalle piandole cui credevano ricettate 
nella sostanza dell' iride e della coroide, e di cui Rujsrh. Morgagni e Zinn furo- 
no i primi a contrastare la esistenza. Poi s’immaginò che la secrezione prove- 
nisse immediatamente dai vasi della coroide. Tale idea viene ancora sostenuta 
da Arnold, il quale raccomanda di scegliere occhi avanzati cd alquanto mace- 
rati per bene studiare la disposizione del pigmento. La opinione di Blumenhach 
cui abbracciarono molli scrittori, era che la materia perspiratoria della pelle, 
lasci piecipitare, nei Negri, del carbonio, il qnale, nei Bianchi, si converto in 
acido carbonico. Anche ultimamente, Breschet e Ronssel di Vauzéme cercaro- 
no e descrissero un apparccchio’glnndoloso speciale per la secrezione del pig- 
mento cutaneo ; noi già parlammo di questo apparecchio nell’ occasione deli' e- 
pidcrmide. 

Non si trova in Leuwonhoek che una breve considerazione sul pigmento. 
Siccome tanti altri fecero, questo fisico riguardava i condotti intercellulari co- 
me un reticolo vascolare esilissimo, e, secondo tale veduta, egli calcolò quanto 
dovano essere tenui le parti che circolano nelle ultime ramificazioni dei vasi del 
corpo. Le prime ricerche microscopiche esatte intorno a I pigmento dell’occhio 
furono fatte da biondini. Già ricorda questo scrittore che il pigmento non è 
semplice muco, ma vera membrana formata di globetti, che sono disposti altcr- 
uativamenlo, più stretti nell' orca e nell' iride; ei li diceva trasparenti e bianchi 
nel tappeto. Suo figlio compì i lavori da lui principiali; mediante notabile in- 
grossamento. egli trovò che ciascun globetto è composto di neri pontini , più 
numerosi nella periferia che nel centro, e spesso poligoni; solla faccia posterio- 
re dell' iride essi formano parecchi strali sovrapposti , locchè risulta la causa 
del colore più carico dell’ uvea. La sua memoria va accompagnata da molte fi- 
gure. Le granellarmi sulla coroide degli animali presi da albinismo, cui bion- 
dini credeva identiche colle cellette pigmentarie, sono i noccioli delle cellette. 
Già prima, aveva Kieser, giusta esatte osservazioni, descritta la membrana pig- 
mentaria come tessuto cellulare contenente corpicelli sferici. Scorse Scbultzc, 
nell' occhio degli uccelli c dei mammiferi, co spiccili quadrati, quasi sferici, che 
appariscono trasparenti dopo averli scorni) rat 1 della nera materia onde sono av- 
volti. Secondo lui, essi sono insieme riuniti per elevamenti che partono da cia- 
scun margine, e cho donno a cadauno di essi in particolare apparenza spinosa ; 
egli porta il loro diametro da nn cinquantesimo ad un trentesimo di linea, valu- 
tazione evidentemente troppo spinta, e che non potò essere fatta che per appros- 
simazione. G.-H. Weber assicura che i piccoli corpicelli del pigmento non sono 
perfettamente rotondi; egli trovò nell' occhio fresco grossi globetti rotondi, del 
diametro di 0,005 a 0,007 di linea, che si gonfiavano nell’acqua, e si riduce- 
vano infine io piccole granetlazioni. Secondo Ammon , nell'embrione umano di 
tre a quattro mesi, il pigmento si compone di macchiette nere, assai regolari , 
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aventi qualche volta l’apparenza di alveoli di cera. R. Wagner confermò l' os- 
servazione di Weber, ma già por pensò alla granellazione che ritiene i grossi 
grani uniti ; egli si accorse che i grani possono essere spogliati del pigmento 
mediante la pressione ed altro, e tuttavia conservare i loro contorni. Wharton 
Joocs trattò diffusamente della struttura dello strato pigmentario. Esso consiste 
il una membrana prodotta dalla riunione di piastre esagono regolari , e nella 
quale si depone il pigmento. Il pigmento non £ parte essenziale della membra- 
na, poiché questa fa corpo col tappeto scolorito dei mammiferi, ed anco esiste 
negli albini, ove soltanto le piastre non sono esagone, ma rotonde (qui i noccioli 
delle cellette furono presi per le piastre, e sfuggirono all’ osservatore i contor- 
ni delle cellette). Le piastre esagone sono unite per via di tessuto mucoso o cel- 
lelulare, e facilmente si riesce a separarle. Sull’ uvea, non sono piti esagone , 
ma rotondate sebbene d’altronde all' incirca della stessa grandezza. Lo strato 
pigmentario della coroide merita certo il nome di membrana tanto giustamente 
qaauto la epidermide; ma convien por mente all nso che altri fecero di tal no- 
me, applicandolo a cose mollo differenti. Per Jones , membrana del pigmento e 
pigmento sono sinonimi. La membrana del pigmento è una membrana composta 
di cellette che racchiudono il pigmento; ma altri con ciò intendono una membra- 
na che riveste gli strali del pigmento , a cui serve, per cosi dire, d’involucro, 
od io tal modo il nome fu trasportato ora alla membrana di Jacobson, ora ad al- 
cune parli di quella di Demours. Krause considera la membrana del pigmento 
e quella di Jacobson come sisonime; egli descrivo sotto questa donomioazione 
uoa membrana cellulosa che riveste la faccia interna del pigmento sulla coroi- 
de, indi sul corpo cigliare, ed infitte sulla faccia posteriore dell' iride , nel cui 
margine si confonde colla membrana di Demours. Tale membrana può sembrar 
necessaria quando si riguarda il pigmento come semplice deposito di muco a- 
morfo; ma siccome le epidermidi delle superficie libere del corpo consistono, al 
pari del pigmento, in cellette poste una accanto all’altra ed unite per via di so- 
stanza intercellulare , risulta evidente che una membrana non ha d' uopo di 
un'altra per consolidarsi. Senza qui già entrare in controversia rispetto alle 
membrane serose dello camere dell’occhio, posso però affermare che nel sito in 
coi si trova libero il pigmento, nella faccia posteriore dell’ iride , noo possedè 
iotonico diafano distinto dalle cellette pigmentorie, e che quindi le membrane 
che succedono allo strato di pigmento, sopra la coroide ed il corpo cigliare, non 
hanno il significato che loro si volle attribuire. 

Le ricerce di Valentin sull'occhio del feto furono le prime che insegnarono a co- 
noscere la natura della chiara macchia, occupante il centro della cclletta pigmen- 
taria, cui gli antichi osservatori avevano già notata, e che trovasi segnata nella 
figura di Jooes. La forma esagona degli clementi del pigmento fu esattamente 
indicata da tutti gli scrittori susseguenti; ma il nocciolo e la chiara macchia del 
centro furono interpretali io parecchi modi diversi. Berres è il solo che anno- 
veri ancora il pigmento, coll'epidermide, tra le sostanze inorganiche; ci lo di- 
co composto di vescichetta che sono rivestite di materia colorante scura , e la 
maggior parte riunite in serie. Langenbenck fu il primo che dichiarò che le la- 
mine esagono sono cellette di forma allungata o prismatica, contenenti le mole- 
cole pigmentarie in ispecie di scompartimenti. Il punto centrale chiaro è depres- 
so, e somiglia all’orificio di un follicolo peloso od ai pori delie collette epidermi- 
che delle foglie. Ei lo crede destinato a ricevere te fibre del tessuto cellulare 
che si distaccano dalla faccia interna della coroide, e che, terminate con lieve 
rigonfiamento, si dirigono verso la (accia esterna del pigmento, furono fatte 
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tali osservazioni sopra occhi di cavalli. Ammette anche Langenbcnck.sopra il 
pigmento, una /amino nigricani particolare; però egli cita la medesima figura 
perla descrizione di questa lamina e del pigmento, c gli clementi di entrambi 
sono assolutamente descritti nello stesso modo. Le chiare strie fra le cellette , 
corrispondenti ai condotti intercellulari dei vegetali, derivano da tessuto cellula- 
re, il quale sembra pur formare le stesse cellette, attesoceli queste rimangono 
chiare c limpide dopo d' avero allontanati i corpicelli di pigmento. Presume 
Goltschc che il margine chiaro dei bossoli pigmentali (nomo che dà alle cellet- 
te ) indichi la grossezza delle loro pareti. I caoali intercellulari sono talvolta co- 
me composti di globetti (locchè non può essere che il risultato d’ illusione di 
ottica). Goltsche considera egualmente il punto chiaro quale apertura escreto- 
ria; ei però pur vide il nocciolo, sebbene poco esattamente, nelle vessickelle 
pigmentarie chiare del tappeto. Egli osservò cellette pigmentarie mollo pm 
grosse, intorno alle quali erano ordinato le piccole in modo affitto particolare. 
Sapeva benissimo che la faccia anteriore della membrana pigmentaria offre chia- 
ro orlo nell' arrovesciarla sopra sò stessa, ma considerava anche quell’orlo co- 
me membrana serosa speciale: Le cellette pigmentarie della parte anteriore det- 
l’ occhio furono costantemente da lui trovale più piccole della metà di quelle 
della coroide. E i caratterizza perfettamente il pigmento della lamina musca ; 
sono quadrati, pentagoni, esagoni, talvolta solo aggregati di neri granelli intor- 
no ad un punto chiaro, o l’ immaginazione ba bel campo per figurarsi croci , 
draghi alali, uomicciatoli che corrono, ed altre cose simili. Quei corpicelli non 
formano particolare membrana, ma sono immersi nel tessuto cellulare ricco di 
vasi sanguigni. Parla altresì Gottscho di pigmento ridotto in pappa , ma non 
procedente che dalla distruzione dello cellette pigmentarie, lo sono del parerò 
di Valentin quando sostiene che non si trovano mai globetti pigmentarii isolati , 
e che molli sempre ve ne sonoche circondano una vescichetta chiara, di forma 
rotondala Ma i fatti chimici da me precedentemente accennali insorgono contro 
la sua opinione che i globetti del pigmento sieoo globetti d' olioo di sostanza vi- 
cina all'olio, cui cingono sottili involucri. Altrove egli osserva che non s’ in- 
contra mai che una sola vescichetta in ciascun cumulo di pigmento; ma quivi 
non parla nè della sostaoza che unisce le molecole, nè della membrana che le 
circoscrive nella celletta sviluppata. La descrizione di Michaelis si accorda io 

{ larto con quella di Gottsche, in parte con quella di Langenbenck. Insorse Mul- 
er contro la spiegazione datasi del chiaro centro, per aver veduti i noccioli i- 
solali. Eschricht parla delle cellette pigmentarie appuntate della faccia esterna 
della coroide, ma considera egualmente le macchie come fori. Da me fu data la 
prima esalta descrizione delle cellette pigmentarie de! Negro. Già Marshall 
hall c Trevirano avevano pubblicate figure di cellette pigmentario stellate, pro- 
cedenti dalla pelle e dai vasi della rana. Dobbiamo l’interpretazione di quelle 
cellette irregolari o confluenti a Scbwann, il quale segui c spiegò la loro for- 
mazione nella pelle delle rane. Dimostrò anche G. Simon le cellette pigmenta- 
rie nei punti coloriti della pelle nella bianca razza e nello colorazioni patologi- 
che degl’ integumenti esterni, in contraddizione con Flourens, il quale pretende 
essere lo stesso derma la sede del colore delle macchio di rossore. 
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CAPITOLO IV. 

DEI PBU. 

Perla mancanza di rasi c nervi, o perle loro proprietà chimiche i peli si coii- 
giongono immediatamente all'epidermide, di cui suolsi considerarli come escre- 
scenze. Ma la loro struttura ò meno semplice, e , in tale rapporto, già si av- 
vicinano ai tessuti di organizzazione più elevata. D'altronde essi hanno connes- 
sioni, per la loro radice, con un tessuto ricco di vasi sangoigni, il quale som- 
ministra i materiali nccessarii alla nutrizione ad alla riproduzione loro. Giusta 
le ricevute idee , dal fondo di uno scavo del derma , chiamato follicolo peloso , 
sorge una papilla munita di vasi e nervi, il bulbo od il gernte del pelo , la cui 
superficie secerne la sostanza di quest' ultimo , e che quindi lo respinge conti- 
nuamente fuori, secondo che si produce. 

Struttura del peli. 

1 peli sono generalmente cilindrici, talvolta ancho diversamente piani. Varia 
mollo la loro lunghezza , benché sempre grandissima, considerata la loro sotti- 
gliezza. Sono filiformi, dritti od arricciali , e diversamente colorili , dal puro 
bianco sino al nero di carbone , passando pel giallo od il rosso ed il brunii. La 
loro grossezza non è la stessa dappertutto: si sa che presentano variazioni con- 
siderabili. relativamente alla loro finezza, secondo gl'individui: le differenti par- 
ti del corpo del medesimo soggetto pure ne offrono di grossezza e lunghezza 
assai diverse, punti, su cui ritornerò in appresso. Generalmente, si può valu- 
tare da 0 , 01 a 0,05 di linea il diametro dei luoghi, per esempio i capelli, cd 
a circa 0 , 006 quello dei peli matti. 

Si distingue in ciascun pelo l'estremità inferiore, o radice, qnasi sempre ri- 
gonfiata. Questa radice sla occulta nella pelle, e, pei grossi peli, penetra sino 
al lessato adiposo sotto-cutaneo: Delle palpebre e nelle orecchie, essa s'insinua 
anche nella sostanza della cartilagine. Dopo di essa, viene il corpo, di cui solo 
piccola parte rimane celata nella pelle, sopra la superficie della quale sporge la 
quasi totalità. La libera estremità porta il nome di punta. 

Nella descrizione che ora darò dell'intima struttura dei peli, prenderò il loro 
corpo per punto di partenza. Vi si distinguono, normalmente, due sostanze: una 
esterna, più pellucida e liscia, la corteccia (Tav. 1 , tìg. 14-, h.); l'altra inter- 
na, granita, fa midolla (Tav. 1, fig. 14, g.) La midolla è più scura nei capel- 
li di colore; nei Bianchi, risulta di un bianco più rilucente della sostanza cor- 
ticale, sicché da essa dipende principalmente il calore dei peli : però non è la 
corteccia scolorita nei peli coloriti; ha solo un colore meno intenso. 

fieitan» corticale dei peli. 

La sostanza corticale offre in tutta la sna lunghezza , strie longitudinali 
(Tav. 1, fig. 14, n.) rilevatissime , talché apparisce conte formata di fibre. 
Talvolta anche si giunge, fendendola per la sua lunghezza, a distaccarne qual- 
che brano fibroso, e nei siti infranti, si vedono i due capi della frattura ridur- 
si in fibrille irregolari. Ma specialmente vicino alla radice riesco qujlche volta 
più sensibile la struttura fibrosa; iinperotfhè, svellendo il pelo dal suo follicolo 
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si distaccano o divengo no pendenti dei brani dello strato esterno, assolutamente 
come quando si lacera a fettucce l'epidermide di uno stelo di graminacea (Tav. 
I, fig. 16, (. /.). Le fibre sono chiare , con margini alquamo oscuri ed ine- 
guali, rette, rigide e friabili, larghe 0, 0027 di linea , e del tatto piane. Non 
posso precisamente dire se si anastomizzino insieme , siccome sembra indicare 
una mia figura ( Tav. I , fig. 16, g. ) in ogni caso non avverrebbe che assai di 
rado tal effetto. Le strie si dileguano verso la punta dei pelo; dal lato della ra- 
dico , divengono più apparenti, c quivi pure se ne scorgono alcune longitudina- 
li e più scure, che si comportano come solchi brevi e frequentemente interrot- 
ti: ritornerò in appresso su queste ultime. In qualsivoglia profondità, le strie 
longitudinali sono percettibili Gno alla sostanza midollare. 

Ma il corpo del pelo ha eziandio , generalmente , strie di altra specie , non 
visibili che alla superficie ; sono queste linee trasversali o bislunghe, ondulose, 
che proiettano sensibile ombra, e che talvolta anche sporgono alquanto nel mar- 
gine del pelo (tav.I,fìg.14p).È massimamente segnalata tale disposizione nella 
punta dei grossi pelienci pelelti matti, i quali prendono quindi talvolta l'apparen- 
za di fusti di bambù. Frequentemente si uniscono insieme le strie trasversali , 
confondendosi due di esse in una sola. Sono esse cosi strette che se ae annoverano 
venti a ventotto sulla lunghezza di una linea. Non è diffìcile il convìncersi che non 
appartengono se non alla superficie. Infatti, se si considera un pelo cilindrico, 
per esempio nn capello a notabile ingrossamento, comprimendolo con un po' di 
acqua fra due lastre di vetro, e portando la sua superficie al foco, si distinguo- 
no subito le strie trasversali, mentre non è scorta la sostanza midollare, o non 
lo è che confusamente. Se poi si avvicina a poco a poco la lente obbiettiva al- 
l'oggetto, scompariscono le strie trasversali, e diviene apparente la midolla, in- 
di , continuando a volgere la vite , la midolla ritorna confusa , e si mostrano le 
strie trasversali della faccia inferiore quando si è giunto alla convenevole di- 
stanza. 

Esaminando dei peli fessi per lo lungo, e tagliali assai obliquamente, non si 
scorgono strie trasversali sulla fetta , ma bensì vi si distinguono le fibre lon- 
gitudinali. Siccome le strie trasversali sporgono nel margine, cosi si ottiene la 
stessa immagine come se il pelo si componesse di tubi uno nell'altro invaginati, 
i cui lìmiti superiori sarebbero espressi da quelle strie. Una ben nota esperien- 
za di Fourcroy sembra avvalorare siffatto modo di formazione: quella cioè che 
un pelo, cui si voltola fra due dila, si avanza sempre da un medesimo lato, dal 
lato della sua punta. La vera causa tanto delle strie trasversali quanto dello 
anastomosi obbliquc tra di esse, dipende dall'essere le fibre dei peli circondato 
esternamente da un intonico di squamette simili a quelle dell' epidermide. Le 
squamette sono disposte circolarmente. Quelle dello strato inferiore, vale a dire 
le più vicine alla radice, coprono, a guisa delle tegole di uu tetto , quelle ebe 
loro vengono immediatamente sopra , e sono talmente tra di loro strette , ebe 
l' intonico intero ha la grossezza di tre a quattro squamette. Da ciò pur deriva 
che spesso le fibre della sostanza corticale non giungono sino al margine ester- 
no dei peli , ma che la sostanza corticale colorala e ancora rivestila di una la- 
minetta chiara , in apparenza amorfa , la quale , di tratto in tratto , forma il 
margine sui lati , attesoché la sostanza corticale da essa alquanto si allonta- 
na al di dentro. Sì perviene a riconoscere la struttura di quell' intonlro trattan- 
do il pelo coll' acido solforico concentrato ; i suoi strati allora si discostano tra 
di loro, e divenendo il pelo come velluto sul suo margine intero, i margini su- 
periori c liberi di ciascuno strato si arrovesciano infuori. Allorquando si pro- 
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lunga l'azione dell’acido solforico, rinlonico si distacca a brani, c cade dal pelo 
sul retro, ore quei brani somigliano affano a tegole. Infine, lo squami ne si se- 
parano uni ad una. massime quando si fa andar e venire il pelo. Esse sono as- 
solutamente limpide ed a contorni angolosi. Vide Mcycr un nocciolo di celletta 
in alcune di esse, particolarmente vicino alla radice. 

Nel sito in cui il corpo del pelo penetra la pelle , esso i sempre inoltre cir- 
condalo da piastricelle di epidermide che poco vi sono aderenti. Non sono e- 
gualmentc rare codeste piastre insopra, ove so ne trovano che sono disperse; e 
quando si distaccano , per 1’ effetto del voltolamento del pelo , o della compres- 
sione su di esso esercitata , sembrar pud che sieno parli separate dall’ intonici» 
propriamente detto. Ma quest’ ultimo aderisce solidamente al pelo . raeotrc le 
piastricelle d’ epidermide, di cui qui si tratta, non vi sono aderenti che parten- 
do dal punto in cui stava ess» occulto all’ingresso del follicolo peloso. Nei lun- 
ghi peli , sono esse tanto più rare quanto maggiormente uno si allontana dalla 
radice. 

Sostanza midollare del peli. 

La sostanza midollare (Tav. I.fig. 14. g.), quando esiste, occupa il mezzo 
del corpo o del fusto del pelo. Essa non manca quasi mai del tutto nei grossi 
peli , benché spesso grandi estensioni ne sieno sprovviste; ma non la si incon- 
tra nei peli malti. Essa consiste in globettini rilucenti, agglomerati in grume!- 
li , che somigliano a granelli di pigmento od a goccioline di olio , sono spesso 
riuniti in serie continua e sirena, ed allora non rappresentano che una massa 
granita, di scuro colore , o frequentemente pare sono meno stretti , ed , in tal 
caso, costituiscono conglomeramenti distinti, lasciando anche qualche volta tra 
di loro, vacui, diversamenti grandi. In certe circostanze, si scorgono due siri- 
scelte paratile di midolla, che vanno una accanto all'altra pel verso della lun- 
ghezza, separate da una stria chiara, e, più lungi ; si confondono in una sola. 
Allorquando la sostanza midollare si trova interrotta in uno spazio diversamen- 
te considerabile, il pelo talvolta sembra, su quei punti, avere strattura fibrosa 
perfettamente omogenea , come un cilindro pieno ; spesso anco è più chiaro 
nell'interno, nel sito ove manca la sostanza midollare', oppure esso offre un tes- 
sole dense ed irregolarmente strialo per traverso, di più scuro colore della so- 
stanza corticale, lo eziandio vidi talvolta i 1 vacuo nella sostanza midollare limi- 
tate da due linee che continuavano insù ed ingiù coi limiti laterali della sostan- 
za midollare, sicché si avrebbe potuto credere l'interno del pelo percorso da un 
canale, talora pieno dei globetti della midolla, talora voto o non contenente ebe 
sostanza trasparente omogenea. Il diametro della sostanza midollare giunge a 
circa il terzo od il qaarto di quello dcH’intero corpo del pelo, e pure il canale 
aver dovrebbe questo stesso diametro. Basta siffatto metodo d’osservazione per 
riconoscere la sostanza midollare, ma esso é insufficiente per convincerei perfet- 
tamente della esistenza di un canai centrale. Per conseguire quest'ultimo intento, 
è necessario esaminare tagli trasversali minutissimi , cui ognuno facilmente si 
procura ripassandosi sul volto il rasoio poco dopo l' essersi raso. I dischi , o 
brevi cilindri, che cosisi ottengono , sono invero tagliati molto obbliquamenle 
la maggior parte, e perciò appunto incapaci di servire, ma, nel numera, se no 
trovano sempre alcuni abbastanza esuli por istarsene sopra una delle fette e 
rivolgere l'altra insù. Si vede allora , quando il pelo conteneva midolla , come 
questa, limitata in circolo a guisa di nocciolo, con diversa regolarità, occupa il 
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mezzo, cd é circondala da un anello di corteccia pili chiara cd assai finamente 
striala o granita. Sopra un segmento di pelo di turba alquanto piano, che ave- 
va 0,1)5!) di linea nel suo maggiore diametro, c 0,041 nel minore, il diametro 
della midolla era di 0,0t7. Ma quando pur manca la sostanza midollare il ta- 
glio trasversale offre . nel silo corrispondente , una oscura linea . concentrica 
al circuito esterno del segmento, la quale altro non può essere che il limite del 
canal midollare. Non è allora voto questo canale , veramente, ma occupato da 
certa sostanza che differisce da quella della corteccia in quanto all' aspetto , e 
che sembra essere più chiara c più molle. I,a sostanza midollare manea alle 
volte interamente in certi peli, quelli massime di piccolo diametro; più spesso 
manca in grandissime estensioni e non principia che a certa distanza dalla ra- 
dice. Se ne scopre sempre nella parte inferiore del corpo del pelo, n mai n' c- 
siste nella punta. 



Pania ilei peli. 

11 corpo dei peli si ristrìnge , a poco a poco , od in un subito , nella estre- 
mità superiore, per continuare colla punta. L’estremità ò realmente appuntata 
nei lunghi peli: talvolta offre una o più fessure poco profonde, che molto spesso 
lo sono, come i nolo nelle setole. L'estremità superiore dei indetti matti del 
corpo risulta di frequente tanto grosso quanto il corpo, e rotondata, locchft pro- 
babilmente dipende dall' essersi la punta infranta: in tal caso, essa non diversi- 
fica dal rimanente del pelo per la struttura. Quando sia finissima, per esempio 
nelle ciglia delle palpebre, le strie trasversali ondulose vi scompariscono, siccome 
puro la midolla, e divengono insensibili le strie longitudinali. 

Grossezza Ael peli. 

Variano molto di forma e grossezza i peli nei diversi soggetti o nelle diffe- 
renti parli del corpo dello stesso individuo. I capelli sono generalmente , cilin- 
drici, anche frequentemente alquanto appianati. 1 peli matti del volto e del corpo 
sono egualmente cilindrici. Ma i peli lunghi e colorili del corpo, quelli massime 
della barba, delle ascelle, del petto e ilei pube, siccome pure quelli delle soprac- 
ciglia c delle narici, presentano un (aglio trasversale ovale, od anco reniforme, 
sicché il gran diametro >'• un terzo in tre quinti più lungo del piccolo. Nei Ne- 
gri, uno dei dae diametri dei capelli supera altresì dalla metà ni due terzi l'altro. 
Alalia forma dei capelli dipende il loro arricciamento; qaanto più sono piani, tanto 
più si arricciano: i lati piani sono allora rivolli precisamente verso l’ asse della 
curva descritta. 

Non è neppure la grossezza dei peli la stessa su lotta l’ estensione di uno 
stelo. Non solo essi diminuiscono presso la loro punta, ma eziandio talvolta si 
assottigliano dal lato della loro radice. Riesce tale particolarità massimamente 
sensibile nelle ciglia delle palpebre, le quali, per essa, rappresentano in parte la 
forma degli aguglioni del porco-spino e del riccio. Variazioni meno regolari av- 
vengono nella grossezza di uno stesso fusto. Cosi, per esempio, giusta le mi- 
sure di E.-H. Weber, la grossezza di un capello dei Negri era sopra un ponto, 
di 0,019 di linea nel minore diametro, e di 0,038 nel maggiore; su altro punto, 
di 0,023 nel primo, e 0,01 1 nel secondo; su altro ancora, diO.019 nel primo, 
0,038 nel secondo. Altro capello di Negro, misuralo su quattro punti, offri: 
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nel suo maggiore diametro » nel suo minore diametro 

0.0425 0,0:il0 

0,0470 0,0:MO 

0.0125 0,0205 

0,0410 0,0340 

sicché il piaggiore diametro variava di circa 0,0060 di linea. 

Radice dei peli. 

L’ aspetto della parte inferiore del pelo, la radice od il bulbo, varia moilo se- 
condo le epoche dello sviluppo di quest’ ultimo. I peli da per sò caduti offrono un 
rigonfiamento poco sensibile, secco, o per solilo bianco, eziandio in quelli che 
sono colorili. Quelli che vengono svolli hanno la loro estremità inferiore molle 
ed umida nella lunghezza di una 0 due linee, e non solo qoesta estremità spesso 
non è ingrossata, ma anche si allunga in punta, éd è come lacerata al capo ; in 
altri casi, la si trova circondata, od in tutta la sua lunghezza, osu alcuni punti 
soltanto, da molle, bianca sostanza, come grassa, cui si può togliere collo stro- 
finamento, e che la rende Ire volte e maggiormente piti grossa dei corpo del pelo. 
É codesta sostanza che suola il volgo chiamare la radice. Essa corrisponde, sic- 
come dimostreremo, ed alla radice ed alla parte che, nelle opere di anatomia , 
viene descritta col nome di follicolo dei peli. 

Esaminando a notabile ingrossamento un pelo compiutamente svelto con ciò che 
chiamasi la sua radice(1),di cui quindi l'estremità inferiore rapprescnla più grosso 
cilindro, od un còrpo fusiforme continuante insensibilmente collo stelo, si vede, 
nell’ interno della bianca sostanza, il gambo percorrere certa estensione sema 
comportare nessun cangiamento, 0 tutto ni più prendendo men chiaro colore ; 
esso conserva d’ altronde fermi i suoi contorni, e frequentemente offre strie tra- 
versali sensibili, prominenti sul margine, le quali hanno, in modo da illudersi, l’ap- 
parenza di larghe libre anastomizzate circondanti il pelo (lav . I ,fig.i4 0 ; fig.16 c). 
giacche le squameltc si adattano esattamente una all’altra pei loro margini laterali, 
mentre il loro margine superiore, libero, si arrovescia grandemente infuori. Infe- 
riormente lo strato di cedeste fibre cessa sovente con un margine distintissimo 
(tav.l, fig. 14 s). Esse principalmente procurano al pelo la sua solidità almeno 
nella radice. Nel sito in cui cessano, le fibre longitodinali si allontanano come i 
fili d’una granala 0 scopa, e possono piegarsi a deslra ed a manca.Verso l’estrc- 
mits.il fusto del pelo si rigonfia pneoa poco in corpo sferico od ovale.il cui grande 
asse è il prolungamento dell'asse longitudinale del pelo. Darò a questo corpo il 
nome di bottone del pelo, perchè le già usate denominazioni hanno ricevuti varii 
significati.il suo diametro può arrivare al triplo di quello del fusto:pcr esempio, 
era esso di 0,093 di linea 10 un pelo di 0,033. Nel sito in cui lo stelo continua 
col bottone, esso cessa di avere ferali contorni, scompariscono le strie trasver- 
sali, le strìe longitudinali divengono molto più fine e più visibili, divengono in 
pari tempo come le barbe di un pennello, si spandono, per cosi dire, irradiando 
nel bottone, e si rischiara il loro colore. Si riconosce allora che le strie longi- 
tndinali . brevi e scure, di cui fa discorso precedentemente, sono prodotte da 
corpicelli piani e stretti, i quali non sono essi medesimi che noccioli trasformali 
di cellette. Sono più fini questi corpicelli eho ovunque altrove nella parte supe- 
riore del bottone.raa assai lunghi, variando la loro lunghezza da 0,0007a0,008 di 
linea, sulla larghezza al più di 0,0006. Frequentemente sono aggirati e serpen- 
ti) Le ciglia delle p ilpobie ed i capelli Manchi souo I più coavcnicn'i per «jucsio 
ricerche. 
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liformi (iav. l.tìg.lOd, e fig.11 m); qualche volta sono uniti por filamenti sro- 
pcrli.su cui appariscono come Unii rigonfiamenti. Più giù, essi di vciiLmo più lar- 
ghi, ovati, Icrminati in punta alle due estrt'mÌL>(Tav.I .fig.H.f.) ed hanno spesso 
superficie granita .Trattando il pelo coll'acido acetico, essi ai distaccano o nuutono 
isolati nel liquido; alcuni sono allora insinuati in una piastricella chiara e rom- 
boidale, di cui occupano il più luogo diametro; verso ilmezzo o l'equatore del bot-»*i 
Ione, essi degenerano in granellazioni rotondale od angolose, del diametro di 0,003 
a 0.003 di linea, aventi il carattere dei noccioli di cellette del reticolo di Malpìghi, 
e divenenti rilevatissimi per l’azione dell' acido acetico nonconcentralo(Tav.l,(ig. 

1 4, k ). Codeste granellazioni sono assai tra loro ravvicinale,»! una sostanza limpida 
conte acqna, ma solida e viscosa, da cui si pervieae difficilmente ad isolarle; riu- 
scendovi lesi vedono talvolta circondate da un sottile strato di quella soslaoza, Re- 
mante una specie di cellelta. La superficie delle fibre longitudinali precitate del fusto 
del pelo più non offreche sparsamente vestigia di noccioli di cellette, sotto la forma 
di oscure strie, e di brevi serie di pontini. Due volte pure notai , all'esterna 
ed all'intorno di questo fibre , in certo modo nel silo del loro strato più este- 
riore, nna membrana limpida, perfettamente omogenea, c non divisa in libre 0 
cellette, su'cui però i nocciòli di cellette erano distesi in serie longitudinali re- 
golari. Mei peli di scuro colore, sotto i noccioli ora da me descritti , trovatisi 
ancora alcuni conglomeramenti rotondati or pigmento, simili à quelli dei peli 
colorili de! reticolo di Malpigbi Invece di sostanza midollare si scorge, Del 
bottone del pelo, un tratto longitudinale ben limitalo (Tav. I, %. 16, a.), cui 
si può estrarre solo: è un cilindro alquanto appianato, formalo talora di una spi 
)a serie di cellette quadrate, successivamente disposte , con noccioli nucleoli 
distinti, talora di due serie di cellette. Spesso scompariscono le pareli deìb 
cellette nel sito del loro addossamento, e più non tic rimangono per tutto vesti- 
gio che delle specie di frange. Finalmente mancano pur queste , i noccioli cre- 
scono in larghezza sino a 0,008 di linea (Tav, I, fig. 16, c.), e più sopra si 
raccoglie intorno ad essi del pigmento. Il polo superiore del bottone continua, 
senza interruzione, come gii dissi, col corpo del pelo;ina è svelto l l inferiore , 
quando nella punta stessa, qdtndo alquanto sopra, q riesce questo ultimo caso 
specialmente istruttive, permettendo i margini inferiori irregolarmente svelti del 
battone di vedere nel spo interno : si può allora convincersi che esso è cavo, g 
che i noccioli di cellette non {Amano che uno strato sémplice nelle sue pareti. 
L’apertura dell'estremità inferiore, la quale, in (ale caso, conduce, nella cavità 
del bottone, ha circa 0,020 di linea di diametro. «* 

... * * 



Guaina della radice del peli. *, 

Superiormente, oltre it fusto del pelo, parte anche dar! bottone un’altra for- 
mazione, a cui datiò il npme di guaina delta radice. Qugsta formazione abbrac- 
cia il fusto a guisa di stretto tubo, ma si può discostarnela per via di pressio- 
ne, in modo che tra la faccia interna del fusto e la faccia jnlerna del tubo si pro- 
duca uno spazio, nel quale si può talvdlta far andare c venire un grasso liqui- 
do, od anco ricalcarlo superiormente tra il pelo ed il tubo. Convien distinguere 
io questo tubo uno strato esterno ed uno strato interno. 

Lo strato interno ( Tav. I , fig. 14, d. ) è più sottile e più chiaro. Nei lati 
del bottone, sol pelo, ove furono sinora presele misure, ha desso una grossez- 
za apparente di 0,0085 di linea. Dico apparente , perchè non potrebbe essere 
esatta una misura sul margine, solo silo in cui sia praticabile. 
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Nei siti in cui è più notabile lo strato esterno della guaina della radice, (Tav, 
I, fig. 14, e.), esso ba sul margino un diametro di 0,030 di linea. È granito, 
giallastro, e, come il bottone del pelo, composto di Chiara sostanza e di noccio- 
li di cellette, di coi parecchi sono tra di loro sovrapposti nei pnnti più densi 
(Tav. 1, fig. 14. i.). I noccioli delle cellette più esterne s’ono separali da linea 
trasversali chiare, indicanti verisimilrnente ilimiti di celletline cilindroidi in cui 
i noccioli sono contenuti. Lo strato interno della guaina della radice ha la stessa 
grossezza in quasi tutta la sua lunghezza, mentre l’esterno si assottiglia insù 
ed abbasso. loferiormente, i due strati si confoodono insieme e colla superficie 
del bottone, sicché la parete di questo si divide sino a certo punto in tre parti, 
la corteccia del pelo ed i due strali della guaina radicolare. Questa continua 
senza interruzione coll'epidermide, insù cd infuori, del che riesce facile il con» 
vincersi sa sottili fette di pelle velluta. Non si può dunque dire che la guaina 
della radice sia un infossamento dell 'epidermide, dal cui fondo sorga il pelo. Ma 
codesta guaina non è identica eoi follicolo peloso, il quale ha vasi; essa non ne 
risulta, per cosi dire, che l’epitelio , i cui strali esterni non si disquamano peri 

10 modo diretto, e comportano una metamorfosi particolare , di cui or ora par- 
leremo. 

Follicolo del peli. 

11 follicolo peloso propriamente detto (Tav. I, fig. 14, a.) è formato di fili- 
menti di tessuto cellulare. £ un vero arrovesciamento del derma indentro. In 
tutto il tragitto che percorre il pelo attraverso la pelle, non può ài follicolo es- 
sere chiaramente distinto dalla sostanza di quest' ultima. Ma la parte inferiore 
del pelo che, in molti sili, per esempio nell'ascella, discende nel tessuto adipo- 
so , può facilmente venire isolala col suo follicolo di tessuto cellulare. Questo 
forma allora, intorno alla guaina testé descritta, un esterno strato di fibre lon- 
gitudinali, contenente sparsamente nocciolo di cellette, strato che, intorno ad 
un bottone di 0,060 di lioea di diametro, ne ha 0.010 di grossezza. Codesto 
follicolo termina inferiormente con un fondo di sacco alquanto allargato, per ri- 
cevere il bottone. Il sito ov'esso risulta più notabile 6 il fondo di sacco, donde 
sorge un prolungamento, la polpa del peto (Tav. I, fig. 14, 6.), elle s' insinua 
nell'apertura del bottone, e penetra nella sua cavità. Mi fu impossibile riscono- 
scere esattamente la forma di quel prolungamento, perché, quando si strappa 

11 pelo, la parte inferiore del bottone rimane quasi sempre Gssa intorno ad es- 
so. Però si può sino a certo punto scorgerla attraverso il bottone, il quale, nei 
punti ove circonda la polpa, è più chiaro che sopra fTav. I, fig. 14, f.). Giu- 
dicandone da quanto così si osserva, la polpa sembra essere breve e terminata 
in cono appuntato. Per altro, il follicolo peloso é liscio di dentro , e filamenti 
di tessuto cellulare lo uniscono esternamente in modo diversamente intimo colle 
parli vicine. Ha desso vasi ed eziandio nervi; ma non si ppté per anco sapere, 
nell'uomo, se penetrino questi nella polpa. 11 dolore , che cagiona lo strap- 
pamento dei peli, può dipendere dal tiramento delle parti io maggiore profon- 
dità situate. 

Osserverò altresì che di frequento avviene, svellendo sani peli, che la guai- 
na non viene intera, e che la parte supcriore, e più spesso la parte inferiore, 
rimane attaccata al fusto, donde deriva che ciò che chiamasi volgarmente la ra- 
dice può prendere forme diverse, facili d'altronde a spiegarsi da tutto quanto 
precede. Quasi sempre resta anche la parte superiore delia guaina della radice 
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partendo daU'orificio iti li.; glandolo sebaceo, che trovasi immediatamente sotto 
la superDeie della pelle. 

Svelto compiutamente il pelo , colla guaina della radice, o solo coH'interno 
strato di questa, si può, mediante la pressione sotto il microscopio, fendere la 
guaina , allontanarli dal [irlo , ed isolare cosi lo strato interno. Questo strato 
allora si mostra sotto l'aspetto di membrana molle e viscosa, ialina, piena o 
reticolata , cui piti non si perviene a ridurre nè in fibre nè in globct- 
ti. Le aperture che vi si osservano sono piccolissime e simili a fessure bi- 
slunghe, il cui maggiore diametro corrisponde all’asse longitudinale del pelo, o 
più grandi ed in forma di fori rotondi od ovali, che si esteodono pure in direzio- 
ne trasversale ed obbliqui (Tav. 1, fìg. 15.). Frequentemente parte dall’ una 
o dal! altra estremità di un' apertura ovale, unj stretta fessura, od una sempli- 
ce scissura, poco prolungata, la quale annuncia che l'apertura tende ad ingran- 
dirsi in qdcl verso. Quando le opcrture divengono più considerabili e pre- 
dominanti, credesi aver presente un tessuto di libre longitudinali appianate, 
le quali, unendosi da ogni lato per anastomosi, non formano che un tutto 
coerente. 

Frequentemente anche I' intero strato di scagliette che circonda esterna- 
mente il peto giunto a maturità, e forma le strie trasversali, rimane sullo stra- 
to interno della guaina delia radice ; generalmente, però , esso segue d fusto 
quando si strappa II pelo, ed allora la guaina, contemplala da dentro a fuori sem- 
bra quasi esattamente simile alla superficie esterna del pelo , scnonchè risulta 
chiara c molle. 

Spesso la radice , cui si esamina su peli svelti, c su peli preparati col loro 
follicolo , ha forma del lutto differente da quella da me sinora descritta. Invece 
del bottone celluloso molle, trovasi un rigonfiamento poco rilevato, il bulbo del 
pelo , che è solido c fibroso, come la sostanza del (usto , soltanto più chiaro. 
Dalla sua faccia esterna sporgono , verso i'ingiù cd i lati , brevi ed irregolari 
prolungamenti, clic sono probabilmente i margini inferiori sminuzzali dei più e- 
sterni strati della sostanza corticale. Codesti prolungamenti somigliano a libre, 
mediante le quali sembrano insieme ccngiunli il pelo c la parete interna del fol- 
. licolo. Trovami cotali sorte di radici sui peli de per sè caduti, locchè rende 
probabile che appartengono ad nn grado posteriore ili evoluzione del pelo , o 
piuttosto che annuncino il fioe del suo sviluppo. Quando è distrutta la connes- 
sione col follicolo, e tal caso avviene nelle radici a rigonfiamenti, non cresco 
più il pelo; forse anco più non si nutrisce, c cade. 

« 

.Sostanza dei peli. 

La sostanza del pelo, ad onta della grande sua durezza e della sua solidità è 
però flessibile ed elastici, locchè fa che sempre tenda a riprendere la sua dire- 
zione naturale. Si può distendere un pelo per quasi il terzo della sua lunghezza, 
senza infrangerlo; allungalo di un quinto, esso rimane un diciassettesimo più 
lungo clic innanzi la distensione ; non lo resta che di un decimo dopo essere 
stato allungato di un quarto, e solo di un sesto dopo essere stato piùche fu pos- 
sibile disteso. Un pelo umano porta circa sessanta grammi, secondo Witliof. 
Possono i peli , quando sono secchi, divenir elettrici per lo strofinamento , e 
fornire scintille vivaci: è -notissimo tale fenomeno rispetto al pelame del gatto, 
ed Eble raccolse una serie di casi, nei quali era stato osservato nell'uomo. La 
piastra collettrice di an condensatore ordinario, posala una sola volta e legger- 
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mente sui capelli, determina notabile allontanamento delle I, immette d'oro del- 
I' elellomelro di Bohnenberger. I peli attirano I' unti liti dell' aria c quella 
del corpo finché sono in connessione colla pelle ; con ciò diventano più 
lunghi, fenomeno di cui si profittòpcr farli servire alla costruzione d'igro- 
metri Un pelo sgombrato del suo grasso facendolo bollire con dissoluzione di 
soila, si distende, dalla più grande secchezza sino al massimo di umiditi, da 
0,024 a 0,025 della sua lungezza. Dallo stato igroscopico dei peli dipendono la 
loro mollezza e la loro rilucenza , c siccome quoti' ultima riconosce per 
causa alla sua volta la turgescenza della pelle, nel vivo organismo, co- 
si già si pnò, dal solo aspetto dei capelli, concludere quale sia il grado di attivi- 
tà dell'invoglio cutaneo. I,a considerazione dei peli è dunque un mezzo di dia- 
gnosi: essi sono molli e rilucenti quando è turgescente ed alituosa la pelle, sec- 
chi cd aspri al tatto nel colapso della superficie del corpo. 

Ancora ci manca un'analisi dei peli in cui siansi considerale le Ire sostanze 
che costituiscono il fusto. Secondo quelle che possediamolinora, sarebbe il polo 
una combinazione di grasso e sostanza cornea, di cui il primo forse apparlieno 
alla midolla, e la seconda alla corteccia ed all’intonico esteriore. Il grasso può 
venir estratto mediante l'ebollizione eoo alcool. Esso è per solilo acido, e contie- 
ne acidi margaricoed oleico; ha colore rosso di sangue nei peli rotai, e grigio 
verdastro nei brani. I peli, trattati a mite calore coll' acido nitrico, c disciolti 
nella macchina di Papin , lasciano egualmente un olio , rossiccio per 
quelli che sono rossi, bruno pei neri. Non esiste quest'olio, dicono, nei peli 
bianchi .Secondo Jabn si estrae dai bianchi peti un olio scolorito, la cui csisteza 
é già resa probàbile dall’esame microscopio. Dopo l'estrazione per via dell'alcool, 
il pelo bruno risulta di un grigio giallastro, e si comporta come il corno Iranno 
tnltavia i precipitati della secrezione cutanea che potrebbero esservi rimasti a- 
derenti. Esso non s’imputridisce; riesce insolubile nell'acqua fredda e nell'acqua 
calda; facendolo bollire nella macchina di Papin, si dissolve, sino all'olio, con 
■svolgimento di solfido idrico; il liquido, sottoposto all’evaporazione, lascia una 
sostanza viscosa, suscettibile di ridiscioglicrsi nell'acqua, che non si rapprenda 
in gelatina, e la cui dissoluzione acquosa viene precipitata dagli acidi concentra- 
li dal cloro, dal sotto-acetato piombico e dall'acido tannico. Viene il pelo disciol- 
to dagli acidi concentrati, specialmente dall'acida nilrico;gli olii colorili si sepa- 
rano si rappigliano al freddo, e si scolorano poco a poco. 

Il cloro imbianchisce il pelo, e produce, combinandosi con esso, una massa 
viscosa, trasparente, di amaro sapore, ebe in parte si dissolve s) nell'acqua che 
nell'alcool. La potassa caustica, anco assai allungata, compiutamente lo discio- 
glie. Lo colorano diversi sali metallici, siccome fanno rispetto all'epidermide, li 
nitrato argcntico lo annerisce, c si produce solfuro d'argento. Quando si scalda- 
no i peli, essi si liquefando, esalano odore di corno, prendono fuoco, ed ardono 
con liamma fuligginosa, lasciando un carbone gonfio. Alla secca distillazione, es- 
si danno un quarto del loro peso di carbone diilicile ad incenerire: i prodotti 
sono olio cmpireumalico, acqua carica di ammoniaca, c gas combustibili, che 
contengono solfido idrico. La cenere dei peli forma uno c mezzo per cento, se- 
condo Vauquelin, od un novanlesecsimo dei loro peso, secondo Achard. Essa 
contiene ossido ferrico, in maggiore quantità nei peli chiari clic nei biondi, tracco 
di ossido di mangaocse e di silice, c solfalo, fosfato c carbonato calcici. Invece 
di ferro, esisterebbe, dicono, del fosfato mugnesico nei peli di chiaro calere,, 
daliu trovò pure, nei peli bianchi fosfato utagncsico e sellato alluminico. 
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Estcnslanc dei peli sol corpo 



Tranne le palpebre superiori, le labbra, la piuma dei piedi, la palma delle ma- 
ni, la faccia dorsale delle ultime falangi delle dila delle mani c dei piedi, la 
faccia interna del prepuzio c del glande, l’ intera superficie esterna del corpo ò 
coperta di peli, ebe guarniscono altresì l’ingresso delle fosse nasali c dei con- 
dotti audilorii. I più lunghi di tutti seno i capelli, massime nelle doone , poi 
viene la barba. Peli di mediocre lunghezza, di uno o due pollici, esistono nel 
cavo dello ascelle, e nel pube in ambi i sessi, tra il pene e l' ombilico. nello 
scroto e nell' ano nell' uomo, nelle grandi labbra nella donna. Analoghi peli si 
vedono assai di frequente sul petto dell’ uomo. Quelli delle sopracciglia, quei 
dell’ ingresso del naso c lo ciglia sono da sci a nove linee lunghi, su tutto il 
rimanente del corpo risultano corti i peli. Nelle donne, nei fanciulli ed in molti 
uomini, riescono Uni e scolorili; vengono allora indicali col nome di peli matti 
f fanupo); non è peri raro il vedere uomini, nei quali, in diverse regioni del corpo, 
massime nel lato dorsale delle membra, sulle spalle, cd in altri sili, sono i peli 
tanto lunghi e carichi di coloro quanto quelli delle sopracciglia, ed anco tal- 
volta più lunghi. I più grossi peli sono per solito quelli del pube e della barba; 
poi vengono quelli delle ascelle e del naso, indi i capelli, finalmente le soprac- 
ciglia e le ciglia. Le enumera/ioni di Withof danno approssimativa idea della 
distanza che esiste tra i peli. Un quarto di pollice quadrato, in un uomo me. 
diocremente peloso, gli fornì nel sincipite 293 peli. 39 nel mento, 34 nel pube, 
23 nell’ antibraccio, 19 nel margine esterno del dorso della mano, 13 ne! lato, 
anteriore della coscia. Sulla stessa superficie quadrala della pelle ( un qnarlo 
di pollice, ), egli annoverò 147 peli neri, 162 bruni e 182 biondi. 1 follicoli 
pelosi, cuisi possono facilmente osservare nel feto, di rado sono isolati; li si 
trovano disposti, quando due a due. quando tre a tre; in alcuni siti, sono a muc- 
chi di quattro e cinque. là vcrisimile che la medesima cosa avvenga per gli 
stessi peli. 

Differenze »eeon4o le razze e nello Infermiti. 

Si può consultare l'opera di Eble per quanto concerne le differenze, cui, se-, 
condo le razze, presentano il colore dei peli c la forza del loro crescimento. 

Sotto l'influeuza di cause patologiche , la superficie del corpo si copre di 
peli di straordinaria forza : Iucche avviene, a ragion d’esempio, in certe mac- 
chie di nascita. Possono anche svilupparsi peli in punti io cui per solito non ne 
esistono, per esempio, su membrane mucoso, come la congiuntiva. l'Intestino, la 
vescichetta biliare, n nell interno del corpo, massime nelle ovaie, od in tumori slea- 
tomatosi , insaccati. Quando i peli accidentali hanno radici, queste non differi- 
scono da quelle che s'impiaiilano nella pelle esterna. Allorché ne sono spiovvi-, 
sii, si può ammettere che lasciarono il sito iti cui erano stali prodotti. 

Direzione «tei peli. 

il canale i ho racchiude il fusto del pelo ha direzione obbliqna; motivo per 
cui eccettuando le ciglia, il pelo non ò dritto allo saa uscita, e diversamente, 
a inclina, steoi da una direzione determinala, verso la superficie degli inlcgu,- 
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nienti. È facile a riconoscere tale di^ponizioni' iicll'cmbrionc.giiista Li direzione dei 
follicoli pelosi. Osiauder e massime Kschricbt la . studiarono con particolare cura. 
1 follicoli pelosi sono dapprima ordinali assai regolarmente in lineo , lungo le 
quali si embricano a guisa dello tegole di un tetto , sicché la sommiti Ji uno 
sembra quasi toccare il fondo di quello che precede. Non sono mai dritte code- 
ste linee ; esse sempre descrivono curve diversamente rientranti, dimodoché 
formano colla loro riunione figure che si possono indicare col nome di correnti, 
Forimi, croci. I vortici sono punti, versu i quali tutti i peli volgono le loro ra- 
dici , per esempio nel sincipite. Le correnti, che partono da quei punti, sono 
doppie serie di lince arcuale c paratóie, che si toccano ad una loro estremità; 
queste linee sono talora convergenti, quando i peli rivolgono la loro punta verso 
il punto di riunione, talora divergenti, quando la punta dei peli è inversamente 
diretta. Tra i peli che guarniscono l'ingresso delle membrane mucose, e che 
indicati sono col nomo di vibritii, i più profondi si dirigono indentro, ed infuo- 
ri gli altri , verso la superficie del corpo. Le estremità dei peli sono general- 
mente rivolte verso le parli saglienti, il cubito, la tibia, l’arco sopraccigliare, 
la rachide: però le correnti altresì convergono verso la linea bianca e la piega 
del collo. t 

Formazione del peli. 

k 

Il pelo si sviluppa e si nutrisce secondo lo stesso principio come l'cpidcrmido. 
1 tessuti ricebi di vasi, nei quali ha sue radici, depongono nella loro superficie 
le sostanze, di cui l'ulterioce sviluppo da per sé si compie sotto la influenza 
della potenza organizzatrice dell'individuo. Il pelo cresce anche partendo dalla 
sua matrice, vale a dire dal follicolo e dalla polpa; perchè quello è il solo lato 
donde possa ricevere sostanza. Le nuove parti prodotte si spingono dinanzi le 
antiche. 1 peli non riparano più che l'epidermide le perdite cui possono com- 
portare nella lore estremità esterna; non la fanno scomparire che allungandosi 
dal basso all'alto. Non si riproduco la loro punta dopo essere stata tagliata od 
iofranta, * 

È dunque la punta del pelo che deve prodursi per prima, il che conferma 
la osservazione; poi viene il fusto. Le ricerche anatomiche ne istruiscono in 
parte del modo onde questo si forma. 

Nella faccia esterna della polpa del pelo, e nel solco che la separa dal folli- 
colo peloso, si depongono , corno una speme di epitelio di quelle parti, delle 
cellette che sono di continuo da nuove cellette sostituite. Tra queste cellette, 
le esterne danno origine, colla loro trasformazione, alle larghe fibre della so- 
stanza corticale. 1 noccioli si allungano egualmente per qualche tempo, con 
assottigliarsi; poi, sembrano dileguarsi in gran parte. Le cellette interne, si- 
tuate nella sommità della polpa, conservano più a lungo il loro slato primitivo, 
e poscia insieme si confondono, pel riassorbimento dei tramezzi , mentre, nel 
loro interno, ed intorno ai noccioli, si formano, di tratto in tratto, conglomera- 
menti di granelli di pigmento. Esso divengono la sostanza midollare. Non si 
sa per aoco positivamente come si produce lo strato più esterno, quello che 5 
composto di squamelle, e che Meyer, chiama l'Involucro epidermico del pelo. 
Od esso cresce egualmente dal basso all’alto, sicché lo strato più esterno della 
cellelte.de! bottone si trasforma in isquamette , oppure lo depongono le pareti 
del follicolo intorno al fusto, ed allora le cellette dello strato esterno della guai- 
na dovrebbero, come ncH'cpìdennide , convertirsi in iscaglic da fuori a dentro. 
Sarei tentato a credere quest'ultimo modo più verisimilo che l'altro: ciò che 
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mi vi farebbe decidere massimamente sarebbe che lo strato di sqoamelle rima- 
ne spesso applicato sulla guaina della radice, e quindi sembra , a certa epoca, 
aderire pii) fortemente a codesta guaina che al fusto del pelo. Ma. per ammet- 
tere siffatta ipotesi, converrebbe che la membrana perforata (lav. 1, hg. 14 d,) 
non fosse situata fra quelle collette e le squamrtte. 

La produzione di cellette nella superficie del follicolo peloso e della polpi, e 
la loro conversione in fibre, continuano nello stesso modo per quanto tempo do- 
ra il crcscintcnlo del pelo. Codesta durala, e quindi la lunghezza del pelo, sot- 
toposte sono Dii un tipo, ma possono vonir cangiate da influenze esterne. Quan- 
do si taglia il pelo, esso continua sempre a crescere, sicché, calcolando tulle 
le porzioni recise, acquista cosi nna lunghezza che mollo supera la consueta 
misura. Etile fece delle indagini, a cui rimando, sulla differenza di rapidità on- 
de succede il crescimcnto dri diversi peli. Allorquando il pelo giunge al termi- 
ne del suo sviluppo, si ristringe inferiormente, verso la polpa, e forma il botto- 
ne, che forse racchiude la stessa polpa diseccata. Ignorasi se può sussistere in 
tale stato, o se sia l' annuncio deila sua morte c della sua caduta prossima. 
Neppure potrebliesi dire se il fusto, una volta formato, ha d‘ uopo del concorso 
dell'organismo per sussistere. Ciò che prova non esser esso una massa com- 
piutamente morto, si è che imbianchiscono i peli, e spesso, come 6 auto, eoa 
granile prontezza. Vauqnclin aveva attribuito tale fenomeno allo chimica azione 
di qualche esalala sostanza; ma la sua ipotesi non è ammissibile, perchè l’ in- 
canutirsi principia generalmente dalla punta dei peli, e non diventano blandii 
tutti in una volta. Però neppure si pensi ad un succo coloraule.il quale, assorbito 
dai bulbi, circolasse nei peli. La causa del coloramento e dello scoloramento di 
questi ultimi non può dipendere che dall’ azione delle ccllelM che costituiscono 
la sostanza midollare. Ogniqualvolta avviene congestione , trapsudaziooe od im- 
pedimento qualunque della circolazione nella matrice, muore e cade il pelo, sic- 
come accade, in simile caso, all' epidermide. Parlammo, Del capitolo a questa 
ultima destinato, di uno stato d’ atrofia che dipende da nutrizione insufficiente, 
ed il quale fa che l' epidermide non arrivi alla sua grossezza tipica, attesoché 
continua mente si distacca a scaglie e si rinnova, qualche cosa di analogo sem- 
bra avvenire nei peli, giacché, secondo l' osservazione di E. -II. Weber, accade 
talvolta ai peli matti dei corpo di scolorarsi ed assottigliarsi nella punta, sotto 
la quale poi s' infrangono. 

• 

Sviluppo dei peli 

Compariscono i primi vcsligii dei peli, secondo Valentin, o verso la fine del 
terzo , o verso il principio od il mezzodcl quarto mese. Sono dapprima mac- 
chie nere, rotondate, le quali, alla fine del quinto mese, si mutano io coni o<l 
io piramidi. Codesti coni sono anche situati nella totalità sotto l’ epidermide, e 
diretti obbliqnamentc dal basso all' alto. Mediante la pressione, si possono al- 
lentare le parti pigmentarie ( il bottono ? ) tra dì loro, e si scorge nel mezzo il 
fusto, che ha circa 0,0001 di lioea di diametro; alla Gne del quinto mese spun- 
tano i peli. Valentin li trovò, verso tal epoca, sviluppali uniformemente in ogoi 
parte del corpo. 

Secondo Eschricht, i peli compariscono dapprima nelle sopracciglia ed in- 
tonili la bocca, c quivi, verso la melò del quinto mese, sono piò lunghi che 
ovunque altrove. Solo alla fine del sesto mese ne è coperto il corpo intero, ma 
a loro finezza c la loro mollezza li fanno allora indicare col nome dipeli matti. 
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Essi cadono nel corso dei seguenti mesi, si mischiano all'acqua dell’ attlnio, 
sono in parte con essa trangugiali dal feto, e rimangono insinuali nel mcconio. 
Dopo la nascita, non solo i peli matti del corpo, ma spesso pur anco i capelli , 
cadono c sono da nuovi sostituiti Forse i peli sono sollopposli.neila intera vita , 
ad una rigeueratione insensibile, ette soltanto in certe epoche diviene più sen- 
sibile; almeno se ne vedono di continuo distaccarsi alcuni da molle parti del 
corpo. Le regioni pelose ne presentano sempre simultaneamente di lunghi o 
corti, e dei n uovi ognora u’ esistono sotto l’ epidermide, senza che perciò si ac- 
cresca la villosità del corpo dopo certa età. Considerando codesti peli consecutivi 
nell' adulto , siamo indotti a credere che probabilmente si formano io saccbi chiu- 
si; giacché, prima di spuntare, sudo aggirali in ispirale sotto uno strato, cpidcr- 
rnico.e di repente si svolgono quando si laceri quello slrato.od esso cada da per 
sé per 1' effetto della disquamazione normale. Sembra però che la pelle mandi 
una ripiegatura incontro al follicolo peloso, giacché una se ne scorge negli 
embrioni sino da innanzi l'epoca in coi la punta del pelo raggioose la epidermide. 

Descrive Simon nel seguente modo lo sviluppo dei poli. Compariscono dap- 
prima i follicoli sotto la forma di corpicelli, chiari ed oscuri, lunghi 0.0065 
a 0,0080 di pollice, e larghi 0,0035 a 0,0010 nel punto in cui è maggiore la 
loro larghezza, in embrioni di porco lunghi due pollici. Le loro pareti consi- 
stono in granelli strettissimi fra dì loro, che sono probabilmente noccioli di cel- 
lette elementari; i Negri offrono in pari tempo cellette pigmentarie stellale. Al- 
lorquando principia la formazione dei peli, comparisce, nei sacchetti, una densa 
massa di cellette pigmentarie, simili a quelle del reticolo di Malpighi ; questa 
massa ha la forma della radice del pelo; la radice si allunga in puntina sprov- 
vista di midolla, sicché sembra, al primo momento della sua formazione, pos- 
seda il pelo tutte le parti dell' intero pelo, e che soltanto sia il fusto, in pro- 
porzione, assai piccolo. Simon non vide che la punta del peto, e ncssnna radice, 
nei follicoli senza intonico pigmentario, ove si formano tempro bianchi peli. La 
ponla sembrava distendersi inferiormeote in esili fibre;ma egli è verisimile eh* 
quivi egualmente esistesse la radice, e che la sola mancanza del nero pigmento 
la rendesse più difficile a scorgere. Prima di spuntare fuori, i peli si ripiegano 
su loro stessi, in modo chela punta sia rivolta verso la radice, oppure si aggi- 
rono in ispirale; tale circostanza, sembra dimostrare che i follicoli sono dappri- 
ma chiusi, circostanza, di cui non parla Simon. La guaina della radice si pro- 
duce io an col pelo. 

I cangiamenti che avvengono nel sistema peloso, all'epoca della pubertà, sono 
generalmente noti in avanzata età spesso assai per tempo.! peli divcnlono bianchi 
poco a poco, c Uniscono generalmente coi cadere; ma K.-H. Vebcr assicura elio 
rimangono i follicoli. 

lligetecrazlonc dei peli 

Non è facile determinare, neh’ uomo, se i peli si rigenerino dopo svelti con 
ciò che chiamasi loro radice, rimanendo il follicolo e la polpa. Quelli che ognora 
ricompariscono dopo lo svenimento, come, per esempio, nell' ingresso delle na- 
rici, potrebbero essersi formati in nuovi follicoli. Osservò Hcusinger la rige- 
nerazione nei grandi mustacchi dei cani. Trovasi nei follicoli un liquido tenue , 
rossiccio o rosso chiaro, iodi più profondamente una sostanza molle, rossastra e 
carnosa, la quale aderisce al pelo ed al fondo del follicolo, ma non tiene che 
parzialmente ai lati di quest' ultimo. Il pelo passa pel mezzo di cotale sostanza. 
Dopo che fa svelto, la sostanza carnosa (guaina della radice?) si gonfia e si em- 
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■pie di sjngnc: il Imo Riorno, essa ritornò nel suo solito stato; ifcl sno mezzo 
si trova una massa nericcia, grumosa, che sorge dal fondo del follicolo. Cin- 
que giorni doro lo svenimento, già vedovasi un pelo lungo 9 millimetri. 

Studiando la muta normale, vide Heushiger, in un medesimo follicolo , ac- 
canto all’antico bulbo appassito, prodursene ua nuovo, prendendo la forma di 
nero globetto. che presto poi offriva insù un piccolo elevamento destinato a ri- 
cevere il cilindro del pelo. 11 nuovo pelo cresce immediatamente soll’anlico, e 
perfora la pelle, accanto ad esso. Quando i follicoli sono distrutti , sembra non 
effettuarsi la rigenerazione , come si vede nelle cicatrici efie succedono alle fe- 
rite con perdita considerabile di sostanza nella pelle. 

Le esperienze di Dieffenbach e Wiescmann provano Che i peli possono es- 
sere svelti da una parte e trapiantati sopra un'altra, ove si consolidano e si fis- 
sano ; ma per anco s'ignora se allora contraggano connessioni organiche coi vi- 
cini tessuti. 

Nulla sappiamo nò delle cause che delerminano ['accrescimento dei peli, nè 
dalle funzioni che essi compiono nella economia. Tutto ciò che si può dire, 
sotto quest'ultimo rapporto, si è che nella loro qualità di corpi poco conduttori 
del calorico, garantiscono dalle variazioni della temperatura. Si sa che la loro 
comparsa su certi punti del corpo coincide collo sviluppo delle funzioni sessuali. 
Il loro colore si trova costantemente in rapporto con quello della pelle e collo 
sviluppo del pigmento in altre parti colorite , per esempio l'occhio. Gli albini 
hanno peli giallo-chiari o bianchi . 

Del peli negli animali. 

Si potranno consultare Heusingcr ed Eblc per conoscere lo differenti forno 
dei peli negli animali. 

I peli dei mammiferi somigliano a quelli dell'uomo, o non ne differiscono che 
per la loro fona , come i mustacchi dei carnivori e dei roditori, le chiome e le 
code dei cavalli, le setole dei porci, e via discorrendo. Sii di essi si stadia in 
preferenza la struttura. Vi si può seguire facilmente la polpa, coi suoi vasi, 
nella cavità della radice ; furono pure riconosciuti i suoi nervi, da Eble, nel 
gatto: da Rapp, nella foca, nella vacca marina, nel porco spino ed in molti altri 
animali; da Gerber nel porco. 1 nervi dei mustacchi sono rami del trigcmello, 
secondo Rapp e Mayo.La polpa pure ascende più insù nei mustacchi che nei peli 
del corpo. per cui, al dire di lleusinger.essi fanno sangse venendo tagliati al livello 
della pelle. La midolla forma, nei peli di certi animali (sorcio, criceco) , figure 
molto eleganti, strie trasversali a fettuccia, anelli intrecciati, ed altre amili. (I 
rimanente della sostanza, che riempie pure gl'interstizii della midolla, sembra 
compiutamente omogenea , senza strie, nò longitudinali, nò trasversali. I peli 
dei sorci , dei pipistrelli , delie martore, e d'altri, sono ramosi o nodosi; i mu- 
stacchi della foca sono appianati o volti in ispirale ( Heusingcr ), i peli lanosi 
sono fini ed oodulosi , come quei deil'nomo.* Negli agoglioni del porco spino e 
del riccio, la midolla e la corteccia alternano insieme in modo complicato. La 
corteccia penetra in liste longitudinali fra gli strati della midolla , sicché il ta- 
glio trasversale rappresenta una stella b figura irradiata. Forse dipende questa 
forma dalla presenza di tramezzi longitudinali incompiuti nel follicolo. Nel por- 
co-spino , partono dapprima dalla sommità della polpa molli vasi paralelli e ra- 
mificati sotto angoli assai acuti, i quali |ienetrano mula sostanza midollare, c di 
coi ancora si scorgono i vestigli, nella spòla perfetto , sotto la forma di esili e 
bianchi filamenti. 
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Negli nccelli , i peli sono sostituiti ilaUe penne, stilla eui strutturo si potrò 
ricorrere, noto solo alio opere precitate, mo eziandio allo ricerche microscopi- 
che di Schwann. Mi limiterò qui a dire che. secondo Schivanti, le .fibre rltc 
compongono la corteccia del fusto derivano dal fatto che ciascuna delle granai 
cellule piane dell 'epitelio detla corteccia « fonde in purecclù li lamenl|, t Le c*l- 
letie sono dapprima tavole piane ,.che benno on liliero margine , appariscono 
alquanto granite, e contengono-nn nocciolo hen visibile. Poco a poco compari- 
scono sui; loro margini e nella loro superficie Dbrc poco segnalate, le (piali 
sembrano isolate sullo stesso margine , ma che , sulla superficie della tàvola, 
sono iaateme unite. dalla sostanza di quest'intimo. Codeste fibre sono per anco 
scolorate, etl il norriulo dilla tavola è ancora pet fellamente .visibile. Poi, le 
fibre- .divengono più scure , si delimitano meglio, e fanno piti elevamento sui 
margini; scema la porzione della tavola clic le tiene unite insieme, ed il nocciolo 
principia a scomparire. Finalmente svanisce ogni traccia della cellclla primitiva; 
nulla più rimane del nocciolo, e non si vedono più clic libre scure, rigide, sot- 
tili . thè sono intimamente unite insieme, ma di cui si può tuttavia verificare 
l'isnl innnlo in tutta ['estensione della tavola primitiva. Compilo l'accrescimento 
delia penna, la polpa si trova rinchiusa nella canna, ove si disecca, c forma ciò 
che chiamasi l'anima. 

Negl'insetti, ancllidi ed in altri animali invertebrati, Irovansi formazioni ra- 
mose che somigliano a peli, ma sono molto più semplici nell'interno. Forse non 
sono che meri prolungamenti di cellette, ed allora non avrebbero che esteriore 
analogia coi peli degli animali superiori. 

Storia del peli. 

L'idea di esaminare i peli si presenta naturalmente a chiunrtue posseda un 
vetro ingrossante, perchè ne trova alla mano ad ogni istante, e la loro proprietà 
li raccomanda ; quindi forse nessun oggetto fu più spesso c più accuratamente 
osservato , senza che tuttavia abbiano tali ricerche esercitata granile influenza 
sulla fisiologia. Malpighi paragonava il pelo ad una pianta radicata nella pelle 
mediante il suo bulbo: siflùttn idea era più esalta deli ipotesi di chi lo considera 
quale sostanza cornea morta, separata dai vasi di una vivente matrice. 

Huok per primo descrisse i pi li come filamenti cilindrici od all'incirca , che. 
possono fendersi nella punta pel verso della lunghezza. Essi gli parvero pieni 
Dell'uomo; ma quei del cavallo e del gatto gli offrirono un canale mediano. 

Leeiiwi-nhorck vide benissimo la struttura fibrosa della corteccia su tagli 
longitudinali di peli d orso e d’uomo; essa gli sembrava d'altronde provata dalla 
spezzatura fibrosa dei peli. Egli crede che ciascuno di questi sia composto di 
tanti altri estremamente (ini. 1 Negri, siccome i Bianchi, offrono, nel loro in- 
terno, una striscettà scura, od una serie di macchie oscure, che possono occu- 
pare quasi la metà della loro larghezza, Leeuwenhnck si figurava il pelo pieno 
dapprima di liquida sostanza, la quale, evaporandosi di tratto in tratto, lascia- 
va vescliicheltc chiare, piene di aria, e formava, so altri punti, le oscure stri- 
scetle. Egli si scagliava contro l'adozione di una sostanza midollare, giusta l'e- 
same delle setole di porco, perchè il canal centrale non esiste costantemente, e 
non è che prodotto accidentale dell'evaporazione. La corteccia, di coi parla, e 
che dice coprirò i peli come fu quella itegli alberi, non è clic una laminetta 
esterna eoi non si riesce ad isolare. Ei descrive esattamente la forma ramosa 
dei peli di sorcio, la forma cellulosa di quelli del capriolo, c rappresenta le dif- 
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ferenti forme che loro derivano dal rimanere la materia separala dalla pelle (la- 
minette d'epidermide) alieremo al loro fnslo. Sostiene egli, come avevano già 
fatto Malpighi ed eziandio Aristotile, che i peli crescono dal basso all'alto per 
apposizione. 

Le prime esatte ricerche sul modo onde si formano i peli sono dovute a 
Malpighi. Questo fìsico distingue il bulbo nell'interno del follicolo dei peli che 
crescono sulle labbra del cavallo, dell'asino, del bue. Tra il bulbo ed il follico- 
lo, del sangue vi è sparso, che scorre fuori pel fatto di una puntura. Nel bue, 
legamenti laterali si recano dal bulbo alla parete interna del follicolo. 11 bulbo 
(guaina della radice) è trasparente , e si scorge attraverso la sua sostanza la 
testina rotondata del pelo tcapitulum pili), ciò che io chiamai il bottone. Vide 
Malpighi , nel fusto dei peli della chioma e della coda del cavallo, su tagli tra- 
sversali , una sostanza corticale chiara ed una sostanza midollare di scuro co- 
lore. Egli dice che pure si scorge una striscelta oscura nel centro dei peli 
dell'uomo, ma che nel riccia meglìu si distinguono le due sostanze. La cortec- 
cia si compone, nel porco, di canaletti uno contro l’altro addossali, riuniti da 
sostanza glutinosa, e nei quali egli anco animelle tramezzi trasversali. Il colo- 
re dipende dal succo contenuto in quei canaletti, il quale risulta altresì la cau- 
sa dell’arricciamento, qnando i tubi sono pieni ila un lato e dall’altro vuoti. 

Descrisse Ludwing le radici dei peli dell’uomo, senza voler decidere il que- 
sito se li rivesta n no un prolungamento della pelle. Egli vide, sulle radici, 
alcuno fibre trasversali , simili a nodi delle graminacee, che non gli fu possi- 
bile di poi ritrovare. 

Ledcrmuller diede esattissime figure di peli umani. Queste figure mostrano 
la sostanza midollare lalura continua , talora interrotta, le strie trasversali 
della corteccia, le strie saglienti alla superficie del bottone, qui chiamato bul- 
bo; ma la sostanza midollare viene considerata come brano succo ascendente. 

Fontana descrisse la midolla dei peli dell'uomo. 1 piccoli cilindri serpeg- 
gianti di cui parla alla superficie di questi ultimi non sono identici colle strie 
trasversali ondulose. 

Hudolplii rappresenta i follicoli pelosi della foca, e dà alla capsula il nome 
di bulbo. Il pelo si trova libero nel suo interno. Risulta cavo inferiormente in 
piccola estensione; ma, per altro, 6 formato di massa cornea piena e solida. 

Cuvier ammetteva nelle setole di porco due caoali contenenti un umore chia- 
malo midolla. 

Distingueva Gaultier, nella radice ossia bulbo dei mustacchi dei mammiferi, 
la capsula esteroa, la guaina membranosa esterna, formata di fibre concentri- 
che, e la polpa, corpo conico, rossiccio, che penetra nell'Interno del pelo. Co- 
desta polpa sembra far corpo colla guaina nel fondo della capsula. Il suddetto 
injettò con mercurio, in gatti, cani e buoi, il canale in cni si trova la midolla. 
1 vasi del follicolo discendono dal suo collo, quindi dalla pelle, e si ramificano 
tra la capsula e la guaina. Assicura Gaultier di aver fatte le stesse osservazio- 
ni sui follicoli dei peli della barba nell'uomo. 

Medici dice la corteccia bianca&tsa.come l’epidermide, e piò o men manifesta- 
mente compesta di parecchie iaminette, nei bulbo o follicolo. La midolla si com- 
pone di una decina di filamenti, verisimilmente vascolari, immersi in mezzo ad 
un liquido; essa corrisponde al reticolo mucoso della pelle. 

Dulrochet considera anche il pelo come un tubo trasparente, che racchiude la 
sostanza colorante nel suo interno. 

Devousi ad Heusmger preziose osservazioni intorno l’anatomia comparala dei 
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peli e la storia del loro sviluppo. É mcn fortunato questo scrittore in quanto dice 
della loro struttura. Egli parla di orificii dischiusi in certi peli di animali, per 
esempio le setole dorsali del porco, aperture per le quali verrebbe espulso fuori 
del pigmento, locchò gli serve a spiegare lo scolorimento delle setole, cui preten- 
de anche avvenire nei peli Jell'uomo. La sua descrizione del follicolo, della 
guaina e della polpa non differisce da quella di Malpighi. Esaminando col mi- 
croscopio il liquido sparso tra il folliccolo e la guaina, nel pipistrello, lo si vede 
muoversi. Le sostanze corticale e midollare sono difficili a distinguersi tra di 
loro nel pelo umano : l’intero fusto è pieno, sino presso il margine esterno, di 
tessuto cellulare analogo a quello dei vegetali. Esaminando le ligure, si acqui- 
sta la convinzione che lleusingcr prese per contorni di cellette le strie trasver- 
sali dei peli dell'uomo, che rappresenta assai fedelmente. 

M.-G. Weber si accorda con Ilusinger in quanto concerno la sostanza dei 
peti delfuonio ; ma lo biasima pel non aver vedute, sulle setole, le fibre, che 
sooo tra di loro strette esternamente, c libere nell'interno. 1 pigmenti sono in 
parto combinati intimamente colla sostanza cornea, e in parte contenuti nelle 
etile Ite. 

Nella figura clic dello Chiajo dà del pelo, trovo benissimo riportata la appa- 
renza granita del bottone; però malamente si prolungano anche sul fusto i gra- 
nelli. Come per l'epidermide, l'autore qui considera quali globetti sanguigni le 
grane llazioni di cui sono pieni le radici ed il canal centrale del pelo. 

E -H. Weber fu il primo che diede importanza alle strie trasversali ondula- 
si dei peli, e rettificò l’errore in cui era su ciò caduto lleusingcr. Rigetta egli 
giustamente il canal centrale ammesso da molti nolomisli , riconosce bensì che 
esiste, nei peli degli animali, una differenza tra le sostanze corticale e midolla- 
re, ma considera quella ncll'uoruo indicata come l'etTelto d'illusione di ottica. 
Però pur vide, in casi eccezionali, una macchia centrale gialla più chiara sul 
taglio trasversale dei peli della barbi umana. Ei presume, con Lcuwenhoek, 
che i peli risultino da fibre longitudinali congiunte. L 'interno del follicolo dei 
grossi peli di barba racchiude talvolta un liquida rossiccio; quello delle ciglia 
contiene materia colorante nera. 

Eble non solo riunì compiutamente tutto quanto ha relazione ai peli, ma 
eziandio ne descrisse l'organizzazione, secondo le proprie sue ricerche, più mi- 
nutamente di quello avesse fatto sino allora. I filamenti trasversali situati fra la 
massa trasparente, gelatinosa c diversamente colorita in rosso, che circonda la 
radice dei grossi peli di animali (guaina della radice), e la superficie interna del 
follicolo, sono per lui vasi d'onde, per la sezione; esce un sangue assai liquida. 
Egli injettò tanto questa sostanza quanto la polpa nel gatto. Il liquido saogui- 
nolento che, al dire di osservatori a lui anteriori, si trova libero nello spazio 
da me indicato, viene unicamente dai vasi che recansi dalla parete interna del 
follicolo al corpo conico, e che faroco tagliati, li corpo conico è internamente 
rivestito di una membrana sottile e liscia, che attornia immediatamente il gam- 
bo del pelo, il pelo nasce verosìmilmente da questo corpo, che è segregato 
dalla membrana interna del follicolo (e che tuttavia da essa riceve alcuni vasi?). 
Qui l'autore intende per radice o bulbo ciò clic io chiamo il bottone. La descri- 
zione che ei dà delle setole si accorda con quella di Malpighi; ma secondo lui, 
il canale si divide superiormente in tanti rami quante punte ha la setola. Egli 
trovò, nei peli dell'uomo, il follicolo liscio e lucente nel lato esterno; presume 
resistenza di un corno carnoso ( guaina del pelo ) , ma senza aver potuto dimo- 
strarla, attesoché egli svelle la guaina della radice insieme al pelo, o riguarda la 
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radice di questo ultimo come sostanza corticale. Non vide liquido fi a Li capsula 
ed il bulbo (guaina del pelo). i vasi del follicolo vengono, sreondo lui, dai fondo 
di questo, ciò che è contrario all'asserzione di Gaullier, ed ascendono lungo la 
sua parete. Ei distingue con precisione le sostanze coriiraie e midollare; la prima 
somiglia all’epidermide, non manca in alcun pelo di animale, ed esiste anche in 
quelli del capriuolo, ove soltanto è abbastanza sottile perchè si possa scorgere at- 
traverso la sua grossezza la sostanza midollare, Ehle sostiene a torlo che essa è 
dappertutto senza colore iicll'uomo; le squame dell ‘epidermide, che talvolta vi 
aderiscono, e che si staccano di tratto in tratto, lo indussero ad ammettere elio 
la sostanza corticale sia come l'epidermide, intieramente formata di squamclle. a 
che queste di tempo in tempo si stacchino, perlocchè, facendo passare il pelo dal- 
l’alto al basso fra le dila, esso pare ruvido al tatto. I.a sostanza midollare si com- 
pone di strie longitudinali che dapprima multiple, si confondono tosto in una sula. 
c sono divise a guisa di scala da laminrtle trasversali; esiste probabilmente nei , 
loro interstizii una sostanza semiliquida. 

Krause diede una descrizione più esatta delle strie trasversali ondulose sulla 
superficie del pelo. 11 cilindro di sostanza rornea densa cd omogenea non racchiu- 
de alcun canale, ma contiene piccole cellette rotonde , angolose, oon cocroi li. 
che hanno da '/„ s0 fino ad '/,„ 0 di linea in diametro. L'epidermide penetra nel 
follicolo del pelo, vi si ammollisco, vi diviene più grossa, attornia esattamente la 
radice; e si confonde scoia limite distinto col contorno del bulbo. 

Gurlt diede esatte figure dei follicoli pelosi, scoia entrare in alcune parlicela- 
rilà sulla loro struttura. In una memoria posteriore ei distingue, nei mustacchi 
degli animali, un ftl.icoto esterno ed uno intecno, il primo dei quali, fibroso e so- 
lido, è una continuazione della cute; mentre l’altro è un prolungamento dell'epi- 
dcrmide elio, nel fottio del follicolo, si solleva di nnovo per attorniare la polpa. Il 
follicolo esterno manca, secondo lui. in tulli i peli lini. Tra il follicolo esterno e 
l'interno, uniti insieme da piccoli filamenti, si trova del sangue. 11 follicolo ester- 
no ni Gurlt corrisponde all'unico follicolo peloso degli scrittori antecedenti, ed 
anche al follicolo semplice dei peli dell’uomo: il suo follicolo interno è la guaina 
della radice. Quando ei non trovò clic uo solo f llicolo, non era già l’esleroo ma 
l'interno quello che mancava. Una illusione soltanto potè fargli dire dio, negli 
animali in cui scorgeva questo follicolo interno, ne partiva la polpa. Primo ci si- 
rhiantò 1'allenzione stilla doppia forma che prende la radice, sceoadnchò il pelo 
sta per formarsi od è interamente sviluppato; nel primo caso una massa granosa 
passa dal follicolo nel rudimento del pelo; nel secondo, filamenti simili a fibre ra- 
dicolari recaosi dal bulbo al follicolo. Nel pelo non finito il bulbo non è bislungo 
come pare in seguilo, ma incavato per disotto cd in forma di cuore rovesciato. Il 
gambo ha una sostanza corticale fibrosa ed una sostanza midollare cellulosa, le 
cui cellette distinte, sono situate trasversalmente, nell'uomo anche lo spazio me- 
diano è sempre distinto dalla corteccia sui tagli trasversali dei peli. Esaminando 
alcuni peli del dorso della mano in un momento, Gurlt vide la midi Ila divisa in 
cellette di eguale grandezza, da strie trasversali oscure, come le conferve artico- 
lale (devesi intendere con ciò le sii ie trasversali esteriori?). 

Le ligure date da Bcrres dei peli sono finora le più essile che si co- 
noscano. salva tuttavia la sostanza midollare, che ha troppo 1' appa- 
renza di un canale . o che per tale effetlivamenlè fu presa dall’ autore. 
Le strie longitudinali sono fedelmente rappresentante secondo natura sulla 
maggior parte dei peli , e benissimo lo sono anche le traversali sopra un pelo 
luogo. Si scorgono i noccioli di cellette del bottone cd anche Io strato intorno 
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della guaina , follo la forma rii membrana reticolata. Dico l'autore che i les- 
ami cornei si compongono rii piccole vescichette depresso eri increspale, aventi 
un venliimuillesiiuu di pollice , c canaletti il cui diametro è rii un quaranlamille- 
simo. 

Raspai! eri Arnold distinguono nei peli dell'uomo una sostanza corticale ed 
una sostanza midollare, che non caratterizzano tuttavia con precisione. 

E . -II. Weber, accorda pure l’ esistenza di una corteccia e di una midolla nei 
peli dell’ uomo. 

Ho io stesso pubblicati i risultati delle mie ricerche , a cui , dopo averle rive- 
dale molle (late , trovo poco da aggiungere , per quanto concerne le sostanze 
corticale e midollare. 

Riguardo al senso da darsi alle strie trasversali , mi sono lascialo indurre , 
dalla loro forni* alla parte inferiore fresca del gambo , a considerarle come libre 
anellari da me paragonale alle fibre clastiche per la loro insolubilità nell' acido 
acetico c le molte loro anastomosi, lo ammetteva che , per effe Ilo del riassorbi- 
mento , le larghe fibre della parte inferiore si trasformassero in libre strette del 
gambo giunto al suo stato perfetto , e che le fibre anellaii dello strato celluloso 
'iella guaina delia radice provenissero dal trasformarsi questa dapprincipio in una 
membrana perforata , poscia , per l'allargamento progressivo delle aperture , 
in un reticolo fibroso. Meyer notò 1 errore in cui io era caduto; sventuratamen- 
te l' opera sua mi giunse troppo lardi perchè potessi aggiungere una figura rap- 
presentante le cose qua'i sono allorché si tratta 1' oggetto in modo conveniente. 
Tuttavia le ligure 14 e Iti della tav. l a . sono conformi alla natura , e possono 
far concepire ciocché le strie sembrano, non ciò che sono realmente. 

Ridde r vide pure le cellette a nocciolo della radice dei peli , i cui vasi hanno 
secondo lui 0.0043 di linea di diametro. Ma egli prende i noccioli tra- 
sformati . che trovansi più sepra per le cellette slesse , ciascuna dello 
quali si prolunga , ni due capi , iu un filamento delicatissimo , e deve così con- 
fondersi con quella che immediat unente precede c con quella che immediatamen- 
te sussegue. Le cellette sarebbero in tal guisa riunite in libre , che offrirebbe- 
ro esse medesime di tratto in tratto dilatazioni separate da notabili restrigimen- 
ti. Mediante la macerazione nell - acido doridico. Bidderfè risolvere am be il gam- 
bo in fibre , il cui diametro non oltrepassa nei ponti più larghi 0,0004 di linea: 
codeste libre sono i residui degli antichi noccii-li di cellette. Se non fossero quel- 
le libre di noccioli accidentalmente limaste , si dovrebbe conchiudere da tal os- 
servazione che le libre di cellette dei peli possono , a guisa di certe altre , ri- 
dursi in fibrille più fine. Ma , perchè ciascuna delle librille pulesse nascere , co- 
me pensa Bidder , da cellette disposte in serie I’ una dietro 1 altra , sarebbe 
d* uopo ehc il numero delle cellette nella grossezza del germe del pelo eguaglias- 
se quello delle fibre nel pelo , quindi che la grossezza del germe ollrepassasso 
più di dieci volle quella del pelo sviluppato. Tale zlilUcoltà , che sorge contro 
f opinione di Bidder , non isfuggi a lui medesimo. G.-1I. Meyer fò osservare 
ciò che io non avea prima veduto , che. la linea di separazione della sostanza mi- 
dollare è formata di piccoli segmenti di cerchi aventi la loro convessità rivolta 
al di fuori. Egli trovò in questa sostanza cellette di pigmeoto perfettamente svi- 
luppate con una macchia chiara cd una parete trasparente, vescicolosa. Median- 
te l’ acido solforico concentrato , ei giunse a (ormarsi una miglior idea della na- 
tura delle strie trasversali. Ho copialo quasi parola per parola . nel testo , la sua 
descrizione dell' involucro esteriore dei poli , dopo essermi accertalo , giusta il 
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metodo da lui indicato , che essa era perfettamente esatta. C. Mayer riguarda 
le strie trasversali del pelo come fessure della sostanza corticale. Krause valuta 
a 0,001 di linea la grossezza delle libre della sostanza corticale ; con fortissimi 
ingrossamenti , ei trovò sovra esse strie trasversali estremamente fine e stret- 
te , che egli crede essere solchi ed elevamenti , mediante i quali s' incastrino 
1* una nell’ altra per maggiore solidità. Ei chiama guaina esterna e guaina inter- 
na della radice i due strali della guaina della radice da me distinti. 

Dopo tal revista storica , sarò certamente giustificalo di aver rigettata la de- 
nominazione di bulbo del pelo , come quella che fu presa in significati diversi. 
Ludwig, Ledermuller , Delle Chiaje, Eble ( nei peli degli animali ) Krause , 
Gurlt e Zeis diedero questo nome al bottone dei pelo ; Mcckel , Ueusinger , 
John, Eble ( nell' uomo ) ai bottone ed alla guaina della radice ; Malpighi alla 
sola guaina deila radice; giacché separa il bottone sotto quello di capitulum pili', 
Rudolphi e Gaullie al bottone , olii guaina ed al follicolo ; finalmente Lauti ed 
E.-H. Weber al solo follicolo. 

Terminerò con una osservazione sulla questione si spesso agitata , cioè se i 
peli ottengano o no dall' epidermide un involucro Ruysch . Kaauw , Haaler , 
Withof e Delle Chiaje credono che i peli non penetrino nell’ epidermi- 
de ma la sollevino con essi. Bichal sorse contro questa opinione affermando 
che invece l' epidermide s' introduce nel follicolo e passa sotto il pelo, llensio- 
ger,E.-H. Weber ed Eble adottarono il suo modo di vedere, [.aulii ne ammette 
uno intermedio, giacché vuole che l'epidermide discenda nel follicolo, e che 
alla base del pelo si confonda con esso in gni*a da non poter esserne separala. 

Nello stato attuale dello nostre cognizioni . simili controversie hanno poca im- 
portanza. in ogni caso , la prima opinione è priva di findamcnlo , benché la epi- 
dermide passi daprincipio per disopra al follicolo dei peli , e quindi il pelo ne sol- 
levi alcune squamine allorché si produce al di fuori. Giunto che sia il pelo al 
1' esterno , la superficie interna del follicolo si trova in connessione colla epider- 
mide , e forma corpo , alla parte inferiore del pelo colla faccia esterna di questo, 
dimodoché l' opinione di Laulh sembrala sola cito sia giusta. Seie mie conget- 
ture si confermano , se è vero che tutta la parete interna del follicolo divenga 
ronlinnamente la parete esterna del gambo del pelo , questo fatto oou si Conci- 
lierebbe con alcuna delle tre opinioni già esposte. 



CAPITOLO V. 

TESSUTO DELLA CORNEA TRASPARENTE. 

La membrana trasparente formante il segmento di cerchio anteriore del glo- 
bo dell' occhio si compone di quattro tuniche differenti , delle quali le due pri- 
me possono alla lor volta essere ridoile in parecchi strati. 

La prima tunica , cominciando dati' esterno . é l' epitelio, prolungamento dcl- 
1' epidermide che riveste la congiuntiva del bulbo. Le sue cellette più esteriori 
sono piatte , le interne rotonde, e tanto più piccole quando più si procede verso 
1‘ interno. Esse sono piene di un liquido chiaro , poco dopo la morte e per 1’ e- 
buliizionc divengono bianche , e formano l' intonaco mucoso che rende opaca la 
cornea degli occhi morti. Furono prese ora per la lamioetta congiuntivale della 
cornea ( Zinn ), ora per una lamincUa della stessa cornea ( Eble ), ma più spcs- 
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so per un prodotto dell' uinor aqueo, che supponetesi essere stillalo attraverso 
r occhio ed addensatosi per 1' evaporazione. 

La seconda tunica èia cornea trasparente propriamente detta. Essa attiensi in- 
timamente alla sclerotica , e non può esserne separata che culla violenza , anche 
dopo la cozione e la macerazione. Tuttavia , ad occhio nudo , la linea di sepa- 
razione fra le due membrane pare abbastanza distinta : od esse s' ingranano 
T una 1' altra per orli obbliqui , ad un dipresso come nelle suture dette scaglio- 
se , o la cornea , avente il suo margine assottigliate sulle due facce , si adatta 
in una incavatura della sclerotica. Secondo Valentia nel punto in cui si effettua 
la congiunzione , le fibre tanto della cornea quanto della sclerotica si licurvano 
a guisa di nnsula , e le ansule dell' una penetrano , come altrettante dentellature, 
nei vuoti che lasciano fra esse le ansule dell' altra. La cornea è lamellosa , e si 
può o cullo stromento tagliente o collo strappamento , ma non colla macerazione, 
ridurla in maggiore o minor numero di laminrtte. Ciascuna di queste laminette 
si compone di altre molto più line , che non si scorgono se non coi soccorso del 
microscopio. Un taglio perpendicolare od alquanto obbliquo praticato sulla cor- 
nea, offre strie finissime ( Tav. Il, fig. I, ) indipendentemente da altre di colo- 
re oscuro di cui parlerò frappoco; ed all’estremità di un sottile taglio orizzon- 
tale , cito cornimi fare sulla cornea tesa di un occhio fresco mediante uno 
stromento assai tagliente, i contorni delle varie lamineltc appariscono f un dopo 
l’altro in formi di linee quasi paralelle, ma irregolari allorché si avvicina l’ og- 
gettivo all'oggetto. Non è possibile isolare uno di questi strati sottili in certa e- 
stensione ; e perciò eziandio non si può dire se ciascuno di essi occupi senza 
interruzione l’intera larghezza della cornea.' o se s'intreccino insieme. Valentin 
esaminò tagli verticali di cornee indurilo coll'immersione nell alcool, e trovò che 
i tagliuoli delle laminetl* si riunivano quasi sempre in maglie bislunghe , rom- 
boidali, appuntale alle due estremitàjin queste maglie sono collocale alcune fibre 
che ne incrocciano la direzione sotto un angolo retto, o presso a poco. Si giunge 
a conoscere la struttura delle laminelte studiandola sugli orli di piccoli brani 
staccati collo strumento tagliente, ma in ispecial modo collo strappamento. Esse 
non sembrano comportarsi dovunque nella stessa guisa. Talvolta si scorgono 
frammenti abbastanza grossi, finamente granellati, senza alcuna traccia di fibre; 
in altri casi si vede sporgere alcune fibre diversamente lunghe , estremamente 
tenui e molli, debolmente granose , che sono affatto piatte , ed hanno 0,002 a 
0,003 di linea di larghezza. Qua e là si osserva so queste fibre ora un corpi- 
cello oscuro, stretto , appuntato alle due estremità , diritto, serailunare o ser- 
pentiforme , che somiglia ai noccioli allungati delle fibre longitudinali dei peli 
(tav. Il, f)g. 1. e, c), ora una serie di piccoli ponti (tav. Il , fig. i , b, b) ; di 
rado due o piò noccioli s‘ annettono insieme mediante parti più chiare. Sopra 
frammenti più notabili della cornea i noccioli allungati sono spesso collocali l'unu 
dietro l'ullro nella direzione della lunghezza, abbastanza regolarmente, e le se- 
rie longitudinali si trovano l'ima presso l'altra ad eguali distanze della larghezza 
delle fibre; tuttavia si trovano anche disseminali senza il minimo ordine, ed af- 
fatto dispersi. Non si vedono in alcuna parte meglio che su tagli verticali , che 
si può ottenere con brani di cornea disseccata. Ogni serie di noccioli si mostra 
allora sotto l'aspetto di una stria oscura, oro rigonfia , ora inlcrrolta. Le strie 
formano linee perfettamente regolari e paralelle fra loro, rette od ondulose. Non 
di rado avviene che le fibre di cui ora parlo terminino, alle loro estremità , eoa 
fibrille alquanto scabrose ; sembrano esse poter dividersi in tutta la loro lun- 
ghezza in fibrille sottili , giacché talvolta un sottile brano di cornea non offre 
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dio strie fine , le quali , allorché parecchi strati si trovano sovrapposti , si ta- 
gliano fra esse ad angoli retti. 

Se riuniamo tulle queste considerazioni e le paragoniamo con ciò che si 
sa dei tessuti, l'Intima struttura dei quali è accessibile ai nostri mezzi d' inve- 
stigazione, saremmo tentati a concludere essere la cornea trasparente formala 
di strali, ed ogni strato di fibre di cellette, libre appianale, l’una dall' alti a di- 
viso mediante tibie ili noccioli incompiutamente sviluppate. Le fibre di cellette 
possono, come i fuscelli ilei tessuto cellulare , dividersi in fibrille. Devono in- 
crociarsi in tutte le direzioni, poiché ogni taglio paiticolare delia cornea offre la 
stessa immagine. Sempre i limiti dille tibie sono poco distinti , granellati ; si 
scorgono soltanto ad ima luce temperata,» principalmente per l' impressione di 
strie che fanno quando sano riunite in massa. 

Nella cornea , come in diri tessuti , i noccioli divengono più apparenti pel 
trattamento mediante 1' acido acetico. La sostanza delle libre di cellette diviene 
sull istante trasparente. L’ acido acetico con cui fu questa membrana messa in 
digestione è precipitato dal cianuro fon oso potassico. La cornea si gaidia nel- 
l'acqua bollente ; vi diviene bianca c gelatili fanne ; finalmente vi si dissolve. 
La dissoluzione acquosa produce le reazioni della cundrina. 

Il terzo strato della cornea forma una laminetta cartilaginosa solidissima , 
chiamata membrana di Demours o di Descemet (i) che in tutte le sue proprie- 
tà somiglia alla parete anteriore della capsula cristallina. Essa è assolutamente 
senza struttura, trasparente e ialina come vetro ; uon si riconosce se non per 
le ombre che presenta sui margini e nei punli-ov'è rovesciata sopra sò stessa o 
piegata. I punti ove si ripiega appariscono come strie giallastre, attorniate da 
due linee oscure e diritte; vi si può misurare la grossezza della membrana, la 
larghezza delle Sirie ascende a 0,007 di linea. La membrana di Demours ap- 
parisce egualmente grossa , allorché la si esamini , sopra un taglio verticale 
della cornea, insieme a questa ( tav. Il, fig. I. a). Un taglio di tal genere è 
altissimo a mettere in luce la differen ;a delle due membrane. Staccata dalla 
cornea trasparente. la membrana di Demours si ruotola sopra sé stessa ; con- 
serva interi anni la sua trasparenza nell'alcool ; gli acidi e l'acqua bollente non 
l'assoggettano ad alcun mutamento. Perciò riesce facile renderla evidente allor- 
ché si bagnino le membrane dell'occhio ne l’acqua bollente, ciocché intorbida la 
cornea c rende più rilassate le sue connessioni colla membrana ialina. La mem- 
brana di Demours non passa sull'iride ; ma , pervenuta al suo margine pslenio 
giunge alla sclerotica, e a intende ancora un pe'più olire all' indietro. Termina 
con orlo liscio fra la sclerotica ed il legamento cigliare. 

Alla membrana di Demolirà succede alfine , internamente , un quarto strato 
di coi parlai già precedentemente , e che è un seinpl ce epitelio pavimcnloso. 
Questo strato termina all'orlo esterno dell'iride. 

Dei quattro strati della cornea trasparente I' esterno , il terzo ed il quarto so- 
no sforniti di vasi. Se dunque la cornea riceve il suo succo nutritivo da vasi san- 
guigni , questi non ponno essere riposti che. fra l' epitelio esteriore ed il secon- 
do strato , o nella sostanza di questo , o finalmente tra esso c la membrana di 

(I) Tali denominazioni sono le soie esaue rra unte quelle rieovulc da questa mem- 
brani. Wrisbcrg, dc.i porta spesso II nome. pari-, di una membrana Uiit-slma che 
passa dalla cornea sull’Iride e continua dalla lancia posteriore di questa sulla capsu- 
la cristallina. I moderni la clilamaao mdiuaria-ocatc membrana dell’ umor acqueo . 
ma parici! io egualmente dall’erronea s ppusiziou- rdie la tu murena di Demours u-m 
sia se nun una i Silo del sacco seri» ' che rivesto la camera amorlurc dello chiù , 
e che essa contribuisca alla secrezione dcU'umor acqueo. 
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Demoors. Noi feto si trova sotto l’ intonaco esteriore della cornea , un reticolo 
di vasi capillari che forma corpo coi vasi della congiuntiva spiegala solla sclero- 
tica. 1 rami nascono , alcuni immediatamente dai vasi della congiuntiva ondare, 
gli altri da un' arteria coronale più notabile clic attornia il margine della cor- 
nea c dà ramificazioni da entrambi i lati. Questi vasi , scoperti da G. 
Boiler , furono rappresentali e descritti nella mia dissertazione inaugu- 
rale. Roemer poscia li rivide. Io non ho potuto seguirli fino al centro 
della cornea, ltoemer vide le loro estremità inflettersi verso le parli pro- 
fonde , e presume che penetrino nella sostanza della cornea. Schlemm fè cono- 
scere nell' adulto un canale anellare che si trova spesso pieno di sangue e che si 
può iniettare pei vasi sanguigni ; questo canale , situato nella sostanza della cor- 
nea presso alla sua incavatura (f) è riguardato come un seno venoso. ma non ri- 
ceve alcun ramo della cornea , od almeno non se ne conosce ancora alcuno. D'al- 
tronde non si giunge a scoprire alcun vaso nell' adotto nelle varie parti costi- 
tuenti della cornea ; non ne ho veduta la minima traccia coll'aiuto del microsco- 
pio. Se , quando l’ occhio è colto da otlalmia se ne trovano , tanto sulle facce an- 
teriore e posteriore quanto nella sostanza della cornea , come indicano le inje- 
tioni di Schroeder van der Kolk, tale fenomeno non prova che ne esistano nello 
stalo di sanità , giacché è noto che dappertutto nnovi vasi si formano nella linfa 
trasudata. Dobbiamo dunque ammettere che la cornea non riceve il succo nutri- 
tivo se non mediatamente , col mezzo del liquido acquoso di cui si imbeve. Per 
lai guisa si compie il rinnovamento di materiali , senza il quale non si può con- 
cepire i fenomeni vitali della cornea , la formazione delle escrescenze in questa 
membrana , quella delle cicatrici ed il riassorbimeuto delie materie trasudate. 

La cornea trasparente era generalmente riguardata come sfornita di nervi 
allorché Schelemm trovò .'nell' occhio dei bue , alcune ramificazioni nervose 
che nascono dai nervi cigliar! , si applicano immediatamente sulla sclerotica , 
si dirigono all' innanzi , sopra il legamento cigliare , e , giunti all' incavatura , 
s' internano nel margine della cornea , ove la laro finezza le sottrae alla vista. 
Arnold considerò questi filamenti come vasi ; ma Boclidalek , Valentin c Pap- 
penbeim si allattarono all' opinione di Schlemm. Pappenheim contò nel ma- 
ialo dieciollo piccoli tronchi ; i più grossi nei bue hanuo 0,05 di linea 
di diametro. 1 loro fascctli sono quasi sempre semplici ma formano anche 
plessi. 11 diametro delle fibre primitive ascende a 0,0012 di linea. Valentin cre- 
de aver os servato clic le fibre penetrino nella cornea e si anastomizianoeoi nervi 
della congiuntiva. Una circostanza parla eziandio in favore della loro esistenza: 
è questa In sensibilità della cornea , che non si può attribuire ad una laminetta 
della congiuntiva , non essendovi se non P epidermide di questa che passi sovra 
essa. Aggiungerà ancora che fra quest’ epitelio e la cornea propriamente detta, 
non vi è tessuto cellulare , come potremmo essere tentati a crederò , e che le 
cellette più inferiori dell' epitelio poggiano immediameotc sulla superficie ester- 
na della cornea. 

Secondo Valentin la cornea è ancora conquista , a due mesi , di granellazio- 
ni aventi un diametro di 0,0072 a 0,0048 di lineo. In seguito osservatisi tra fi- 
bre assai disliole ed inlrrcciate.largbe 0,0012 di linea, alcuni globeUi che han- 
no un diametro di 0,0036 di linea. La differenza tra la sclerotica e la cornea non 

(1) A questo canale pare sommilo negli animali quello di Fontana; ma quesi'ulti* 
ino è situato fra la cornea, la sclerotica e l'iride. 

Anat. i< k n h r a i . k di G. Hcn le. Voi VII. 28 
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si manifesta die dalla decima settimana. Dal quarto mese e già fin dal seeond» , 
giusta Aminoli , le due membrane sona separate mediante ima linea circolare. 
La cornea i tanto più convessa e grossa , in proporzione , quanto 1' embrione 
è più giovane ; nel neonato ancora ha una grossezza relativa più notabile cbe non 
nell' adotto. 

La struttura fibrosa della cornea trasparente era già nota a Leeowenhoek. 
Avea questo fisico veduto In laminetle lacerale , maximam per le inrieem im- 
pltxarum peltucidarum «fri «rum copiam, quorum multai elle vaia sangui- 
fero itatuebair . , itti adeo tenuta , ut titillai globulo! aut maleriam langui- 
nem labrum reddentem, intra te admitlerinl. (n altro passo ei parla dell' epi- 
telio della cornea e di molle piastre seminale l' una sali’ altra come scaglio, di 
cui questa epidermide è composta. Trevirano trovò numerosi strali di fibre , e 
Lauth fibre incrociale , increspate, alquanto più forti delle fibre lendinose. Wer- 
ncck sembra descrivere sotto il nome di tunica acquea l' epitelio interno , e non 
la membrana di Demoors. Esso sappresenta un reticolo di vasi linfatici che al- 
tro non è se non gl' interslizii delle cellette propriamente dette. Pretende aver 
seguila questa membrana , nel feto , sulla faccia anteriore dell'iride, ove essa 
continua colla membrana papillare , di cui forma la laminetta anteriore, mentre 
la laminetla posteriore appartiene ad un sacco semso che , secondo lui , tappez- 
za la camera posteriore dell’ occhio. Ma non fu mai possibile nè a me nè ad al- 
cun osservatore ottenere la separazione della membrana papillare in due lami- 
nette. Berres rappresenta lo strato più interno di cellette della correa tra- 
sparente come un corpo papillare della membrana di Demoors. Ei dì an- 
che la figura delle libre della cornea ( fig. 3. ). Valentin fu il primo a de- 
scrivere con esattezza queste fibre e la loro direzione : nello stato fresco sono 
chiare , trasparenti , scolorate ; appaiono torbide nell' acqua e sembrano come 
formate di piccoli globelti. Si direbbe aver Valentin vedali anche i noccioli al- 
lungati negli uccelli , cercando i corpicelli cartilaginosi. Egli scorse piccoli corpi 
rotondi , scabrosi , aventi 0,0034 di linea di diametro nell’ oca, 0,0034 nel fa- 
nello , e disseminati ad altezze assai variabili. La membrana di Demours gli of- 
ferse quasi sempre l’apparenza di una pellicella senza struttura. Nel cavallo ei 
riconobbe uno strato semplice di filamenti sottilissimi e paralleli , già visibili nel- 
lo stato fresco , ma che l' ebollizione nell’ alcool o nell'acqua rendeva più evi- 
denti. Negli uccelli , quando si stacca il legamento cigliare dalla cornea traspa- 
rente sopra un’ occhio fresco , la membrana di Demours segue il legamento in 
tutta la sua estensione. Valentin spiega in tal guisa la specie di membrana papil- 
lare descritta da me e da alcuni altri osservatori , negli uccelli , in cui essa trae 
la sua origine dall’ orlo esterno dell' iride. Reich vide pure alcun che di analogo 
in un embrione di maiale. Questa membrana presentò a Valentin fibre longitu- 
dinali c trasversali incrociate ad angolo retto . di un diametro di 0,0013 di li- 
nea. Benché io non abbia mai vedute fibre nell’ uomo , nei ruminanti e nei ma- 
iali , non voglio negare cbe ve ne sieno in alcune specie di animali. Donnè fi- 
nalmente pubblicò una descrizione dalla cornea trasparente c deila membrana di 
Demours , giusta , la quale prima sarebbe composta di filamenti incrociati ed 
intrecciati , mentre la seconda , senza regolare struttura , somiglierebbe alle 
membrane serose. 
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CAPITOLO VI. 

TESSUTO DEL CRISTALLINO , DEL CORPO VITREO , E DELLE LORO MEMBRANE, 

F ra tulle le parli trasparenti dell’ occhio , il cristallino è quella che fu mag- 
giormente studiala e che meglio si conosce. 

Ciascuno sa che il cristallino si trota racchiuso in una capsula membranosa , 
la cui parole anteriore si trova allo scoperto nella camera posteriore dell' occhio, 
mentre la posteriore poggia nell' incavamento poco profondo della faccia anterio- 
re del corpo viireo . da cui si giunge di leggeri a staccarla , dopo qualche tem- 
po di macerazione. La parete posteriore è assai più sottile dell’ anteriore ; la 
grossezza della prima non oltrepassa 0,003 linea mentre valuto quella della se- 
conda 0,005. La capsula del cristallino è priva di vasi nell' adulto , e non può 
essere ridotta nè in libre né in lamine. Ad occhio nudo pare internamente lali- 
lina ; sotto il microscopio é giallastra e granosa come no vetro opaco. È perfet- 
tamente liscia . solida e rigida , dimodoché prende facilmente la forma di gran- 
di pieghe angolose , e dopo essere slata vuotala del suo contenulo , si avvolge 
sopra sé stessa senza conlrarsi. L‘ acqua bollente , l’ alcool e gli acidi non la 
dissolvono , e nemmeno la intorbidano. Rapporto a tali proprietà essa somiglia 
esattamente alla membrana di Demours , come ho già osservato. Vedremo in 
seguilo che la tunica interna della retina e la membrana esterna della lamina 
spirale della chiocciola , quella che copre T espansione del nervo auditorio , si 
comportano nella stessa guisa ; non vi è differenza se non in questo che le ulti- 
me due membrane presentano alla loro superficie libera alcuni noccioli di cellet- 
te. Se queste membrane si somigliano eziandio sotto il punto di vista del loro 
sviluppo , riguardo al quale non sappiamo finora nulla , forse saremo un giorno 
indotti a considerarle come un sistema organico a parte , a cui converrebbe per- 
fettamente il nome di membrane ialoidi. 

Cristallino. 

La faccia esterna del cristallino è io immediato contatto colla faccia interna 
della capsula. Quasi sempre . allorché si toglie quest’ ultima , vi rimangono a- 
dcrenti alcuni frammenti degli strali superiori della lente. Ma il cristallino sem- 
bra separarsi di leggieri o difficilmente dalla capsula secondoché i suoi strati 
esteriori aderiscono diversamente 1' nno all’ altro. In certi animali , ed ordina- 
riamente anche nell'uomo , esiste fra i suoi elementi certa quantilà di 
liquido massimamente all'innanzi, perlochè questi elementi si staccano con faci- 
lità l'uno dall'altro; quando si fende la capsula, alcuni restano aderenti alla mem- 
brana, altri ue scorrono fuori, e la massa principale della lente esce tosto da sé 
dal suo involucro. Nei ruminanti e nel maiale, invece, gli strati esterni del cri- 
stallino sono coerenti come gli altri , per guisa che convien usare certa forza 
per separarli e far uscire la lente. Il liquido che nell'uomo scorre fuori alla a- 
pertnra della capsula porta il nome di umore di Morgagni. Si pretende che es- 
so si trovi fra la capsula ed il cristallino, e che negli animali della seconda cate- 
goria, come pure nell' uopo, Ira la faccia posteriore del cristallino, e la capsula 
non ne esista che in iscarsa copia, o manchi del tutto. Ma in realtà 1' umore di 
Morgagni è giàsostanza cristallina, e contiene le medesime cellette che nel cristal- 
lino formano lo strato esteriore allorché la loro superficie è divenuta più solida. 
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Le celione che costituiscono uno strato mollo più potente sulla faccia ante- 
riore del cristallino che non sulla posteriore, si vedono massimamente assai be- 
ne allorché si toglie la capsula , e la si piega in guisa che la sua faccia rivolta 
verso la lente formi il margioe. Sul margine, )e cellette trovansi riunite in mas- 
se irregolari. I.' umore di Morgagni ne racchiude alcuno che nuotano isolate o 
riunite parecchie insieme (Tav. il, fig. 2, A). L’acido cloridrico le rende più 
apparenti coagulando il loro contenuto. La loro membrana è estremamente sot- 
tile. Sono pallide . perfettamente ialine , e di volume variabile. Le più grosse 
hanno fino a 0,012 di linea di diametro ( t ). Molle fra esse racchiudono un ecto- 
blasto granoso ed ovale, di notabili dimensioni , che diviene ancor più distinto 
dopo essere stato esposto per qualche tempo all' azione dell'acqua. Spesso 
la vescichetta chiara non occupa che un solo lato dei ectoblasto , dimodoché i 
contorni dell' uno e dell'altra appaiono come due anelli circolari allacciati l' uno 
nell'altro (Tav. II, fig. 2. G.) Si trovano anche ectoblasti isolati (Tav. Il, fig. 
2, B.J Negli animali sono perfettamente rotondi od ovali. Nell' uomo si vedono 
quasi sempre alquanto appianali e poligoni come nell’ epitelio delle membrane 
serose , con un nocciolo assai regolarmente collocato nel mezzo della radice. 
Dobbiamo conchiudere dalla descrizione data da Wernek che te cellette aumen- 
tino di grossezza verso il centro. Ei le trovò frammiste, grandi c piccole. Quan- 
do l'acqua si evapora, divengono oscure, granose, increspate; aggiungendo nuo- 
va acqua, si gonfiano o riacquistano la loro trasparenza. 

Sotto lo strato delle cellette si trovano fibre particolari, senzachè io abbia po- 
tuto scoprire alcuna transizione nell' adulto. Ma Valentia assicura che si può. 
anche nei cristallini di certa età, scorgere il passaggio delle cellette alle libre di 
coi si parlerà più oltre. Le fibre egualmente sono pallidissime , piatte , ialine ; 
nello stato fresco, hanno contorni perfettamente diritti che, quando le fibre sono 
tra loro avvicinate , rappresentano in qualche guisa reste più chiare ( Tav. I , 
fig. 3, A. B . ) Le libre più vicine alla superficie hanno un diametro di 0,0036 
di linea (2);più presso al centro si restringono; le più interne non hanno che la 
m ''tà di questa grossezza. Secondo Treviraoo, la grossezza varia da 0,0001 a 
‘MKJUS di linea , tanto nelle esterne che nelle internc.Oorda pretende che il 
lui o loglio rappresenti esagoni allungati nella direzione delta larghezza, ciocché 
confermano VVerneck e R. Wagner. Sono più strette alla loro estremità , 
e terminano in pania ottusa ; si dice che la loro maggiore larghezza corri- 
sponda alla gran circonferenza del cristallino , e che diminuiscano eziandio 
di grossezza verso i poli, in certi punti si osservano fra esse piccoli punti 
oscuri , che danno loro una apparenza granosa. 1 loro margini laterali diven- 
gono eziandio alquanto scabrosi , come dentati verso il nocciolo del cristallino 
e le dentellature s' incastrano 1’ una nell’ altra (Tav. I , tig. 3, C.j.Ho talvolta 
veduto partire dalle inflessioni laterali alcune crespe trasversali regolari che si 
estendevano sulla superficie delle fibre, ciocché hanno pure osservato Wernek e 
Wagner.Wagner paragona tali crespe alle strie trasversali dei muscoli. La coa- 
gulazione operata dall' acido cloridrico rende le libre del cristallino molto più fa- 
cili a scorgersi; permette anche di separarle e desolarle più facilmente. L'acido 
fosforico le indura, senza renderle opache. 

Le fibre sono disposte con gran regolarità allato e sopra 1’ una dell’ altra in 

(tt Secondo lleycr-Alircns, 11 loro diametro !■ di 0,003 a 0,0333 di linea nel lepre. 
Secondo Wcmcck II diamene del noccioli è di 0,0»* e quello <L Ile cellette e| 0.012 

no 0.0- linee n.d ) W riseci.. Trcvirauo assegna all esterne DDdiaiuciro di 0.0J3Z, 
ed alle interne quello di 0,0021. 
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jila la grossezza del crisi allino. Ma quelle di uno strato si attengono molto pili 
fortemente insieme coi loro margiui laterali che non aderiscono colle loro facce 
alle facce delle fibre delio strato sopra c dello strato sotto-giacente. Perciò rie- 
sce facile, massimamente dopo l'immersione nell'acido cloridrico, dividere il cri- 
siallino in lamine che, simili alle tuniche di nna cipolla, s'incastrano l una nel- 
l'altra. Forse esiste fra queste lamine un liquido? Verso il centro del cristallino 
sono più strette , e formano il nocciolo, li peso specifico di un cristallino intero 
di bue che pesava trenta grani, era 1,0765, dopo essere stato rastiato da tutti 
i lati finché più non rimanesse che un nocciolo di sei grani, offriva un peso spe- 
cifico di 1.94 (Chenevii). Ogni lamina ripete la forma dalla capsula, ed in 
ciascuna di esse le libre si dirigono in generale come meridiani dal polo ante- 
tiore al polo posteriore, passando sull'orlo esterno o l'equatore, della lente. Ma 
i due poli non sono punti: sono figure di forma e larghezza determinalo, e pie- 
ne di cellette ; per la guisa le fibre non mettono capo a dne centri, nel qual 
caso dovevano allargarsi od allontanarsi l'una dall’altra accostandosi all'equatore, 
mentre vi si sono almeno per la maggior parte riavvicinate, ciocché , giusta la 
descrizione di Werneck, accade nel modo seguente. Sulla faccia anteriore del 
cristallino si osserva una figura a tre corna , od un triangolo a lati curvi e 
concavi infuori , uno dei cui angoli ordinariamente guarda insù , essen- 
do gli altri due situati ingiù e lateralmente. Giunte a questa figura , le fi- 
bre vi si perdono in una sostanza non ancora sufficientemente esaminata: luogo 
• lati concavi esse terminano una presso l’altra ; ma alle estremili s' inflettono 
sotto un angolo aperto, o forse tnetton capo ad uoa linea che si potrebbe consi- 
derare come il prolungamento ideale dell' angolo , e lungo la quale quelle di 
no lato si riunirebbero a quelle del lato opposto. Un vuoto analogo, ma d’altra 
forma, esiste sulla faccia posteriore del cristallino; sono due mezze lune che si 
guardano colla loro convessità ed unite insieme da una fascia trasversale, o se 
si vuole piuttosto, un quadralo, i cui lati sono profondamente incavati. Qui , e- 
gnaltnenlc, una parte di fibre termina agli orli concavi; mentre le altre si ap- 
plicano capo a capo sul prolungamento degli angoli. È raro che il vuoto della 
pircte posteriore del cristallino sia tricorno (tav. I, fig. Il), come quello del- 
l'anteriore, caso che non avviene, secondo Werneck, che in vecchiaia avanza- 
ta. Questo osservatore non trovò in nn uomo di novantasci anni che un di- 
schetto imperfettamente rotondo, donde le fibre si estendevano irradiando verso 
la peiiferia. Partendo dal ponto in cui le fibre sono interrotte, la superficie del 
cristallino si divide, come è nolo, in ire segmenti, sotto la influenza di una lie- 
ve pressione (I >; ma ogni segmento si divide pure di leggeri in parti regolari, 
sccondoché si trovano egualmente vuoti secondarii tra le libre sovra altri punti. 
Secondo Huschke, vi sono nei foli e nei teneri fanciulli tre corna o fessure che 
partano dal polo tanto sulla faccia, anteriore quando sulla posteriore. Pei pro- 
gressi dell'età si producono scissure accessorie in numero di dieci in tredici. Le 
fibre degli orli corrispondenti di ogni coppia di segmenti convergono verso cia- 
scuna scissura. Ecco in qual modo spiega Hoschkela formazione delle scissure. 
Parecchie fibre addossate sono riassorbite partendo dalla loro estremità centra- 
le, divengono cosi più corte, e si volgono verso il margine de! loro segmento: 
quindi risalta che ciascun segmento si compone di fibre, di cui le medie si esten- 
dono tino al polo del cristallino , e le laterali terminano tanto più presto quanto 
si trovano più vicine all'orlo del segmeoto.IIaschkc riguarda l'appianamento che 
comporla il cristallino coll'età come conseguenza di tale riassorbimento, che co- 
ti) E-n Weber (Hìldcbrindt, Anoiomia, t. I. p p. SiS) «(ferma poter»! anche ope- 
rare quota segmentazione sott occhio vivo mediai: le la luce solare concettata da 
una forte teine. 
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nnncia dal centro. D'altronde le scissura accessorie delle due facce del cristal- 
lino non si corrispondono nemmrn esse, dimodoché Knschke attribuisce eguale 
lunghezza a tulle Ir libre , perché le pili lunghe , vale a dire le medie, di un 
segmento anteriore divengono, passando alla faccia posteriore, le esterne, e per 
conseguenza le più eorlc di un segmento posteriore. 

t urilo viireo. 

Non sappiamo riguardo al corpo vitreo se non ciò che si pnò apprendere me- 
diante un primo e grosso esame. Lacerandolo o tagliandolo, si vede esser esso 
composto in gran parte di liquido. Si crede che questo sia contenuto in com- 
partimenti membranosi, perché non esce mai tutto intiero in seguito alle inci- 
sioni e nell'occhio assoggettato alla congelazione , si riduce in diacciuoli l'un 
dall'altro isolati. La membrana però non é ostensibile nè al contorno esteriore, 
t,è internamente, nè nell'incavame nlo che racchiude il cristallino. Non è certo che 
indipendentemente dal tessuto a maglie del corpo vitreo, questo possedè una 
tunica avvolgente sua propria, una membrana ialoide. Negli occhi perfettamente 
freschi, allorché la retina non si lascia ancora separare esattamente dal corpo 
viireo, si può cousiderare l' intonaco interno ed amorfo della prima come il ri- 
vestimento esteriore del secondo, ina dopo qualche tempo di macerazione, esso 
segue sempre la retina. Immerso nell'alcool, il corpo vitreo diviene latteo alla 
superficie; fatto bollire nell' acqua, si riduce , secondo Berzelio, ad un piccolo 
punto di colore oscuro; questo grumo proviene verosimilmente dalla sua parte 
membranosa. Brewslcr pensa che le mosche volanti sieno le ombre di filamenti 
che ondeggiano nelle cellette del corpo vitreo. 

Zona cigliare di Zinn. 

Non è possibile nemmeno dimostrare anatomicamente che la membrana ialoi- 
de si divide, al contorno anteriore del corpo viireo. in dne lamine che passano 
luna dietro, l’altra dinanzi al cristallino, e che il canale increspalo o canale di 
Petit, sia intercettalo fra due lamine di questa membrana e l'orlo della lente 
cristallina. In ogni caso, converrebbe ammetterò che la membrana ialoide can- 
gi ili carattere nella sua lamina esterna della zona cigliare di Zinn , o che vi 
siensi aggiunti nuovi strati. Si trovano infatti in questa zona globelli e fibre; i 
globclli formano lo strato superiore , quello che poggia immediatamente sui 
processi cigliari; lo strato inferiore è formato dalle fibre. I globelli sono ectobla- 
sti rotondati od ovali, schiacciati, aventi uno o due nucleoli, e di un diametro di 
O.U02G a 0,004 di linea. All'iilfuori producono una espansione semplice e sono 
abbastanza stretti fra loro ; ma verso il cristallino si aggruppano in pieghe, fra 
le quali restano alcuni vuoti , le pieghe procedono dallo esterno all interno come 
tanti raggi; hanno orli ondatosi e sommità ottuse, copiano, in una panda, fedel- 
mente i processi cigliari. Non mi fu possibile che in pochi casi , specialmente 
sopra occhi di conigli bianchi, scorgere fra i globelli lìnee che potessero appar- 
tenere ai contorni di cellette corrispondenti. Si vede già distintamente le libro 
penetrare fra i noccioli allorché si guarda la zona dall' alto al basso. Lo strato 
di granetlazioni segue pure, per ogni luogo, i processi cigliari coi quali ha for- 
se maggiore rapporto, come specie di epidermide che non colla zona ; allora si 
scoprono perfettamente le fibre in tutta la loro estensione. Sono esse, per la 
maggior parte sottilissime, da 0,0006 di linea di diametro fino a tenuità incoro - 
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memorabili); talché peri se ne scoprono molte più grosse che sembrano fa scel- 
ti di piccole, benché non visi scorga alcuna traccia di divisione (Tot. Il, lig. 
4.) Ve ne sono spesso fino a Ire e più che s'incontrano sopra uno stesso punto, 
e nel luogo della riunione si trova un piccolo tubercolo, a tanto forse di una cel- 
le! la donde lo fibre sono originariamente partite (Tav. II. fig. 4. a). D'altron- 
de le fibre sono lisce ed estremamente pallide, è bene dar loro una tinta più ca- 
rica mediante l'acido cloridrico, quando se ne voglia seguire il corso. Dcscrivo- 
no esse linee rette o grandi linee curve. In generale , attraversano la tona per 
recarsi dal margine esterno verso il cristallino; ma a tal uopo s'incrociano sotto 
angoli acuti. Per la maggior parte sono r unlte in fastelli ; nta non sono mai 
mollo strette fra loro, e lasciano fra esse piccoli sparii pressoché vuoti, perloc- 
cbé la zona cigliare apparisce fibrosa od increspala anello contemplandola ail 
occhio nudo od a debole ingrossamento. 

Non ho qui parlato se non di ciò che si vede allorché si esamina col micro- 
scopio la membranella preparata nel modo consueto, e nota sotto il nome di tona 
cigliare. Altra quislione è quella in cui si traila se questo strato di fibre o di 
granellationi debba considerarsi, come la zona In generale, qua! cosa indipen- 
dente. Ordinariamente la zona 6 tinta di trailo in trailo in nero , ciocché si at- 
tribuisce all'impronta del pigmento dei processi cigliari; ma il colore è dovuta a 
vere cellette pigmentarie staccatesi da questi ultimi. In conseguenza, la separa- 
zione é un prodotto dell’arte, e si potrebbe considerare come un rivestimento in- 
terno del corpo cigliare gli strati situali sotto il pigmento che rimangono sul 
corpo vitreo. La cusa è fuori di dubbio pei globetti , giacché i processi cigliar! 
divelti hanno un intonaco analogo che. si prolunga eziandio sulla loro faccia an- 
teriore. Gli strali superiori delle cellette, di cui questo intonaco è composto, si 
confondono spesso in una membrana sfumila di struttura , si scorge allora sui 
processi cigliari staccati una larga fascia chiara che segue il loro contorno 
ondulo»; questa fascia é debolmente granosa; dopo il trattamento coll’acido a- 
cetico mostra distintamente alcuni cisloblasli ; presso all’ orlo si mostra di una 
chiarezza uniforme, offrente soltanto alcuni noccioli dispersi, che sporgono sul- 
l'orlo. Per ciò che concerne le fibro della zona, potrebbe essere che rappresen- 
tassero piuttosto uno strato destinato a fortificare la membrana ialoide. 

Composizione chimica dell'amore dell'occhio. 

Per conoscere le proprietà chintirhe delle varie parli costituenti il cristalli- 
no, si riduce questo corpo ad una polpa che si getta sopra un feltro, dopo avrr- 
vi aggiunta dell'acqua. Ciò che rimane sul feltro si compone probabilmente de- 
gl’involti membranosi delle cellette e delle fibre. 

La quantità di tal residuo ascende a 2,4 

Berzeho ottenne dal liquore feltrato : 



Acqua 58,0 

Materia albuminosa 35,9 

Estratto alcolico con sali 2,1 

Estrailo acquoso con tracce di sali 1.3 



100,0 
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La materia albuminosa ilei cristallino offre qualche analogia coi varii priori - 
pii costituenti albuminosi del sangue. di cui £ forse un miscuglio. É nolo come il 
ci istallino divengo opaco dopo la morte; tale opacità £ perfetta al termine di sei 
0 dodici ore quando si conserti la lente nell'acqua. Essa comincia nel centro; 
poi si forma alla periferia un cerchio concentrico , rapporto al quale il centro 
ritorna poco a poco trasparente. Valentin erede che tale sia 1' andamento ordi- 
nario del fenomeno; due volte però egli vide eziandio, come nocciolo oscuro, una 
figura triangolare, intorno alia quale prodncevasi un triangolo rovescio, il qua- 
le circondavssi esso slesso di un terzo triangolo offrente b medesima situazione 
del piimo. Questo turbamento deve attribuirsi alla coagulazione spontanea del- 
la sostanza del cristallino che , come per la librino , avviene dopo la morte , « 
sembra effettuarsi anche nei casi in eoi solTre la nutrizione dell’organo. La 
sostanza del cristallino si coaguli . conio I' albumina , per l’ azione del 
calore , dell'alcool e degli acidi; ma , a giusta della materia colorante del 
sangue , dà allora una massa granosa , e non una massa coerente , fe- 
nomeno che dipende evidentemente dolio membrane delle cellette elementari c 
delle fibre , che separano 1' una dall'altra le molecole coagulate deli' albumina. 
D' altronde , la sostanza albuminosa dei cristallino si comporta , secondo Ber- 
zejio , come globulina , che non £ forse se non un miscuglio d’ albumina e d'in- 
volucri globetli del sangue. L' alcool bollente ne estrae un pò di grasso. Secon- 
do Mulder , esso contiene 0,25 di zolfn , ma niente di fosforo : si comporrebbe 
adunque di 15 atomi di proteina c di 1 atomo ili zolfo. Simon trovò nel cristal- 
lino caseina. L'estratto acquoso e l'estratto alcoolico sono identici con quelli 
del sangue. I sali sono egualmente lattato alcalino , cloruro sodico . fosfato cal- 
cico , ed un pò di ossido ferrico. La cenere ascende a 0,005 del peso del cri- 
stallino fresco. 11 peso specifico del cristallino dell' uomo , secondo Chenevix , 
di 1,079. 

Si può , colla spremitura , separare il corpo vitreo in un liquido debolmente 
mucillagginoso ed in un tessnto membranoso estremamente delicato. Il liquore 
diviene di una chiarezza perfetta mediante la fcltrazione ; gli avanzi di mem- 
brana , che lo rendevano mucillagginoso . restano verosimilmente sul feltro. 

Il liquido è salato . e contiene si poca albumina che non fi se non acquistare 
una tinta opalina per l'ebollizione. Berzelio ti trovò : 

Acqua 98 40 

Albumina ...... 0,10 

Cloruro sodico c materia estrattiva . . 1.42 

Sostanza solubile nell'acqua (forse un sale colare) 0 02 

400,00. 

Il liquido del corpo vitreo offre una composizione mol o analoga a quella d.L 
1' umor acqueo contenuto celle camere dell* occhio. Berzelio ottenne dall' untur 
aqueo del bue ; 

Acqua . . . . . . ■ 98.10 

Albumina appena una traec a 

Cloruro sodico con debole traccia d'estratto aleoolieo 1.15 
Materia estrattiva soluti le soltanto nell’ acqua (‘.75 



100 , 00 . 

Il peso specifico deli' umor acqueo de l uomo è 1,0053. 
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Sviluppo del cristallino 

Il corpo vitreo ed il cristallino sembrano nascere indipendentemente l’un 
dall' altro. Il primo proviene , contemporaneamente alla retina , da un biasi- 
ma sferico , sulle cui pareti la sostanza midollare , per così dire , si precipita . 
come nel cervello la sostanza bianca apparisce dapprima sulle pareli delle vesri- 
eheite cerebrali. Il cristallino deve l'origine ad un prolungamento interno della 
cute , colla superficie della quale comuoica ancora nell'origine come una glan- 
dola mediante un augusto condotto escretore. 

Le fibre del cristallino si sviluppano da cellette che , nei giovani embrioni , 
riempiono interamente la capsula. Valentin osservò . in un feto di pecora lungo 
sei lince , che non vi erano sull' intera periferia , e quasi fino al centro della 
lente . se non grosse vescichette rotonde , fra le quali trovavansi corpicelli sqna- 
miformi : non esistevano fibre che nel centro. In embrioni di otto linee , il noc- 
ciolo fibroso ora piii grosso : tanto più esso si estende (pianto più il feto avanza 
in età. Valentin pensa che i corpicelli squamiformi formino il passaggio dalle 
vescichette alle fibre. Queste devono la loro origine al disporsi le granellazioni 
in linea 1’ una dietro l' altra , e confondersi insieme : Valentin vide ancora ncl- 
l' adulto alcune tracce di costrizione nei punti in cui cransi effettuale le congifin- 
zioni. Negli animali giunti al termine della loro maturità , le fibre più esteriori 
si compongono di granelli facili a distinguersi; quelle dell' interno sono più 
omogenee o più solide. Il diametro dei graoi era , nel quarto mese , di O,0O2t 
a 0,0048 di linea , e nel quinto di 0,00G ; quello delle fibre , termine medio , 
di 0,0036. Werneck vide egualmente le cellette del cristallino , a cui dà il no- 
me di granelli , disporsi in cordone di corona, e produrre fibre mediante la loro 
fusione P ooa coll’ altra. L' analogia tu' induce a credere la sua opinione più c- 
salta che non quella di Schwann , il quale pensa che ogni celletta produca una 
fibra allungandosi , opinione , contro (a quale si può allegare una osservazione 
fatta dallo stesso autore . e confermata da Valentin , quell,) che esistono nelle 
fibre parecchi noccioli. Valentin disse in seguilo che alcune linee finissime . trac- 
ciale olla superficie delle fibre . annunziavano comporsi queste pure di fibrille. 
Lo illusioni sono facilissime in simii caso , attesoché quando strati profondi pos 
sano attraverso quelli che li coprono , si può arrischiare di prenderli per divi- 
sioni di questi ultimi. Quando alla prima formazione delie cellette, manchiamo , 
a tale riguardo di ricerche : tuttavia conviene dire come Schwann vide , in eni- 
bi ioni di pulcino 'ti certa età . cellette più grosse delle altra , che ne racchiu- 
devano una o due nel loro interno. 

Capsula vascolare. 

Finché le parti trasparenti dell'occhio stanno por formarsi , esse ricevono 
vasi notabili, che si dimostrano scoza fatica mediante injezioni praticato sugli 
embrioni. Nei primordii, viene dai vasi della retina, idl'ingresso del nervo otti- 
co nel globo ocuiaro, un tronco, il più forte ramo del quale percorre l'asse del 
corpo vitreo sino atl'incavamenlo anteriore, su cui diffonde irradiando le sue ra- 
mificazioni , mentre mnlti ramiceli) che fornisce lateralmente, dal momento in cui 
penetrò nel corpo ialoide, s'insinuano in questo, si estendono fino all'orlo ester- 
no deila zona cigliare, e, giunti quivi, si recano dall'esterno all interno verso 
l' incavamenlo, ove si anaslomizzano con quelli del tronco ccnlrale. Questi ra- 
Ajvat. generale di G . Genie . Voi . VII . 29 
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micclli si onorano dal contorno del corpo vii reo verso l'asse, dimodoché giunge 
un momento , nel quale il corpo vitreo si compone di un segmento di cerchio 
esterno sema vasi, e di un altro segmento di cerchio interno ricco di vasi. Fi- 
nalmente tutti i vasi di questo corpo spariscono, ad eccezione di un tronco cen- 
trale, l'arteria capsulare, ehe talvolta anche si biforca immediatamente alla sua 
radice. L’espansione vascolare sulla zona di Zinn, che formava dapprima uo 
reticolo intermedio fra i piccoli tronchi oenlrali c perifelici del corpo vitreo, si 
mette in comunicazione esteriormente, allorché questi spaiiscono con altri vasi 
appartenenti od alla faccia interna della retina, od ai processi cigliar)', e stabili- 
sce una anastomosi fra l'arteria capsulare, e l espansiono vascolare dell iacava- 
mcnto destinato a racchiudere il ciisia'lino, od i vasi della retina o della enrui- 
dc(l).Ma l'espansione vascolare dell'icfussamcnto anteriore del corpo vitreo noo 
i che una parte di un gran sacco vascolare e chiuso che. a guisa ili capsula e- 
steriorc, racchiude il cristallino culla sua capsula priva di vasi: per conseguen- 
za, i vasi della parete posteriore della capsula si dividono in tal guisa, sul mar- 
gine esterno di questa, che non ve ne è se non ima porziouc. la quale si rechi 
sulla zona, passando altra porzione sulla parete anteriore della capsula esterni 
o vascolare che, dal canto suo. si fortifica coi alca ni vasi d Ila ionu(2). Dapprin- 
cipio la capsula esterna circonda ('interna si strettamente, che non 6 facile sepa- 
rarle l’una dall'altra. In seguilo , quando , per l’ incremento dell'occhio, il cri- 
sta lino e la capsula sua propria si sono relativamente impiccioliti ed allontanali 
dalla cornea trasparente por occupare il fondo de Nocchio, allorché nello stesso 
tempo l'iride cresce dall'esterno all’ interni) verso l'asse del globo ocu'are, c si 
fusa .colsuo margine esterno, sulla capsula vascolare, questa si stacca a tratti dalli 
capsula cristallina pi opriaiuente delta, e si divide in parecchi compartimenti distin- 
ti. La metà posteriore, unita all'incavameulo del corpo vitreo, resta io intima 



(I) VVerneck arca già Jcilo (Veil. chlr. Zellung . IS23. I. t. p 15 ) eie la massa 
della Iniezione passa da'l'arieria capsulare nel rasa vorticosi. Ilo seduto i Mem- 
brana pupillari», p. dtf flg. 5. di. sul margine esterno della zona, un vaso incompiu- 
tamente ancilare. nel quale I piccoli troncai di cinesi < zn a s‘ Imboccavano ; sopr i 
altri ocelli tu jett iti 1 piccoli tronchi delia zona perdevamo nel corpo cigliare . Arnold 
( Accintili z-itschriri. t. IV . p. 35) nega la esattezza di questa osservazione, e p re 
tende che I vasi della zona siano continuazioni <11 quelli del corpo viireo ; intani 
egli considera come vasi d I co po vitreo la espansione vascolare silua'a sulla Tuc- 
cia interna della re'ina. Langeuiicck (De redna, p.lio adotta la opinione di Arnold: 
egli vide egualmente passare nella zona alcuni vasi della iamineita vascolare della 
retina che si attenevano al corpo viireo e si dichiara coniro l'ipotesi di una comuni. u- 
z one dei vasi della zona con quelli del corpo cigliare Secondo lul.l vasi clic passa io 
nel corpo cigliare da me attribuiil alla zona apporto igono alla porzione cigliare de la 
retina- Tuttavia Lanngeaberk ac. orda I anasiomusi dei vasi capsuio-pupillari conquidi 
della zona della zona col cerchio venosa della retlua del cardilo venoso culla pane ci- 
gliare della retina, e quindi mediai im ine. per quc-ii. la coni turnazione dei vasi della 
zona con quelli della coroide MI sembra che In ultimi analisi ciascuno abbia regio ir. 
Sul margine esierno delia znna.ladduve termina la lamlnciia midollare celia retina t 
vasi della zona comunicano lori" lamo ioii vuoili della r lina quamo eoo quelli dei 
processi cigliar.. Il vaso aneltarc. di cui parlai . potrebbe benissimo essere identico 
col seno venoso delta rettila. Ritornerò su tale argomento descrivendo la retina. 

rati Sul margine interno della zona, ove 1 suoi vasi couraggouo anastomosi con 
quelli della parie anteriore e della parole posteriore della capsula, essi comunicano 
pure insieme mediamo ramlcelll laterali , ed in tal guisa rappresentano una specie 
di vaso coronale. Intorno all'orlo della capsula.— testi Mascagni Prodromo. i.XIV, 
Bg. Sii. — Arnold. Tav. aoaiom. lasc. II. lav III. Ug. li — Wcrnock. In Ammon. 
Zenschrlft t IV, tav I llg I —Borre». Jlikr. skoplsche fiehilde lav. X'V llg 5— 
biella lìg. che ho dato for clt llg. 6), questo punto precisamente era coperto da 
un residuo della parete anteriore della capsula. 
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connessione co) cristallino, bcnrhé avveri pi abbastanza di frequente cbe si giun- 
ga a togliere la lente c la sua capsula dalla fossa die le racchiude, senza stac- 
care il reticolo capilbre di quest' ultima .la meli anteriore si allontana a poco a 
poco dalla parete anteriore della capsula cristallina propriamento della. Parten- 
do dall'orlo esterno di questa, essa attraversa la camera posteriore dell'occhio, 
sotto la forma di tulio ristretto a guisa di cono , giunge al margine papillare 
dell'iride, e passa su li faccia anteriore di questa membrana , ove si attacca 
tanto più dappresso al suo margine libero quanto l'embrione è più giuvane. 
Questa porzione conica è la membrana capsulo-pupillaro. La porzione centrale 
della parete anteriore, che ottura la pnpilla, è la membrana pupillare. 

All'epoca, in cui la capsula cristallina vascolare entra in connessione coll'i- 
ride, riceve nuova quantità di sangue dai vasi cigliar), cbe passano dalla faccia 
anteriore di questa ultima membrana sulla mrmbrana pupillare, e si anastomiz- 
zane colle ramilicazioni dcllartcìia capsularc. 

Capsula sfornita «Il vasi. 

Ho gii detto cerne la capsula interna fosse priva di vasi. Essa fa trovata tale 
in ogni caso da Iteicli. Valentin ed Aiumon, da me nel maggior numero di cir- 
costanze. Due volle però vi ho veduti dei vasi, l'una nell occhio di un foto di 
pecora quasi al termine , l'altra noi due occhi di un foto untano di sette mesi. 
Willdcchiu del feto di pecora, la metà anteriore della capsula vascolare , la 
membrana pupillare e la capsula-pupillare non esistevano; nell'altra non ho sven- 
turatamente liutaio nulla, a tale riguardo, dimodoché si può sospettare che in 
questi rari casi un’anomalia di sviluppo avesse impedito alla capsula vascolare 
di allontanarsi da quella che non riceve alcun vaso, ed avesse anzi apportata l'a- 
derenza della sua faccia anteriore cun quest' ultima. Non credo mi sìa avvenuto 
di separare violcn temente la membrana pupillare e capsule-pupillare dall'iride, 
e lasciarla cosi alla superficie della capsula del cristallino, ciocché può infatti 
accadere assai di leggieri, e diede anche spesso occasiono di attribuire vasi san- 
guigni alia parete anteriore della capsula ; giacché, se tale laceramento si fosse 
effettuato , avrei dovuto poter , sopra occhi egualmente avanzati, separare lo 
strato vascolare dalla capsula propriamente detta ebo è rigida ed estesa. Altra 
circostanza ancora non lascia supporre questo accidente, ed è il modo particola- 
re d'espansione dei vasi che . massimamente nello embrione umano, differiva 
molto da qn Ilo che osservasi nella membrana pupillare; i piccoli tronchi, pas- 
sando dalla faccia posteriore all'anteriore, si riunivano al contorno del cristalli- 
no in fascelti angusti , fra i quali restavano dei vuoti ; dopo di cbe si univano 
essi per la maggior parte di nuovo, mediante anastomosi, sul margine esterno 
della faccia anteriore, non lasciando più, al centro anteriore, che tre vuoti ad- 
dossati. i quali ripcteano la forma del vuoto a tre corna delle fibre della faccia 
anteriore ilei cristallino. La membrana pupillare ha un reticolo vascolare abba- 
stanza regolare ed a grandi maglie ; ma in questa capsula i vasi procedeaoo 
quasi parallelamente fino al centro, i rami anastomosi staccavansi dai piccoli 
tronchi sotto angoli acutissimi, i più esterni ed i più corti d'ogni campo trian- 
golare s'inflettevano l'uno verso l'altro rimpetto alle punte della figora tricorne, 
i medii ed i più lunghi sembravano comunicare al centro mediamo un reticolo 
capillare sottilissimo. Sopra un cristallino, i vasi della faccia anteriore erano as- 
tai più numerosi dei posteriori, dal cbe si dee conchiuderc cbe questo sistema 
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capillare riceve pure, come quello del sacco capsulo-pupillare , un'addizione 
dalla 7onclta di Zinn. 

Rekli ville ancora , all’infuori dulia membrana capsulu-pupillare, una mem- 
brana sprovveduta di vasi e di struttura , che recavasi dalla zoaa cigliare alla 
faccia posteriore dell'uvea. Vulentin trovò una membrana egualmente priva di 
vasi, ma composta di grani, che si estendeva dalla zona all'uvea. Ei presume 
che questa membrana sia situala all'esterno di quella di Keicb. Io sarei tentato 
a riguardare Cuna e l'altra come identica, o piuttosto come gradi diversi di 
svolgimento di una sola membrana, poiché riè Valentin, nè Langi-ubcck le tro- 
varono entrambe insieme io uno stesso occhio. È assai possibile che questa 
membrana formi nell'embrione, un intonaco epiteliale della faccia anteriore dei 
processi ciglìari, intonaco che, quando si staccano i processi cigliar!, si separa 
da essi, e rimane teso fra la zoaa di Zinn e l’uvea, come la membrana capsulu- 
pupillare , giunta al suo più alto grado di sviluppo, si reca probabilmente nel- 
l'anodo compreso tra la faccia anteriore del corpo cigliare c la faccia posteriore 
dell iride, senza avere d'altronde con queste superficie intime connessioni, es- 
sendo i ssa troppo lunga per attraversare rettilineamente la camera posteriore 
dell'occhio. In canale da me indicato colla lettera o nella figura precitata, e che 
è situato fra la parete esterna della membrana capsulo-papillare. la parete pu- 
sleriore delliride e l'anteriore del corpo cigliare, dovrebbe dunque allora spa- 
rire. Nell'adulto, si trova mfatti. sulla (accia anteriore dei processi cigliar! uno 
strato di cellette analogo a quello della zona cigliare, e che ne è la conliouaziouc. 

Nutrizione dei cristallino. 

Siccome i vasi del socco capsulo-papillare rieevono il sangue tanto di arterie 
quanto di vene, è difficile formarsi una idea chiara del modo con cui vi cirrula 
questo liquido. Io riguardo anche oggidì come più probabile di qualunque altra 
l'opininn'; da me già espressa , cioè, che l'arteria capsolare ed i vasi dell'iride 
arroc chino del saogue. ebe rifluisce nelle vene del corpo cigliare e della coroide 
pei piccoli tronchi della zooa di Zinn. Per verità . Laogenbcck descrìsse un va- 
so che accompagna l’arteria capsulare, e lo considera come una vena currispon- 
denle, ma non provò in alcuoa guisa che questo vaso si getti, prescindendo dal- 
l'arteria capsulare , nelle vene della retina, e credo probabile sia egli stato in- 
dotto in errore dal caso frequentissimo di duplicità o biforcazione precoce del - 
(arteria capsulare. 

Secondochè la metà anteriore del sacco capsulo-papillare si allontana dal cri- 
stallino, essa diviene superflua come organo nutritivo di questa lente. 1 vasi di- 
minuiscono a poco a poco dal centro verso la circonferenza. Le maglie comprese 
tra i grossi rami dapprincipio si otturano, rimangono alcuni archi vascolari, spesso 
anche tronchi, che procedono trasversalmente sulla membrana pupillare. Final- 
mente , all'epoca della nascita, o poca dopo, i vasi svaniscono interamente, e io 
membrane si dissolvono ncll’umnr acqueo. I vasi della membrana capsule-pupil- 
lare sembrauo otturarsi dall’iride verso la capsula. Quelli dell'infossamento del 
corpo vitreo e le loro anastomosi coi vasi ciglìari o retinici sulla zona sembrano 
persistere nell'adulto. Zinn vide quelli della parete posteriore della capsula nel- 
l’occhio di bue ; Muller egualmente; Walter gli injettò nell'adulto. Langenbcrk 
injcltò, nel bue. alcuni vasi della zona cigliare che comunicavano colla latninel- 
ta vascolare della retina, ma terminavano in forma di ansule alla capsula, e non 
passavano sulla parete posteriore. Berthold vide, Bellocchio di una lontra, l'ar- 
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leria capsularc, mediante la quale il corpo vitreo altenevasi alla retina, li modo 
con cui sviluppa usi gli intorbidamenti della parete posteriore della capsula, per 
segmenti di cerchio , che sembrano corrispondere all' estensione d’un piccolo 
tronco vascolare, annunzia che i vasi partecipano alla produzione di questa ma- 
lattia, ed indirettamente eziandio ebe questi vasi persistono. Mi pare sorpren- 
dente tuttavia non aver mai potuto scoprire capillari nell'infossameolo anteriore 
del corpo vitreo e nella zona cigliare, allorché esaminai col microscopio occhi 
piecedcntemeole incettali , mentre è si facile, in generale, scorgerli nelle parti 
trasparenti, per esempio nella membrana pupillare. Nel feto, l'elasticità dell ar- 
leria capsulare, dopo la stia separazione dalla retina, fa che la parte posteriore 
del corpo vitreo si trovi respinta innanzi, e che quindi risulti uu infossamento 
infundibuliforme , che si descrisse sotto il nome di area M artesiani. Valentin 
non vide tale infossamento nell’adulto, mentre, secondo Soemmerring, vi esiste. 
Nelle malattie degli occhi, principalmente nella cataratta, si formano vasi tanto 
sulla parete anteriore quanto sulla parete posteriore della capsula. 

Lasciamo dunque indecisa la quistione se vasi particolari continuino ancora 
ad arrecar sangue agli umori dell'occhio neU’adullo, o se essi non si nutrano 
che indirettamente col socco nutritivo che traggono dai vasi delie membrane 
Orli occhio. In ogni caso, l'nllima sorgente esercita un officio importante, e se 
la natura ha, con plessi, reticoli, telandole vascolari (nei pesci), resa ia circola- 
zione sì difficili! attraverso le membrane vascolari dell’occhio, se massimamente 
la rallentò in singoiar modo nelle vene, ciò non fu certamente per altro motivo 
che per favorire l'esalazione della parte sierosa del sangue, e l'imbevimento per 
essa degli organi interni dell'occhio. Convien dunque rappresentarsi la coroide 
ed i processi cigliari come la matrice degli umori dell’occhio: allora si com- 
prende perchè ogni disordine che vi accade nella circolazione del sangue reagi- 
sca sul corpo viireo e sul cristallino. Schroeder van der Kolk mi mostrò, nella 
sua collezione , uu occhio colto da glaucoma , che £ della più aita importanza 
riguardo al modo con cui si sviluppa questa enigmatica malattia, e di quello con 
con cui si compie la nutrizione delle parti interne dell’organo visuale. Dno 
strato irregolare di fibrina trasudata c coagulata probabilmente in seguito ad 
inliammazione, copre la faccia interna della coroide. A questa estranea sostan- 
za deposta fra la coroide e le parti che da esse dipcndooc, Schroeder van der 
Kolk attribuisce l'atrofia del pigmento, causa della colorazione verde, e quella 
del corpo viireo. Allorché il sugo nutritivo cessa di affluire convenientemente, 
il cristallino si oscura spesso con granile rapidità, come dopo le scottature delle 
parti esterne dell’occhio, spesso anche con lentezza, come nell età avanzata. 
L’intorbidamento comincia dal centro, e sembra dipendere come quello che av- 
viene, dopo la morte, da coagulazione spontanea della tibrina. Lo stesso acca- 
de allorché questa lente viene colpita da cataratta nella gotta. In altre discra- 
sie invece il cangiamemo comportato dal cristallino e dalla sua capsula princi- 
pia alla superficie , prima ad entrare in contatto col sugo nutritivo. Forse av- 
viene per alteramente della sua composizione che il sangue determina allora 
anomalie di formazione. Si trovò spesso nei cristallini presi da cataratta fosfato 
calcare. D'altronde , non è da dire pere ò che il cristallino non possa eziandio 
divenire malato da sé ; il modo con cui avviene lo sviluppo delle sue libre an- 
nunzia esser esso dotato di una attività sua propria. 

Ignoriamo , d altronde, se le fibre del cristallino adulto non facciano che ri- 
cavar sangue dai materiali di nutrizione, ovvero se continuamente si producano 
all'esterno nuovi strali, c se a seconda che questi strali sono ricalcati verso 
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l'interno , quelli ilei noccioli! si dissolvono. Lo seconda ipotesi Ita poca probabi- 
lità in sun favore. 

Rammenterò ancora una osservazione di Duhaniel, che era caduta nell’oblio. 
Le ossa deeli uccelli che si nutrono con robbia si tingono , come ognun sa , di 
rosso. Fra le parti molli , Duliame! non trovò che quella a cui dà il nome di 
capsula vitrea, la quale prendesse una tinta rossa. Flourcns , avendo ripetuta la 
esperienza , riconobbe che l'arco osseo dell'occhio degli uccelli prende pure un 
color rosso sotto la influenza della robbia , ed espone la plausibile congettura 
che questo perciò sia la parte a cui D ubarne! dava il nome di capsula vitrea. 

nigcnerazionc del cristallino. 

11 cristallino . estratto della sua capsula , si rigenera allorché questa , che 
determina la sua forma , non sia stala troppo alterata. Il primo che abbia osser- 
vata una rigenerazione incompiuta dopo I’ operazione ch'ila cataratta per abbas- 
samento , è Vrolik. Codeau e Leroy ci’ Kliolles , Middlemorc e C. Mover fe- 
cero alcune sperienze a tale riguardo sui mammiferi. Ma; or trovò al termine di 
sette settimane il cristallino quasi cosi grosso come per lo passalo , ma anellarc, 
non essendosi riprodotta sostanza cristallina nel luogo in cui la capsula era stata 
aperta. Soemmorring e Day descrissero pure cristallini nuovi ed anelliri forma- 
ti nell' uomo dopo I' operazione della cataratta per depressione. Werncck oon 
trovò fibre nella sostanza cristallina rigenerata. 

Ferite abbastanza gravi guariscono senza Lisciare alcuna traccia ; la sola cap- 
sula , dopo essere stata incisa , presenta . nel prinripii . una stria oscura che 
in seguito sparisce. Secondo Werncck le punture della capsula e ilei cristallino 
non lasciano alcun vestigio , porche non abbiano interessato ebe lo strato di cel- 
lette della lente od i vuoti delle libre ; ma se molte fibre per sè stesso fu- 
rono ferite , il cristallino diviene opaco. 

Non è questo il luogo da esaminare sino a qual punto la natura fibrosa e la 
tessitura lamcllosa del cristallino influiscano sulla refl azione dei raggi lumino- 
si. Lceuwenhork e Iteti conchiusero della prima di queste due qualità essere 
il cristallino muscoloso. Se . da un lato , si può opporre contro la loro opinione 
ebe tutte le, fibre non sona contrattili . d' altro lato non si dee negare la contrat- 
tilità alle fibre del cristallino perché le loro proprietà fisiche non si accordano 
con quelle del tessuto muscolare propriamente detto. Sonvi libre contrattili lisce, 
non istriate trasversalmente , sonvene alcune che danno colla , ed i muscoli di 
certi animali inferiori sodo tanto ialini quanto le libre del cristallino. Ma ciò che 
prova assolutamente contro l' irritabilità di queste , è la mancanza di nervi nella 
sostaoza cristallina. 

Differenze negli animali. 

Nell’uomo , le fibre del cristallino hanno margini alquanto scabrosi , e si in- 
castrano l' una nell' altra per le loro ineguaglianze. Negli animali vertebrali in- 
feriori tali ineguaglianze divengono seri denti come scoperse Brewster. Onesti 
denti sono priocipalmcnte sviluppatissimi nei pesci , in cui ciascuno ha circa un 
quinto della larghezza della fibra pialla. Bresvstcr ne fa ascendere il numero a 
«lodici miia cinquecento in una fibra del cristallino del merluzzo. Egli trovò 
pure fibre analoghe in lucerle ed uccelli, 1 denti sono quasi nulli nel maggior 
numero dei mammiferi , e mancano affatto , si dice , nell' elclante. Trevirano 
ne vide di assai distinte nel nocciolo io corti mammiferi , mentre non ve ne 
erano all' esterno. 
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I vuoti dilla faccia anteriore e della faccia posteriore del cristallino, ui qu.iii 
nailon capo le fibre , hanno altresì forme particolari nei vari animali. Nel mer* 
turco, secondo Brevviter.le libre convergono come Lauti meridiani , verso due 
pob , anteiiore 1' uno , l’altro posteriore, in altri pesci . nel ranocchio , nel le- 
pre e nel coniglio , a ciascun polo si trova sostituita una linea retta , c queste 
due linee tagliansi ad angolo retto. Si trovano nei gatti , nei maiali . nei ru- 
minanti ed io nubi altri mamiuifeii , tanto anteriormente quanto all' indietro li- 
gure triangolari . ma i cui angoli non si corrispondono. La varca marina , la 
foca , l’orso , l' elefante olirono duo croci che non si coprono. Finalmente tro- 
vansi ani he Ugni e non simmetriche i c le tartarughe ed in alcuni pesci , ove so- 
no complicate per la divisione dei raggi. 

Cloriti del cristallino. 

Leeuwnnhnek esaminò la stmltura del cristallino con cura parlici lare. One- 
sto corpo si divide in lamine,' ogni lamina c composta di libre . ed offre la gros- 
sezza di una ili tali fibre. Sembra veramente che Lcuwenllm k intenda conciò 
le fibre primitive, benché esponga la congettura che ciascuna fibra sia suscet- 
tibile di dividersi ultei iermeiite , giacché egli Jice che dieci fi a esse unite in- 
sieme , non hanno ancora li grossezza di un pelo, e che la gran circonferenza 
del cristal' ino ne abbraccia dodici mila una presso 1' altra, i.e fibre gli sem- 
brano talvolta, ma non sempre, composte di glubelti, forse per l’ increspamento 
descritto più sopra. Egli vide la figuia triangolare nel bue, nel cane e nel maiale, 
la figura trasversale semplice nel lepre e nel coniglio. Osservò, infine, elle In 
fibre di una faccia, le qu iti s’inflettuuo immediatamente all orlo, penetrano sul- 
l'altra faccia sino al centro, ed animelle che una fibra senza line attorni! tutto il 
cristallino. Camper esaminò egualmente le fibre, e trovò che in ciascuno dei 
segmenti, nei quali si l iscia ridui r.-- una laminetta del cristallino, esse iufiellonsi 
sul margine per costituii e le libre corrispondenti del segmento vicino. Le ’uvvt'n 
hook riguardava come cosa possibile che le fibre fossero muscolose. Young credo 
la cosa provala; i vuoti aolcriore e posteriore sono per lui tendini . ai quali le 
fibre prendono le loro inserzioni. Ileil insegnò il mezzo di rendere le fibre sen- 
sibili, quello dell'acido niti ito, ei riconobbe separarsi esse naturalmente I' una 
dall’altra ai poli, e nelle linee che partono da questi. Iioine e Bauer paragonano 
le fibre de-1 cristallino a vetro filato, ciò che è giustissimo. Non parlo della di- 
scussione che sorse per sapere se tale struttura appartenga al cristallino vivente, 
o non si a viluppi che dopo morte, per cITcllo della coagulazione, sotto l’influenza 
degli agenti oh mici, e via discorrendo; opinione, in favore della quale si deci- 
sero Socinmei ring e Berzelio. In questi ultimi tempi. Arnold è il primo che ab- 
bia assoggettato ili nuovo il cristallino ad un rigoroso esame microscopico. A 
lui sembra elio le fibre, forse anche i fuscelli di libre, sieuo tubi comunicanti 
insieme mediante anastomosi trasversali ed obblique. Ei riguarda questi tubi 
come vasi linfatici , ipotesi a cui sembra oggidì aver rinunziato. Nei suoi feooi 
la descrizione che dà delle fibre del cristallino si accorila con quella di Wer- 
neck e di lluschkc ; tuttavia ei lo dice formate di globetti. lluschke si occupò 
principalmente dei loro corso , e sotto questo rapporto sviluppò in parte ciò che 
Leuwenhoek aveva esposto. Nello stesso anno, Brewsl-r pubblicò le proprie 
osservazioni sulla struttura dentellata delle fibre del cristallino nei pesci- A 
Purkinje appartiene la scoperta delle celi ile negli strati eslorioridi questi) crc- 
po. Velenlin le paragona a goavlle di elio nuotante nell’acqua , e tale rif ili- 
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vamenle è l’ appo ronza ohe offrono nrllo slato fresco. Poco dono , Wcmeck le 
descrisse colia scoria dell'occhio dell' adulto ; alcune formano la lamina interna 
della capsnla : le altre più profonde rappresentano un tessuto favoso , che uni- 
sce organicamente insieme il cristallino e la ani capsula. Ei vide , nelle lami- 
nette interne di questa ultima . cellette o vescichette circolari aventi nn diame- 
tro di circa 0,0048 di linea , fra le quali serpeggiano vasi sottilissimi. Le la- 
minette sodo i cisloblasti, ed i vasi sono i contorni delle cellette addossale. Ki 
riconobbe*, nel tessuto favoso , cellette esagone , di un diametro di 0,01 2 di li- 
nea, insieme comunicanti, ed in cui pretende circoli l’umore di Morgagni. Ilo data 
precedentemente la descrizione delle fibre del cristallino da lui eseguita. Secondo 
Treviranojesse'lcrminano in puma verso i due poli.Krause ammette due sostanze 
che entrano nella composizione del cristallino; runa amorfa, che l'aria, l’ alcool c 
via discorrendo.coagulano in globclti, e che non si scorge chiaramente se non 
nello strato più esteriore (cellette delio strato esterno):l'allra consistente io fibre 
che attraversano la sostanza molle parallelamente fra loro, e separate soltanto da 
piccoli intervalli Le fibre hanno 0,0011 a 0,0015 di linea di larghezza, le di- 
stanze sono di 0.0038 negli strati esterni, e di 0,0030 nel nocciolo. Si vede 
facilmente aver Krause prese per queste fibre, le oscure che risu'tanodaU'aldos- 
samento delle fibre, e le vene libre per interstizii, ciocché spiega perché egli 
dice diminuire gl'intervalli accostandosi al nocciolo. Douoé paragona le cellette 
a nocciolo dello strato esterno del cristallino a cellette di epitelio , ciò che è 
esalto, ma considera questo strato come la capsnla cristallina propriamente detta. 
Meicr-Ahrens fu il primo ad osservare le cellette isolate neU'umore di Morgagni 
o ne descrisse esattamente la forma; ma non vide il nocciolo, o piuttosto il rap- 
porto del nocciolo colla colletta , giacché le sue misure provano averle egli os- 
servate entrambe. Riferii piti sopra le opinioni di Schwann. 

Gli osservatori tanto antichi quanto moderni hanno spesso descritto Della 
zona cigliare fibre da essi pare riguardate come muscolose e destinate a 
compirle i movimenti dell' iride. Ma queste fibre altro non sono che i fascel- 
ti dei filamenti microscopici già descritti. Hnscke vide lo strato granoso 
della zona, e crede trovare in essa una prova che la retina si prolunga sui 
processi cigliari. II. Wagner fece osservazioni analoghe. Ei descrive le pie- 
ghe della zona come una corona di pieghe della retina; sotto il microscopio 
sembrano composte dei medesimi strati di glohetli nervosi della parte posterio- 
re della retina, sultan o questi non sono cosi stretti. Codesti globuli si trovano 
fino alla puma più esterna. Sembra che i globetti nervosi fieno riposti in cellette 
di tessuto cellulare. Si trova infatti esser essi attorniati da tratti sottili , for- 
manti linee angolose, circolari. Wagner credè anche spesso osservare in questi 
base cellulosa un tessuto fibroso o rigido. 1 globetti nervosi aveauo 0,0033 ili 
linea di diametro, e pareano formali di corpicelli sferici appianali, per conseguen- 
za di lenti. Langenbcck riguarda pure gli clementi del corpo cigliare come por- 
zione cigliare della retina, inseparabile da questa zona; le fibre nodose della re- 
tina continuano, secondo lui, sulla zona, ma assottigliandosi, ed i filetti di ana- 
stomosi dei globetti divengono si tenui, che si lacerano sull'istante, dopo di che 
più non somigliano che a globetti disseminati senza alcun ordine ( i noccioli d i 
cellule? ). Sotto questi globetti Irovaosi tabi varicosi più sottili della retina pro- 
priamente detta, che offrono rigonfiamenti meno distinti (lo strato fibroso). Nel 
fondo affatto, si trova un prolungamento della laminetta vascolare della retina. 

Si attribuiscano queste granellazioni e queste fibre alla zona, o si riferisca- 
no alla retina, e si ammettano sotto di esse una zona invisibile, l'opinione sì ge- 
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ruralmente ricettila oggidì, chela 7ona passi sulla faecia anteriore della retina, 
è egualmente insostenibile. I.a capsula è una membrana perreltamenle omoge- 
nea. Già, quatti!»: trovai le anastomosi dei vasi della zona con quelli della mem- 
brana eapsulo- pupillare , conchiusi che la zona doven cessare all’orto della cap- 
sula, perchè altrimenti penetrerebbe nel sacro capsule-pupillare. Arnold com- 
battè, invece, resistenza della membrana cnpsulo-pupillare , perché il corpo ci- 
gliare passa sulla faccia anteriore del cristallino. Ei separò la parete anteriore 
della capsula in due lamine. Baerens li divise anche in Ire, e certamente si 
giungerebbe a dimostrarne anche un maggior numero, so i nostri slromcnli fos- 
sero più perfetti. 

CAPITOLO V. 

TESSUTO CELLULARE. 

S'indica col nome di ttnulo celtutare( 1 Jqnello cbe.stt quasi tutti i punti dell'een- 
nomia, riempie i vuoti esistenti fra tessuti d'importanza li»iolngica ptù manifesta, 
e elle alla supeifteic del corpo c delle sue cavità , come pure al contorno de- 
gli organi , si condensa in membrane avviluppami. Siccome è assai diffuso . 
si produce con gran facilità , siccome , infine , sembra non prendere che ilelml 
parie alle funzioni animali di ordine superiore , gli fu assegnalo 1' ultimo posto 
tra le formazioni dette organizzate , tra quelle, cioè che sono percorse ila 
vasi e nervi, e sotto questo rapporto si connette immediatamente al tessuto 
coruco. 



Struttura del tessuto cellulare. 

Gli ultimi elementi del tessuto cellulare sono filamenti, cilindri o fibrille Inn. 
ghe, sottilissime, molli cd ialine, ili grossezza ad un dipresso dappertutto egua- 
le; ed il cui diametro varia da 0,0003 a 0.0008 ili linea (2). I loro contorni 
sono lisci, distinti, ma chiaii. Quando si premono e si stendono rodesti filamen- 
ti, essi sono diritti altrimenti l' elasticità clic pnssedono loro fa descrivere ondu- 
lazioni molli spesso regolarissime (Tav. H . fig.fi). Tali ondulazioni danno a tutte 
le parli formale di tessuto cellulare quell'apparenza rii strie trasversali o quello 
aspetto di fettuccia, si notabile massimamente nei tendini. I.’ elasticità del tes- 
suto cellulare si manifesta tu lle parli che ne sono costituite . sicno esse vive o 
morte. Il tessuto cellulare interstiziale si restringe rapidamente dopo essere sta- 
lo disteso; ilneurilema dei nervi tagliali trasversalmente spreme il suo conte- 
nuto; le membrane distese ila marcia, serosilà o (umori, riprendono prontamen- 

(1) L’ autore proscrive il nome di tessuto cellulare , come quello che ro- 
trebbe far erodere sta questo temuto formato di cellule , e |>cr la stguitl azione 
tarili olarc che «Mk* negli litiimi tempi tu voce cellula Kgll ridona quedo di tesai- 
io congiuntivo, unente »» coalescente tela con june uva -.proposi" da <*.Muilor i Physio- 
Jogie. t. 1, p 450». Noti abbiamo «t^aio adultirc questa innovazione che sarebbe de- 
siderabile si ammettesse anche Ita noi. tJ'oia del truduti ). 

(i) 0.001 a 0.00-2, nelle membrane serose O. 1 H 15 . — K. Wagner in flurdacli. Trat- 
tato di Osici , irad. da A G-L. Jourdan. l. VII. p. 253) — 0 0012 (Vale.it In. in Itecher. 
Aiutateli iM-1. p. 59). — 0,0005 a 0,000!» ^ Jordan ) — O.OOOS i 'I revii ano /. — O.UM-l 
(K-ll. Weber).— U.0003 aO.OOOK; nei tendini O.OU Iti a O ooiO (Rrause)— 0 0t3 Kulenber* 
(Tela elastica, p. 2 ti : — O.OtHMi a o.ootH (Gcrbcr;. 0,0005 a 0 ir 0; ( | artiag. in »u.i 
der Itoeven, Fu ile V riuso lijdschr. VII. IW. 

A>ai. cknkiui.k di (j Ua,L. Voi. VII. 
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le il primitivo loro volume senza formar pieghe quando la distensione non sia 
stata recala troppo oltre ; le parli che possedono meno elasticità sono i tendini 
ed i legamenti , tuttavia non ne sono totalmente sprovvedute. Tal proprietà di- 
pende in parte dal miscuglio con altra tessuto , come si vedrà in progresso. In 
massa, e vedute ad occhio nudo, le fibre del tessuto cellulare olirono un colore 
bianco. L'osservazione diretta non lascia decidere se esse sicno piene o concave; 
il loro modo di sviluppo non parla in favore di una cavità nel loro interno. 

Le fibrille sono di rado isolate; per lo più si trovano dispustc alialo l una del- 
V altra in fuscelli, riunite da una sostanza solida, ma amoifa, ciò che la soia a- 
nalogia farebbe già presumere, e che dimostra l'osservazione di sottili luminello 
le quali sono formate di tessuto cellulare.Si prende per esempio una lamioelU 
dell' aracnoide, fra le maglie dei fascelli del tessuto cellulare si scopre una so- 
stanza opaca e finalmente granellata, che naturalmente, in tal caso, trovasi iso- 
lata anche a guisa di membrana , che riempie i vuoti, e che scorgesi massima- 
mente benissimo allorché si considera l'orlo della lamiiiclta dopo averla tagliala. 
Sul taglio, iofatli, essa forma il margine fi a ogni coppia di fascelli, ed il limile 
che lo separa da questi è perfettamente distinto. Si pruide per tal osservazione 
un brano di aracnoide della base dei cranio (tav. 1, lig. 12) , nei punti, in cui 
passa a guisa di ponte sugli tporginienli dell'organo, dopo aver precedentemen- 
te tolto l'epitelio col rustiamenlo o colla macerazione. Inoltre il tessuto cellula- 
re è sempre di versa mente imbevuto di plasma del sangue . ciocché gii procura 
diversi gradi di mollezza. Secondo AVienholt.il derma contiene 32.23 per conto 
di tessuto proprio, compresivi i vasi , e 57,50 di acqua ; il resto è albumina e 
materia estrattiva. 

t cilindri di lessalo cellnlare sono solidissimi, c sopportano una pressione as- 
sai notabile senza andar soggetti ad alcun inulaiuenlo o lacerarsi. Il modo loro 
di comportarsi coi reattivi chimici fu siuora pochissimo studialo. Essi non can- 
giano nell'acqua fredda. Neppure I' acido acetico li dissolve almeno nello spazio 
di parecchie ore, ma toglie ad essi il color bianco, e li rende trasparenti, gcla- 
liiiiformi , fragili ; i fascelti perdono ogni traccia di divisione in fibre longitudi- 
nali, divengono omogenei, granosi , si gnnliaoo alquanto, e si arricciano allor- 
ché non si mantengano stesi colla pressione. Spesso, è principalmente al princi- 
pio ilcll' azione dell' acido acetico , si osservano strie trasversali poco distinte c 
strettissime l'una contro l'altra, elio sembrano formate di globetti estremamente 
piccoli, c danno ai fascelli di tessuto cellulare certa rassomigliuuza cou fascelli 
muscolari macerati od alterati dall'acido acetico. 

Dopo il trattamento con questo acido, l'asse di alcuni fascelti, più forti degli 
altri, offre una sostanza granosa , di crdore oscuro , i cui rapporti colle fibrille 
sono i medesimi del canale midollare ilei peli coila sostanza corticale. L'acido a- 
cetico in cui si abbia fatto macerare tessuto cellulare non é né intorbidalo né 
precipitalo, secondo Jourdln.dat cianuro ferroso-poiassico. Tuttavia Valentin ot- 
tenne , versando questo reattivo in una dissoluzione acetica di tessuto cellulare 
e di fibre lendinose , un precipitalo debole per verità , ma che dopo dodici o 
ventiquattro ore diveniva visibile e dissolversi di nuovo tanto nell'acido aceti- 
co libero quanto in un eccesso del reattivo ed in nioll'acqua. 11 tessalo cellulare 
diviene per la disseccazione una sostanza giallastra , fragile, trasparente che si 
ammollisce di nuovo nell' acqua. Posto in macerazione nell’acqua non si infra- 
cidisce facilmente. Gli organi di cui costituisce la massa principale cominciano 
dal resiringersi sopra sé stessi nell' acqua bollente . come la ente esteriore ; di- 
vengono più duri c più rigidi ; poi , se T ebollizione continua , si ammolliscono, 
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assumono dii' apparenza mucillagginosa , acquistano trasparenza . c finalmente 
>i risultino in colla elle si solidifica per raffreddamento. Il tessuto celiai ire non 
comporla alcun mutamento si a freddo che a caldo , nell' alcool o nell' etere , n 
nemmeno negli olii grassi e volatili. Sotto la influenza degli acidi c degli alcali 
anche allungali finn a certo grado , il derma si trasforma in colla alla tempera- 
tura ordinaria , dopo diche l'acqua calda lo dissolve c formalina gelatina. 
Messi a contatto con sostanze aride di arqua , come il cloruro di calce . o la 
potassa caustica, la ente ed i tendini si restringono , divengono solidi e traspa- 
renti , ma riprendono la primitiva loro appaiatila allorché s’immergano di nuo- 
vo nrH' acqua. Cute ammollita che s' immerga in una dissolutone di cloruro 
mercurico, si combina poco a poco col sai-; metallico , cd acquista cosi maggior 
densità e <lurez.za ; si combina egualmente col concino , c prodocc in tal guisa 
una sostanza insolubile nell' acqua refrattaria allo putrefazione . cito chiamasi 
cuoio, fc meno solubile nel succo gastrico clic noi sicno altri tessuti molli 
( (licitai). 

Ilo già detto come le fibrillo del tessuto cellulare sicno per lo piti riunite in 
numero diversamente notabile , e formino , in tal guisa . fuscelli appianati ili 
grossezza assai diversa. Questi faseetli si riuniscono alla biro volta per produr- 
ne altri pih grossi o membrane, ed , a tal uopo . ora si applicano parallelamente 
I' uno all' altro , ora s’ incrociano secondo le più variale direzioni. Allorché il 
tessuto cellulare riempie gl' interstizi degli organi sditola forma di massa mol- 
le , facile a spostarsi ed estendibile , i faseetli si scorgono senza la minima pre- 
parazione . poiché s' incrociano e rincrociann in ogni direzione , e che gii anche 
ad occhio nudo rappresentano un reticolo di fibre sol' ili I.a larghezza di questi 
faseetli . die io chiamo fjscelti primitiu , n , secondo la loro origine . fibre ilf 
feltrile del tessuto cellulare , varia da O.OO.'Ì lino O.OOli di linea. Per la mag- 
gior parte i fjscetti primitivi sono stornili d’involucro speciale ; le fibrille pos- 
sono facilmente staccarsi 1" una dall’altra , c si separano da sé quando si curvi 
fortemente un fascelto. In niobi punti però sono intrecciali c riiennlida filamenti 
che differiscono dalle fibrille del tessuto cellulare por le loro proprietà chimiche 
c microscopiche . mentre per certi riguardi si accostano alle libre del tessuto 
clastico, di cui avremo a dare più oltre In descrizione. Sono essi quasi più lini 
ancora delle fibrillo del tessuto cellulare , affatto piatti cd omogenei . ma hanno 
contorni multo più oscuri . c dislinguonsi massimamente per le notabili pieghe 
che descrivono allorché si trovano nello stalo d' isolamento. Per riconoscerli 
eonvien mettere il tessuto cellulare a contatto con acido acetico : in questo acido 
i fuscelli di tessuto cellulare divengono trasparenti , si gonfiano o cessano di 
parere fibrosi , mentre i filamenti che gli avvolgono non comportano alcun mu- 
tamento. Per tal guisa avviene chenii fascelto , il quale sembra non essere com- 
posto che ili fibrille ordinarie intrecciate del tessuto cellulare , si comporli , do- 
po essere stalo trattato coll' acido acetico come un cilindro chiaro , diviso da 
stretture spesso regolarissime , e clic si osservi tosto essere tali stretture ra- 
gionato da un filamento clic corre a spirale intorno al fascelto (Tav. Il, lig. 17.) 
od anche da anelli separali , collocati n maggiore o minore distanza l'uno dal- 
I' altro. Di rado sono giunto a ridurre i giri ad un solo filamento , e devo quin- 
di lasciar indecisa la quislionc se avvenga talvolta che più filamenti sieno rav- 
volti a spirale intorno ad un fascctto. La formazione da me descritta non si illu- 
stra in alcun luogo più chiaramente come nel tessuto cellulare delicata c solido 
situato alla base del cervello , sotto l’ aracnoidc , fra i tronchi vascolari cd i ncr- 
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vi , c chi' si lascia distendere in filamenti isolati allorché si svelle dal cervello , 
jtcr esempio . una parte qualunque del cerchi» di Willis. Quivi non ho mai cer- 
eali indarno i filamenti a spirale ; tuttavia lascctli analoghi , attorniali da spira- 
li , si vedono anche su altri punti dell' economia , in membrane sernsc , nel tes- 
suto cellulare sottocutaneo , nella cute . ed anche in alcuni lendini. Ma i fascet- 
ti primitivi non sono soli attorniati da filamenti a spirale ; avviene anche spesso 
che parecchi fra essi sieno per tal guisa rinuiti in fascetti secoudarii ( Tar. II. 
lig. 6. ). nel qual caso i giri di spira sono larghissimi. 

In altre regioni del corpo, ove i fascetti primitivi non sono attorniali da fili a 
spirale, od aloieno non ne offrono che di rado, si vedono tuttavìa quasi dapper- 
tutto fibre oscuro correre ovunque, in maggiore o minor numero , tra e sopra 
questi fascetti , allorché sieno stali resi trasparenti coll'Immersione Dell'acido 
acetico. Quando alcuni fuscelli di tessuto cellulare sono disposti paralellamenle 
luno all'altro con certa regolarità come nei lendini, nelle membrane fibrose c 
nelle membrane sierose, le fibre oscure procedono lungo gli orli dei fascelti, 
per lo più sole e parallele l'ima all'altra, separale da intervalli che corrispondo- 
no alla larghezza dei fuscelli. Nel tessuto cellulare umile che esiste sotto la cu- 
te , nel pannicolo adiposo, e sopra altri ponti , esso appaiono più numerose, 
spesso am be più grosse ; ma il loro rapporto coi fastelli dd tessuto cellulare 
non potrebbe essere detcrmiuato, giacché quando si tagliano si ritraggono sul- 
ristante, e più non olitomi che disordine. Il loro corso è assai cantieristico. 
Spesso avvieni! loro di essere regolarmente ondulosc in grandi estensioni, aven- 
do le onde però audio maggior escursione che non quelle delle fibrille del tes- 
suto cellulare, o piuttosto prendono la forma di cavaluraeciolo ; talvolta le loro 
curvature irregolari fanno s) che offrono l’immagine del corso di un fiume sulla 
carta ; Talvolta le loro curvature irregolari fanno si che offrono l'immagine de I 
corso di un fiume sulla carta ; talvolta , infine, si raccolgono in grossi mucchi , 
che, al piimo sguardo , somigliano a piccoli plessi sovrapposti. (Tav.ll .fig.8) 
La stessa fibra che descrive in tal guisa flessioni ondulose lungo un fascetto , 
l'attornia più oltre spiralmente, poi ricomincia a procedere sulla parte laterale , 
dimodoché non può sorgere d minimo dubbio relativamente all ideati là delle due 
sorte di fibre, le avvolgenti c le interstiziali. 

Oltre i fascetti del tessuto cellulare semplici e provveduti di fibre avvolgenti 
od interstiziali , altre se ne trovano ancora su molti punti di altra ferma, che 
assumono un aspetto diverso dopo il trattamento dell'acido acetico. Quivi tro- 
vatisi sui fascetti, o fra essi quando ve ne, sono parecchi situali l'uno presso 
l'altro . corpicelli ovali simili a ectoblasti, o granellatomi oscure, alinngatissi- 
me. spesso semi’unari, sei penlilbrini od angoloso, e strie di varia lunghezza e 
larghezza, per lo più terminate in punta ad una e ad entrambe le loro estremi- 
tà. Questi corpicelli hanno quasi sempre il loro maggior diametro parallelo al- 
l'asse iungiludioale del fasi etto , sono collocali a maggiore o minor distanza, 
l'uno dietro l'altro (Tav. II, lig. 6. a, c.), c formano io tal guisa serie longi- 
tudinali, di cui ciascun fascetta ne presenta ora alcune snl'anlo, ora un numero 
abbastanza notabile. Sposso anche si vedono l'uno » 1 alti » di questi corpicelli 
collocato trasversalmente, o parecchi disposti a zigzag gli uni riguardo agli 
nitri. Viili spessissimo le duo estremità od una di esse estendersi in un lungo 
filamento sottile, che ora allungatasi tradite fascetti. ora eziandio recavasi 
«bbliquamenle sogra un solo n $n parecchi fascelti. Parecchi dei corpicelli o 
citollasli allungali, di cui parlai, si attendino insiline mediante stillili linimenti 
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sottili, per guisa che i corpicelli, coi loro Ciotti ili congiunzione, rappresentava- 
no linee omlnlose o spirali . non interrotte, la cui grossezza alimentava e dimi- 
nuiva di tratto in tratto (Tav. Li, fìg. 6, 6.), Ove si aggiunga che i filamenti 
a spirate, di cui diedi più sopra la descrizione, olirono talvolta, benché di rado, 
piccole nodosità isolate , diviene quasi certo che i citoblasti allungati non sonu 
che i primi gradi di sviluppo dei filamennti a spirale, e che, sopra certi punti si 
convertono in filamenti , fibre di nnccioli, mentre sopra altri persistono nel primo 
grado della loro metamorfosi. Crede aozi essere giunto talvolta , mediante l'uso 
dell'acido acetico, a dividere una Gbra di nocciola coerente iu granellazioni collo- 
cate Cuna dietro l'altra : qui l'acido dissolve forse la sostanza intermedia, non an- 
cora divenuta solida, dei filamenti, come riduce i noccioli dei globelti della marcia 
in granellazioni elementari isolale, che in seguito si riuniscono insieme in guisa 
da non poter più essere separate. 

I filetti a spirale, di cui si parlò, si trasformano ancora io altra specie partico- 
lare di fibre , che si riuniscono in massa per produrre le parti conosciute sotto il 
nome di tessuto elastico. La descrizione minuta di queste libre si darà nel seguen- 
te capitolo ; qui mi limiterò adire che incerti punti dilleconomia , per esempio 
sulla cute, stille membrane sierose, sulle membrane mucose, e nel tessuto cellu- 
lare che attornia 1 legamenti elastici, sulle membrane della stessa natura e sopra 
i vasi, si trovano fibre aventi lo stesso corso delle fibre interstiziali di noccioli, 
offrente, come esse, contorni oscuri ed assai distinti, ed egualmente inalterabili 
dall acido acetico. Codeste fibre sono assai distintamente appianate, ciocché le fa 
spesso apparire alternativamente più grosse e più tenui, secondochè rivolgono 
verso l'alto la loro faccia larga o la stretta. Non digeriscono dalle fibre di noc- 
cioli che pel loro diametro più notabile, e perchè avvien loro talvolta di bifor- 
carsi o di fornire rami corti , che allora si torcono sopra sé stessi. Si distin- 
guono facilmente, anche senza dover ricorrere all'acido acetico. 

La descrizione che seguirà delle varie specie di tessuto cellulare proverà che 
la formazione delle libre di noccioli vi ofTre anche differenze abbastanza costanti 
nelle diverso regioni che occupa. Si può già ad occhio nudo giudicare fino a 
certo punto della quantità e della forza delle fibre di noccioli dal modo concili 
esso si comporta cnll’acido acetico. Questo acido lo rende tanto più trasparente 
c gelai inifurme quanto minor numero di filamenti a spirale entra nella sua com- 
posizione - 

Il tessuto cellulare riempia gl'interslizii irregolari degli organi e delle por- 
zioni di organi, per esempio quelli dei globetti dello glandolerei fascctti musco- 
lari, e via discorrendo, oppure i suoi fascelti, si riuniscono per produrre o mem- 
brane o cordoni diversamente solidi. Si può chiamarlo, nel primo caso, tessuto 
cellulare amorfo , o lasso, e nel secondo tessuto cellulare rivestito di una for- 
via condensalo (\). 

(1) Ad esempio di Boriimi (Tessuto mucosa, p 6SJ suolsi dividere la specie di ics* 
suio Cellulare . a cui do l‘ epiteto di amorfo. in esteriore od avvolgente, cd interno 

0 parenctiiinntnso ( llldiat Meckcl. Itudolphi. Krausc) rodarti (Anatomia onerale , 
p. itti) disimene oltre il tessuto cellulare parcncbi’i aioso teitus celiutaris stipatus, 
quello che costituisce I* Involucro degli organi ftcxtus cellularis strictmj.c Clic Bor- 
ri un u considerava come una specie «li atmosfera ; Analmente I’ esteriore gcn rale o 
cornine itexius cellulari* imcrmedius s laxus). che non penetra negli organi Ei dà 
iiunil parti croia ri di tessuto s iroso, di tessuto lendinoso, e via discorrendo . ;» quello 
elio io chianui tessuto cellulare rivistilo di una forma. I i.omi che io uso Turno i 

1 arodo ti da Trcvlrano. il quale, coir ultimo, lutcn leva le membrane seroso. M-*». 
Weber lo segui. ma riferendo ;■! tessuto cellulare rivestito di ut a forma anche il co? 
vi;rco, il cristallino e la cornea. 
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Mei lessato cellulare amorfo, ora i fuscelli primitivi sono riuniti in muerhi 
distinti, diversamente voluminosi che s'imrecciano a guisa di reticolo, e si aria- 
slomizzaiio insieme di frequente , abbandonando alcuni fra essi un mucchio per 
applicarsi ad un nitro; ora questi medesimi fuscelli sono accoppiali esattamente 
cd in varie direzioni, in guisa ila produrre sonili laniioelte che alla loro volta 
si ordinano fra esse in tal modo da formare sparii cellulosi comunicanti insieme 
mediante larghe aperture. Il tessuto cellulare amorfo assume robinia disposi- 
zione dovunque si trovi accumulalo in granili masse, per esempio rotto la cute, 
sulla superficie dei muscoli, sull'ilo delle grosse glandole. L'aria o l'acqua, al- 
lorché questi corpi lo riempiono, ne rendono manifeste non solo la forma degli 
sparii cellulosi, ma anche le connessioni che fra essi esistono. Per l'insofiiamento 
del tessuto cellulare e, nell'enlisemn, l'aria io qualunque ponto introducasi, 
invade porzioni estesissime di quello che copre la parte inferiore della cute; il 
sangue , le trasudazioni serosc , i depositi di marcia vanno col suo mezzo alle 
parli dcrlivi per effetto del peso; ma l'acqua che vi si accumula non si rapprende 
in massa quando si fa gelare il cadavere; forma una moltitudine tii piccoli diac- 
cinoli , ciascuno dei quali occupa lina colletta , Le cellette adipose sono egual- 
mente situate in ispazii circoscritti da tessuto cellulare, e che, per conseguen- 
za , rappresentano in qualche guisa cellette destinale a ricevere il grasso. E 
però inutile dire che queste cellette non hanno nulla di comune colle cellette pro- 
priamente dette . nelle quali lina membrana avvolge immediatameute il grasso 
liquido che fa, riguardo ad essa, l’officio di contenulo di celletta. 

Non si può stabilire alcun limite rigoroso fra il tessnto cellulare amorfo e 
quello rivestito di una forma qualunque. Allorché questo tessuto unisce insieme 
due superficie, per esempio la parte inferiore della cole e la faccia superiore il i 
un muscolo , o le facce corrispondenti di due muscoli, si può facilmente dimo- 
strarlo come membrana; in tal guisa nascono moltissime aponeurosi, e possono 
ancora quoditianamente prodursene di nuove. Infatti, gl'individui robusti offro- 
no membrane ben limitale e lucenti intorno ai loro muscoli od ai loro gruppi di 
muscoli, che. negl'individui deboli, sono soltanto attorniati da strati di tessuto 
cellulare amorfo Net punto del fegato che chiamasi il suo ilo o la sua porta . il 
tessuto cellulare, che avvolge i condotti biliari, i vasi ed i nervi . £ molle cd a- 
■uorfo, ma lungo i vasi che penetrano nella sostanza della glandola si condensa 
in una mombrana solida, chiamata capsula di Glisson. La tunica vaginale co- 
mune altro non é che tessuto cellulare amorfo spiegalo intorno al testicolo ed al 
cordone spermatico. Egualmente, quasi ovunque dove vasi e nervi distrihuiscon- 
si in parti molli, il tessuto cellulare molle degli interstizi! si condensa poco a po- 
co in guaina solida di questi vasi c di questi nervi, e quello che copre inferior- 
mente la cute e le membrana serose si converte egualmente poco a poco verso 
la superficie in cute e membrane serosa. 

Iji proprietà vitali del tessuto cellulare amorfo sono poco conosciute. Il nu- 
mero dei vasi c dei nervi che racchiude varia secondo gli organi di cui riempio 
gl' inlerstizii. Ma in generale, esso é più ricco di vasi che non le parli stesse 
degli organi, cd esso , propriamente parlaado, sostiene questi vasi, i quali for-. 
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mano reticnli fra lo sutliiitisioui degli organi (I). È difficile determinare se gli 
appartenga 1j contrattili!!. 

Tessuto cellulare rivestilo di una forma. 

11 tessalo cellulare rivestito di una forma assume quella di membrane , di- 
schi, vescichette o cordoni, elle, per la maggior parlo, offrono un aspetto fibro- 
so ei una superficie liscia laoio più lucente, quanto più i fascelti di fibre sono 
parelleli e stretti. Le considerazioni fisiologiche ci obbligano ad ammetterne 
due varietà, che differiscono essenz ialmenle in quanto I' una si cnnlrae sotto la 
influenza di certi stimolanti, mentre l'altra non si comporla in tal guisa. Citerò 
soltanto qui anticipatamente il darlo, elle, quantunque fiirmalo di tessuto cellu- 
lare, mostra una contrattilità si evidente, che i primi osservatori lo presero per 
una membrana carnosa. Al darto segue immediatamente sotto questo punto di 
vista la cute. Tuttavia ogni tessuto cellulare possedè forsp certo grado di con- 
trattilità organica, i cui effetti sono poco manifesti durante la vila ma divengo- 
gono sensibili quando si paragona ciò che accade allora con quello che avviene 
nel cadavere e nelle malattie. Cosi i liquidi trasudano ilopu morte aitraverso lo 
membrane mucose e serose , i legamenti delle articolazioni sono nelle isteriche 
deboli e rilassali. Forse la causa della contrattilità e quella della sua mancanza 
non dipendono da differenze dello stesso tessuto cellulare, ma soltanto dalla na- 
tura dei suoi rapporti coi nervi. 

T essuto cellulare non contrattile. 

11 tessalo cellulare non contrattile può anche essere indicalo col nome di tes- 
suto fibroso o lendinoso. A tal varietà si riferiscono: 

i.° I lendini. Sono queste parli composte di fuscelli paralleli, riuniti in mas- 
se diversamente notabili, strettissimi l'uno comro 1 altro , e separali da sira t 
sottili di tessuto cellulare più molle. Questi suno i primi a distruggersi per ef- 
fetto della macerazione, che riduce cosi i tendini in parecchi cordoni distinti. 
Fra i fascetti primitivi si trovano di frequente fibre di nocciuli non {sviluppati, 
aventi la forma di noccioli allungali, raramente di filamenti a spirale. I tendini 
dei muscoli oculari sono conformati come membrane Cloroso. La loro stretta tes- 
situra fa sì che i lendini abbiano gran solidità, e resistano lunga pezza alla pe- 
netrazione degli agenti chimici; perciò non si couverumo si ili leggicii in colla 
come le altre specie di tessuto cellulare. Sono meno esposti altresì all'azione di- 
strultiva degl'infusori! ; e si putrefanno diffìcilmente. Non possedono che una 
debole elasticità , la quale tuttavia è rasa sensibile , nei lendini tenuti, per le 
flessioni ondulose delle libre, e l'apparenza di fettuccia che quindi risulta. So- 
condo Cbevreul. contengono, fra cento, 02,03 parti di acqua. 

Quando si tratterà del tessuto muscolare, parlciemo della congiunzione dei 
tendini coi muscoli. Ora si trovano muti alle parti vicme mediante un tessuto 
cellulare ordinario molte, ora sono allumimi ila tessuto cellulare più molle an- 
cora, le cui grandi maglie racchiudono un liquido limpido, mucoso c niucilag- 
ginoso. Ciò avviene principalmente allorché molli lendini scorrono l'uno presso 
l'altro, o quando passano in un ingaslro osseo. Queste guaine portano il nomo di 
guaine mucose o siooviali dei tendini (2). 

(ti Bleuland diede Teoncs anatomico physlolng. lav. V. Og. I) una figura dei va- 
si conicuuii nel tessuto cellulare ira I muscoli del tasso ve. uro. 

(U> Ter adunarsi al siscuia. il anale animelle ci e la min in sia co (cunei Innrm- 
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2. * I legamenti, se si eccettuino i legamenti elastici eil i legamenti intcrar- 
(icolari della colonna vertebrale, sono strati di tessuto cellulare costituiti assolu- 
tamente come i lendini, ma per lo più in gran parte piani ed anche distesi in 
forma di membrane. Il legamento rotondo dell' articolazione cosso-femorale ha 
persino la configurazione esterna di tendine, mentre i legamenti capsulari delle 
grandi articolazioni , la membrana interassea c la membrana otturatrice fanno 
passaggio alle membrane fibrose . I legamenti che ritengono parti ossee non ar- 
ticolale od immobili, come lo membrane interassee , l'apparecchio legamcnlosn 
del tallone, la massa legamentesa tra l'osso innominato ed il sacro, i legamenti 
fibrosi (lolle cartilagini delle coste ( ligamenta carrmcandia), i legamenti late- 
rali delle articolazioni, sono in rapporto per le due loro facce con del lasso tes- 
suto cellulare; i legamenti che limitano od attraversano cavità articolari liannn 
quella loro faccia che corrisponde allo scavo rivestila di epitelio pavimcntoso, il 
quale la rende più liscia ancora. 

3. " I dischi legamentoii sono i più solidi di tulli gli organi formati di tessu- 
to cellulare. Polrebbes:. per I' apparenza esterna, ravvicinarli alle cartilagini 
inlerarticolari, da cui però differiscono cssnntialmenle pei loro elementi micro- 
scopici. D' altronde , sono più molli dello cartilagini, più flessibili , elastici . e 
perciò stabiliti nei punti, ove preme evitare la pressione una sull' altra di due 
superficie cartilaginose, tra le epifisi ili alcune articolazioni. Codesti dischi esi- 
stono specialmente neli’articnlnzione della mascella, in quella del pugno, fra la 
testa del cubilo e l'osso cuneiforme. nell’articolazione del ginocchio (l). Sono ri- 
vestiti dalla membrana sinovialn, c Assali alla capsula articolare od alla carti- 
lagine della epifesi . per vie di fibre lendinose che si sviluppano partendo dal 
loro orlo. I fascicoli di tessuto cellulare sono quasi sempre disposti parallela- 
mente Ira di loro, e, per esempio, nella cartilagine falciforme dell'articolazione 
del ginocchio , sono paralelli al margine uflilato. Geco perchè si possono lace- 
rare i dischi in fibre paraleliamente ai loro orlo , ed una fibra c>sl ottenuta 
mostra al microscopio fascicoli paralelli all'orlo , con fibre di noccioli tenuti ed 
assai numerose , talune dritte , altre ondutosc: alcune anche ofTrano , di tratto 
in tratto , rigonfiamenti annunciami che erano originalmente composte di pa- 
recchi noccioli. Un taglio verticale fatto sulltv superficie piane mostra i diametri 
dei fascicoli sotto la forma di areole di 0,02 a 0,01 di linea di diametro, con 
divisioni più piccole nell' interim delle areole : tra queste passano le fibre di 
noccioli. di cui ahimè le circonda no .mentre lasciano scorgere le altre loro estre 
mila tagliuole ; rimangono visibili qncste libre dopo il trattamento coll' acido 
acetico. 

Alla categoria dei diselli legamenlosi appartiene, in quanto alla slrultnra, la 
cartilagine tarsa della palpebra superiore, i cui fascicoli procedono pressoché p,t- 
ralcllamente al margine semilunare superiore, c lasciano tra di loro vacui, nei 

tirane serose, e clic le membrane scrosc aleno chiuse da ogni parie lo guaine sino- 
via!! del lendini sono descritte come sacelli allunaaU risultanti da due 'lliudri cari 
tncastraU U uno nell altro, clic si guardano per loro superficie lisce, mentre la ran- 
cia interna del cilindro interno è (issata al tendine, c la esterna del cilindro este- 
riore ai tessuti circondanti, Non posso scorgere lai disposizione nelle ioni sane i 
per r insoiEamcnio . le guaine rimi viali si comportano uella stessi guisa di qua, mi- 
rrile altro tessuto cellulare . soliamo le loro maglie sono più grandi- l'Un avv mre 
clic, nel caso di accumulazione morbosa di liquido, alcune Iantine inlrrsii. i.ili si la 
riscano e parecchie cellctrc si confondano insieme : ma i tranelli, cumuli di scrosità 
In alcune celictic delle guaine s.uuviaii provano che lai Girello imitati iene sempre 
neppure nelle mulatt e 

ili Non appartiene qui la cartilagine iulcranlcolare dell* articolazione sterno-eia 
vicolarc. issa ce tiene era sostanza cartilaginosa: 'a cscri* crii parlando enti n. 
-brucariilaglni 
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quali stanziano i grani delle glandolo di Meibomio. S'inconlra h medesima strut- 
tnra negli orli cartilaginosi delle cavità articolari, listello di sostanza legamen- 
tosa solida che contribuiscono ad ingrandire lo snperrteio articolari , massimo 
nell’orlo della cavità coliloidc , nel circuito della cavità glunoide della scapola , 
nella estremità supcriore della tibia; i fascicoli fibrosi procedono paralcllamcnto 
all’orlo. Finalmente devonsi poro qui collocare le pretese fibro-carlilagioi dello 
guaine dei tondini, di cui. per esempio, una comunemente si trova nella guaina 
del tendine del muscolo tibiale posteriore. 

4.° Le membrane fibrose propriamente dette. Vi si riferiscono: 

a. Gl’ involucri solidi , bianchi e rilucenti , che circondano molti visceri, e 
servono a proteggere il parenchima molle , o danno a muscoli attacco. Trovan- 
si membrane di siffatto genere nell'occhio (sclerotica), nel testicolo (albuginea), 
nel rene, nell'ovaia, nella milza, nella prostata, nei corpi cavernosi della verga, 
della clitoride e dell'uretra. Entrano qui egualmente la dura-madre, si cerebra- 
le che rachidica, e la membrana fibrosa del pericardio ; ma differiscono queste 
ultime essenzialmente , in quanto che la loro faccia interna non è unita col 
parenchima dell'organo cui coprono, o non vi tiene che su pochi punti, sono 
in gran parte tese lassamente su quel parenchima, e come la faccia esterna del- 
l'organo, vjnno rivestite di epitelio. Gl'involucri fibrosi degli altri visceri man- 
dano indentro prolungamenti o laminette membranose ( milza, corpi cavernosi ), 
che percorrono il parenchima e gli formano una specie di scheletro. La super- 
fìcie interna della sclerotica si attacca alla faccia esterna della coroide per tenui 
e cortissimi filamenti di tessuto cellulare, con pigmento granilo frapposto , i 
quali, separate tra di loro le dno membrane , rimangono aderenti alla prima di 
esse, sotto ia forma di strato mucoso , o sono annoverati come faceoli parto 
della lamina finca. 

Le membrane fibrose situato allo scoperto nelle cavità hanno il loro lato e- 
sterno rivestilo di on epitelio che continua con quello della parete della cavità (te- 
sticolo. milza), oppure hanDO connessioni immediate colle parti vicine, median- 
te nn lasso tessuto cellulare, e talvolta anche continuano senza interruzione con 
altri organi fibrosi. Cosi i tendini dei muscoli oculari s'impiantano nella sostan- 
za della sclerotica; quelli dei muscoli ischio e bulbo-cavernoso , nella membra- 
na fibro;a dei corpi cavernosi. La dnra-madre cerebrale , che risulta ad un 
tempo involucro del cervello e periostio del cranio, tiene solidamente allo ossa 
nei primi anni della vita, ed, in appresso, vi si trova più lassamente attaccata,' 
sebbene pur allora vi sicno sempre ramificazioni vasculari esilissima che pas- 
sano dall'osso ad essa. La dnra-madre rachidica è una laminetta affatto distin- 
ta dal periostio delle vertebre e dei loro legamenti ; l' unione tra questo parti 
avviene mediante un lasso tessuto cellulare, i cui interstizi! sono ripieni di se- 
mita e di cellette adipose. 

A nodo occhio, le membrane fibrose d' inviluppo appariscono talvolta dei- 
tatto omogenee, ed allora non vi si scoprono , col microscopio , che fibre parn- 
lellc, non distintamente separate in fascicoli, ma la cui direzione sembra varia- 
re nei differenti stati. Altrove, esse si compongono di grossi fascicoli intreccia- 
ti, ili eoi ciascuno comprende fibre paraleile . e che sono separali da strali di 
tessuto cellulare più lasso. La dura-madre e la laminclta fibrosa del pericardio 
appartengono alla seconda categoria. Dopo il trattamento coll’acido acetico , si 
scorgono tra i fascicoli primitivi , cd alla loro superficie , molto gnncllazioni 
ovali, spesso snscessivamcnte disposte, in forma di filamenti, c di vere fibre di 
nocciolo , in nnmero diversamorte considerabile. Codesti fascicoli sono molto 
Anat. generale w G. Ucnic, Voi. VII, 31 
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numrrosi , ed in pari tempo più notabili che ovunque altrove , nelle guaine fi- 
brose dei corpi cavernosi, sicché si possono scorgere facilmente, senza nem 
meno ricorrere all’ acido acetico. Il più interno strato della sclerotica si com- 
pone di Gbre che non sono riunite in fascicoli, s’ incrocicchiano in più versi, e 
rappresentano così un reticolo , con considerabili interstizi! , i quali sembrano 
essere riempili da membrana solida, ma sprovvista ili struttura. Essi hanno la 
grossezza ed i caratteri ottici delle fribitle del tessuto cellulare, ma paiono più 
rigidi e più solidi, non si arricciano, c non si dissolvali Quell'acido acetico (Tav. 
Il, lig. 9). Fra essi trovansi noccioli di cellette, i quali pur sembrano conver- 
tirsi in parte in fibre. 

b. La membrana fibrosa che separa la cavili addominale dalla cavità toraci- 
ca, e che serve d'inserzione ai fascicoli muscolari trasversali derivati dalla co- 
lonna vertebrale e dalle coste, il centro lendinoso del diaframma , ha la stessa 
struttura come la dnra-madre. Dal lato delle due cavità, essa 6 rivestila di uoo 
strato di tessuto cellulare più lasso, nel quale si diffondono numerasi vasi. Co- 
desto strato, col suo epitelio, rappresenta l'involucro sieroso del diaframma. 1- 
nollre, continua, nel foro esofagico e nel foro quadrilatero, col tessuto cellulare 
che avvolge i condotti permeanti; insù, è pure unito alla porzione fibrosa del pe- 
ricardio, da cui non lo si può disgiungere. 

e. La membrana del timpano e quella del timpano secondario sono membrane 
fibrose, sulle due facce dello quali passa 1 epidermide delle cavità a cui corri- 
sponde cadauna di quelle facce. 

d. Il tessuto delle valvole , nelle vene , nei vasi linfatici e nel cuore , ha la 
maggiore analogia con quello delle membrane fibrose , giudicandone dalla rilu- 
cenza, dalla bianchezza, dall'apparenza fibrosa e dalle proprietà microscopiche 
di esso. 

e. Il ncurilema ha la medesima struttura comete altre parti fibrose. Allo in- 
gresso del nervo ottico, esso continua senza interruzione colla capsula fibrosa del 
globo dell’ occhio. 11 suo tessuto non diversifica da quello dei tendini che per 
meno solidità . e perché si separa meno prestamente da! tessuto cellulare , più 
lasso ed amorfo, il quale, da un lato, riempie gl'intcrstizii, attraverso cui pas- 
sano i nervi , d’ altro lato s'insinna tra i fascicoli , la cui unione costituisce il 
cordone nervoso. Le fibre di noccioli si trovano all' incirca tanto fra i fascicoli 
primitivi del neurilema quanto tra i fascicoli della dura-madie. 

f. Già dissi, parlando delle aponeurosi, non esservi rigorosa linea di separa- 
zione tra esse c gli strati del tessuto cellulare amorfo che avvolge grandi se- 
rie di muscoli. Allorquando simile strato si sviluppa in aponeurosi, fascìcoli di 
tessitura fibrosa in esso si depongono, e formano ima membrana fibrosa con- 
tinua , come nel lato anteriore ed esterno della coscia e nel Iato esterno della 
gamba, o si disperdono in lislelle più strette, paraleile, spesso insieme incrocic- 
chiale , come nell'antibraccio. Frequentemente pure trovansi simili listelle 
sparse in guaine muscolari di tessuto cellulare amorfo, per esempio nel musco- 
lo deltoide e nel grande gluteo. Certi rinforzi delle aponeurosi sono indicati cui 
nome di legamenti , siccome il legamento comune del carpo , il legamento tra- 
sverso ed il legamento incrocicchiato della coscia. Le aponeurosi del cavo del- 
la mano e del piede sono legamenti lendinosi , separati dello strato corrispon- 
dente dei muscoli mediante tessuto cellulare che contiene adipe. Le aponeurosi 
continuano col periostio mediante i legamenti intermuscolari. Esse hanno stret- 
te connessioni coi tendini di molli muscoli (bicipite, deltoide, gran gluteo, mu- 
scolo del fascia (ala), e possono anche talvolta essere considerale come tendisi: 
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cosi, a cagion d'cseuipio. l'aponeurosi del muscolo reno del basso-ventre non 6 
clic il lendine dei muscoli obbìiqui. Dalla loro faccia interna , quella che corri- 
sponde ai muscoli obbìiqui, partono o libre muscolari, o fibre di tessuto cellu- 
lare amorfo, le quali spesso sono assai rare, e tanto lassamente unite col tes- 
suto cellulare interstiziale dei muscoli, che dopo la dissezione la faccia interna 
apparisce quasi liscia , come nella guaina del muscolo retto del basso-ventre. 

Frequentemente le aponeurosi , nelle massime che si ravvicinano al tessuto 
cellulare amorfo , sono miste con fibre di tessuto elastico, particolarità su cui 
ritornerò più avanti. 

q. Tra le membrane fibrose, il periostio ed il pcricondro si distinguono per 
la loro grande abbondanza di vasi. Onde penetrare in ramificazioni quanto più 
possibile esigue nella sostanza compatta della corteccia delle ossa, i vasi san- 
guigni si ramificano dapprima all'infinito nell'Interno del (ossuto cellulare denso 
elle riveste questi ultimi. Codesto tessuto cellulare , congiuntamente colle ra- 
mificazioni vascolari, rappresenta il periostio. Questo è fissato alla superfìcie 
delie ossa mediante numerosi vasetti clic s'insinuano nel loro interno. D'altro 
Iato, tendini, aponeurosi e legamenti s'intrecciano con esso. Nei siti, in cui le 
cavità delle ossa sono tappezzate da prolungamenti di membrane mneose. come 
i seni frontali , gli antri di lligfimoro , le casse del timpano, il tessuto cellulare 
del periostio non si distingue da quello della membrana mucosa. Il periostio è 
mollo più ricco di fibre di noccioli che non le membrane fibrose d’involucro. 

5.° La tonaca propria del canale intestinale, della vescichetta biliare, della 
vescica orinaria, del bacinetto dei reni, degli ureteri e dei condotti escretori di 
alcune altre glandolo , fu da Willis indicata col nome di tonaca nervosa, nel 
senso che il vocabolo fibre nervose è sinonimo di fibre lendinose. È lo strato di 
tessuto cellulare clic , in tutta l'estensione del canale intestinale, si trova fra lo 
strato muscolare c la membrana mucosa propriamente detta, in cui le fibre mu- 
scolose ancllari sembrano perdersi in parte, ed attraverso il quale i vasi san- 
guigni, divisi in esilissimi ramicclli, si recano dalla faccia esterna dell'intestino 
alla membrana mucosa. Essa si compone di fascicoli bianchi, rilucenti , incro- 
cicchiati in ogni verso , e fa corpo , infuori , col tessuto cellulare interstiziale 
dei muscoli , indentro col tessuto della membrana mucosa , tanto intimamente, 
che qualunque separazione si operi tra essa e cui tessali è meramente artifi- 
ciale. In conseguenza, non è forse errore il negare l'esistenza di codesta tona- 
ca , ed il considerarla quale strato di tessuto cellulare ainojfo , che non prende 
l'apparenza di membrana se non perchè si trova steso fra due strali membra- 
nosi . Perù , se rifinitesi che neppure le membrane fibrose sono rigorosamente 
delimitate, c si consideri la granda forza che possedè lo strato di tessuto cellu- 
lare, massime nel canale intestinale, tanto meno vi sarà ad obbiettare a chi lo 
erige in membrana, in quanta che non bisogna perdere di vista che tutte le 
membrane fibrose altro non sono che tessuto cellulare condensato. I fascicoli 
della tonaca nervosa non hanno che fibre di noccioli assai tenni ; di rado vi si 
trovano noccioli isolali. 

G,° La tonaca avventizia dei vasi e dei lunghi condotti escretori delle glan- 
dole, fuori del loro strato di fibre ancllari; ne sarà parlala più avanti. 

7.° Le membrane seroic. Due specie distinguiamo di membrane serose. Le 
une , cui chiama membrane srro.se vere, sono rivestile, alla loro libera superfi- 
cie, di epitelio pavimenloso; le altre, che nomino membrane scrose false , non 
tiauuo epitelio. Tutte servono a limitare certe cavili nclTioterno del corpo , dk 
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coi alcune sono voti! c Millanto umide nelle loro pareti . n le ullrc contengono 
molto liquido. I.e più Corranno socchi pct'fcllnmcnle chiusi. 

а. Nel nomero delle, membrane scrosc false entrano le borse mucoso dei mu- 
scoli , dei tendini c della pelle. Sono socchi semplici ed a sottili pareti, da ogni 
parte chiusi , che racchiudono liquido seroso u mucoso, c che derivano da tes- 
suto cellulare condensato. Si può considerarle come cellette di tessalo cellulare 
ingranditesi parte per la distruzione c parte pel ricalcamento delle pareti Inter- 
medie. Infatti, le si trovano talvolta percorse da filamenti o laminctte, che sono 
altrettanti vestigi delle antiche pareti. Lo s’incontrano fra muscoli ed ossa, allor- 
quando scorrono i muscoli su creste ossee ( per esempio nella iliaca interna ), 
fra lendini ed ossa , nell'angolo cui formano le inserzioni dei primi nelle secon- 
de, c sono la pelle, quando questa si muove sopra un elevamento osseo (borsa 
mocosa dcU'ulecrano , della rotella). Alcune volte la cavità della borsa mucosa 
comunica con quella di un’arlicolazioue, c forse allora continua in quella l'epite- 
lio di questa. 

б. Le vere membrane scrosc hanno la maggior parto disposizioni complicar 
te. Per comprenderne la descrizione, quale viene in oggi data, fa d’nopo pren- 
dere da alquanto insù le coso. 

L'interno del corpo contiene cavità cltiuso , nelle quali sono ricettali organi 
che cangiano situazione tanto uno rispetto all'altro che rispetto allo pareli della 
cavità. La faccia interna delle pareti c la faccia esterna degli organi sono lisce, 
umide e rivestite di uno strato di cellette d’epitelio. Siccome la cavità è chiusa, 
lo strato di epitelio degli organi continua con quello delle pareti, ed entramb 
non formano insieme che un solo rivestimento . senza nessuna apertura. Code- 
sto rivestimento è caratterizzato ad occhio nudo , dal suo liscio , dalla sua ri- 
lucenza, e dalla sua secrezione particolare , secrezione di cui parlerò avanti, e 
cui sì può chiamare scrosa. Nelle cavità le più semplici, per esempio in un'ar- 
ticolazione , lo si può seguire, e vedere come abbandonati la cartilagine (tav. I, 
lig, 13) a per passare alla faccia interna della capsula fibrosa 6. Del pari, quan- 
do un viscere, a cagion d’esempio un intestina, dopo esser stato fissato da ogni 
banda da lessato cellulare amorfo , passa in una cavità chiusa di quel corpo, il 
rivestimento in discorso si estende dalla sua faccia esterna alla faccia interna 
della parete del corpo. Supponiamo che (tav. I, fig. 14). nel taglio ivi disegnato 
a rappresenti la parelc del corpo c c l'intestino ; entrambi sono insieme attaccati, 
nel principio c nel fine, per via di tessuto cellulare amorfo 66; ma , verso il 
mezzo, ove l'intestino penetra nella cavila ambiduc sono coperti dall'epitelio 
caratteristico il, il quale , insù ed abbasso , può essere supposto passante da 
una parte sull'altra. È inollrc possibile clic, siccome indica la figura , uno 
strato di tessalo cellulare continui tanlo sulla parelc del corpo come hell'inte- 
stino; i due strati racchiudono vasi capillari , i quali comunicano insieme sui 
punti, in cui Io strato del tessuto cellulare si divide in due laminctte. 

Però la continnità deilo strato di epitelio avrebbe tanto meno dovuto pro- 
muovere la ipotesi di una membrana particolare rivestente la cavila, in quanto 
che sino ai tempi a noi più prossimi quella cavità si era sottratta alla osserva- 
zione. Si avrebbe potuto piuttosto esservi condotto dalla continuità dei vasi ca- 
pillari, quando consideratasi una membrana come il sostegno del reticolo capil- 
lare disteso in forma di foglie, e vedovasi codesto reticelo passare dalle pareti 
del corpo olla superficie degli organi. Per istnbilirc resistenza di una capsula 
sinovialc chiusa, cd il suo prolungamento dalla capsula articolare Chiosa sulla 
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cartilagine d’incrostazione , bastava che dei vasi sanguigni passassero dalla 
superficie interna dalla prima alia superficie della seconda, lacchi: torna spesso 
facilissimo a scoprire nei giovani animali. 

Ma una prova di fatto in favore della indipendenza degl'involucri serosi si 

E resenlava in certi punti, nei quali la membrana scrosa sembrava lesa, o tra 
: pareli e gli organi diversi , o finalmente sopra infossamenti offerti dagli 
organi stessi. Ecco conte avvieoe la cosa. 

1. Spazii compresi tra gli organi, od infossamenti esistenti alla superficie di 
questi ultimi, sono riempili da masse considerabili di tessuto cellulare, che si 
condensa poco a poco verso la superficie libera. L'epitelio conlinna su quel 
tessuto cellulare. Cosi , per esempio (tar. I , fig. 15) , fra la matrice a cd il 
retto b trovasi un tessuto cellulare c. condensalo sulla superficie libera , tra i 
due organi , che può essere (ulto c considerato quale membrana aderente al- 
l'indietro alla tonaca muscolosa del retto, aH'innanzi alla sostanza della matrice. 
Cosi 6 nel cervello, là dove si ilice che l'aracnoidc passa in forma di ponte sui 
solchi. Il solco stesso è pieno di tessuto cellulare lasso, il cui strato superiore 
si lascia facilmente togliere coll'epitelio , mentre l’ inferiore rimane saldo e 
costituisce la pia-madre ; sugli sporti delle circonvoluzioni , all'opposto , lo 
strato di tessuto cellulare non fa meno corpo con sé medesimo che col 
cervello e coll'epidermide. Cosi pure si produce la laminata detta esterna 
dell’aracnoide racbidica ; codesta laminata è uno strato di tessuto cellulare 
denso , unito alla faccia interna della dura-madre per via di tessuto cellu- 
lare mollo fino e lasso, locchè permette di separamela facilmente, mentre 
indentro , dal lato che corrisponde alla midolla spinale o piuttosto alla la- 
minata interna deU'aracnoide , essa è coperta di epitelio. 

II. Grossi tronchi vascolari e nervosi attraversano la cavità per recarsi 
dalle pareli agli organi, o dagli organi alle pareli. Essi si muniscono egualmente di 
uno strato di epitelio. In certi casi, ciascun tronco procede isolatamente alla 
sua destinazione , per eui cadauno si trova avvolto da epitelio ed eziandio 
da tessuto cellulare ; ove allora si figurasse l'epitelio isolato, il rivestimento 
della parete e quello dcU'orgaoo formerebbero ciascuno un sacco, uno di questi 
sacelli sarebbe contenuto nell'altro, cd entrambi si troverebbero uniti per via di 
cilindri cavi, il cui vuoto conterebbe i tronchi vascolari e nervosi. Ciò per solito 
accade all'aracnoide, si cerebrale che rachidica; donde avviene che qui la mem- 
brana scrosa non è dimostrabile in tutti i punti ove aderisce agli stessi organi, 
ed in cui non la si suppone ebe per analogia. Ma , più di frequente, i tronchi 
vascolari e nervosi sono iosieme uniti mediante tessuto cellulare; le maglie elio 
tra di loro lasciano le anastomosi sono egualmente pieno di quel tessuto, da 
ciò risultano, tra le pareli del corpo, donde partono i vasi e gli organi, a cui 
questi si recano, piastre membranose, seminate di vasi, mcscntcrii, le cui duo 
facce sono coperte di epidermide. Siffatto modo di formazione risulta pur quello 
dei legamenti scrosi, di quelli, per esempio, del peritoneo, senza eccettuare ij 
grande epiploon, legamenti clic si producono tra gli organi, dall'uno all’altro dei 
quali passano vasi c tessuto cellulare. Egualmente in tal modo derivano ripie- 
gature libere di membrana scrosa nelle cavità cranica e rachidica, allorquando 
accidentalmente alcuni tronchi vascolari e nervosi sono insieme uniti da tessuto 
cellulare, e che quindi l'epitelio, anziché avvolgere cadauno di lessi separa- 
tamente . passa dall’ uno all’ altro sopra il tessuto cellulare disteso nei loro 
interstizi! (1). Il legamento dentellato della midolla spinale deve essserc at- 
(I) Già mollo tempo , tu vario occasioni , vidi ili codesti ponU dell' araeuoWe su 
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Iribuito alla persistenza delle fibre di rinforzo di uno strato di tessuto cellula- 
re cui si può concepire, non solo avvoltolato intorno ai vasi ed alle radici ner- 
vose, ma altresì tra di loro disteso, e che forse esisteva realmente in epoca po- 
chissimo avanzata della vita. 

Cosi i ponti, le pieghe, i mesentere, gli epiploon davano occasione di studia- 
re le particolarità delle membrane serose , e t il risultato delle ricerche su 
ciò fatte venne esteso alla totalità dei rivestimenti aerosi. Da quanto erasì ve- 
duto osservando i liberi punti , si concluse che le membrane serose erano for- 
mate di ramificazioni vascolari o di cellulare tessuto che si dichiarò iuesallamen- 
te presentare modificazioni particolari, ed avere duo superficie, una esterna fìs- 
sala al tessuto cellulare sottogiaccntc, l' altra interna , liscia e rivolta verso la 
cavità. In quanto agli epiploon, nei quali l'espansione del tessuto cellulare è li- 
scia dai due lati, si ammette che quivi due laminetle sono una sull'altra appli- 
cate per le loro fjcce esterne, che sono insieme unite perqueste facce, in gui- 
sa da non poter essere disgiunte, e che i grossi vasi procedono Ira quelle laininet- 
te. Si poteva altresì dimostrare la medesima struttura in molte membrane sero- 
so aderenti; giacché allorquando lo strato interno delle pareti del corpo è forma- 
to da tessuto cellulare non troppo sodo, come nel basso- ventre, sui muscoli della 
pivi, ed in altri sili, o quando il tessuto cellulare interstiziale e lasso si stenda 
in istrato continuo sulla suprficicdi organi glandolosi, siccome nel fegato, si 
può pure distaccare codesto strato (coll'epidermide), sotto l’apparenza di mem- 
brana. Ma, quanto non vi ha mezzo di separare una membrana, o dalle pareti 
del corpo, o dagli organi, e l'epidermide si trovi fissata immediatamente sol 
tessuto sodo ed omogeneo delle membrane fibrose o sol parenchima degli stessi 
organi, allora era forza ammettere che la membrana serosa si confondesse colla 
sostanza itegli organi. Non vi erano obbiezioni ad opporre contro la confusione 
supposta di una membrana serosa con una membrana fibrosa, poiché gli ele- 
menti organici sono in entrambe gli stessi. Ma che pensare dell'ipotesi quando 
l'epitelio ili ciò che chiamasi membrana serosa stanzia su altra cosa che tessuto 
cellulare, per esempio nella facccia posteriore della cornea , c nei ventricoli del 
cervello, ove i cilindri di epitelio vibratile sono applicati immediatamente sulla 
sostanza nervosa? Certamente lo strato di epitelio è ciò ebe caratterizza le mem- 
brane serose. Da esse derivano le più importanti proprietà di queste ultime, 
proprietà che dipendono precisamente dalla costituzione particolare della libera 
superficie. Codesto strato continua, infatti, senza die si possa separamelo, sulle 
superficie con cui si ammette che la membrana scrosa sia inseparabilmente uni- 
ta , ma se le porziooi libere delle membrane soroso devono essere riguar- 
dale in certo molo come il modello od il tipo di queste membrane, no fa pur 
parte essenziale il tessuto cellulare, poiché esso determina la maniera onde vi 
si comportano i vasi, e ad esso si riferiscono i loro fenomeni fisiologici c palo- 

toni nervi. principalmente In giovani animili, e diateli tra gli ultimi nervi cerebrali o 
quelli della midolla spinilo; anzi una rolla uno ne osservai sui due nervi oiraiiorti. 
Giusta le ilio allora regnanti circa le membrane se rose, coiai fatto mi doveva far 
prciumere che l’aracnoide non fosse un sacco seros» som;» ico , ma che si compo- 
nesse di due socchi, situati uno sopra l'altro sotto le origini dei nervi, sicché ca- 
dauno di cdsi rivestisse la cavità craiica indentro, cd alla uscita dai nervi si ri pi - 
gasserò su sé, poscia da sé sull'omino centrale In siffatto modo, i punii stessi fra 
i nervi, sarebbero stati form di di duo lamiuettc sovrapposte, aUouiauantisi tra lori» 
per ricevere I nervi, o coprendoli in alto cd abbasso nel cervello . dinanzi cd in- 
dietro nella midolla spinile. Pero, siccome quei ponti noi erano costanti ed I vasi 
iin in .*<* ^ciiii sulla baio del cranio Si trovavano In roatradizlouc coll' ipotesi, vi ri- 
nunciai, senza che allora tu* fosse possibile ii re tuie bini rajiojc del fcao-ucco. 
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logici. Il modo più esulto il dunque di considerare le membrane serose, * guisa 
della pelle e delle membrane mucose, conte altrettanti composti di uno stralodi 
epitelio e di uno strato di tessuto cellulare, di cui nè l'una nè l'altra deve man- 
care. L'epitelio della cornea, cui chiamasi membrana di Detnnurs, c l'epitelio 
vibratile dei ventricoli cerebrali devono dunque essere esclusi dalla classe delle 
membrane serosc. Generalmente, lo strato di tessuto cellulare, sintantoché ap- 
partiene alla membrana serosa, si distingue per una disposizione pili regolare 
delle fibre, sicché si avvicina al tessuto fibroso, e pud, come dicono, passare a 
questo tessuto. Le sue pii) sottili parli nelle porzioni libere deli'aracnoide cere- 
brale consistono in fascicoli quasi paralelli, frequentemente aoastomizzati insie- 
me, i quali , per conseguenza , rappresentano uo reticolo a maglie romboidali 
allungate, e si comportano d'altronde come tessuto cellulare amorfo. Nei punti 
in cui ha piti solidità l'aracnoide, e nelle membrane serose del petto e dell'ad- 
domine, le fibre sono Ira di loro strette in parecchi strati, e quelle di uno strato 
s'incrociano ad angolo retto con quelle del seguente. Ciò che altresì vi ha di 
particolare in certe membrane serose, è la grande quantità di fibre di noccioli, 
che talvolta si riuniscono io istrato continuo sulla loro faccia interna, e che, ri- 
spetto alle loro proprietà microscopiche, talmente si avvicinano al tessuto ela- 
stico, da essere quasi fondati a considerarle quale membrana elastica speciale, 
distesa tra l'epitelio ed il tessuto cellulare. 

Ma non convicn perdere di vista che la distinzione tra la membrana serosa 
ed il tessuto solto-seroso è cesa puramente artificiale, cui li soli bisogni dello 
desciizioni anatomiche obbligano a non trasandare. La sola eccezione vicns 
fornita dai rivestimenti delle cartilagini articolari, il cui strato di tessuto cellu- 
lare si trova perfettamente delimitato fra l’epitelio ed il tessuto cartilaginoso. 

Molte controversie che insorsero relativamente alla anatomia delle membrane 
serose', più non avrebbero alimento se venisse allottato tal modo di vedere, o 
perderebbero l'importanza che vi si riponeva per rispetto a certi principi! dom- 
inatici. L'opinione tanto combattuta di Hudolpbi, il quale voleva che le mem- 
brane serose fossero sprovviste di vasi, e che quelli cui loro si attribuiscono 
si trovassero nel tessuto cellulare solto-seroso, sarebbe esalta se non si consi- 
derasse che l'epitelio solo come membrana serosa, cosa a cui, veramente, non 
aveva pensato Hudolpbi. 

Rispetto alle contrastale disposizioni di certe membrane serose, gli sforzi 
fattisi per rappresentare dovunque queste membrane come sacchi chiusi, die- 
dero argomento a molte asserzioni prive di fondamento. Appena sopra un pun- 
to qualunque di una cavità chiusa scorgcvasi un epitelio od uno strato di tessu- 
to cellulare, avente qualche somiglianza con una membrana serosa, duveva es- 
sere una porzione di sacco scroso. Si rammentano i diversi sacchi serosi am- 
messi nelle camere dell'occhio, le si svariate descrizioni che si diedero dcll’a- 
racnoide c dei suoi prolungamenti nei ventricoli cerebrali, cd altri simili fatti. 
Siccome l’epidermide serosa è quasi sempre mobile, riveste parti sospese in 
cavità chiuse, essa deve generalmente, siccome già ne feci l'osservazione, rap- 
presentare un sacco chiuso. Ma non cessa di essere membrana serosa quando 
il sacco si apre all'esterno sopra un punto qualunque, siccome è noto accadere 
al sacco peritoneale nell’orificio interno delle trombe di F alloppio . nella donna. 
£ siccome la circostanza ili esser chiuse da ogni parte non costituisce un ca- 
rattere essenziale delle membrane serose, cosi pure qualunque cavità serrata 
non deve necessariamente essere tappezzata da membrana serosa , quando an- 
che fosse piena di serosilà. Dissi che l'epidermide manca nelle borse mucose: 




248 



tessuto cEi.un.Anr. rmx contoatthe 



nelle camere dell'occhio, la Taccia interna della cornea trasparente ha epiteli» 
senza tessuto cellulare, la Taccia anteriore dell'iride offre tessuto cellulare sen- 
za epitelio; il tessalo cellulare c l'epitelio mancano entrambi sul pigmento del- 
l'uvea e sulla parete aoteriore della capsula cristallina. La presenza di una 
membrana serosa su (fucsia o quella superficie non potrebbe più oggidì esserti 
soggetto di congetture e d'argomentazioni, potendo i due strali di cotale mena* 
brano, quando esistono, essere dimostrati col sussidio del microscopio (I). 

Giusta le determinazioni ora da me stabilite, convien riferire alle membrane 
serose le capsule sinoviali, il pericardio, il peritoneo, la pleura, la tonaca vagi- 
nale del testicolo.l'aracnoide del cervello c della midolla spinale. (2)1 plessi coroi- 
di hanno pure un rivestimento di cellette epiteliali ili l'orma particolare, cui pai 
considerarsi, congiuntamente collo strato superiore del tessuto cellulare di quei 
plessi, quale membrana serosa. Ma questa non ha connessioni immediate col- 
l aracnoide, giacché l'aracnoidc manifestamente stesa a guisa rii ponte sulla pic- 
cola fessura cerebrale, e nella grande fessura, l'epitelio passa dalla superficie 
del cervello sulla grande vena di Galeno, cou cui si porta alla dura-madre. La 
stessa fessura cerebrale si trova piena di tessuto cellulare, che circonda i vasi 
emergenti ed immergenti, forma membrana avvolgente intorno ad essi, c non 
acquista epitelio che nel sito in cui codesti vasi, avendo riunito le loro rauiifi- 
raziobi per produrre i plessi coroidi , procedono liberamente nell'interno dei 
ventricoli. 

L’epitelio delle membrane scrnsc è generalmente pavimcntosn, c forma ora 
unn strato solo, ora parecchi strali sovrapposti. La Taccia esterna delle frange 
delle trombe di Falloppio è il solo sito in cui esso si compone di cilindri imp- 
ianti ciglia, come l'epidermide della membrana mucosa degli organi gcnilali(3),e 
quivi pure la membrana scrosa si trasforma insensibilmente in membrana mu- 
cosa. Per quanta differenza si noli, circa l'aspetto, tra le membrane serose e le 
membrane mucose bene sviluppale, contenenti glandule, altri punti però ancora 
esistono, siccome dirò avanti, in cui s'incontrano forme intermedie di membra- 
ne mucose elio molto si avvicinano alle membrane scrosci siccome fc, per esem- 
pio. la membrana mucosa della cassa del timpano. La differenza essenziale di- 
pende dalla disposizione anatomica, le membrane mucose si aprono al di fuori , 
sulla superficie del corpo, mentre sono chiuse le scrosc; ma risulta dalle con- 
siderazioni da me fatte precedentemente, che tal carattere pad mancare alle 
membrane scrosc, e elle quindi non vi i possibilità di stabilire una baca di se- 
parazione sistematica tra codesti due ordiui di membrane. 

(1) l a struttura anatomica Jctlo membrane sito») spiega un ratta patologico , 
quello che le diverse parti di queste membrane hanno rapporti di simpatica assai 
più intimi coirli organi cui rivestono che quelli tra di loro esistono . Passando dal 
tessuto cellulare lasso sopra una membrana fibrosa o sopra una c.milagine. cangia 
pure una membrana serosa di carattere anatomico: Ivi è ricca di vasi c nervi, qui 
poco no racchiude- Ha ciò la dillerensa cosi patente nel modo con cui si comporla 
la membrana sinovialc. secondo clic tapczza o ta capsula o la cartilagine; nel primo 
di questi due punti, essa può infiammarsi ed Ingrossarsi, mentre, nei secondo, con- 
serva. senza mutazione il suo aspetto normale. 

(-) I*' aracnoidc dell occhio, ammessa da Arnold (D.as Auge d s Mcnschen. p 
il quale pretende ebe essa tapczzi la faccia esterna delia coroide c la faccia interna 
della selenitica, non esiste. Tra le duo membrane si trovano numerosi fascicoli di 
tessuto collinare, che sono solidissimi o notabilissimi negli animili, mi clic, neil* uo- 
mo. risultano tenui c lassi, almeno all'epoca in cui possiamo esaminare gli occhi. 
Codesto tessuto cellulare contiene cellule di pigmento o cellule di tessuto cellulare 
non per anco giunto a maturila, clic mi avevano determinalo dapprima al ammet- 
tere l'opinione di Arnold ('Wnllor. Archi v. I8»8. p liti;. 

(ò) Negli animali inferiori, trovasi epitelio vibratilo su altre mera’ rane serose. 
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8.° Lo membrane vascolari del cervello e dell'Occhio, Li gia-madro o b co- 
roide. Ciò che hanno di particolare queste membrane, è, siccome gii! lo iodica 
il nome loro, la grande abbondanza di vasi cui racchiudono. Ovunque altrove i 
vasi sembrano esistere a motivo del tessuto cellulare: qui, al contrario, è piut- 
tosto il tessuto cellulare che esiste a causa dei vasi, cui esso serve soltanto a 
distendere in soperficie ed a consolidare. I vasi sono destinali alla nutrizione, 
non della ito sa membrana, nella quale si spargono. ma di altri organi, alla di cui 
snperlìcie essi camminano. Delle due membrane cui comprende tale categoria, 
la pia madre somiglia maggiormente al periostio, giacchi' i suoi vasi si divido- 
no in ramificazioni esilissime, per penetrare dalla superfìcie degli organi cen- 
trali nel loro interno: la coroide somiglia alla pelle, porta sola tutta l'espansione 
vascolare , nessun tronco oltrepassa la sua superficie, o, come generalricc del 
pigmento, essa esercita , rispetto a quest’ultimo, la stessa parte come il derma 
riguardo alla epidermide. Da ciò proviene che la pia-madre si attiene al cervel- 
lo per via di vasi, c non ne può venir separata, mentre la coroide non è elio ap- 
piccata al pigmento, da cui si disgiunge mediante la macerazione. Lo due mem- 
brane differiscono pure tra loro per la struttura; la pia-madre risulta di fasri- 
coli intrecciati lassamente insieme, e si avvicina al tessuto cellulare amorfo; 
la coroide, all'opposto, rappresenta una membrana stretta, soda e liscia. 

Si devono considerare sotto il medesimo punto di vista delle membrane va- 
scolari i plessi che sono con esse in connessione , cioè , nel cervello , i plessi 
coroidi, e. nell'occhio, i processi cigliari : solo qni i vasi superano ancora pili 
la sostanza ritmiti va* Le membrane vascolari sono espansioni di vasi che avvol- 
gono soperficie; i plessi sono inlrccciamcnti compatti di vasi che penetrano in 
cavità. Verrà discorso più diffusamente di questi ultimi quando daremo la de- 
scrizione dei vasi sanguigni. 

Dopo avere terminata la descrizione dei diversi organi composti ili Icssulo 
cellulare rivestito di una forma c non contrattile, devo ancora aggiungere alcu- 
ne considerazioni generali intorno ai loro vasi od ai loro nervi . Facendo astra - 
zione dei casi di cui fu testò parlalo, nei quali d tessuto cellulare è sostegno ili 
vasi per altri organi , il numero dei vasi non risulta mai molli) considerabile. « 
trovasi all incirca in ragione inversi della densità dello parti. I lendini e lo 
membrane fibrose sono le parti che meno ne offrono; più ve ne sono nelle mem- 
brane serosc , le tonache dette nervose sono quelle cito maggiormente ne rac- 
chiudono , ma i ioro usi fisiologici già le avvicinano alle membrane vascolari. 
Del pari, la porzione della membrana sinoviale che si attiene alla capsula fibro- 
sa delle articolazioni è più ricca di vasi che quella la quale riveste le cartilagi- 
ni, ed i vasi sanguigni sembrano mancare ilei tutto a questa ultima nelfadtillo. 
Nei lendini , essi percorrono il tessuto cellulare più lasso interposto fra i fasci- 
coli. Nella dura-madre, occupano principalmente il lato esterno, che risulta il 
periostio dd cranio. Rimando all' articolo del sistema capillare per le formo cui 
prendono i reticoli vascolari sanguigni; credo dover agire del pati anche rispet- 
to ni vasi linfatici. 

Fra le parli ora passalo in esame, i lendini sono letalmente insensibili . e 
nessuno neppure vi scorse nervi. Se uc videro in alcune membrane fibrose; 
nta è incerto se terminino nello loro sostanze. Nella dura-madre, rami del ner- 
vo patetico , spesso accompagnali da una ramificazione eonsidcrabilc del plesso 
cerolidiano, s’insinuano tra le lamincttc di codesta membrana, nella sua piega 
che si estende dulfapofisi dinoide posteriore fino alla sommità della rocca, e 
A-nat. generale di G. Iknle, Voi. VII. '.12 
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procedono verso il seno trasversale. Secondo Arnold . essi si perdono nelle 
membrana interna ili questo seno. Considerabili nervi si recano alle capsule ri- 
trose delle articolazioni, quella del pinocchio specialmente; ma il modo onde fi- 
niscono è per anco ignoto. È incerta la presenza dei nervi nel periostio. Giusta 
Fontana, i nervi che vanno al diaframma hanno tutte le loro ramilicazioni veiso 
la parte carnosa del muscolo, e non ne mandano alcuna versola parte lendino- 
sa (?). Ma, in nessun caso, non potrebbe il numero dei nervi essere consideratolo 
nelle parti fibrose; 1 insensibilità di queste ultime ne è la prova. Pretende Krausc 
rhe fdetlini dei nervi cigliari penetrino nella coroide, ma che una parte di essi at- 
traversi questa membrana per raggiungere la retina: secondo tutti gli altri os- 
servatori, i nervi cigliari si recano al legamento cigliare senza dividersi, ligi! è 
naturale che la tonaca nervosa ddl'intesliuo deve essere penetrata da nervi che 
si portano alla membrana mucosa. 

Nulla neppure per anco ci notificò l'osservazione rispetto al modo onde si 
comportano i nervi verso le membrane serose ; giacché noo può qui trattarsi 
dei tronchi che passano tra laminette serose per raggiungere altri organi. Se- 
condo lloller c Bichal, le lesioni delle membrane serose sane noo cagionano 
nessun dolore; però altri fatti rendono verisimile che i nervi si spandano sulla 
superficie delle membrane serose nella stesso modo come sulla pelle e sulle 
membrane mucose, ed anzi in maggior numero che sulla maggior parte di que- 
ste ultime, fi noto che l inliarmnazione delle membrane serose , per esempio 
del peritoneo o delta pleura, riesce mollo più dolorosa di quella delle membrana 
mucose corrispondenti dell'inlestino , dei polmoni, e che succedono più facil- 
mente movimenti riflettivi dopo una irritazione superbendo delle membrane se- 
rose se non dopo quella della membrana mucosa dell intestino (I). 

'lessato cellulare contrattile. 

Il tenuto cellulare contrattile non differisce da quello che non lo è se non 
per la sua altitudine a contrarsi venendo irritala. Le parti contrattili formate 
di tessuto cellulare sono: 

f* La pelle. Esaminando col microscopio il sodo e bianco tessuto che rimane 
dopo aver tolta l'epidermide e possibilmente il lasso tessuto ctllularc sotto-cu- 
taneo, si vede clm la sua massa principale si compone di fascicoli di tessuto cel - 
lul.ire incrocicchiati per ogni verso. Però, siccome molti altri clementi, follicoli 
pelosi , glandolo, nervi « vasi concorrono essenzialmente alla formazione della 
pelle, non sarà possibile ebe in appresso di dare esalta descrizione di questo 
tessuto complesso. Lascio indeciso il quesito se il tessuto delle membrane mu- 
cose deve essere riferito alla stessa categoria. Si potrebbe presumerlo rispetto 
ai principiì di alcune di codeste membrane, stante la loro analogia e la loro con- 
lenuità immediata colla pelle: in quanto ad altre, all’opposto, quelle massime 
che si attaccano ad ossa sensa foroiar pieghe , non si pensi a loro attribuire la 
menoma contrattilità. D'altronde , vedremo in seguito che il tessuto cellulare 
non è il solo elemento delle membrane mucose, neppure forse l'essenziale. 

2." 11 darlo, che aderisce solidamente alla faccia anteriore dello scroto, e che 
si dis tingue per la direzione generalmente longitudinale dei fascicoli di tessuto 
ce!lularc.Non mancano però qui neppure le ana$tomosi(*2jdei fascicoli, ed esami- 

(V Vedi le mie Pathologische Untcrstichungen, Berlino,' 1R"9, p. A4. 

(-) Quando parlo di anastomosi, non si tratta mai che di fascicoli secondarli, 
giacche cui si anosiomiuauo menomamente i fascicoli primitivi. 
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minilo accuratamente, ai scorge un reticoli) a maglie romboidali, allungate, il 
cui maggiore diametro è perpendicolare alle pieghe trasversali dello scroto in- 
crespato Il tessuto del darto apparisce tibroso , anche a nudo occhio ; esso di- 
versifica da qualunque altro tessuto cellulare per il suo rossiccio colore, elio 
dipende dalla copia dei vasi sanguigni. Un tessuto cellulare analogo esiste an- 
che sotto la pelle della verga. Il tramezzo dello scroto è formato di tessuto cel- 
lulare ordinario , come fibroso. Dal lato interno , il darto degenera in tessuto 
cellulare assai lasso. 

3.° Il tenuto cellulare dei corpi cacernoti delta terga (dell'orelra e della 
clitoride?), e forse anche, a minor grado, la guaina fibrosa di codesti corpi. Dalla 
faccia interna della guaina partono, dirigendosi terso 1 interno dei corpi cavernosi, 
notabili prolungamenti fibrosi di un bianco rilucente, lamine.tte sottili e filamenti 
cilindrici, contraenti insieme numerose anastomosi, e di coi cadauno racchiude 
internamente un vaso sanguigno. Le lamioelle ed i filamenti sono formati di fa- 
scicoli di tessuto cellulare. Essi limitano spazi! cellulosi, comunicanti tutti uno 
eoll'allro, ina tanto piti compiutamente separati dai loro vicini quanto più larghe 
sono le lame. Nel corpo cavernoso dell uretra, nella parte posteriore di quello 
della verga, e più dinanzi nelle pareli laterali, trovaosi multo meno filamenti che 
non lamelle, di coi varia assai la forza. All'opposto, nella parte media del corpo 
cavernoso della verga, intorno all'arteria profonda, non si vede quasi altro che te- 
nui prolungamenti, sicché il tutto somiglia ad una cavità unica da filetti attra- 
versata. 

Per altro, i fascicoli del tessuto cellulare si comportano, in tutte le parli pre- 
cedenti , come nel tessuto cellulare lasso. Nella pelle sono più numerose le libre 
di noccioli ; esse pure talvolta vi hanno forza straordinaria, e camminano per io 
più tra i fascicoli, di rado intorno ad essi. I più piccoli prolungamenti della guai- 
na dei corpi cavernosi della verga offrono pure frequentemente nocciuoli sparsi; 
in quelli di più grosso volume, osservansi libre di noccioli e frequenti transizioni 
tra le fibre e noccioli. 

i." Il tessuto contrattile delie fibre longitudinali ed ancllari delle vano miei 
vasi linfatici. Credo più convenevole il non parlarne se non quando si tratterà 
delle altre membrane dei vasi. 

irritabilità’ del tessuto cellulare. 

La contrazione del tessuto cellulare del darlo si manifesta all' nspcllo clic 
prende la pelle dello scroto. Siccome i fascicoli del tessuto contrattile sono di- 
sposti longitudinalmente uno accanto all'altro, la pelle si dispone io pieghe trasver- 
sali;ma,ìn pari tempo, essa diviene più densa più soda, e si ristringo in qualche 
modo sopra só medesima, per la contrarione dei fascicoli che entrano immedia- 
tamente nella sua comessitnra, c che s’incrocicchiano per ogni verso. La pelle 
mostra quest’ultimo modo di contrazione sul rimanente della superficie del corpo. 
Eseguendolo , essa si abbassa , c gli orifici dei follicoli pelosi , i quali essendo 
quella nello stato di turgescenza , rappresentano infossamenti , appariscono su 
elevamenti , perché i peli non si contraggono Unto facilmente , c la sostanza 
della pelle si trota più solidamente fissata intorno al condotto escretore , sicco- 
me lo é questo intorno al pelo. Quando la pelle presenta tale aspetto , dicesi 
che fa pelle di oca. La conlrazionc clic comporta lutto il suo tessuto può altresì 
cangiare, sino a certo punto, la direzione ohbliqua dei follicoli pelosi* c fare che 
si raddrizzino , si arriccino i peli. I capezzoli dei seni sono formati della stessa 
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sostanza contrattilo, In n. .le , tulio stato ili riposo, è disposta io piano, ma clic, 
sotto la influenza di una irritazione , si contrae partendo dalla sommità del ca- 
pezzolo, sicché questo diviene cilindrico a poco a poco più saglieute. Per l'effet- 
to della contrazione del tessuto dei corpi cavernosi , ritorna su di sè la verga , 
il sangoc viene scacciato dalle maglie cui riempiva , quindi il pene diventa 
piu duro c più sodo, e più scolorata la ghianda. 

L'irritabilità del tessuto cellulare differisce da quella dei muscoli pel modo di 
contrazione c per la maniera di comportarsi verso gl’irritanti. La contrazione 
non succede che poco a poco, con più lentezza ancora che nei muscoli non sot- 
toposti all'imperio della volontà, e poi dura più a lungo se non in questi nllimi. 
Essa non è nè momentanea, come nei muscoli del tronco, né ritmica e peristaltica, 
come io quelli dei visceri; però si propaga di leggiori a grandi distanze, quando 
pure fu provocala da causa estrinseca. Una particolare circostanza ned modo 
onde si comporta il tessuto cellulare contrattile, si c che non viene sollecitalo a 
spiegare la sua attività nè dalla volontà, nè dalie diretto irritazioni, ma solo da 
stati generali degli organi centrali , o da una modilicazione avvenuta nello stalo 
di eccitamento dei nervi sensitivi, forse anche daUVccilainenlo di nervi muscolari 
propriamente detti. 11 darlo si mostra insensibile al galvanismo cd alle irritazioni 
meccaniche ; ma si ristringe quando si solletica la pelle dello scroto, o vi si ap- 
plichi dei freddo. Esso si contrae nei violenti sforzi per iscariearc il ventre o per 
orinare , o per l'eccitauiento dei nervi sensitivi del retto o della vescica , o sim- 
paticamente, perchè gli sfinteri di questi organi entrano in azione, dimodoché si 
vedono muscoli non soggetti alla volontà associarsi per simpatia a quelli che ri- 
conoscono il suo imperio. Il fenomeno della pelle di oca , l'erezione del capezzo- 
lo , ed altri simili , avvengono sotto la influenza del freddo , d'impressioni che 
commuovono spiacevolmente l'orecchio, e di altre simili cause. F ra gli stali ge- 
nerali che, partendo dalla midolla spinale, esaltano il tuono del tessuta cellulare, 
stanno principalmente il timore c io spavento ; qui la contrazione della pelle si 
unisce , o collo spasmo , o colla paralisia di altri muscoli , volonlarii od invo- 
lon larii. 

Altre affezioni morali c l'esterna applicazione del calore rilassano il tessuto 
cellulare , del che ci somministra il più notabile esempio la pelle dello scroio. 
Questa pelle diviene allora affatto liscia; essa non 6 più capace di portare il peso 
dei testicoli c di compiere la sua destinazione, la quale consiste in fornir loro un 
sostegno. Il rilassamento del tessuto cellulare avvicn pure io certi stali di para- 
lisia c di debolezza , simuhancamcote con un affìevolimento generale dei mu- 
scoli, locchè prova che il tuono normale dj codesto tessuto non è la conseguenza 
di semplice clasticilà fisica. 1 corpi cavernosi divengono flosci dopo la sezione 
dei nervi dorsali della verga, dimodoché, nei cavalli, questa maggiormente s’im- 
pregna di sangue, cd esce dal suo fodero, senza poter entrare in erezione. 

Dai fatti ora esposti , risulta che le contrazioni del tessuto cellulare dipendo- 
no dal sistema nervoso', siccome quelle dei muscoli. Neppur mancano nervi clic 
si rechino alla {ielle ed al darlo. Ma non si sa per anco se tulli od alcuni di essi 
soltanto appartengono al tessuto cellulare, come vi si distribuiscono, come sono 
in rapporto con altri nervi motori o coi nervi sensitivi. Quando tratterò dei nervi, 
dirò ciò che si può congetturare su tal particolare. 
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Sviluppo del IfNSulo cellulare. 

Sehwann diede i seguenti ragguagli sul primo sviluppo del tessuto cellulare. 
In una sostanza gchtinifornie , ciluhlaslcuiu ilei tessuto eellulare , si formano 
cellette in numero sempre crescente. Quanto più cresce la quantità di questo 
cellette , tanto più diventa bianca la massa. Distingue Sehwann tre specie di 
cellette. Quelle della prima specie, elio nascono le prime, sono sole generali, e 
servono alla formazione del tessuto cellulare propriamente detto ; quelle della 
seconda specie diventano cellette adipose. Ignorasi quale sia il risultalo dello 
sviluppo ulteriore di quelle della terza specie. 

Le cellette propriamente delle del tessuto cellulare appariscono dapprima sotto 
la forma di globali graniti, con un nocciolo, nel quale si scorge uno o due nu- 
cleoli. Egli è probabile che queste cellette si formano intorno al nocciolo pree- 
sistente, attesoché non si trovano inai cellette senza noccioli, mentre si vedono 
molli noccioli senza cellette. Codeste cellette si allungano in punta in due dire- 
zioni opposte , di rado da maggior numero di lati ad un tempo, e si prolungano 
cosi in libre scolorite , a grano (ino, il cui tragitto « generalmente retto. A tal 
epoca dunque la colletta di tessuto cellulare rappresenta no corpicello fusiforme, 
il cui rigonfiamento mediano attornia il nocciolo più o meno dappresso, e spesso 
vi si applica tanto intimamente, che le fibre sembrano partirne immediatamente. 
Molte di queste fibre sono appianale lateralmente . come si vede quando si vol- 
gono su di loro stesse. Danno spesso rami e terminano finalmente con un pen- 
nello di filamenti oltremodo esili. La risoluzione della fibra principale originale 
in altre più tenui si avvicina poco a poco al corpo della colletta, sicché più tardi 
uo fascicolo di fibrille parte immediatamente da questo ultimo; finalmente l'inte- 
ro corpo della cellella si risolve egoalmcnte in libre; il nocciolo si mostra dap- 
prima sui fascicoli di fibre , poi viene riassorbito. Non si osservò se la colletta 
sia primieramente cava, e se la sua cavità, supponendo che esista, si prolunghi 
nelle fibre ; però lo crede Sehwann vcrisimilc , stante l’analogia colle celioni; 
stellate del pigmento. A lui par diificile , con simile modo di formazione , di 
comprendere come le fibre, fendendosi alle due estremità, s incontrino nel cori» 
della allctta; egli neppure decide se, dopo la scissione in fibre, queste continui- 
no a crescere in lunghezza . in guisa che esca un intero fascicolo da cadauna 
cellella , o se le fibre di differenti cellette si confonihino insieme nel verso della 
loro lunghezza , e se quindi ciascun fascicolo sia composto di parecchio collctto 
longitudinalmente tra di loro unite. 

Alcune ricerche . bensì poche, mie proprie, e l'analogia con altri tessuti, di 
cui ben seguii lo sviluppo, dubitare mi fanno che sia esatta cotale espressione. 
Non incontrai mai fascicoli di fibre che fossero la continuazione di una sola col- 
lctta. Frequentemente si vedono cellette che sembrano prolungarsi da due lati 
in esile fibra ; ma guardandovi più davvicino , si scorge che i prolungamenti 
della cclletla non sono più di essa stretta, sono appianati come essa, c rivolgono 
volentieri il loro lato stretto verso t'msù , mentre la ccllelUi posa in piano sul 
vetro , nel sito del nocciolo. Egli é innegabile che, tra gli clementi del tessalo 
cellulare non a maturità, s'inconiraiio cellette che si allungano in fibre di parec- 
chi lati; oc vide e figurò di tali Valentin (Tav. t, lig. 2. d.)\ ma sta il quesito 
net sapere se codeste cellette si trasformino in tessuto cellulare propriamente 
detto , c più verisimilu mi sembra clic si trasformino in vasi , od in una specie 
particolare di fibre, che io precedentemente descrissi quali le si osscrvono nella 
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zona cigliare e nella lamina fuma (Tav. Il, fig. 4, 9.). LI dove si è cerio di 
non Irovarn che cellulare lessato, come nei lendini, nei noccioli, dapprima stretti 
accanto e dietro uno dall'allro. ed ordinati in serie longitudinali , sono situati in 
una sostanza omogenea ; poscia si allungano , divengono sempre più sottili , si 
scostano maggiormente tra di toro, ed allora il tessuto può essere diviso in fibre 
piane , della larghezza dei fascicoli primitivi del tessuto cellulare , che portano 
i oaceioli allungali sugli orli loro , quando uno dopo l'altro, quando alternativa- 
niente. Descrivendo codesti noccioli, nelle considerazioni generali, indicai molto 
distesamente come si trasformino in fibre spirali interstiziali ; punto su cui più 
non ho a ritornare. La divisione delle fibre di cellette in fibrille avviene più tardi, 
quando la fibra si è compiutamente separata da tutto ciò che l’jtlornia; e sortovi 
dei sili ove mai diviene manifesta , sicché, anche nell'adulto, il fascicolo somi- 
glia a semplice fibra, incompiutamente striata per lo lungo. 

Disegnai (Tav. lì, fig. 6.) parecchi fascicoli primitivi , colle loro fibre di 
noccioli diversamente prolungate, e circondate da una fibra spirale comune. Già 
precedentemente , quando si trattò delle fibre di noccioli , mi dichiarai rispetto 
alle congetture cui si possono su ciò stabilire. 

Sarà trattato della seconda specie di fibre di Srhwann allorché parlerò del 
tessuto adiposo. Quelle della terza , cui trovanti in gran numero nel tessuto 
cellulare dell' orbila e nel collo , negli embrioni di porco , differiscono dalle cel- 
lette della prima sorta, in quanto che non si allungano in fibre, e diventano molto 
più grosse , imperocché giungono sino al volume delle più notabili cellette adi- 
poso , da cui si distinguono pel contenuto loro. Esse hanno un nocciolo , che 
sempre per primo si affaccia allo sguardo, la cellella è scolorala, perfettamente 
ialina e trasparente , o piena di contenuto granoso , il quale costantemente sì 
scorge in immediata vicinanza del ooccioln. Congettura Schwann che, per l'ef- 
fetto dello sviluppo loro , codeste cellette comunichino insieme , e che allora le 
cavità loro corrispondano ai vacui che si ottengono soffiando il tessuto cellulare. 
Però egli stesso giudica inverisimile siffatta inlcrprelizione, c propende a con- 
siderarle come una varietà di cellette adipose , le quali non conseguono che si 
sviluppi adipe nel loro interno. Sono forse le medesime cellette da Valentin tro- 
vate nella gelatina trasparente del cordone ombilicale . gelatina che riempie le 
maglie del reticolo formato dai fascicoli di tessuto cellulare anasiomizzali insie- 
me (Tav. I, pag. 137). 

Nell'uomo , secondo Valentin , le. fibre lendinose vengono già scorte verso la 
fine del terzo mese, sotto la forma di cilindri trasparenti, c sono manifestamente 
separate dalle fibre muscolari. Ki le dice più ragguardevoli allora che non in 
appresso. Probabilmente le vide prima che fossero ridotte in fibrille. Nel prin- 
cipio del quarto mese , il tessuto cellolare interstiziale si trova compiutamente 
sviluppalo in certi punti, per esempio nel dorso. 

Rigenerazione del (essalo cellulare. 



Di tutti i tessuti , nessuno , dopo l'epidermide , si rigenera cosi facilmente 
conte il cellulare. Una perdila di sostanza che esso solo interessi si ripara pres- 
soché compiutamente, e, col tempo, la cicatrice non differisce dalla forma nor- 
male se non perché si compone di fascicoli solidamente insieme uniti ed in- 
crocicchiati, sicché essa offre nelle parti molli più resistenza, c nelle parti len- 
dinose maggiore mollezza di quelle si osservano nel medesimo sito nello stato 
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normale. Quando altri tessuti sono distrutti rongiuntameotc col cellulare, ed 
hanno meno attitudine di questo ultimo a rigenerarsi, il solo tessuto cellu- 
lare forma la cicatrice , siccome se ne resta convinto nelle lesioni profonde 
della pelle, fra tutti gli elementi della quale il solo tessnto cellulare si ri- 
genera , con pochi vasi e nervi , rappresentando cosi una cicatrice chiara , 
liscia e rilucente. Il cessulo cellulare sostituisce pure altri tessuti ed orga- 
ni quando furono distrutti , e non basti la forza organizzatrice a riprodurli. 
Nei monconi dei nervi tagliati si produce dapprima nervosa sostanza, e nuo- 
ta sostanza ossea in quelli delle ossa; ma questo due sostanze non si rige- 
nera che in proporzioni assai limitale , e quando le produzioni che partono 
dai due capi non possono riunirsi, del tessuto cellulare riempie il vacuo cui 
lasciano tra di loro. 

Il tessuto cellulare si produce altresì fisiologicamente in luogo dei vasi 
ehiiterati , dei vasi ombilicali, del condotto di Botai, e forma legamenti che 
seno meno solidi dei legamenti fibrosi. Ma in ispecialilà patologicamente si 
produce assai di leggieri del tessuto cellulare accidentale. Le ordinarie escre- 
scenze della pelle , le verruche molli , i polipi , i tumori fibrosi tanto fre- 
quenti neli'intemo del corpo , si compongono in gran parte di quel tessuto 
a diversi gradi di sviluppo. Allorché con o senza suppurazione si organizza 
aoa trasudazione nello interno del corpo, dapprima si forma del tessuto cellulare. 
Ksso costituisce le pseudo-membrane organizzate delle membrane serose e mu- 
rose; quando rimano induramento od ipertrofia dopo uni trasudazione infiamma- 
toria. essi hanno per causa uno sviluppo di tessuto cellulare, o l’incremento del 
tessuto cellulare, interstiziale; e ciò può essere portalo al segno che la sostanza 
normale se ne trovi infastidita nella sua nutrizione, sia compressa, finisca coll’a- 
trotiarsi, e che ad onta dell esuberanza del tessuto cellulare, l'organo pure dimi- 
nuisca. considerato nel suo complesso: loccbè avviene, per esempio, nella cirrosi 
ilei fegato e del polmone. 

Ignorasi per anco se si riproduca l'epidermide nella rigenerazione delle mem- 
brane serose. Thompson non potè mai trovare cicatrice, dopo aver tolto un bra- 
no della pleura (Tav. 1, p. 376). Ma, generalmente, una membrana serosa non 
si riproduce dopo csssere stata lesa od infiammata; le due sue superficie si ad- 
dossano insieme immediatamente, oppure si formano briglie di tessuto cellula- 
re. Quando un osso slogato rimane fuori della sua articolazione, spesso si for- 
ma. nel sho in cui posa la sna testa, un sacco analogo ad una membrana sino- 
viale, che pur si empie di liquido. Non furono fatte precise ricerche su tale 
proposito. 

Nei casi di rigenerazione e di formazione accidentale del tessuto cellulare , 
le fibre sonu prodotte verisimilroente in modo analogo a quello con cui si opera 
la loro formazione primiera, vaio a dire a cellette, e si trovano i differenti gra- 
di di sviluppo di queste uno sopra l'altro, allorquando si considerano dall’alto 
al basso, e strato per islrato, i germogli carnosi di una superficie in suppura- 
zione. Le più giovani cellette , quelle dello strato superioro , ciò hanno di par- 
ticolare, che il loro nocciolo si compone di due in quattro granelli, e che, quan- 
do è semplice, esso può dividersi in altrettanti pezzi , o per via della macera- 
zione, o mediante l'Immersione nell'acido acetico. 

il lessutn cellulare non pervenuto a maturiti differisce altresì per le sue 
proprietà chimiche, da quello compiutamente sviluppato, La pelle del feto, sol- 
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loposla all' pliollmonn, non dà rolla che si rapprenda in gelai ina ; dopo venti- 
quattro ore di cozione ,Je cellette prolungate in fibre non avevano comportato 
nessun cangiamento , e solo era disciolto il ciloblaslemo riunente. Il liquore , 
dopo essere stalo filtrato, mostrava le reazioni della piina , colla differenza clic 
l'intorbidanionlo cagionalo dall' acido cloridrico non Scompariva per un eccesso 
di reattivo (Schwann). La sostanza dei germogli carnosi c dei condilomi cagio- 
na le stesse reazioni, secondo G, Simon. 

Secrezione «erosa. 

Il lessato cellulare non è organo secretorio. L’adipe, cni si considera comu- 
nemente per secrezione da esso effettuata , perché lo si trova nei suoi inlecsli- 
zii, è un tessuto organizzalo, prodotto in cellette particolari , ed i cui rapporti 
con esso non differiscono da quelli del pigmento colla cute. I vasi sanguigni ilei 
tessuto cellulare non gli forniscono clic materia nutritiva. S'incontrano d’altron- 
de cellette adipose libere, senza tessuto cellulare, negli animali inferiori, epu- 
ro ve nc sono, nei pesci, nella cavità del canal vertebrale. Il liquido che trovasi 
nel tessuto cellulare interstiziale non è differente dal plasma del sangue , clic 
imbeve tutte le sostanze organiche molli, c serve alla loro nutrizione. Esisto- 
no , nelle piandole , cellette elementari particolari , che ricevano il liquido del 
sangue, lo modificano , c poi lo rigettano alla superficie del corpo ; esse se ne 
nutriscono, ne crescono, ed infine vi si dissolvono. Mie cellette elementari delle 
glandolo corrispondono , nel tessuto cellulare , i cilindri elementari ; e quindi il 
contenuto di questi, se fossero cavi, sarebbe analogo alla secrezione delle glan- 
dolo, e non al liquido che bagna queste ultime. Codesto liquido non è altro che 
«erosili del sangue, la quale, in virtii della porosità delle pareli vascolari, tra- 
suda attraverso queste pareli , in maggiore o minore abbondanza , secondo il 
(nono dei vasi, secondo la pressione, cui comportano , conforme infine il grado 
di viscosità del sangue. 

Il tessuto cellulare non é pieno di scrosilà che in ragione della sua estensi- 
bilità . della sita grande facilità a cedere, e le infiltrazioni vi si stabiliscono lau- 
to più facilmente quanto più Ita molle tessitura, quanto é più ricco di vasi san- 
guigni. Da ciò deriva clic , nella idropisia generale , da qualunque causa essa 
proceda , il tessuto cellulare delle palpebre e dello scroto 6 sempre il primo a 
divenire edematoso, in ragione della sua lassila, siccome pur qnollo della parte 
inferiore delle gambe , intorno alle cavicchie , a motivo del peso della colonna 
sanguigna cni sopporta. Dna significante massa di liquido si trova costantemen- 
te nel tessuto cellulare della pia-madre , sotto l'aracnoide ; la sua evacuazione 

f irovoca sintomi violenti di congestione , cd esso si riproduce in breve tempo ; 
a sua secrezione sembra essere favorita dal vuoto che esiste nella cavità cere- 
brale c rachidica. 

Ciò che sussiste del tessuto cellulare interstiziale si applica eziandio al tes- 
suto cellulare rivestito di forma qualunque, c lo studio di questo ultimo non fa 
che darne la conferma. 1 tendini ed i legamenti sono le parti di (al genere le 
meno propense alla secrezione serosa od alla infiltrazione , perché hanno tessi- 
tnra sodissima e racchiudono pochi vasi sanguigni. Un ammasso considerabile 
di liquido non può più avvenire nel loro denso tessuto che in quello delle meni - 
brace fibrose ; i vasi distesi in larghe superficie di queste ultime trovano assai 
più facilità a spandere la scrosilà nelle cavili etti circoscrivono ; qneste carità 
sono vote nello stato normale, ed allora le loro pareti si toccano immediatamen- 
te, od almeno non contengono elle pochissimo liquido. 
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Non può però trattarsi del vapore serosn cni un tempo si ammetteva. Lo 
obbiezioni clic G. Davy , G. Multa ed E. -11. Weber avanzarono contro lalo 
ipotesi, più non permettono di sostenerla. É incerto se la cavità deir arae.noide 
contenga liquido. La quantità di questo liquido è lieve nella pleura , nel peri- 
cardio, nel peritoneo ; ma diviene più considerabile dopo la morte, quando pu- 
re, durame la vita, non esisteva nessuna delle condizioni proprie ad accrescerò 
la trasudazione. La serosità delle capsule articolari è densa o viscosa : la si 
chiama «noria, c le membrane serose cbe l'avvolgono, o, per usare la espres- 
sione ammessa, la secernono, sono indicate , da laiuni, col nome di membrane 
smoviali, cui pure si applica alle membrane pseudo-scrose. Tutte le membrane 
serose ricevono masse considerabili di serosità tosto che, nelle cii costanze pre- 
cedentemente indicate, una causa generale o locale reode più copioso il trasu- 
damento attraverso le pareti dei vasi sanguigni. Si sa cbe l'arte può , per via 
dello itijeziuni , imitare codesta opera della natura ; le particelle coloranti delle 
masse iojettale rimangono nei vasi capillari, mentre il liquido fa irruzione alla 
superficie delle cavità, sotto la forma di rugiada scolorila. Nelle membrane si- 
noviali, la serosità non proviene che dalla porzione libera; non ne fornisce quel- 
la che aderisce alla cartilagine. 

Cosi gli spargimenti nelle cavità serose Si spiegano senza cbe si considerino 
le membrane serose come organi secretorii. Sarei anzi tentato di non attribuire 
una influenza essenziale alla epidermide di queste ultime, giacchi sebbene , in 
vari! punti del corpo, le sue cellette abbiano analogia eoo quelle delie membra- 
ne che secernono realmente, altrove, per esempio, nelle articolazioni, sono pia - 
ne ed in certo modo disseccate, come quelle dell'epidennide. D'altronde le cel- 
lette epiteliali dello membrane, cerose sono precisamente espulse per prime o- 
tgniqnalvidta raddoppia il trasudamento sino a certo punto di attività. Finalinen- 
se le borse mucose non hanno epidermide , e tuttavia il liquido cui racchiudono 
domigiia mollo alla sinovia delle articolazioni. L’ analisi chimica del contenuto 
nei socchi serosi altresì dimostra che la pretesa secrezione di codeste membru- 
te ba i caratteri del siero del sangue ; veramente essa non fu esaminata sotto 
al punto di vista so non in casi in cni era stata accresciuta dalla influenza di 
cause morbi fiche . Il liquido cbe bagna 11 pericardio . la pleura, il peritoneo , è 
coagulabile, e tanto maggiormente quanto è più robusto , meglio nutrito l’ ani- 
male, quanto meno serosità contiene il sangue ; esso si coagula più rapidamen- 
te negli animali attempati che nei giovani ; in certe circostanze, la serosità de- 
gli idropici contiene molta fibrina. Ilewsoo aveva già chiamata l'attenzione sul- 
l'analogia cbe esiste tra essa ed d siero del sangue. Berzelio la considera come 
siero del sangue avente all'incirca il grado di diluzione che avrebbe il siero or- 
dinario ove si allungasse di qnasi sette volte il suo volomedi acqua pura. 

Chcvrcul, avendo analizzalo il liquido rachidico di ua cavallo la florido staio, 
vi trovò : 



Acqua 

Osmazoma 

Albumina 

Cloruro sodico 

Sotto-carbonato sodico ...... 

.Fosfato calcico e tracce di carbonaio calo-co 



98,180 

1.101 

0,035 

0.6K) 

0,060 

0.009 



Anvt. generale oi G. Henlc, 



Voi. 



VII. 



99,998. 

33 
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I.a sinovia fu esaminata da Margoeron , Vanquelin e Rostock , da John , da 
Lassarne c Roisscl i quali giunsero all’ incirca agli stessi risultati. Essa tienn 
in dissoluzione albumina, materia estrattiva , cloruro potassico c sodico . car- 
bonato sodico, carbonato e fosfato calcici. 1 carbonati provengono probabilmente 
dalla combustione di laltali.Trovò Vauquelin, nella sinovia dell'elefante, alcuni 
fiocchi , aventi 1’ apparenza della fibrina coagulata ; e elio forse erano epitelio 
distaccato. Quella dell'uomo contiene adipe, secondo Lassaigne e Boisscl. John 
rinvenne, in cento parli di quella del cavallo : 

Acqua 92,8 

Albumina 6.4 

Sostanza animale non coagulabile ( materia estrattiva ) , 

carbonaio e cloruro sodici 0.6 

Fosfato calcico 0,13 

Sale ammonico e fosfato sodico tracce 

99,95. 

!.a semiti raccolta nei ventricoli cerebrali (dopo febbre comatosa), contiene, 
giusta Haldat : 



Acqua 96,3 

Cloruro sodico 1,5 

Albumina 0.0 

Muco 0.3 

Gelatina 0,9 

Fosfato sodico e calco tracce 



' , 99,8. 

Col nome di gelatina e di muco sembrano essere stati indicali sì dei Gocciti 
di epitelio come delle materie estrattive , di cui l'acido concinico aveva operata 
la precipitazione. 

Marcel e Berzelio analizzarono l'acqua dell’ idrocefalo collo stesso risaltato. 
Vi trovi Berzelio : 



Acqua 988,50 

Albumina - 1,66 

Sostanza solubile nell'acqua, eoo lattato sodico . 2.32 

Cloruri potassico c sodico . • 7,09 

Soda 0.28 

Sostanza animale insolubile nell'alcool .... 0.26 

Fosfati terrosi 0,09 



1000,00. 

Qnando il sangue che circola nei vasi contiene , per effetto del morbo , so- 
stanze animali , per esempio , la materia colorante della bile . adipe , od urea , 
queste sestante si ritrovano pure nella serorilà delle idropisie. 

Cosi il tessuto cellulare non fa la parte di organo secretorio nella economia . 
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Vi serve massimamente di mezzo ili unione per la sua solidità , la suo ronlr.il- 
lilità, la sua elasticità. Quando abbia lassiti, permette certa mobilità alle parti 
coi avvolge , e le riconduce incessanlemente alla loro siluazione primitiva. Lo 
scorrimento dilla pelle sui muscoli, il rimovimcnlo delle arterie nel polso, i 
movimenti degli occhi nelle orbite, quelli dei muscoli e dei visceri, non riesco- 
no possibili se non mercè una sostanza elastica che attornii tutte le parli. Ciò 
che prova quaoto codesta sostanza sia estensibile , si è che il crcmastcre può 
sollevare i testicoli sino all’anello inguinale senza cbn lo scroto segua tal movi- 
mento , sicché la gravità della pelle dello scroto basta sola per tendere altret- 
tanto il tessute cellulare compreso Ira il darlo e la tonaca vaginale. 



Differenze degli animali. 

Il tessalo cellulare e le parli che ne sono formate si comportano negli ani- 
mali vertebrali come nell'uomo , in quanto ai punti essenziali. Manchiamo per 
anco di esatte ricerche sullo parli corrispondenti negli animali senza vertebre. 

Ei sembra clic, nel cavalo, il tessuto contrattile dei corpi cavernosi sia so- 
stituito da un tessuto , il quale per il suo aspetto e le sue proprietà , tanto mi- 
croscopiche quanto chimiche , somiglia a quello dei muscoli sottoposti all'impe- 
rio della volontà , ma che oou è più sensibile del tessuto cellulare all'azione del 
galvanismo. 

Moria del tessuto cellulare. 

Allorché si comparano le opinioni che dominarono in diverse epoche relativa- 
mente alla natura del tessuto cellulare , si apprezza tutto ciò che vale il micro- 
scopio. Cotesto tessuto attirò 1 attenzione più lardi che le ailru parli del corpo 
che si riunisconu in grandi masse , e gli antichi notomisti non lo esaminarono 
che accidentalmente. Mnlpighi , prendendo per punto di partenza il pannicolo 
adiposo, gli attribuì struttura cellulosa, analoga a quella di un favo di alveare. 
Albino , ricorrendo al soniamento , dimostrò la tessitura cellulosa sino negli 
rpiplooni. 1 risultati furono che si cadile nell errore di assimilare il tessuto cel- 
lulare animale al tessuto cellulare rigido dei vegetali. 

In appresso. Bourdean e C.-F. WolIT , sostennero che era sostanza gela- 
tinosa, molle, senza forma nè struttura, senza fibre nè vasi, cui la sola disten- 
sione può condurre allo stato di filamenti e di lamine , o che roo prende tale 
forma se non dopo la morto, per l'effetto del coagulamento. I più distinti noto- 
misti dei tempi moderni , Blumenbach, Doellinger. Meckel , liudolphi ed lleu- 
smger adottarono siffatta opinione , ed i partigiani della filosofia detta della na- 
tura trovarono, nel tessuto cellulare, la materia primitiva, generale, semplice, 
da cui escono tutte le altre. Essi confusero il tessuto cellulare col blasleino 
trasparente, ed io apparenza amorfo , aggregato di cellette elementari donde 
provengono tutti i tessuti dcllembrione. Il tessuto cellulare dovette a colali ipo- 
tesi molto denominazioni divenute usuali in questi n’timi tempi, siccome tessuto 
mucoso , materia animale primordiale , tessuto generatore , e via discorrendo. 
Trevirano stesso , il quale, nel 1810. lo vedeva Composto di giubiliti e di cilin- 
dretti ondulosi e chiari , abbandonò in appresso tale opinione , per ammettere, 
a titolo di congettura , che i filamenti sieno dovuti al traimcnto della materia 
mucosa amorfo, loccbè fu altresì adottato da E. -11. Weber. 
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Muys, il quale studiò la membrana onde sono i tendini attorniati, e Fontani 
giunsero, col sussidio del microscopio, a più esatte idee rispetto al tessuto cel- 
lulare amorfo. Ma Fontana perdono ogni credito assicurando di avere ritrovale 
anche nei peli, nei demi, nelle ossa , e persino in tutte le sostanze organiche , 
le stesse libre ondulose, di cui aveva cosi ben provata la esistenza nel tessuto 
cellulare lasso , nel ncorilema , nei lendini , nelle membrane fibrose e nelle 
membrane cellulose. Dopo la introduzione dei perfezionati microscopii, c massi- 
me dall'anno 1833, lutti gli osservatori esenti da pregiudiiii convengono circa la 
struttura del tessuto cellulare; la disposizione particolare del'e fibre primitive, 
cui tulli verificarono, mise fuori di dubbio che i filamenti e le laminette non sono 
prodotti dell'arte, che esistono nella viu quali appariscono nelle preparazioni e 
furono descritti da Bergen, Mailer e lìicbat. 

Quasi simultaneamente, e senza aver conoscenza dei loro lavori rispettivi , 
Krause. H. Wagner, Laulh e Jourdan esaminarono le parti clemenlari del tes- 
suto cellulare, a cunvenevoli ingrossamenti. Jourdan particolarmente le descrìsse 
hi guisa che non si potè poi che confermare le sue indicazioni. Krause ammette- 
va , oltre ai filamenti , grumi cui potevasi pervenire a svolgere ed a convertire 
parzialmente in fibre; erano certo fibre di noccioli miste ed avvoltolate insieme. 
It. Wagner esalta troppo la grossezza dei filamenti ; egli misurò non solo le fi- 
brille primitive , ma eziandio i fascicoli primitivi. S'inganna Lauth attribuendo 
alle cellette elementari del tessuto cellulare delle varieosità separate da pani 
più sottili. 

11. Froricp, Trevirano, Pallocci , Valentin, Gurlt , Skey, Bylandt, 
E. -li. Weber e Gerber descrissero c figurarono il tessuto cellulare in 
modo perfettamente concorde ai lavori di Jourdan. Paliucci altresì am- 
mette una massa granosa , le cui grancllazioni formano filamenti collocan- 
dosi una dopo l'altra : errore in cui fu condotto da una illusione d' ottica , di 
cui parlai nella parte prima. Col nome di vasi linfatici periferici , disegna Bcr- 
res, in parecchi sili, libre isolale di tessuto cellulare lasso (Tav. V, fig. 1, 4. 
G. ) ; egli stessa confessa che la interpretazione che ne dà è meramente arbi- 
traria. 

La composizione del tessuto fibroso era molto meno soggetta al dubbio. 
Lceuwenboek pubblicò una figura assai caratteristica delle fibre lendinose ; ma 
anziché rappresentarle ondulose , le dì a torlo come aggirate in ispirale. ( fi- 
lamenti primitivi furono riconosciuti sino nelle membrane serose da Baglivi e 
Muys. 

La esposizione che diede Fontana (Tav VI, fig. 3, 4.) delle fibre lendinose 
c dei caratteri che le distinguono dalle fibre si musculari che nervose , è per- 
fettamente esalta. Nuove figure si trovano in Jordan, Glugc, Enlenbcrg, Bcr- 
res , Garlt e Gerber. Trevirano impone alle fibre fibrose il nome di fibre lega- 
mentose; ci dice che nella sclerotica i loro fascicoli sono rinchiusi in una guai- 
na su cui l'alcool produce crespe trasversali, come su quella dei nervi. Schwann 
trovò prima che i tessuti cellulare e lendinoso differivano sino a certo ponto tra 
di loro, in quanto che la struttura fibrosa dei fascisoli diviene subito apparente 
nei tendini , mentre nel tessuto cellulare , non lo è che dopo qualche tempo , e 
dopo il trattamento coll'acqua; egli aggiunge che le fibre dei tendini sono appe- 
na alquanto più oscuro , e che si mostrano meno ondulose. In appresso , ei ri- 
dusse la differenza alla quantità del cistoblaslcmo, clic risulta maggiore nel tes- 
suto cellulare amorfo , e convenne , nel che sono pcrfelUuienlo del suo parere, 
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che la discrepanza tra fibre di tcssoto cellulare provenienti da diversi ponti del 
corpo, riesco tanto grande quanto quella tra le Cine lendinose più ordinarie c le 
fibre di tessuto cellulare più comuni. Pretende Gcrber di aver trovata una dif- 
ferenza microscopica tra le fibre lendinoso « le fibre del tessuto cellulare con- 
trattile ; queste ultimo , egli dice , hanno un diametro alquanto più notabile, 
rossicrio colore cd un modo particolare di traslucidezza. 

Le libre di noccioli del tessuto cellulare furono trascurate sino ai tempi a noi 
più prossimi, a meno che non vi si riferiscano i grumi di cui parlai precedente- 
niente, e da Krause osservati. Veramente, Leeuwenhock parla in molti sili di 
torsioni in ispirale dei lendini, ed anco disegnolle; ma si vede agevolmente che 
egli non intende con ciò che le flessioni ondulose. Le più notabili fibre di noc- 
cioli, quelle cui si vedono senza ricorrere all’acido acetico, che gii si avvicina- 
no alle fibre elastiche , e cui si stenla a distinguere rigorosamente , furono de- 
serta- da Schwann ed Kulcnberg siccome elementi del tessuto clastico che sono 
qua c lì sparsi nel tessuto cellulare. 

lo per primo descrissi i noccioli non per anco riuniti e confusi in fibre nella 
tonaca avventizia dei vasi del cervello, come noccioli di un epitelio che accom- 
pagna questi ultimi nella sostanza cerebrale. Iteniak li prese per parti di fibre 
nervose del sistema organico. Già indicai, nello generalità, le diverse interpre- 
tazioni che nc furano date poi Gerber delinea alquanto inesattamente il reticolo 
che le fibre varicoso del tessuto cellulare (libre di noccioli), partendo dal neuri 
lema, formano nelle maglie comprese tra i rami terminali dei nervi. Gli spazii. 
i (piali , sulla sua tavola , sono attorniati dal reticola delle fibre varicose , ini 
sembrano essere tagli trasversali di fascicoli del lessato cellulare. 



CAPITOLO Vili. 

DEL TESSUTO ADIPOSO. 

L’adipe è uno dei tessuti, di cui per molto tempo mal si conobbe la natura. 
Lo si considerava come un grossolano prodotto di nutrizione deposlo negli inter- 
stizi! del lessato cellulare per l'azione secretoria di questo medesimo tessuto o 
dei vasi sanguigni, e riassorbito a debito tempo. 

Ma , dappertutto ove si presenta in istrati coerenti, e come tessuto indipen- 
dente , l'adipe si trova costantemente contenuto io vescichette particolari , cui 
denominiamo ccllcllc adipose. Queste cellette si trovano bensì negli spazii cel- 
lulosi del tessuto cellulare ; vi si possono raccogliere e dileguare; ma la cavità 
delle cellette adipose non forma lutto uno con quella delle cellette del tessuto 
cellulare , e la parete della colletta adiposa non è tessuto cellulare. Gli spazii 
compresi nel tessuto cellulare sono iocompiutamenle chiusi , e comunicano in- 
sieme ; le cellette adipose sono chiuse da ogni lato . e non si poò far passare il 
contenuto dell'una nelle altre. Le cellette adipose si lasciano isolare , c cadauna 
ha le sne pareti proprie ; le cellette di tessuto cellulare derivano da hminelte, 
di cui ciascuna appartiene in comune , come tramezzo , a parecchi spazii. Fi- 
nalmente . le cellette adipose sono mollo più piccole ili quello sicno gli spazii 
cui si perviene a dimostrare nel tessuto cellulare cogli ordinarli mezzi , fra gli 
altri per via drl soffiamento. Cadauna colletta di tessuto cellulare racchiude di- 
verso numero di cellette adipose . tra le quali non si vedono passare, come ac- 
cidentalmente, se non fascicoli del tulio isolali di tessuto cellulare. Sono le pa- 
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ri ti delle cellette di tessuto cellulare che separano le collette adipose io serie 
diversamente voluminose, e che le riuniscono in lobetlini, siccome quelli, sotto 
la cui forma si presenta lapide dell'orbita , delle mammelle della donna , e via 
discorrendo. 

Le cellette adipose (Tav. Il, fig- 12.) sono rotonde , od all incirca , e per- 
fettamente liscia alla temperatura del corpo, sotto la cui influenza rimane liqui- 
do l'adipe. Pel raffreddamento , esse divengono irregolari , e spesso acquistano 
forma poliedra, in ragione della pressione che esercitano a vicenda : frequente- 
mente pure sono piane, e presentano impressioni , inegoaglianze, come la cera 
maneggiala tra le dita. Il loro diametro varia da 0,018 a 0,036. Le grosse sono 

10 più comuni : però se ne trovano anche di piccole. Esse sono benis- 
simo caratterizzate dalla loro superficie liscia , rilucente ed assai recin- 
gente , dai loro contorni precisi ed oscuri alla luce trasmessa , dai loro orli di 
splendore argentino e dal loro mezzo bianchiccio alla luce incidente. Siffatti ca- 
ratteri le distinguono da tutti gli altri oggetti microscopici del rorpo animale: 
non si potrebbe confonderle se non con goccioline di adipe. Infatti, non essendo 
l'adipe mescibile all'acqua, siccome neppure alle dissoluzioni acquose, ogniqual- 
volta vi si trovi , anco senza involucro che lo isoli, esso apparisce sotto la for- 
ma di particelle isolate, le quali , per lo più , ma non però sempre , mostrano 
contonti circolari, come gli occhi del brodo grasso. Simili goccioline di adipe, di 
dimensione microscopica, si vedono sempre accanto allo cellette del tessuto adi- 
poso , essendo state queste necessariamente compresse ed in parte distrutte pel 
fatto della preparazione : se ne scoprono frequentemente nei liquidi carichi di 
grasso, nel latte, nel pus, nel chilo, accanto agli elementi regolari di colesti li- 
quidi. Ma esse prendono tutte le dimensioni possibili. Le più grosse, che hanno 

11 diametro delle cellette adipose propriamente dette, non sono sferiche, ma ap- 
pianale , lenliculari; i luro contorni sono più chiari che quelli delle cellette adi- 
pose. Per la pressione , o per l'agitazione del liquido che le contiene ( sotto il 
microscopio) , esse si suddividono in gocciolino più piccole : si confondono non 
meno facilmente insieme , mas-ime quando l'acqua evapora poco a poco, e fini- 
scono col produrre cosi grandi macchie irregolari. Ma ciò che principalmente 
le distingue dalle cellette adipose , è il modo eoa cui si comportano questo ul- 
time coi reattivi , e che dimostra la esistenza di un involucro membranoso alla 
loro superficie. 

L'invoglio delle cellette adipose ò generalmente si delicato elio non lo si può 
scorgere precisamente come strato distinto dal contenuto. Bensì, spesso avvie- 
ne che intorno alla periferia oscura di una celletla si scorge ancora una stretta 
listello chiara ( Tav. Il, fìg. 12, A. ) ; ma torna Impossibile rassicurare che 
quello non sia il risultato diffusione, di ottica. Però Sehwaim trovò, in un fan- 
ciullo rachitico , la membrana della ceiletta quasi tanto grossa quanto un gio- 
iello del sangue dell'uomo. In tale caso, la parete contiene un nocciolo di forma 
rotonda od ovale, talora appianato e talora no. Assai di frequente la parete pre- 
senta elevamento sopra un punto qualunque delta sua estensione, e quivi esiste 
un nocciolo , o traccia di nocciolo (Tav. II. fig. 12, C, a ). Talvolta , vi sono 
due noccioli, e non se nc osserva affatto in multi casi. Quando viene riassorbito 
il nocciolo, rimane dapprima in sua vece alquanta sostanza granosa, la quale pur 
finisce col dileguarsi ; oppure si formano neff'intcruo del nocciolo , siccome alla 
sua circonferenza, goccioline di adipe, clic vanno sempre crescendo (Sthwann). 

Talora incontrai , nei cadaveri umani , cellette adipose offrenti una o due Ita 
guro stellale particolari , immediatamente sotto la loro superficie (Tav. Il, fig. 
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12, B, D, E.). Da un punto centrale partono per ogni perso raggi diversa- 
mente lunghi , che coprono ora una meta intera , ora soltanto lieve parte della 
colletta, secondo che questa ò grossa o piccola. 1 raggi sono alle volte interrot- 
ti . e frammischiati di piccolo granellazioni , di cui parecchie si vedono sempre 
alla estremità dei raggi , e sembrano esserne la continuazione. Codeste lìguro 
sono di giallastro colore, ed appianate a foggia di membrana, del che si rimane 
convinto guardando la celletla lateralmente , giacché allora sporgono sull'orlo. 
Esse potrebbero benissioio essere metamorfosi del nocciolo della celletta ; però 
hanno più analogia con depositi cristallini. Sarei tentalo di considerarle come 
cristalli di stearina , ma sembrano non disciogliersi nell’etere. Non comportano 
nessun cangiamento nell'acido acetico , e vi nuotano interamente dopo la distru- 
zione della celletta. Vogil egualmente scorse quelle figure stellate ; ei le con- 
sidera come serie di cristalli , di acido margarico , che hanno forma caratteri- 
stica, di cui nessun'altra sostanza offre esempio. 

Allorché si comprime fortemente una celletla adiposa , esco l' adipe a fiotti 
da ogni banda, c la vescichetta conserva la sua forma primitiva : oppure, pro- 
babilmente per l'elTetto di rottura; il contenuto scorre da un solo lato, e si riu- 
nisce in una grossa goccia che rimane aderente all'involucro abbassalo e grani- 
io, rappresentando allora una specie di pedicciuolo stretto o di collo, lo misi in 
un vetro da orologio, sopra una piastrina di vetro, parecchie cellette adipose fra 
di loro aderenti, e versai sopra dell'etere finché più non comportassero nessun 
cangiamento; esse perdettero poco a poco il loro bianco colore, e finirono col di- 
venire tanto piccole e cosi trasparenti che non si potevano più scorgere che ad 
una luce assai mite. Però non si disciolsero del tutto. Il residuo aveva la far- 
ina ed il volume delle vescichette adipose; era trasparente, e finamente granilo; 
ma, in qualunque modo si trattasse, nulla annunciava che si componesse di gra- 
nellazioni o di distinte fibre. 

Quando si versa acido acetico sulle cellette adipose, evitando qualunque pres- 
sione, eziandio colla piastra di vetro ricoprente , la superficie no» tarda a com- 

f iarire coperta di goccioline simili a perle; l’adipe esce da ciascuna celletta sotto 
a forma di fina corrente, ma continua, o si raccoglie subito in gocce, divenen- 
do sempre più piccola la stessa celletta. Dopo cerio tempo, più non si scorgono 
cellette adipese, e non si vedono più nuotare che isole di adipe distaccate, lar- 
ghe ed irregolari. L'acido acetico rende dunque la membrana della celletta più 
permeabile, e sembra finire col discioglierla. Devo qui indicare il modo diverso 
onde le cellette adipose ed i globelti del sangue si comportano coi reattivi. L’in- 
volucro degli uni e delle altre si discioglie nell' acido acetico forte ; ma quando 
si effettua lentamente l’ azione, i globelti del sangue s’ ingrossano e scoppiano 
prima che 1 involucro sia disciolto, mentre le cellette adipose diventano più pic- 
cole dal primo momento. Tale differenza non può dipendere se non se dal fatto 
che il contenuto dei globelti del sangue eserciti esso medesimo attrazione chi- 
mica sull'acido acetico , e lo faccia penetrare nella caviti della celletta, mentre 
quello delle cellette adipose non può mescolarsi con questo acido , e qui , per 
conseguenza, non vi ha endosmosi. 

Trovansi ancora altre forme di cellette adipose, le quali non sono forse che 
gradi dì sviluppo di quelle da me descrìtte sinora. Il cadavere di un soggetto 
idropico mi offri l’adipe del tessuto sotlo-aponenrotico della coscia meno copio- 
so, ed osservabile per un color giallo intenso.che risaltava anche ad occhio nu- 
do. Col microscopio, si scorgevano, a prima vista, vescichette adipose gialle , 
rotonde ed ovali, aventi le più grosse 0,0082 di linea di diametro, e la mag- 
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gior parie 0,004t. Queste vescichette erano isolate ed a distanze assai regola- 
ri una dall'altra, in guisa che formavano una figura multo elegante; quasi tul- 
le erano attorniate da ammassi di glnbctti adiposi più piccoli ed egualmentcgial- 
lastri. Un'accurata prcparazionS provò che ciascuna grossa colletta . culle pic- 
cole che l'attorniavano, era chiusa in una colletta granellala, chiara, general- 
mente ovale, il cui maggior diametro non superava 0,012 di linea. Codeste cel- 
lette erano isolate lungo i vasi capillari, loccitè cagionava la regolarità della loro 
distribuzione. Ad alcune delle vescichette adipose mancava l'invoglio; intorno ad 
altre esso era molto stretto; talvolta, due grosse vescichette si trovavano insie- 
me, e con parecchie piccole, io uno stesso involucro. Le più grosse offriva no, 
perù di rado, figure stellate , analoghe a quelle cui descrissi precedentemente 
sulle cellette adiposo comuni. 

NeH'uomo, le cellette adipose non esistono che nel tessuto cellulare lasso; le 
si trovano, sotto la cute, formanti uno strato assai coerente, chiamato pannice- 
lli adiposo, sotto le membrane dette serose, negli epiplooni e nei mesenlerii, nei 
solchi del cuore, intorno ai reni, e via discorrendo. Il pannicolo adiposo è più 
denso elle ovunque altrove nella pianta dei piedi, nell'ano ed intorno alla mam- 
mella; non manca del tuttoché nulle parti genitali c nelle palpebre. Per altro . 
variano mollo le sue dimensioni; gcneralmeute, esso ha più densità nei fanciulli 
e nelle donne che negli uomini. La faccia esterna delle membrane sinoviali , 
massime nello piega in cui questi raggiungono la cartilagine, offre egualmente 
adipe, in maggiore o minor quantità, il quale, respingendosi dinanzi la membra- 
na, penetra nell' art'colazione e vi produce ciò che chiamasi le glaodole di lla- 
vers. Il tessuto adiposo si trova in massa di apparenza parenchiinalosa nell'ur- 
hila, che nonne va mai affatto priva, eziandio nei più rnacri soggetti, nel cana- 
le vertebrale ed in molti altri siti in cui vi sono vacui irregolari da riempire tra 
muscoli, finalmente nelle grandi o piccolo cavità delle ossa, ove costituisce la 
mutuila. Ammassi considerabili di adipe, simili a cuscini, appartengono al tipo 
di certe razze; come sono quelli che guarniscono l'ano nelle donne ottentotte. 
Ovunqnc codesto tessuto è penetrato di numerosi vasi: quelle sue cellette che 
hanno maggiore diametro sono anche attorniate di esili capillari, e spesso sono 
Insieme vincolali per via di vasi, siccome i grani di un grappolo di uva. Creden- 
do a Mascagni, cadauna collctta possedè un'arteria od una vena. 

Il contenuto delle cellette del tessuto adiposo, c quindi la principale parte di 
questo tessuto, rispetto alla quantità, è l'adipe, di cui notificai precedentemen- 
te le proprietà esponendo quelle degli altri corpi grassi. Oltre l'adipe propria- 
mente detto, rinvenne Chevreul nella sugna una materia gialla fO.OC per cento), 
avente odore e sapore nauseosi di bile, cloruro sodico, acetato (lattato,! so dico, e 
vesligia di carbonato calcico e diossido ferrico. 

Di tulli i tessuti, l'adipe ò quello che si forma osi distrugge più facilmente. 
Sotto l'influenza di buon nutrimento e del riposo, non tarda esso all accumularsi, 
senza però oltrepassare certo limite nei soggetti sani. Scomparisce altrettanto 
rapidamente quando il corpo comporta peritila di sughi, o manchino i mezzi di 
riparazione. Negli animali. si produce in grande quantità » certe epoche, per es- 
sere parzialmente assorbito poi; locebè avviene, a cagion di esempio, negli in- 
selli mentre snno nello stato di larva, nei mammiferi invernali innanzi il sonno 
d'inverno, e via discorrendo. Non pare che l'uomo sia soggetto ad incremento 
ed a diminuzione periodici dell'adipe; ma, quando le circostanze sono favorevoli 
esso si raccoglie più facilmente duratili < primi aiuti della esistenza, e verso la 
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decadenza di lla vita, partendo dalia quarantina, di quello elle nella infanzia, nel- 
la giovanezza e nella prima parie della età orinila . 

Valentin vide eoniparirc le prime trarre drH'adipc, durante la qnatloriliecsima 
se liiniaiia tirila vita embrionale, nella palina delle mani e nella pianta dei piedi 
ove non si scorgevano bensì ancora grappoli di eellelle adipose, ma solo vesci- 
chette isolale. Alla fine del quinto mese, esso giù forma distintamente ginbelli 
ben disgiunti gli uni dagli altri. Verso la metà del quarto. Valentin trovo il dia- 
metro medio delle cellette adipose da 0.008 a 0,010 di linea soltanto ; dall’ot- 
tavo al nono mese, esso era da 0,014 a 0.024. Nel vitello, le più grosse han- 
no aH'iiicirca la metà delle dimensioni delle più voluminose del tuie ; la stessa 
proporzione esiste tra quelle del fanciullo ili otto anni c quelle dell’adulto ( Ha- 
spaili. Il giallo coloro dell'adipe cresce enll'cli , siccome già ce ne possiamo 
convincere confrontando insieme quelle del vitello e del bue ; la consistenza 
sembra alquanto scemare cogli anni. 

Il moilo onde formasi l'adipe non k per anco perfettamente noto. Ignorasi so 
il cistoblasto sia . nel sito ove lo s'incontra, il primo, o generalmente un grado 
necessario di sviluppo, infatti , io vidi talvolta , in vece sua , vere vescichette 
adipose, solo più piccole, intorno alle quali la celletta si applicava come intorno 
ad un ectoblasto. Nuovi granelli adiposi si formano allora neH'inlernn della 
celletta , c si alticcia il quesito se , nello grandi celle , l'adipe , clic riempio la 
cavità intera , siasi pure prodotto per la confluenza di piccole vescichette ; se, 
quindi, siasi stata anteriormente una epoca in cui la celletta racchiudesse altra 
sostanza, a cui subentrò l'adipe, ose la membrana cellulosa s'ingrandisca secon- 
do che si accumula l'adipe. Tale qmsito si ricongiunge ad un altro problema 
fisiologico, quell», cioè, se la membrana della celletta adiposa sia cosa costante, 
c variabile cosa il suo contenuto , oppure se la celletta ed il Suo contenuto na- 
scano e periscano insieme. Dice Iteci» rii che le vescichette adipose scompari- 
scono quando cessa di esistere in ima parte l'adipe, llunter , all' opposto, assi- 
cura che le si possono distinguere anche quando sono vote. Secondo Ciurli, esso 
contengono serosità, invece di adipe , negli animali magri. Ma non si potrebbe 
deciderò se le cellette racchiudenti sierosità siono quello stesse che prima conte- 
nevano adipe, li dimagrimento che avviene dopo perdita di sangue o di altri 
umori, nelle malattie acme ed in certe discrasie, dipende o dall'essersi le cellet- 
te adipose discùtile per mancanza di nutrimento , o dall'essere uscito il loro 
contenuto attraverso le loro pareli. Si può comprendere che siccome , dopo 
violenti febbri , periscono le cellette della epidermide ed i peli , prrchù furono 
per qualche tempo senza comunicazione col succo nutritivo normale , così pure 
le cellette adipose , quando viene interrotta la nutrizione loro , si dissolvono, 
dopo elio l’adipe viene ripreso dai linfatici , con il siero del sangue ed altri li- 
quidi contenuti negl'intcrslizii dei tessuti , od anco penetra in parte nei vasi 
sanguigni per endosmosi , e vi si mescola al sangue. Il fatto è che , nei casi 
precitati , massime dopo emissioni sanguigne ripetute, la quantità di adipe cre- 
sce considerabilmenlc nel sangue , alia cui snperlieie lo si vede spesso nuotare 
come crema. 

Vi sono delle circostanze in cui l'adipe si raccoglie in quantità anormale nelle 
regioni che sogliono esserne fornite ; donde risulta vera ipertrofia del tessuto 
adiposo. Li pinguedine, la polisarcia. Sino a certo grado, la grassezza k indizio 
di sanità, ed annuncia il vigore del nistis formativa s. Ma l’eccesso in tal gene- 
re dinota piuttosto certa debolezza. Lo si osserva spesso dopo malattie rifluenti, 
come la idropisia , e mi darei a credere che dipendesse dalla stessa mancanza 
Anat. generale di G. I lente. Voi. VII. 34 
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ili propor ? ii ino Ira la traspira?, ione ni il riassorbimento della massa del sangue, 
eolia sola dillerenza che . nel primo caso , il plasma ha più tendenza a formare 
cellette. Si produce pure assai facilmente dell'adipe in luoghi insoliti, per esem- 
pio nel tessuto cellulare che occupa il posto di glandolo estirpate , nella milza , 
nel testicolo, c via discorrendo. Lo si osserva egualmente, in modo accidenta- 
le , in masse compatte , che sovente acquistano volume enorme , e che si chia- 
mano lipomi. 

L'adipe di diversi animali non differisce tanto per la forma delle cellette quan- 
to per la natura chimica del loro contenuto. Esso è diversamente molle , seba- 
reo , untuoso od oleaginoso , secondo che la stearina o l' oleina vi predomina. 
L'adipe dei mammiferi carnivori , dei pachidermi e degli uccelli , è quello che 
più somiglia a quello dell'uomo , risulta all' opposto più sodo nei ruminanti e 
nei roditori, oleoso nei cetacei e nei pesci. 

Trovansi altresì adipi coloriti negli animali, particolarmente in molti uccelli 
sotto la pelle del becco e delle zampe , e net crostacei inferiori. La colorazione 
dell'iride dipende , negli uccelli, da adipe raccoltosi in goccioline, forse oneo in 
cellette. Nell'uomo , non s'incontra adipe nell'iride , i cui diversi colori devono 
dipendere da differenze nella diafanità e nell'accumulamento del pigmento 
granito. 

Malpighi descrisse mollo esattamente i lohelli del pannicolo adiposo. Egli 
osserva che ciascun lobello contiene una quantità di vescichette adipose , ma 
che non si può determinare se cadauna di queste posseda una mentbranella 
particolare ; vedesi soltanto che esse pendono dai vasi come i grani di uva dal 
grappolo. Trovò egli che la midolla delle ossa aveva la medesima struttura. Vide 
Ilavcrs la midolla dello ossa composta di lobi , e questi di vescichette 
contenenti olio , cui secernono dal sangue. Le vescichette si comportano . 
al microscopio , come un ammasso di perle. Descrivendo il corpo adiposo degli 
inselli , Swamtnerdam parla altresì dell’adipe dei mammiferi. È una unione di 
particelle rilucenti , come grani di sabbia , che hanno tutte lo stesso volume. 
Egli scopri una membrana che si precipita nel fondo quando si fa liquefare l'a- 
dipe; non è che tessuto cellularo. G ructzmachcr dà una figura dello vescichette 
adipose della midolla delle ossa. La prima buooa descrizione ù quella di Itaspail, 
che considera l’adipe come l’analogo dell'amido nell’organismo animale , e no 
isola le vescichette cogli stessi mezzi che si usano per procurarsi quelli dell'a- 
mido, lacerando cioè un brano di adipe, senza schiacciarlo, sotto un filettino di 
acqua e sopra uno staccio a maghe assai larghe , raccogliendo il liquido che at- 
traversa il setaccio , togliendo con una schiumaruola lo strato dei granelli che 
stanno sospesi alla sua superficie , c lasciandogli sgocciolare sopra un feltro. 
Egli scieglic un adipe sodo , e che non sia per anco stato sottoposto all'azione 
del mortaio o di elevala temperatura, quello, a cagion d esempio, dei ruminanti: 
quindi vide le cellette adipose offrire al microscopio dello fascette , da lui attri- 
buite alla pressione che si esercitano a vicenda le uno sopra le altre. Quella 
dell’adipe di porco hanno forma differente: sono rotondate, bislunghe, turbinale 

0 reniformi, siccome globctti di fecula. Ilaspail considera l'elevamento prodotto 
dal nocciolo o dalie figure stellalo come un ilo, mediante il quale sono attaccali 

1 granelli adiposi alla parete della cellctla in cui si formano. Facendo bollirò 
codesti granelli con alcool, sul porta-oggetto, ei li vide distendersi, e presto la- 
cerarsi in due o tre frammenti che non comportavano ia menoma alterazione per 
lutto il corso dell'esperienza , mentre porzione dei granelli si discioglieva nel 
reattivo. Da ciò egli conclude che questi corpicelii si compongono di un involu- 
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ero insolubili; nell'alcool e di un contenuto solubile. K ra use « Valentin dicono 
essere tessuto cellulare la loro membrana . Osserva giustamente Valentin che 
la forma poliedro non si produce che dopo li morte, per l'effetto della compres- 
sione. tìurlt si dichiarò per la tessitura omogenea , nou fibrosa , dell'invoglio; 
egli attribuisce a tessuto cellulare aderente le libre elle si scorgono alla sua 
superficie Le ricerche di Sellavano provano che egli ben vide ; esse perfetta- 
mente stabilirono che quella pcliicina è una membrana ili colletta , cd attcstano 
l'esistenza del cistoblaslu, almeno negli animali vertebrali inferiori, c uei primi 
periodi della vita dei superiori. 

CAPITOLO IX. 

DEL TESSUTO ELASTICO. 

li tessuto clastico ha molta affinità col tessuto cellulare, non solo per hi sue. 
proprietà chimiche c fisiche , ma eziandio pel modo onde Rincontra nel corpo, 
ove i suoi elementi sono talora disseminati , talora riuniti iu legamenti piani ed 
in membrane , che si distinguono per elasticità considerabile quando hanno 
certa grossezza , ed a disccrnere i quali dagli altri tessuti , stante il loro giallo 
colore, già basta un esame superficiale. 

Gli elementi di codesto tessuto , cui si può f.icilmeole isolare ed osservare 
nei legamenti gialli della colonna vertebrale, si distinguono di leggieri dalle fi- 
brille propriamente dette di tessuto cellulare, ma più dilficitmenle dalle fibre di 
noccioli che percorrono gli organi furmati di tessuto cellulare, e che procedono 
tra i fascicoli di questo ultimo. Come queste fibre, essi non comportano nessu- 
na alterazione dall'acido acetico , c si riconoscono massime ai loro orli precisi, 
lisci, quasi sempre oscuri. Varia multo il loro volume, siccome pur quello dcl'e 
libre di noccioli del tessuto cellulare , ed i più grossi hanno l'apparenza di le 
gementi piani e selidi. Rispetto olla (òrma , se ue possono ammettere tre va- 
rietà. 

La prima varietà neppure differisce dalle libre di noccioli del tessuto cellu- 
lare. Le fibre sono egualmente molto ondulose, e nou si ramificano, od almeno 
non forniscono che di rado rami. Sono più tenui che la maggior parte di quelle 
delle due varietà seguenti; il loro diametro 6, termine medio , di 0.0007 di fi- 
ora. La sola differenza die esiste tra esse a le fibre di noccioli del tessuto cel- 
lulare , talora paraldlc fra di loro , e talora incrocicciale in direzioni diverse, 
uienlre le fibre elastiche , poste una accanto all’altra , pel verso della loro lun- 
ghezza, e riunite in grandi masse, formano esse medesime dei fascicoli, nei quali 
non si trovano che sparsamente pochi fascicoli di tessuto cellulare. Tale differen- 
za è puramente relativa, sicché può talvolta rimanere incerto se mia parte debba 
essere riferita al tessuto elastico od a tessuto cellulare riccu di libre ili noccioli. 
Questa varietà si vede benissimo nei legamenti della laringe che meriterebbero, 
giustamente parlando , il nome di corde vocali inferiori, e che sono situali tra le 
due lenirne della ripiegatura di membrana mucosa a cui si dà comunemente sif- 
fatta denominazione 

Consideriamo come tipo delia seconda varietà il tessuto dei legamenti gialli 
della colonna vertebrale, f'fav. Il, fig. 10) Esso si compone di libre propor- 
zionalmente assai forti . che , sono , non regolarmente ondulose , ma curvate 
in arco od in S, e forniscono frequentemente rami , talora assai corti . talora 
più lunghi , ed allora arricciati od avvoltolati su loro stessi , o solo ondulasi , e 
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lulvultu In forcali alla loro vulta. Nelle libro ili noccioli propriamente delle , non 
si vede quasi mai altra estremila se non quella elio risulta dal luglio reso ne- 
cessario dalla preparazione ; qui . all' opposto . s' incontrami spesso corti fiam- 
manti che sono aggirati e ramificati a foggia di arabeschi. Generalmente, seiua 
che i rami appariscono già preformati nei tronchi , il volume delle libre scema 
poco a poco da una estremità all' altra ; le più grosse offrono quak-he lolla l'ap- 
parenza di strie longitudinali , e presentano fessure per lo lungo , come ima bw- 
.che.lla , i cui fascicoli legnosi fossero stati disgregali per flessioni eil inflessioni 
alternative. Le più notabili hanno la larghezza di 0,0024 a 0.0029 di linea ; 
i più piccoli rami sooo appena più grossi delle fibrille primarie del tessuto cel- 
lulare ( 0,0005 ). 

Una terza varietà deriva dal fornire che fa una fibra elastica rami che si riu- 
niscono di nuovo o col trooco da cui emanano , o con vicini tronchi. Incedi 
siti , sono considerabili gl' inleslizii , considerato il diametro delle libre . ed i 
rami anastomotici si distaccano sotto angoli acuti , in guisa che seguono benis- 
simo la direzione dei trom bi , e che nel totale le anastomosi non alterano ilpz- 
raleliisoio e la longiludinalilà delle fibre. Altrove , le anastomosi sono cosi itml- 
tiplici , e cosi piccoli gl’ intervalli , proporzionalmente alle fibre che eredereb- 
liesi aver presente una membrana reticolata , offrente aperture rotondate ed ova- 
li . le une grandi , più piccole le altre ( tav. Il, fig. li. ). I legamenti gialli 
offrono già alcuni rami che si anastomizzano insieme ; ma tale forma diviene pre- 
dominante nella tonaca elastica dei vasi , di cui ci occuperemo avanti. La si ri- 
trova , sotto lo aspetto di strato coerente , alla superficie di certe membrane for- 
mate di tessuto cellulare , ed allora , dal lato interno , le fibre hanno cosi inti- 
me connessioni colle libre di noccioli interstiziali , che non si può segnar linea 
di separazione tra queste ultime e gli elementi dello strato elastico. 

Lo parli forniate di tessuto elastico hanno mollo piu elasticità e mollo meno 
coesione che quelle composte di tessuto cellulare , conte se ne può rimanere con- 
vinto comparando i legamenti gialli della colonna vertebrale con legamenti fibro- 
si di eguale fora , o con tendini. I legamenti gialli neppure hanno l’aspetto dei 
legamenti fibrosi : non si può cosi bone dividerli in fascicoli , c si lacerano fa- 
cilmente nella direzione trasversale ; le Incerature offrono precisi orli. La fragi- 
lità di codesto tessuto risalta sino nelle fibre elementari, che si riducono assai 
agevolmente in piccoli frammenti , la cui spezzatura 6 precisa ; essa risalta mas- 
simamente quando la si paragona a quella del tessuto cellulare , il quale, ambe 
in masse assai meno voluminose , sopporta un distendimento molto più forte sen- 
za infrangersi , e clic , quando cede , si ritira lentamente a ciascun capo , di 
increspandosi come farebbe una sostanza glutinosa, i legamenti gialli si lique- 
fanno nello scaldarli , si gonfiano, c, dopo la combustione compiuta, lasciano lin- 
ea cenere bianca , che consiste principalmente in fosfato calcico. Trovò Berze- 
lio che i legamenti gialli dell’ uomo non avevano comportata nessuna mutazione 
dopo dodici in sedici ore di ebollimento con acqua ; la poca colla di cui questa 
ultima andava carica , proveniva certo dal tessuto cellulare intercettato nella lo- 
ro massa. Kulenberg. dopo aver fatto bollire per parecchi giorni il legamento della 
nuca del bue ne ottenne una quantità considerabile di colla(1).l legamenti girili 
non sono nè disciolli nè rammolliti dall’ acido acetico concentrato , nemmeno da- 
po una digestione per varie settimane prolungata. Essi si dissolvono lentamente 
c senza decomposizione , secondo Bcrzclio , negli acidi solforico , nitrico e ela- 
fi) Tremami grammi ili legame-aio glie oc diedero qual lordici di culla. 
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ràbico , anco a frodilo t la dissoluzione succede molla pi fi rapiibmicntc quandi! 
sono allungali gli acidi , o li si fanno leggermente scaldare. La potassa caustica 
si comporla ilei pari. Lo dissoluzioni acido non sono precipitato dalla potassa, 
nè dal cloruro fcrroso-pntussico , ma lo sono dalla infusione di noce di palla. Il 
precipitato clic produce questa ultima è solubile . per la maggior parte, nell’ ac- 
qua bollente e nell' alcool. Trovò Enlcnbrrg rho il tessuto elastico si dissol- 
veva difficilmente negli acidi allungati, c elle in particolare era quasi insolubile 
nell’ acido cloridrico allungato ; I’ acido solforico allungato lo disctoglic più pre- 
sto ; egli verificò la sua insolub li là nell’ acido acetico (I). 

Nel corpo untano, riferiamo le seguenti parli al tessuto elastico. 

t ,° I legamenti gialli della colonna vertebrale, i quali, posti sulle parti la- 
trrali degli archi vertebrali , si estendono dal margine inferinre di cadauno al 
margine superiore di quello che viene immediatamente dopo. Già fu descritta la 
forma delle libre primitive di codesti legamenti. Generalmente, esse sono allun- 
gate , stretto tra di loro , e frammischiale di soli pochissimi fascicoli ih tessuto 
cellulare , sicché se ne possono esaminare grandissime estwisinni col microsco- 
pio senza incontrare pur uno di questi ultimi. L’ involucro esterno dei legamenti 
è un tessuto cellulare amorfo, contenente poche fibre di noccioli disperse, e elio 
differisce da qualunque alito cellulare tessuto per l’ estensione e l’ avvicinamen- 
to delle sui' inflessioni ontlulose. I fascicoli di tessuto cellulare contenuti nell'in- 
terno dei legamenti hanno spesso contorni precisi , e fibre meno rilevate che nel- 
la maggior parte delle altre regioni del corpo. I gialli legamenti pure diversifi- 
cano da' fibrosi pel loro modo di fissazione ai'e ossa ; la loro inserzione sembra 
avvenire senza intermedio di tessuto cellulare. Si può , colla pinzetta, svellerli 
rosi bene dalla vertebra , che non ne rimanga la menoma particella , c clic la 
superficie ossea a cui aderivano sia posta compiuti mente a scoperto. 

‘2.° 1 legamenti o membrane elle uniscono insieme le cartilagini della larin- 
ge , della trachea-arteria e de’ bronchi , e la laringe coll' ioide. Laudi considera 
come punto di origine del tessuto elastico dclladaringc , la metà inferiore dcl- 
l' angui» della cartilagine tiroide , tra le inserzioni dei muscoli liro-artlenoidei. 
Da quivi le fibre si pollano, sotto la forma di membrana continua , alquanto in- 
sù , indietro ed ingiù. La porzione si dirige indietro , s' inserisce nel margine 
superiore della cartilagine cricoidc , e posteriormente nrll' angolo anteriore della 
base della cartilagine arilenoide, siccome pure nel suo margine anteriore ; essa 
si prolunga , in istrato sottile , sotto la membrana mucosa del ventricolo ili Mor- 
gagni . e riveste pure i legamenti vocali superiori ; lungo il margine inferiore , 
essa riceve un fascicolo ni fibre di rinforzo , che procedono dall' innanzi allo in- 
dietro , formano il legamento liro-aritenoidco inferiore , e si trovano situate fra 
la membrana mucosa ed il mnsculo.La porzione che ingiù si dirige viene egual- 
mente rafforzata da un fascicolo appianato , il legamento cricu-tiroideo medio. Lo 
strato di tessuto elastico è più sottile nella trachea , ancora più è reticolato nei 
limnobi : qui . le fibre formano, nei punti ove sono alquanto più accumulale, le 
strie gialle cui si scorgono attraverso la membrana mucosa. Esse proerdone 
longitudinalmente , sotto la membrana mucosa , Ira essa ed i muscoli le car- 
tilagini. Esistono egualmente libre clastiche sulla faceta esterna della laringe e 

(I) Valentin iKntler. Arctiiv. IXà8, p 2M ) , nventio pone In digestione a Urino 
di sahlita. con arido acetico concentrato per oa oliano dì ora a llicz/a ora. le miro 
elasi ielle clic formano lo s.rato interno della pleura , ottenne tal dissoluzione . la 
liliale, dopo essere rimasta per uualrlio tempo In riposo . precipitava copiosainenlo 
per via del ctauiiro fcrroso-potasaieo. Pero uui egualmente le parli messe tu espe- 
riuiemo conte .ie tutto tessuto cellulare itelo stato Ut miscuglio. 
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f! i biunrhi , ma vi «mio pili rare . e ne tendono direzione determinala. Dal mez- 
zo (iella faccia posteriore della cartilagine ericoide parte un breve ed alipianlu 
forte legamento , composto di fibre elastiche , che raggiunge la parete poste- 
riore muscolosa della trachea, nella quale si dilata. Esistono fibre clastii he nei 
legamenti liro-epigloltico, glosso-tpiginllico e slilo-ioideo. 

l’er la loro forma, le più di queste libre appartengono alla prima varietà. 0- 
vunqiie il tessuto cellulare prende parte essenziale alla composizione deile mem- 
brane e dei legaineuli. Nel legamento vocale inferiore si trova il tessuto clastico 
il più schietto. 

3. ° Uno strato di fibre elastiche attornia 1' esofago esternamente , ed opera 
la congiunzione della sua parete anteriore colla parete poslerioae degli organi re- 
spiralorii. Le fibre non sono assai numerose , ma hanno notabile forza , e for- 
niscono pochi rami. Se ne trovano altresì di analoghe fra le tonache muscolosa 
c mucosa del canale alimentare, nell' esofago, sino al cardia , e nella pine iufe- 
riurc del retto, fino ad alcuni pollici al di sopra dell’ano (Eulcnbcrgi. 

4. ° Molte aponeurosi offrono in alcuni punti delle tante libre elastiche da 
polersi dubitare se quello membrane debbano essere considerato come elastiche 
o conto fibrose : siccome, fra le altre , I’ aponeurosi fascia lata . e massime , 
secondo Kulenberg, la sua parte interna , cito deriva dal ramo discendente del 
pube; come pure I' aponeurosi superficiale ed il legamento sospensore della ver- 
ga, l’aponeurosi del muscolo pettorale, principalmente nel suo margine inferio- 
re, quelle del braccio , del dorso della mano, del collo del piede, ed altre. Molte 
di codeste fibre elastiche hanno i caratteri delle fibre di noccioli del tessuto cel- 
lulare, sono fine e senza ramificazioni. Però neppure la seconda c la terza va- 
rietà non sono rare nelle aponeurosi precitate. 

5. ° Sotto l'epitelio di certe membrane mucose, trovasi , siccome precedente- 
mente dissi , uno strato continuo c stretto di fibre clastiche , la maggior parte 
paralclle , ed unite insieme per via di anastomosi, che si distaccano dai tronchi 
sotto angoli acuti. Codesto strato ò specialmente assai rilevalo nel peritoneo 
che riveste la parete anteriore del basso-ventre e la parete inferiore ib i diafram- 
ma, nei legamenti peritoneali del fegato, nella tonaca peritoneale della vescica; 
lo A meno nella tonaca peritoneale dell'intestino , e manca in quella dei reni e 
del fegato. La pleura delle pareli toraciche ha uno strato elastico ; ma ne va 
sprovvista la pleura polmonare , siccome pure il pericardio. Lo stesso numero 
delle fibre di noccioli si riluce quasi a nulla nella membrana scrosa del cervello 
c della midolla spinale e nelle membrane sino violi- 
li diametro delle più grosse libre elastiche del peritoneo c di 0.0011 a 0.0026 

di linea. I loro contorni sono , generalmente , meno oscuri di quelli delle libro 
clastiche in altre regioni del corpo. 

C.° Trovansi nella cute, massime dopo averla resa trasparente mediante l'a- 
cido acetico, delle libre elastiche, in gran numero, che passano b-nsì in parte 
alle fibre di noccioli del tessuto cellulare, ma di cui molle pure hanno tutti i 
caratteri costituenti i legamenti gialli. 

7." Fra le tonache delle arterie , una sola appartiene al tessuto elastico , cii 
alla sua terza varietà : essa succede immediatamente al*a cellulosa. Una mem- 
brana clastica analoga, ma più debole, c le cui libre sono longitudinali , esisti! 
pur nello vene , egualmente sotto la tonaca cellulosa. A torlo le altre tonache 
vascolari (media cd interna) furono riferite al tessuto distico. Rimando per tale 
argomento al capitolo seguente, nel quale verrà espostala struttura delle pareti 
vascolari. 
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Mollo poco si sa circa le relazioni fisiologiche del lessino elastico. I lega- 
melili gialli , sole parli che ne sieno composte unicamente e elio abbiano certo 
volume , sembrano non ricovero nervi, c non avere che pochissimi vasi. Se si 
rccellua la tonaca media delle arterie , non possiamo accordare contrattilità vi- 
tale alle, libre clastiche. 

F il in parecchi modi diversi presentato lo sviluppo di queste fibre. Sehwann 
non parla che del legamento della nuca; in nn feto di pecora, era grigio e tras- 
lucido, offriva fibre longitudinali pochissimo distinte, c conteneva molti noccioli 
di cellette. Ma Sehwann annovera le fibre elastiche tra quelle che provengono 
dall'allungamento , dalla ramescenza e dalla divisione delle cellette elementari. 
Vide Valentin, in un legamento cervicale, formarsi fibre particolari, granellate 
c cosparse di molecolette all'esterno, dalla fusione di cellette primarie. Secondo 
lui , non esiste dapprima alcun vestigio di fibre elastiche. Esse compariscono 
più tardi, ed abbracciano tra di loro le precedenti cellette appianate ed a pareli 
granellale ; quindi egli ammette che esse si producano o per opposizione di so- 
stanza intorno a queste , od in modo analogo alla sostanza ossea, le cui dcnlcl- 
laturc avanzano poco a poco nella cartilagine. Gerber assegna la sostanza inter- 
cellulare per base elle fibre elastiche : le cellette elementari primitive si allun- 
gano nel verso della filtrazione primaria , si appianano , o divengono fusiformi, 
senza però unirsi insieme ; tra esse si produce un reticolo di sostanza intercel- 
lulare, che si organizza a parte, mentre scompariscono e persistono le cellette. 
Ma pare verisimile a Gerber che si formino pure, nella sostanza cellulare, delle 
celle Ite , cave dapprima, le quali , addossandosi insieme, diventano fibre elasti- 
che. Prendendo per punto di comparazione lo sviluppo del tessuto cellulare c 
dello sue fibre di noccioli , si può ancora ammettere un’ altra ipotesi. Le fibre 
formale ili cedette confuse insieme, da Valentin osservate , corrisponderebbero 
ai fascicoli del tessuto cellulare , c le fibre elastiche alle sue fibre di noccioli, 
le quali, siccome dimostrai precedentemente, si sviluppano egualmente tra i fa- 
scicoli del tessuto cellulare. Siccome queste procedono dai noccioli . l’analogia 
indurrebbe a credere che la stessa cosa pure avvenga per le fibre elastiche. La 
grande affinità esistente tra le libre di noccioli del tessuto cellulare c le fibre 
elastiche , ed il passaggio insensibile delle prime alle seconde , potrebbero far 
concludere che il tessuto elastico non sia che un tessuto cellulare modificalo, 
in quanto che nelle membrane elastiche semplici , miste di tessuto cellaiarc, le 
fibre di noccioli interstiziali non arriverebbero che accidentalmente a rappresen- 
tare ano strato superiore continuo , mentre nei legamenti gialli , avrebbero ac- 
quistata poco a poco ia preponderanza , c finito col ricalcare interamente il tes- 
suto cellulare avvolgente. Descrivendo le tonache dei vasi indicherò dei fatti 
che avvalorano tale ipotesi. 

Forse avvengono ambi i casi , sicché certe fibre elastiche derivano da noc- 
cioli di cellette primarie, e si producono certe altre nella sostanza intercellula- 
re, come le fibre della fibro-carlilagine. 

Le parli formale di tessnlo.elastico servono, come quelle che sono composto 
di tessuto cellulare rivestito di una forma qualunque , a costituire legamenti 
che uniscono ossa , cartilagini , o membrane , che producono otricoli , limitano 
cavità , od avvolgono muscoli. Ma esse procurano il vantaggio di maggioro 
estensibilità e di più solido sostegno, sicché resistono meglio agli sforzi disten- 
sivi , e facilitano l'azione dei muscoli , quando loro occorre spiegare a lungo la 
propria possa. Così, a cagion d'esempio , so i muscoli , che piegano la colonna 
vertebrale all'innanzi , traggono le cartilagini arilenoidi indietro , od abbassano 
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l’i'pi^lutla , li inno a vincere In resistenza dei legamenti elastici , questi stessi 
legamenti assburnno il raddrizzamento della rachide c l'apertura della gioita, 
die sono io stilo più comune. Può anche avvenire che un legamento elastico 
sia il solo antagonista di muscoli : siccome è il caso del legamento glosso-epi- 
glnllico neH’uoino, al quale manca generalmente il muscolo di egual noine , cui 
possedouo iili animali. 

(ìli animali presentano tessuto elastico anche in punti in cni non ne esiste 
neli'oomo, c introita eziandio vi si trova raccolto in grandissima quantità rode-' 
sto tessuto. Il legamento cervicale, il quale , nei mammiferi, si estende dall'oc- 
ri pitale alle apolisi spinose delle vertebre dorsali, è composto di libre elastiche. 
Qui pure entrano, nei galli, i legamenti che fanno contrarre gli artigli ; nel ca- 
vallo ed in alcuni altri animali , porzione della membrana orbitaria, negli 
uccelli , il tendine del muscolo che tiene la membrana delle ali lesa , in alcune 
specie di slruzionidi, un legamento rotondato clic trac indietro II pene. Eulen- 
berg riferisce altresì al tessuto elastico mi cordone lendinoso , poco elastico, 
che esiste stilla midolla spinale dei pesci , in una particolare guaina , e che si 
compone di libre lendinose miste con fibre clastiche assai Gite e paco intrec- 
ciate. 

Bicliat già aveva indicata la differenza che esiste tra i legamenti gialli c gli 
altri legamenti. G. Gloqoel riconobbe la loro analogia con la tonaca media delle 
arterie, il legamento cervicale e la membrana dei polmoni, cui riunisce insieme 
per formarne un sistema elastico, al quale si aggiunsero poco a poco parecchie 
altre parti che si distinguevano per la loro elasticità ed II loro giallo colore. I A 
fibre particolari di codesto tessuto furono scoperte da Laulh. Più tardi, Kulen- 
berg intraprese , sotto la direziono di Schwann , un lungo lavoro microscopico 
e chimico intorno al tessuto elastico , eccettuata la tonaca inedia delle arterie, 
lavoro a cui nulla io trovai d aggiungorq , dopo avere tante volte ripetute le os- 
servazioni che vi sono notale. Insorsero alcune discussioni rispetto alle anasto- 
mosi delle fibre elastiche per scissione di fibre semplici . cui si pretese non ac- 
cadere , siccome dicevano Laulh ed Eulcnbcrg, dei quali sembra Gurlt confer- 
mare le asserzioni. Raenschcl credo che le libre del legamento cervicale del bue 
sieuo composte di fibrille ; ci loro assegna un diametro di 0, 00025 di linea, 
luce li A sarebbe veramente ritenere non aver egli avute presenti fibre primiti- 
ve. É dello stesso parere Valentin, perchè nel silo del biforcamcnto si vede nna 
linea rientrante nel tronco.percbè le libre elastiche del corion del pylho» tìgrii, 
dopo essere siate trattate colla potassa caustica, si dividono, fino a certa distan- 
za. in filamenti tra loro para lelli ; filialmente perché le fibre elastiche sonò più 
voluminose nei grossi animali che nei picccoli, mentre i fascicoli! ma non le parti 
elementari dei tessuti) sogliono essere proporzionali alla grandezza dell'animale. 
Egli è però incerto se le fibre del corion appartengano realmente al tessuto ela- 
stico ; in quando alle altre obbiezioni, esse hanno poco valore. Certamente la 
scissione si estende a qualche distanza nel tronco, ma non va tanto oltre, c, per 
quanto concerne il diametro delle Gbre elastiche ,_ tulli gli animali ne offrono 
grosse e piccole nna accanto all’altra. Una circostanza che invece attcsta in 
favore della semplicità delle fibre anco di certa larghezza, è il loro modo di svi- 
luppo, qnalunque sia quello dei tipi presunti cui segue. 

iìaenschel , il quale risguarda le libre del tessuto clastico c quelle della to- 
naca media delle arterie come identiche, le ritiene cave , perchè queste ultime 
offrono una linea puntala sul loro piano ed un punto centrale sul loro taglio 
trasversale. Ritornerò , nel seguente capitolo , su tale particolarità delle fibre 
arteriose. Nulla si vede di consimile sulle fibre degli altri tessuti che ho qui 
riuniti. 
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CAPITOLO X. 

DEL Sl'CO NUTRITIVO E DEI VASI CHE LO CONDUCONO. 

La baso di tulli i corpi organici, aorbe i più complicali , è una vescichelfa 
clic possedè la f. molla di attrarre a s è le sostanze esterne, estranee alla sua 
natura, e di far loro comportare certa metamorfosi, mediante la quale essa cre- 
ste e genera nuove vescichette, le quali infinn, tutte insieme, sviluppate e riu- 
nite giusta una legge inerente al germe sin dalla origine, costituiscono il cor- 
po organizzato. Perchè si manifesti codesta facoltà, è di mestiere che la vesci- 
chetta primordiale sia attorniata da sostanze aventi qualità chimiche determi- 
nate; fa d uopo che queste sostanze sicno nello stato di gas , o disciolte in li- 
quidi. affinché, sotto la influenza del calore, possano penetrare la parete. Sen- 
za di loro, il germe suseeliibile di sviluppo rimarrebbe mai sempre scpulto nel 
sanno. Le materie, di cui la vescichella o la celletta s'imbeve, mediante lo 
quali può essa crescere e formar nuove cellette, sono gli elementi, nel più am- 
pio significalo del termine: bisogna pure unirvi l'ossigeno, che le cien recato o 
nello stato di dissoluzione in I quidi, o nello stalo aeriforme dall'atmosfera. 

Jlj non ha d' oopo d’ alimenti la viva celletta solo per crescere c deporrc 
nuova sostanza. Per la reazione che esercilano reciprocamente le parli elemen- 
tari di un organismo , e la cui manifestazione è ciò che noi diciamo funzione 
fisiologica, ciascuna di esse comporta ad ogni istante cangiamenti, i quali, per 
essere riparati , esigono la possibilità di nuovo afflusso di alimenti e di uno 
scambio tra essi o le parli già organizzale. Del pari anche influenze esterne 
accidentali (irritazioni) determinano alterazioni della viva materia , le quali, so 
qoest ultima non fosse rinnovata, dovrebbero finire colla distruzione. Ciò cho 
ci annunzia la distruzione, è che la reazione, da cui dipende la funziono fisio- 
logica, cessa, e che la materia, abbandonata a sé stessa, può, rientrando nella 
grande economia deila creazione, servire alla sua volta di alimento ad altri 
organismi. 

Tosto che ebbero principio lo sviluppo del germe , la sua scissione in diffe- 
renti sistemi, e la relazione ili questi sistemi tra di loro, il rinnovamento della 
sostanza, cui indicheremo col nome di nutrizione , è condizione di rigore per 
cadauna di essi. Già ci offrì l'occasione di osservare che eziandio le produzioni 
divenute apparentemente inorganiche nella superficie di i corpo, i tessuti cor- 
nei. vivono, e non vivono se oon pel nutrimento che ricevono dalla loro matrice. 
Però la vitalità degli elementi organici , vale a dire il tempo , durante il quale 
essi possono fare a meno di nnlriineoto senza soffrirne in durabile modo, varia 
per ciascuno di loro. La estinzione momentanea dell' azione cerebrale , quando 
manca il sangue arterioso, prova quanto può e deve talvolta essere rapido il 
rinnovamento della materia. 

Cosi l'esistcuza della materia organica, il suo incremento, ta sua nnlrizio- 
ne. sono congiunti all'afflusso od all'accesso degli alimenti. 

Codesto afflusso avviene assai semplicemente , e nel più facile modo, nei 
vegetali inferiori, per esempio oei funghi della fermentazione, i quali non sono 
composti che di una sola celletta o di parecchie collette Ira di loro addossate. 
Cadauna di esse attrae immediatamente, dal mezzo in cui si trovano, le sostanze 
che le convengono. Negli organismi più complicali , indipendentemente da una 
preparazione preliminare degli alimenti che può essere necessaria, come la loro 
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cotnminozione e la loro dissoluzione, oeeorrnvano disposizioni speciali che per- 
mettessero a ciascun elemento organico di entrare in contatto cui sughi muri- 
lisi freschi. Quindi, generalmente, pervengono questi negli animali, in una ca- 
vità interna, il canale digestivo, donde sono dispersi noi corpo , finché almeno 
sono alti ad essergli giovevoli. Tale effetto sembra avvenire per via di una ra- 
mificazione immediata della cavità digestiva, in alcuni di essi, come le idre, gli 
iofnsorii poligastrici, i vermi cesloidi, le meduse (T|. Il contenuto di codesta ca- 
vità viene rigettato, o per la bocca o per l’ano, dopo aver percorso il corpo, 
lasciate le sostanze assimilabili, c riprese quelle che sono decomposte. L'ammis- 
sione dell'ossigeno (respirazione) può avvenire per la cute, o , come nelle me- 
duse, per le pareti dello stomaco, non essendo la caviti gastrica separata dalla 
respiratoria che da sottilissime pareli. Se è lecito trarre una conclusione dalle 
ricerche, per anco mollo incompiute, che furono sinora fatto sulle planarie e 
sui vermi tremalodi. il sugo nutritivo passa immediatamente, ir: questi animali, 
dagli ultimi rami dell'intestino ramificato in un sistema vascolare, e dopo avere 
percorso il corpo, viene, nei tremalodi, rigettalo all' esterno per via di un or- 
gano escretorio particolare , situato alla estremità posteriore del corpo. Ma, 
nei più degli animali, massime nei superiori, meglio degli altri noli . incomin- 
cia, nella parete interna dei canale intestinale, un sistema chiuso di tubi, nel 
quale penetrano i sughi nutritivi, non per una comunicazione liberamente aper- 
ta, ma per irobevimeuto od assorbimento. Mediante questo sistema di tubi, essi 
giungono in un organo speciale, branchia o polmone, uve sono “posti in contatto 
coll ossigeno, o dell' acqua, o dell’ aria , indi si diffondono in lutto il corpo, e 
dopo essere stati resi inservibili do! loro scambio di materia colle parti solide, 
sono ancora, non rigettati in massa all' esterno ma, alcuni sottoposti di nuovo 
all'influenza dell'ossigeno, « purificali in certo modo gii altri da organi parti- 
colari. Questi organi di depurameli!* sono le giandole, o, per parlare io ter- 
mini più generali, le membrane secretorie, le cui parli elementari s'imbevono, 
come ogni altra, di sostanze determinate cui trovano nel sugo nutritivo, e poi 
fanno rilluirc il loro contenuto esternamente, oltre i limiti dell'organismo. 

Non é questo il silo di esaminare in quanti diversi modi compiano i sughi 
nutritivi la loro rivoluzione nel corpo. Siffatta rivoluzione viene semplificata .anco 
nei più perfetti organismi, da cotale disposiziooe che le sostanze alimentarie uon 
pervengono direttamente agli organi respiratori!, ma visi recano congiuntamente 
cogli umori che ritornano dal corpo.Nell'uomo e negli animali a lui più prossimi, 
esse raggiungono, con questi ultimi , il cuore destro, e da quivi i polmoni. Il 
liquido che ritorna dall’organo polmonare, il sangue arterioso, si diffonde nel 
corpo per via di tubi; le cui ultime ramificazioni sono tanto esili da permettere 
che il loro liquido contenuto si stravasi in parte attraverso Iq loro pareti, e che 
possa succedere uno scambio di materiali colla sostanza circondante, 11 sugo 
nutritivo cito perdette i suoi principii assimilabili , in parte o totalmente, e cito 
si caricò di materiali fuori di servizio, ritorna al cuore per due vie , prima pei 
prolungamenti immediati delle ultime ramificazioni delle arterie, che si riuni- 
scono di nuovo in tronchi, vale a dire per le vene, in parte per canali particolari, 
chiamati linfatici, le cui radici sono immerse nel parenchima degli organi, ove 
nascono probabilmente per ispecic di fondo di sacco. 1 linfatici s' impossessano 
della parte liquida del sugo nutritivo, di quella che, nel lavoro della nutri- 
zione, passò le pareli delie ramificazioni vascolari ; forse prendono pure altre 
liquido sostanze, che si depongono mediatamente dalle parti elementari degli 
organi nella cavità del corpo e negl interstizii degli organi parenchimatosì . Ma, 
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dopo essersi riuniti in tronchi, essi finiscono coll'unirsi alle vene. prima che que- 
ste giungono ai cuore , i più di loro si anastouiizzaoo anche prima coi vasi 
chiliferi, sicché essi e questi ultimi non formano insieme che un sulo sistema, a 
cui dassi il uome di linfatico, nel più ampio significato del vocahulo. 

In quanto alla eliminazione dei materiali messi fuori di servizio, in più 
modi essa avviene; i polmoni ne sgombrano d saegne venoso, nello stesso tem- 
po che s'impossessano dell'ossigeno giusta le leggi fisiche dcll'assorhiniento dei 
gas; le glaodule ne spogliano il sangue arterioso , e il fegato no toglie od il 
sangue arterioso od il sangue venuso. 

Negli animali inferiori, i sughi nutritivi non eseguiscono che un molo sem- 
plice nel corpo, imperocché entrano in certo modo per una estremità, e dal- 
l' altra escono; ciò almeno risulta da fatti da noi ammessi come bastantemente 
provali. Negli animali superiori, il loro molo rappresenta una circolazione , 
nella quale i nuoti materiali giungono poco a poco da un lato, per uua specie 
di appendice, mentre escono egualmente poco a poco da altro lato, ina in modo 
però che un' altra appendice ne riconduca porzione nel torrente della circola- 
zione. Il liquido che circola è il sangue; quelli cui recano le appendici sono la 
linfa ed il chilo. 

Principierò col dare la descrizione di questi liquidi; dopo di che passerò a 
quella dei tubi, nei quali si muovono. 

Le tre ferme del sugo nutritivo ciò hanno insieme di comune, che si com- 
pongono di lina parte liquida, chiamata platina da E. -11. Sehuitz [liquor san- 
guini! et lymphac), e di corpicclii microscopici nuutauli in questo liquido. Per 
lo più, parte dei liquido diviene solida, dopo la morte, per coagulo, ritiene i eoi - 
pirelli, e forma con essi ciò elle chiamasi il grumo (eruor, placenta!. Il restante 
liquido è il siero del sangue c della linfa, cioè un plasma che perdette la sua 
patte coagulala. Il plasma cd i carpiceli! variano nei diversi sughi nutritivi. 

AHTICOLO I. 

DEL CHILO E DELLA LINFA. 

Chiamasi chilo il sugo nutritivo grossolano cui contengono i principii dei 
liofatici nell'intestino, quale vi passa immediatamente dal contenuto di questo 
ultimo, nel lavoro della digestione. Quindi, il chilo non differisce essenzial- 
mente dalla linfa rispetto alla sua origine; giacché, menile i vasi chiliferi attui 
gono, nel contenuto degl'intestini, le materie alimentari disehilte dalia saliva, il 
sugo gastrico, il sugo pancreatico e la bile, i linfatici ricevono il loro liquido 
dalla porzione del plasma del sangue sparsasi fuori dei vasi, forse anco da por- 
zioni del parenchima che furono discolie e fatte fluide. Però, siccome i vasi chi- 
liferi sono pieni. al pari dei linfatici delfinleslino.ancbe negli animali a digiuno, 
di un liquido limpido, trasparente c di giallastro colore , cosi il chilo e la linfa 
si trovano sin dallo stesso principio mescolali insieme. La linfa diviene tanlir 
più predominante quanto maggiormente si disto stano i linfatici dall’ intestino, 
sinché infine, nel canale toracico, il chilo è mescolalo colla linfa di quasi tutte 
le parli del corpo. Motivo per cui, quando si vogliono studiare le proprietà del 
fililo, si deve esaminarlo più viciuo che sia possibile al primo sito del riassor- 
bimento o comparare il contenuto del caualo toracico, al tempo della digestione, 
con ciò che esso risulta dopo un prolungato digiuno. 11 mcscugiio con Li linfe , 
che va poco a poco crescendo, già deve far ci che il contenuto dei linfatici del- 
1' intestino muli gradatamente secondo che si avvicina al canale toracico; ma 
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* pare che inoltre si compia una metamorfosi nelle parli liquide dello stesso chi- 
lo, c che essa abbia per risultalo di assimilarlo maggiormente prima alla linfa, 
indi al sangue; indagheremo quale sia la causa di colale metanici Tosi. 

Perseguire la formazione del sangue partendo dalla sua origine, dovremmo 
incomineiarc col descrivere il chilo. Ma siccome non si ottiene, mai chilo sema 
linfa, mentre si hanno occasioni di vedere linfa senza chilo, cosi è meglio ap- 
prendere a conoscere prima la linfa; con ciò sapremo quali sono , fra le pro- 
prietà del contenuto dei vasi chiliferi, quelle da attribuire al mistovi chilo. 

Linfa. 

Si ottiene la linfa aprendo un vaso linfatico , in animale vivo o di recente 
ucciso. G. Muller e H. Nasse, Marchand e Colberg ebbero occasione di os- 
servare quella che scorreva da linfatici accidentalmente feriti nell’uomo; in 
ambi i casi, si trovava la ferita nel collo del piede, e lo scolo conlinuo della 
linfa ne rese difficile ad ottenere la cicatrizzazione. Soffregamlo dal pollice del 
piede verso la ferita, facevasi uscire il liquido copiosamente, talvolta in forma 
di zampillo. Nasse ne raccolse tre dramme in un giorno, Marcand e Colberg 
un grammo e mezzo in ventiquattro ore. Nelle rane e nei pesci, è facile ottenere 
notabile quantità di linfa, bensì mista ad alquanto sangue, operando sui vasi 
linfatici, che hanno molta ampiezza: nelle rane, si fende la pelle della coscia, e 
la si distacca dai muscoli in certa estensione, colla precauzione di risparmiare 
i grossi vasi sanguigni; nei pesci, apresi l’orbila ncH'ingiù. Brande e Chevrcul 
ricavarono codesto liquido dal canale toracico di animali da loro lasciati digiu- 
nare per qualche tempo. 

Uno stiramento od una lesione dei vasi linfatici può altresì cagionare rac- 
colte considerabili di linfa in tumori, ovo si perviene a raccoglierla per farne 
esame. Questo liquido differisca, per la sua coagulabilità, dal pus degli ascessi 
freddi o per congestione. 

La linfa procedente dai vasi linfatici è assai scorrente, chiara, trasparente, 
e di colore giallastro dilavato o traente al verdognolo. Il suo peso specifico è 
di 1,037 secondo Marchand e Colberg. Dice Mngcndie che quella del canale 
toracico è qualche volta giallognola, talora pure rossiccia, od anche rossa, e 
tanto più quanto maggior tempo digiunò l’animale. Emmert, avendola esami- 
nata, io un cavallo a digiuno, vicino alla imboccatura del canale toracico nella 
vena giugulare , trovolla del tutto simile al sangue venoso; il suo colore si 
rischiarava all'aria; essa pure vi si coagulava, quale sangue di cavallo, copren- 
dosi di cotenna. Nei linfatici della milza, essa è generalmente rossa, come vino 
allungalo con aqna. È senza odore, di sapore decisamente salso, ed ha reazioni 
fortemente alcaline. 



Corpicelli della linfa. 

La linfa contiene corpicelli, in minore quantità del sangue, o di forme dif- 
ferenti. In quella della rana, i più di codesti corpicelli sono rotondati, del dia- 
metro di 0,003 di linea, di un tessuto a grani fini , di volume e forma assai 
costanti; ma altri molto più grossi pure ve ne sono, del diametro di 0,006. 
Quelli son lisci, di colore giallastro traente al rossiccio, in parlo elastici, ed 
alquanto piani. Trattandoli coll’acido acetico, si riconosce che sono formati di 
involucro c di nocciolo. L'involucro è scolorato, trasparente e suscettibile di 
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distaccarsi; il nocciolo che rimane somiglia ai piccoli corpicelli rotondati della 
linfa; alle volte però esso è molto più grosso, ed allora l'acido acetico lo riduco 
in due o tre corpicini rotondati. 

Tra i corpicelli di linfa degli animali superiori e dell' uomo, la maggior 
parte, massime nei grossi linfatici, sono più voluminosi, talvolta anche del 
doppio, dei globelli del sangue dello stesso animale. Nell’uomo, il loro diametro 
varia da 0,002 a 0,005 di linea; sono rotondi, talora lisci (Tav. lV,fig. I, E, 
a, b, e, e, g.) talora graniti ( Tav. Il, fig. 1, G, d, ) od a lisci contorni con 
superficie granita (Tav. IV, fig. I, E. f.) L' aaione diversamente prolungala 
dell’ acqua fa in tutti scorgere dei noccioli, che sono alquanto più piccoli- dei 
corpicelli del sangue, semplici, rotondati, con una macchia centrale, di più ca- 
rico colore (Tav. IV, fig. 1, E, c,) od irregolarmente divisi (Tav. lV r fig, t, 
E, b,) o composti di due a Ire granelli. 1 più dei corpicelli della linfa che con- 
tengono noccioli o (Trono appena tracce di colorazione ; ina molli di essi, i pic- 
coli specialmoole, hanno sensibilmente il colore giallo rossiccio dei globclti del 
sangue. H. Nasse osservò che il numero dei corpicelli rossi è più considerabile 
dopo un prolungalo digiuno. Indipendentemente da codesti corpicelli, altri an- 
cora se ne scoprono, che somigliano ai noccioli, e che sono isolati, o riuniti due 
a due, tre a tre. Quelli sono solabili nell’acqua e nell’acido acetico. Egli è raro 
che la linfa racchiuda pure corpicelli ancora più piccoli, puntiformi, simili a 
quelli del pigmento, o di grosse gocce di adipe. Nella coagulazione, una parte 
dei corpicelli della linfa s'insinua nel grumo ; l’ altra rimine in sospensione nel 
siero. Krimer ne determinò approssimativamente la quantità relativa, facendo 
seccare la linfa del canale toracico, dopo averla sgombrata della fibrina colla 
battitura : 1000 parti diedero, oel bue, 12 di residuo. 0 nella pecora, 15 nel 
cane -.questo residuo era formato delle parti costituenti solide e dei corpicelli della 
linfa. 

PIn«ma della linfa. 

In dieci a quindici minuti, la linfa si rapprende in gelatina scolorita, chiara 
e tremolante, da cui presto si separa nna massa reticolala , che finisce col 
ristringersi in gramo. Il liquido galleggiante, il cui colore è alquanto giallastro 
e debolmente opalino, ofTre all’incirca la consistenza dell’ olio di mandorle dolci, 
secondo Marchand e Colberg, i quali assicurano che conserva il suo colore 
opalino quando anche sia allungato con trenta parli di acqua. Leurei e Lassai- 
goe videro effettuarsi il coagulo della linfa all’ uscire da un cadavere umano , 
vale a dire mollo tempo dopo la morte. Al dire di Hewson, esso avviene più 
lentamente, ed il grumo acquista meno consistenza nella giovinezza , nei sog- 
getti deboli e dopo un’ alimentazione insufficiente. Il grumo spremnto arriva a 
1 ,08 secondo Emmcrt; diseccato, a 0,66 secondo Nasse, 0,52 giusta Mar- 
chand e Colberg. Esso consiste in fibrina, mista con parte dei corpicelli della 
linfa. Quello che proviene dalla linfa del canale toracico e da tumori linfatici 
contiene ematina, che diventa vermiglia all’ aria, nera nell’ acido carbonico , e 
verde nell’acido solfidrico; le indicazioni del microscopio appeoa lasciano dubi- 
tare che cotesta sostanza sia aderente ai corpicelli. La quantità della librimi va 
crescendo dalle origini del sistema linfatico sino alla sua imboccatura nei vasi 
sanguigni; in un cavallo che aveva digiunato, la linfa del plesso lombare diede 
0,25 di grumo secco, e quella del canale toracico 0.42. 

11 siero della linfa si compone la maggior parto di acqua (92 a 96 per 100). 
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Esso contiene albumina, cui si coagula e separa coi solili processi, alcune altre 
sostanze animali, alquanto adipe, di cui il microscopio dimostra la esistenza, 
siccome lestò dissi, e cui si può anche estrarre mediante Teiere, lilialmente 
cloruri, fosfati, solfati, carbonati (lattali] alcalini ed ossido ferrico. Allorquando, 
dopo aver fatto disciogliere il grumo nell'acido nitrico, si aggiunge una dissolu- 
zione di potassa al liquore, questo diventa bruniccio; colla addizione del cianuro 

{Massico e dell' acido cloridrico, esso dà un precipitato di azznrro di Prussia ; 
a tintura di noce di galla gli fa prendere nero colore. Egli è impossibile deter- 
minare se il ferro sia contenuto nel siero o combinato coi corpicetli ebe questo 
ultimo tiene in istato di sospensione. 

Riunisco i risultati delle diverso analisi quantilalivc della linfa, osservan- 
do che i corpiculli non furono separati dal plasma, e che essi rimasero quali 
colla fibrina separata spontanemente, quali col siero. 

La linfa del cavallo, secondo Leurct e Lassaignr: 

Acqua 1)2.500 

Fibrina 0 830 

Albumina 3,730 

Cloruro sodico 
Clornro potassico. 

Soda .... 

Fosfato calcico . 



| 1.431 



100.000. 

In questa analisi, l'albumina racchiude tutte Io materie estrattive; imperoc- 
ché, dopo la separazione dilla fibrina, si diseccò il liquido, s'inceneri il residuo, 
e si considerò come albumina lutto ciò che il fuoco aveva distrutto. 

Chcvreul egualmente analizzò la linfa del cavallo, e trovò; 



Arqna 

Fibrina . . . • 

Albumina .... 
Cloruro sodico . . . 

Carbonato sodico . . 

Fosfati calcico c magnesico. 
Carbonaio calcico • . 



> 

) 



92.fi 1 
0.12 

6 IO 
0,6 1 
0,18 

0,05 



100 , 00 . 

Cotale analisi molto si avvicina alla precedente. E non va esente essa dagl 
stessi difetti. 

Omelia. Marchand c Colberg esaminarono la linfa dell'uoino. 



Essa contiene, secondo G melili: 

Acqua 96,10 

Albumina 2,75 

Fibrina . 0,25 

Cloruro, carbonaio e fosfato sodici con materia ana- 
loga alla plialina (estratto acquoso) . . , 0,21 

Osmazomo ( estratto alcoolico-ucquoso ), cloruro c 

lattalo sodici 0,69 



100 , 00 . 
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Marciumi e Colbrrg indicano: 



Acqua 9R.92G 

Fibrina . . . . • 0.52» 

Albumina 0,434 

Osmazomo (e perdita) 0,312 



Olio grasso cd adipe cristallino 0,201 

Cloruro sodico j 

Cloniro potassico j 

Carbonato e lattalo alcalini V 1,515 

Solfalo calcico f 

Fosfato calcico 1 

Ossido ferrico J 

100,000. 

Presume Berzclio che la quantità dell' albumina sia stata esagerata, in que- 
sta analisi , a detrimento di quella della tibrioa. È però possibile che varii la 
proporzione rispetlira di tali due sostanze , poiché sembrano suscettibili di tra- 
sformarsi una ucll' altra. 



Chilo. 

11 chilo proveniente dalla origine dei linfatici è di colnr bianco di latte, e non 
si coagula. Recandosi nel canale toracico, esso attraversa, in molli mammiferi, 
parecchie serie di glandolo , nelle quali i vasi che lo conducono descrivono nu- 
merose circonvoluzioni , e sono circonda» da reticoli vascolari sanguigni. Dopo 
avere passato il primo ordine di glandolo , il suo colore è bianco giallastro , con 
debolissima tinta rossiccia ; ma osso si coagula di rado (1). Più tardi , diviene 
coagulabile. Nel canale toracico di un cavallo ucciso durante la digestione, esso 
formava un liquido lattescente, bianco-rossiccio, che si coagulava in alcuni mi- 
nuti. Il siero somigliava a latte di colore bruno- giallastro traente alquanto al 
rosso; il grumo, dapprima scolorito, prendeva vivace colore (osso di cinabro ri- 
stringendosi alt’ aria. 



Adipe del chilo. 

La lattescenza diversamente notabile del chilo dipende da globetlini di adipe 
che vi nuotano ; imperocché, generalmente , non vi ha che l'adipe od esilissime 
particelle organiche che dieno bianco colore ai liquidi animali : loro comunicano 
il giallo i globetti di muco , di pus e di linfa. Nella coagulazione, una parte del* 
l' adipe passa nel grumo , ma la più considerabile rimane disseminata nel siero, 
nella cui superficie esso talvolta si raccoglie sotto la forma di strato cremoso. Il 
siero cui si agita con etere , si chiarifica poco a poco , e facendo evaporare l' e- 
tere , rimane tanto più adipe , parte oleaginoso e parte solido , quanto più tor- 
bido era il siero. La quantità dell' adipe sta in ragione diretta della natura degli 
alimenti che furono presi. Negli animali a digiuno, il chilo risulta quasi chiaro; 

(Il Generalmente esso è limpido negli uceelu , però, una volta. Corner. i lo vide 
lattescente. 
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A poco torbido dopo lo deglutazione dell'albumiua liquida, della fibrina, della colla, 
dell' amido, del glutine; io è grandemente dopo quella del latte, delle ossa , della 
carne, ed ancora più dopo quella dei burro. Col microscopio , apparisce l' adipe 
sotto la forma di larghe goccioline piane e di globellini rotondati od alquanto ir- 
regolari , diafani o traslucidi, ad oscuri orli, di volumi assai diversi , poiché il 
loro diametro varia da proporzioni incommensurabili sino a 0,003 di linea. Co- 
desti globe 111 si dissolvono nell' etere, dopo l'evaporazione del quale essi ricom- 
pariscono, secondo Schnllz. La quantità loro riesce tanto più considerabile quanto 
& più latteo il chilo; più che ovunque altrove ne esistono nei vasi ebe precedono 
le glandole; negli animali che digiunarono, quasi più non se ne trovano in quelli 
che sortono da queste ultime. Ma essi sembrano giungere, per così dire, senza 
cangiamento sino nei vasi sanguigni, quando gli alimenti furono presi in copia e 
contenevano mollo grasso:ciò che prova si è che io molti casi, si trovò l'aspello 
del sangue latteo negli animali alla mammella. 



Corpicelli del dillo. 

Oltre i glebetti di adipe, il chilo contiene anche altri corpirelli microscopici, 
i quali furono descritti , ma alquanto differentemente , da C.-II. Scbultz ed H. 
Masse. 

Seconda Scbultz, essi sono meno oscuri sull’orlo, graniti, e, quantunque ge- 
neralmente rotondi , pure poco regolari, in parte ovali od angolosi, il loro dia- 
metro varia, nei conigli e nei cavalli, tra 0.0005 e 0,0008 di linea. Cresce la 
loro quantità in proporzione dello scemamente dei globelli di ariipe.e diviene più 
considerabile dopo il passaggio attraverso le glandole. Dice altresì Scbultz cjie 
i globelli lisci di adipe passane poco a poco a quelle forme granile ; che si in- 
contrano forme intermedie, le quali si ristringono sopra sè medesime quando lo 
si trattano coll'etere, a cui lasciano dell'adipe ; che dopo la evaporazione dell'e- 
tere questo rimane sotto 1' apparenza di goccioline di olio , e che i corpicelli in- 
teramente graniti non comportano nessun cangiamento per parte del reattivo. 
Egli considera questi ultimi come corpicelli del chilo compiutamente sviluppali, 
pretendendo che somigliano ai noccioli dei globetti del sangue, e che si vestano 
di un involucro prima anche di lasciare il canale toracico. 

H. Masse distingue egualmente , nel chilo , oltre le particelle di adipe , due 
specie di globelli . alcuni rhiari , gli altri oscuri ; ma egli stabilisce il loro dia- 
metro tra 0,0021 e 0,0036 di linea. 1 globetti oscuri sono alquanto angolosi , 
omogenei ed a grani lini; gli altri hanno grani più grossi. Inoltre, trovansi cur- 
picini di forma indecisa, scoloriti , di diversa grossezza , i quali sembrano pro- 
dotti da un cumulo di piccole particelle, ed una massa a grani fini, mediante la 
quale molli globetti sono insieme uniti. Gli oggetti che egli descrive conte glo- 
bali coloranti oscuri del chilo sono al certo le minime particelle di adipe . le 
particelle puntiformi, cui egualmente videro altri osservatori. 1 globetti proce- 
denti dai vasi chiliferi del vitello s' impiccolivano Dell'acido acetico; ma non per 
ciò vi si scorgeva nocciolo. 11 citilo del bue presentava , dopo 1' uso dell' acida 
acetico , una quantità di corpicelli graniti , molto più piccoli , dei diametro di 
0,0012 a 0,002 di linea, di cui due erano talvolta attaccati insieme. Nasse li 
considera come globelli ristretti sopra sè medesimi: io presumo che fossero sol- 
tanto noccioli, rimasti dopo la dissoluzione dell'Involucro, l’er altro, si può sup- 
porre che i globetti del chilo non tardino a diventar simili a quelli della linfa , 



Digitizec by Gòoglf 



A 




CONVERSIONE DEL CHILO 



281 



pon ili non vi ha più mezzo di distinguere gli uni dagli altri nei tronchi dei vasi 

chiliferi. 



Plasma del chilo. 

La differenza chimica apprezzabile , tanto fra il chilo e la linfa come fra il 
contenuto del canale toracico durante e dopo la digestione , si riduce principal- 
mente a più considerabile proporziono di adipe, ed alla mancanza od alla quan- 
tità minore della fibrina nel chilo. Schultz trovò 0,43 per cento di fibrina nel 
chilo latteo di un cavallo che aveva allora mangiato, ed 1 ,50 nel chilo quasi lim- 
pido dopo il termine delia digestione ; ma il chilo chiaro di un cavallo a digiuno 
non nc conteneva che 0,36. Il residuo secco del siero del chilo cavato dal ca- 
nale toracico di un cavallo che aveva mangiato poco prima dell'avena conteneva, 
secondo Gmelin , so cento parti : 



Adipe bruno, estratto per primo mediante l‘ alcool . . . 15,47 

Adipe giallo, estrailo per secondo 6,35 

Estratto di carne, lattalo e cloruro sodici 16,02 

Materia estrattiva solubile nell’ acqua, con carbonato ed al- 
quanto fosfato sodici 3,76 

Albumina 55,25 

Carbonaio e fosfato calcici 2,76 



08,61 

Il risultato di cntali ricerche si è che il chilo , secondo che procede verso i 
vasi sanguigni, diviene più scarso di adipe, più ricco, all' opposto , di fibrina a 
d> nuore, e che la quantità della fibrina e del cruore va pur crescendo nella 
linfa, benché non sia neppure priva questa di fibrina io origine. 

Conversione del chilo. 

Riesce evidente che l'adipe proviene dagli alimenti. Si può dimostrare la sua 
presenza tanto nel chimo come nel chilo ; lo si scorge , nel primo, col sussidio 
del microscopio, sotto la forma d' isole e di strie. La sua quantità varia confor- 
me quella che esiste negli alimenti Non se nc trova nella linfa , o non vi è al- 
meno più copioso di quello sia nel sangue ed in molti altri liquidi. L' albumina, 
le materie estrattive ed i sali possono pur passare dal di fuori nelle origini dei 
vasi linfatici, il che oon lascia perciò meno indeciso il quesito circa al sapere se 
le sostanze contenute nel chimo sieno fabbricale al costo degli alimenti , o se 
provengano dai sughi digestivi. Cièche sta di fatto si è chela fibrina ed il cruore 
oon sono cavali, come tali, nella cavila intestinale, e clic hanno altra origine. 1 
vasi linfatici, che s’ imbevono di plasma del sangue, sembrano tenere da esso la 
loro fibrina. La tarda comparsa di codeste diverse sostanze nei vasi chiliferi si ptesla 
a due spiegazioni : 

l.° Può darsi che della fibrina e del cruore si meschiano dal di fuori col chi- 
lo, e che lo scemamento dell'adipe sia puramente relativo, cioè l' effe ito di sem- 
plice diluzione. Per ciò solo che i vasi chiliferi sono altresì i linfatici del canale 
iulestinale, od almeno che comunicano immediatamente con questi ultimi , loro 
viene recata della fibrina. Però. siccome la quantità di questa fibrina cresce poco 
Asm. generale di G. Nenie, Voi. VII, 36 
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a poco nella linfa, ed in ogni caso vi si aggiunge ilei cruore, cosi codeste materie 
dovrebbero avere anche un’ allra origine, Può esseri 1 che avvenga uno scambio 
Ira la linfa ed il sangue , poirlii 1 numerosi vasi sanguigni si diffondono sopra e 
tra i vasi linfatici ; può slare, siccome fn di sovente ammesso, che i vasi linfa- 
tici di certi organi arrechino nuove sostanze alla massa di linfa contenuta nel ca- 
nale loraciro, che. per esempio, ilei cruore sia fornito dai linfatici della milza. 
Secondo Ticdeinann e Ciurlili , la milza e le glandolo del mesenterio compor- 
rebbero ematina c fibrina col sangue arterioso , ed i linfatici della milza sareb- 
bero in certo modo condotti escretori di questa glandola. La abbondanza del 
cruore e della fibrina nella linfa cui contengono i vasi linfatici della milza sem- 
bra avvalorare siffatta ipotesi. 

2.° Il chilo, massime il suo adipe e la sua albumina, possono trasformarsi 
poco a poco in fibrina ed in cruore, e tuie metamorfosi sarebbe la conseguenza o 
di un’azione particolare esercitata dalle glandolo linfatiche, il che non è vcrisimi- 
le. poiché non esistono queste glandolo negli animali vertebrati inferiori, o dello 
sviluppo spontaneo degli umori. 

' Sviluppo dei corpicelli della linfa. 

Nessun delle due ipotesi precedenti non può essere né dimostrata, dò con- 
futata direttamente dai falli che possediamo. Ma se meniamo nel computo i cur- 
picHIi microscopici del chilo e della linfa, acquista verosimiglianza la sponta- 
neità dello sviluppo del chilo. N »n continuando mai immediatamente ivasi san- 
guigni coi linfatici, siccome dimostreremo avanti, e terminando pure le radici 
dei vasi chiliferi in fondo di sacco nelle villosità , non possono pervenire che 
sostanze disciolte nell'intento dei linfatici, e vi si devono necessariamente for- 
mare i corpicplli. Il plasma del chilo e della linfa é. per parlare il linguaggio 
di Schwann, il eiloblastcnia liquido dei corpicelli. Motivo per cui, se s’incon- 
trano alla estremità del sistema linfatico cellette analoghe ai globelli del san- 
gue, queste cellcuc non possono essere prodotte che al costo dei corpicelli della 
linfa, per distensione del loro involucro, che avrebbe pure formato del cruore. 
Se, inoltre, si riflette all’analogia clic esiste fra le numerose grane Dazioni di 
adipe del chilo ed i granelli elementari costituenti i noccioli dei corpicelli del 
pus, si é tentato di presumere che le piccole granellazioni adipose del chilo si 
riuniscano due a due. tre a tre, per formare noccioli, che poi sono attorniati da 
un involucro, e diventano così corpicelli della linfa. Schultz ammette bensì una 
metamorfosi delle piccole granellazioni adipose del chilo in corpicelli della lin- 
fa, ma la spiega in altro modo. Qui devo principiare coll’ indicare Qua differenza 
delle denominazioni. I corpi, ai quali, coi più dei moderni, io do il nome di 
globetli della linfa, quelli cioè che formano la massa principale nei vasi linfatici 
accessibili alle nostre ricerche, sono cellette, già composte (l'involucro e di noc- 
ciolo; s’incontrano, inoltre, siccome dissi precedentemente, corpicelli che rap- 
presentano i noccioli, c che sono sprovvisti d'involucro, ma uniti due a due , 
tre a tre. Per Schullz, i corpicelli della linfa sono semplici e senza involucro; 
essi dunque corrisponderebbero ai noccioli dei nostri. Ora, secondo hai, essi 
devono l’origine al fatto che i granelli lisci di adipe divengono poco a poco graniti 
ed insolubili nell’etere, ed alla circostanza che allora si forma intorno a cadauno 
un involucro che dapprima li preme, poi si allarga poco a poco, si carica infine di 
materia colorante, c si avvicina così sempre più all’involucro dei globclti del san- 
gue. Confesserò che colali asserzioni mi sembrano sospette, massime perchè il 
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nocciolo dei globetti del sangue è molto più grosso di quello sieno i corpicelli 
graniti della linfa .giusta la misura data da Scbultz. Gii llewson aveva emessa lo- 
(unione che i corpicelli della linfa divengono noccioli di gioielli del sangue. Gli 
si oppose che generalmente sono essi più grossi che questi noccioli, talvolta an- 
che più voluminosi dei globetti interi del sangue (G. Muller, R. Wagner). Non 
è oggi difficile terminare la differenza a soddisfazione delle due parli. Se llewson 
intendeva per corpicelli della linfa lo granellazioni elementari libere, aveva ra- 
gione di sostenere che essi divengono prima noccioli delle cellette scolorate , 
indi noccioli colorati della linfa. I suoi avversarli ebbero in vista, all'incontro, 
le cellette sviluppale della linfj, che sono già composte di nocciolo e d'involu- 
cro. ora queste no» divengono noccioli dei globetti del sangue. Faremo federo 
più laidi come esse si trasformino in globetti del sangue. 

Esistono pure odia linfa granelli della forma e ilei volume delle granellazioni 
elementari del chilo. Da ciò si può concludere clic le nuove cellette si produ- 
cono lino nelle più piccutc origini di vasi linfatici a cui ci venga fatto giungere, 
nr Ilo stesso modo assolutamente (come nel chilo; solo esse vi sono lauto meno 
copiose quanto è più scarso questo liquido di nuove sostanze, dotate di plasti- 
cità. 

ARTICOLO II. 

DEL SANGUE. 

Il sangue ù un liquido assai denso, di cui ognuno conosce il rosso colore , 
lalora chiaro e vermiglio (sangue arterioso), taiora scura o come nero ((sangue 
venoso). Il suo peso specilico risulta di 0,052 ad 1,057 a 15 gradi; essa sce- 
ma per l'effetto delle emorragie, delle emissioni sanguigne, c di cose simili. Il 
sangue ha salso sapore, alquanto nauseoso, e certo particolare odore , cui si 
pretende essere più forte dell'uomo che nella donna. Cavalo dai vasi, esso non 
tarda, sano, a rappigliarsi in massa coerente gelatiniforrae, che si ristringe po- 
co a poco, spremendo un liquido chiaro e giallastro. Questo liquido è (il siero 
del sangue. Il grumo si compone della fibrina coagulata, del plasma c dei gio- 
ititi cui rinserra. Il sangue si coagula eziandio nei vasi, quando vi diviene sta- 
gnante. Passa facilmente alla putrefazione, la quale, alla temperatura di dodici 
a dieeiutto gradi del termometro di Rdaumur, s’impossessa di esso fra il terzo 
ed il quarto giuroo, più presto nelle persone attempate che nelle giovani. 

CorpleclU coloriti del sangue. 

I corpicelli del sangue sono di due specie. Gli uni, molto più numerosi degii 
altri, si distinguono subito pel loro giallastro colore. Gli altri sono scolorili, 
assai più piccoli dei coloriti dello stesso soggetto, negli animali vertebrati in- 
feriori, graniti e simili a quelli della linfa. Chiameremo i primi corpicelli colo- 
rili del sangue, ed i secondi corpicelli scoloriti. 

I corpicelli colorili del sangue sono assai lisci in tutti gli animali vertebrali, 
sicché scorrono facilmente gli uni sugli altri; sono piani, m forma di disco, c 
rotondi nell' uomo , siccome pure nei più dei mammiferi. Il loro diametro è di 
0.0025 a 0,0033 di tinca nell'uomo, c la loro grossezza supera di uri quarto 
alla metà la loro larghezza. Le facce sono talora piane, lalora convesse c riu- 
mte per un orlo ottuso; spessissimo i dischi sono carvati sul loro piano, tocche 
1> fa comparire concavi; veduti dal lato, somigliano a bastoncini, diversamente 
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sonili, drilli od arcuali. I corpicelli colorili hanno molla elasticità, mollezza e 
flessibilità; comprimendoli sollo il microscopio, o quando escono dai vasi san- 
guigni di animale vivo, li si vedono allungarsi, piegarsi, appianarsi, c, se cessa 
la pressione, riprendere la loro forma primitiva. Sono più pesanti del siero ed 
eziandio del plasma del sangue, nel quale s'ioternano tanto più facilmente quanto 
più sono grossi, poiché allora prevale la gravità proporzionalmente al volume. 
Quindi è che si precipitano rapidamente c cumpiulamentc nel sangue di rana, 
lentamente e pochissimo nel sangue sbattuto dell'uomo e aci mammiferi. 

Secondo G. Muller, i corpicelli si abbassano, in alcune ore, di quattro a 
sei linee sotto il livello del liquido, nel sangue dell'uomo e del gatto ; in quello 
di pecora e di bue, non discendono che di una linea e mezza circa in dodici a 
ventiquattro ore; li si trovano ancora sospesi dopo parecchi giorni, e mai giun- 
gono nel fondo. In certe infermità, ed in alcuni animali sani, l'abbassamento 
avviene più rapidamcnle.ed il plasma si coagula alla superficie senza rinserrare 
corpicelli. Su ciò sta la formazione della cotenna delta pleurelica. Ritornerò 
poi sulla causa di tale fenomeno. 

Nello stato perfettamente fresco, i corpicelli colorili del sangue compari- 
scono, la maggior parte, semplici ed omogenei. In alcuni si scorge subito, ed 
in altri poco dopo lo scolo del sangue, nna macchia nscnra centrale, difficile ad 
interprctrarsi sui cosi piccoli corpicelli del sangue dell'uomo e dei mammiferi. 
Quindi è che vollero chiarirsi con quanto avviene in quelli p ù voluminosi degli 
animali vertebrali inferiori. Dirò primieramente ciò che verificarono, massime 
nelle rane e nei tritoni , indi esaminerò lino a quel punto gli stessi fenomeni 
succedano nell'uomo. 

I corpicelli coloriti del sangue di rana sono egualmente appianati, ma ovali. 
Hanno 0,01*2 di linea nel loro maggiore diametro, c 0.007 nel più piccolo. 
Quelli del trito» crisiatus hanno 0.0 1 dò di lunghezza, e 0,0071 di larghezza ; 
sonn di un decimo ad un ottavo casi grossi come larghi. Dopo la loro uscita dai 
vasi, vi si scorge la macchia centrale; si vede pure sulle due facce un convesso 
che vi corrisponde; ma le facce non ne olirono alcun vestigio sinché il sangue , 
ancora vivo, circola nei vasi, del che ci passiamo convincere esaminando la cir- 
colazione in parti trasparenti. 

I corpicelli, tenuti nel siero del sangue od in altri liquidi albuminosi, con- 
servano a lungo la loro forma: solo non tardano tanto ad abbassarsi alquanto, 
anche nel siero; per cui il miglior mezzo di esaminarli consiste nel prenderà 
del sangue sbattuto, o del sangue fresco, cui si allunga con siero; si può altre- 
sì, col raschiamento. distaccarne alcuni dalla superficie del grumo. Se si aggiunge 
acqua al siero, continuano a suri edere i cangiamenti. Poco a poco il corpicello 
si distende inisfera liscia, il cui diametro è inferiore al maggiore dell' ellisse, 
ma superiore al più corto; esso si scolora nello stesso tempo, mentre il liquido 
diluente diventa rosso per leffetto della materia colorante di cui si carica; la 
macchia centrale diviene sempre più apparente. Dopo certo tempo , massime 
quando si aggiunge sempre dell'acqua, i corpicelli sono unto trasparenti e 
scoloriti, chela macchia centrale sembra non essere più attorniata che da una 
aureola pallida. Si può allora renderne i contorni di nuovo sensibili mediante la 
tintura di iodio. Quando essi scorrono sul porta-oggetto, vedesi che la macchia 
non occupa il mezzo, siccome sembrava dapprima fare, ma risulta eccentrica e 
situata nella parete interna della sfera. La si riconosco manifestamente allora 
per un corpicello solido, rotondo od ovale, che si comporta come il ciloblaslo 
rispetto alta cellclta avvolgente, llewsou e Scliultz dicono che quel corpicello 
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scorre nell'inlerno della celletta. Finalmente, si Incera questo; dopodiché ; 
talvolta si abbassa intorno al nocciolo, sotto la forma di stretta listello chiusa, 
tol altra, dopo l'espulsione di quello stesso nocciolo!, si contrae in brano mem- 
branoso informe. Il nocciolo rimane sema aver comportato nessun cangiamento. 
Secondo II. Nasse, esso si riduce in granelli, che si disperdono nella vescichet- 
ta. É talora rotondo, granilo, talora ovale, liscio, a contorni precisi, egualmente 
appianato. Quando ha forma ovale, il suo maggiore diametro è per solito, ma 
non sempre, paralcllo a quello del rorpicello ovale del sangue. Il nocciolo dei 
carpiceli! del Irilon criniti us ha 0,006 di linea di lunghezza e 0,003 di lar- 
ghezza. 

Se si mescola snbito il sangue con molla acqua, i cangiamenti ora indicali si 
operano cosi rapidamente che non si possono osservare; i gtobetti scoppiano 
sull'istjnte, e si abbassano intorno al nocciolo. 

Da ciò deriva che i corpicelli del sangue della rana sono cellette formate da 
nna membrana che porta il nocciolo nella sua parete, e che circonda la materia 
colorante. Questa è una cosa differente dall’involucro esterno, poiché l'involucro 
rimane scolorito dopo che fu tolto il pigmento. Osservò Schullz, dopo I' estra- 
zione di i nocciolo, una macchia chiara nel silo che esso occupava, mentre il 
rimanente dell involucro appariva ancora colorito, prova che il colore non fa che 
aderire alla capsula. Giudicando dai fenomeni che avvennero col trattamento me- 
diante l'acqua, la sostanza colorante sarebbe mantenuta nello stato liquido 
nell'interou della vescichetta. L’acqua viene assorbita dalle vescichette o cellette 
del sangue, che si distendono quindi al segno di scoppiare; essa si mischia col 
loro contenuto colorito, spesso dapprima in modo irregolare, sicché i corpicelli 
sembrano macchiati o striali; distende quel contenuto, che poi si spande nel li- 
quido circondante. Tutta l'operazione si riduce quindi ad un fenomeno d’endo- 
smosi. Gl’invnlucii delle vescichette del sangue si comportano come altre mem- 
brane organiche; la dissoluzione che racchiudono attira acqua dal di fnori, quan- 
do il mezzo in cui nuotano è diluito, ed abbandona in iscambio, a questo mez- 
zo, parte delle materie che essa contiene. 

Le dissoluzioni acquee molto allungate d'allumina e di sali del sangue agi- 
scono nello stesso modo come l’acqua, ma con meno rapidità e violenza'; tali 
sono la saliva. Tumore acqueo, l'albume allungato, gli acidi minerali assai al- 
lungali. L'acido acetico allungalo fa comportare lo stesso cangiamento ai cor- 
picelli del sangue, ma piò prontamente che l'acqua. Hiicqefeld trovò che gli 
acidi ossalico, fosforico e lattico agivano come l'acido acetico. L'orina si cbn- 
tiene come il siero, e quando èmolto allungata, come l'acqua (llewsun, Schullz). 

Le dissoluzioni assai concentrate di cloruro sodico, di carbonato potassico , 
di carbonato ammoniacale, di cloruro ammonico e di zucchero non attaccano i 
corpicelli del sangue, o non determinano che lievi cangiamenti nella loroforma. 
Tale fenomeno si spiega egualmente colle leggi deifendosmosi. 

Si può dire a priori, e lo conferma l’esperienza, che le dissoluzioni assai 
concentrate delle sostanze ora indicate, tolgono dell’acqua ai corpicelli del san- 
gue, determinano quindi questi ad abbassarsi sopra si stessi: dopo aver com- 
portato la loro azione, essi divengono assai piani , si piegano , si contorcono , 
cangiamento che già succede, nel sangue abbandonato a sè medesimo, pel fallo 
dell'evaporazione del siero. I corpicelli del sangue rigonfiali dall'acqua ripren- 
dono la loro forma appianato primitiva in una dissoluzione salina concentrata , 
od acquistano quella di globellini irregolarmente contratti. Quelli che rienpe- 
rarono la prima loro apparenza sono però più trasparenti e più sottili , perchè 
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lasciarono all'acqua porzione del loro contenuto colorito; il nocciolo ò più fatilo 
a distinguersi nel loro interno. 

Molte sostanze mutano i corpicclli del sangue determinando il coagulamento 
del contenuto delle cellette; ristringendosi i rorpicclli su sé medesimi, divengono 
piti piccoli cd infoi mi, ma i contorni dell'involucro e del nocciolo spesso non ne 
sono elle più distinti. Cosi agiscono lucido solforico, l'acido nitrico, l'allume, 

■ alcuni, il cloru. Dopo il trattamento cogli acidi solforico e nitrico, i corpicclli 
del sangue sono insolubili nell’acqua; dopo quello coll’alcool, sono suscettibili 
di gonliarsi nuovamente nell'acqua (Schultz). Il iodio indurisce i loro involucri, 
talché poi l'acqua loro fa dilìicilmcnle comportare cangiamenti ( Schultz ). Le 
dissoluzioni acquee concentrate di solfato remico e di solfalo ferrico, mescolan- 
dole con sangue di rana, alterano il siero, formando combinazioni insolubili, i 
corpicclli del sangue divengono irregolari, si contorcono sul loro piano, e mollo 
si assottigliano, ma eouservano la loro forma ovale. C.-G. Mitscherlic, a cui 
dobbiamo codeste esperienze, presume ragionevolmente ebe i fenomeni cui 
producono siano il risultato di una modificazione, di uno sccmamenlo del con- 
trinilo dei corpicelli del sanane. Il solfato raiuico-albu nimico, disciolto io al- 
quanto acido cloridrico, cd il solfato ferrico-albuminico rigonfiarono quei cor- 
picetti al segno di raddoppiarne, persino quadruplicarne il volume. Le medesi- 
me sostanze, assorbite dalla pelle dell'animale, cangiarono il siero del sangue 
nei vasi, ma non influirono sui corpicelli. Secondo lluenefeld, la bile discioglie 
istantaneamente i corpicelli del sangue; i noccioli si mantengono per qualche 
tempo, poi si risolvono infine in particelle, le quali scompariscono, massime col 
sussidio di alquanto calore. Conosco appena una sostanza, nella quale i corpi- 
cclli del sangue di rana si conservino cosi perfettamente come nella bile di bue 
fresca. Fece lluenefeld molte esperienze circa il modo onde diverse sostanze 
organiche ed inorganiche agiscono sui corpicelli del sangue, ma poco valgono 
quegli sperimenti, perche non ebbe egli riguardo al grado di coocenlramento 
dei reattivi che adoprava. Prescindendo dalla loro azione specifica, tutte le dis- 
soluzioni, elio sono più acquose del siero, fanno rigonfiare i corpicelli del san- 
gue, c distruggono realmente od in apparenza gli involucri, tutte quelle che 
sono più concentrate producono l'effetto inverso. I corpicclli del sangac non sì 
contraggono al certo sotto l’Influenza degli acidi prussico, tartrico ed arsenioso 
in polve, quanto per l'aumento di densità del mezzo ambiente. Notò Huencfcll 
clic essi non mutavano, nelle prime ore, nell'acetato, nel nitrato, nel formiate e 
m) cianuro ammortici , non che nel cloruro sodico, ma che dopo maggiore inter- 
vallo di tempo sono disciolti al segno che rimangono i noccioli soli. (Che si fos- 
sero presi i corpicelli contralti per noccioli?) La morfina, la veratrina. la stric- 
nina, non esercitano verun'azione sai corpicelli, siccome neppure il ciani lo idrico 
sotto forma di gas. Essi scompaiono nella coneina. S'increspano nell'olio. 

Gli alcali caustici disciolgono tanto l'involucro come il nocciolo ed il conte- 
nuto. Però Hewson c Scholiz pretendono che non facciano che contrarisi le 
vescichette. L'acido cloridrico le discioglie, siccome pure i noccioli, e li riduca 
in massa gelaliniforme, rossiccia (Schultz). L'acido acetico può discioglier* I in- 
volucro, siccome affermano G. Mulier e Schultz, e siccome verificai io stesso, 
ina non attacca il nocciolo; questo s'impregna della materia colorante dei corpi- 
cclli. Secondo lluenefeld, l'acido acetico concentralo discioglie pure i noccioli 
alla temperatura di 30 gradi. Questo chimico risguarda la parte costitueote 
principale dei noccioli siccome adipe, perchè li vide scomparire nell’etere, nel; 
l’essenza di trementina alquanto riscaldati, nei sollido carbonico, c nell’olio di 
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mandorle caldo. G. Moller e F. Simon ritengono che la sostanza dei noccioli 
si accosti alla fibrina, se pnre ne differisca realmente. 

1 corpicelli si gonfiano alquanto nel sangue che fu agitato con acido carbo- 
nico; prendono più cupo colore nel loro totale, o parzialmente soltanto. Uopo 
l’agitazione con ossigeno, essi divengono più trasparenti e di limpidezza uni- 
forme. 

La diseccazione rende il nocciolo dei corpicelli del sangue mollo apparente. 
Qoando si calcinano codesti corpicelli, infuocando la piastra di tetro, riman- 
gono reliquie del nocciolo e deboli vestigi dell'involucro, conservanti la forma 
dei corpicelli interi. 

II. Nasse descrìve altri corpicelli esistenti nel sangue delle rane, ebe hanno 
per carattere principale di esser fortemente coloriti, non contenere nocciolo, e 
rimanere poco scolorali dall'acqua, la quale però li costringe a contrarsi. Il sito 
ove suole stanziare il nocciola si distingue dal rimanente della sostanza; esso é 
chiaro, non granito, e sembra pieno di liquido. Risguarda Nasse come cosa 
probabile che i noccioli sieno usciti da quei corpicelli; molivi, che svilupperò , 
poi m'inducono a credere ebe siensi discuoili nell'interno delle vescichette. 

Le osservazioni finn ad ora riferite furono fatte sui grossi corpicelli ilei san- 
gue dei rettili; torna facile il verificarle in tal classe del regno animale. L'esa- 
me dei corpicelli del sangue dei mammiferi e dell'uomo non presenta le stesse 
agevolezze, attesa la loro piccolezza. L’ involucro e la materia colorante sem- 
brano comportarsi chimicamente nello stesso modo come quelli degli animali in- 
feriori; solo forse resistono un po' più a lungo all'azione .dell' acqua (Hewson). 
Trovansi altresì alcuni di quei corpicelli muniti ili un nocciolo, cui l’acqua e gli 
acidi possono rendere visibile. Ma, nella maggior parte, l’involucro non tac 
chiude nocciolo. Ora tosto dirò da che dipende l'apparenza della esistenza di un 
nocciolo in tali casi. 

Quando si esaminano i corpicelli del sangue in siero od acqua salsa, e che il 
liquore si concentri per 1’ effetto dell' evaporazione i corpicelli rimangono piani, 
ma conservano aspetto granito, sembrano come tagliuzzati sugli orli, e divengo- 
no sempre più piccoli, certo per V effetto della ineguaglianza del trasudamento 
del contenuto e della contrazione dell’ involucro , giacché si può loro restituirò 
la forma liscia aggiungendo acqua e siero. Ciò che somiglia a dentellature sul- 
I’ orlo , fa f effetto, guardando la faccia , di granellatone , rispetto alla quale 
non si sapreblte dire se sia interna od esterna. Spesso anche parecchie granel- 
lazioni sono disposte in circolo, sicché insieme formano il contorno di un grande 
nocciolo centrale od eccentrico. La sola irrogolarilà delle forme giù deve inspi- 
rare dei sospetti, e l’ errore diviene evidente quando si fanno avvoltolare i cor- 
picelli su sé medesimi, locché porla le granellazioni nell'orlo (tav.l V,fig.I,C,l>). 

Un’ altra causa d' illusione dipende dal fatto che , pochissimo tempo dopo lo 
scolo del sangue , i corpicelli si gonfiano alquanto sull' orlo, o si curvano lieve- 
mente sul loro piano . locchc rende impossibile il vedere distintamente ad un 
tempo il contorno ed il mezzo, e fa scorgere, secondo la situazione dell oggello, 
talora un anello oscuro, con centro più chiaro ( lav. IV, Gg. I , A, o ) , talora 
uu disco chiaro , con centro oscuro ( lav. IV, fig. I, B ). Nel primo caso, l'orlo 
si trova alla giusta distanza locale, ed il centro nel secondo. L'immagine diviene 
tanto più indeterminata quanto più sensibilmente la forma dei corpicelli comporta 
il cangiamento ora accennato, ed una particolare circostanza favorisce la mani- 
festazione di quel cangiamento. I corpicelli del sangue dell' uemo e dei mammi- 
feri hanno la notabile proprietà di ammucchiarsi in piano gli uni sugli altri nel 
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sangue sbattuto e nel plasma, eziandio quando quest' nitido è allungato di siero 
e non si operi coagulazione propriamente della; essi formano così lunghe colon- 
ne . che somigliano a pile di scodi. In sangue perfettamente sano e fresco , co- 
deste colonnette danno origine a figure ramose molto eleganti, una aggrappao- 
tesi per una delle sue estremità alla parete laterale dell' ultra ( lav. IV , fig. I, 
F). Si miri ad una colonna e si aggiunga al sangue pena quantità soltanto di 
acqua pura o salsa, si vedono i corpicelli distenderti nel verso della loro gros- 
sezza . e tra di loro discostarsi ; gli orli, sino allora drilli e stretti . diventano 
come rigonfiati ( lav. IV. f:g. |, I), f ), i limiti tra i corpicelli sono contrasse- 
gnati nel margine della colonna da intagli od incavature, e generalmente tulli i 
corpicelli si piegano verso una delle facce, sicché somigliano a tendini collocali 
uno nell' altro ( tav. IV, fig. I, L). e ); inoltre, il contorno sembra divenire più 
grosso del centro. Se si guardano per I' orlo . essi sono semi-lunari ( la*. IV , 
fig. 1 , D. c. g j , di rado biconcavi ( lav. IV, fìg. I, D, d ) ; ma , contemplan- 
doli in piano, sembrano s) manifesta melile provveduti di una macchia mediana o 
di un nocciolo ( lav. IV, tig. I, D, n, 6 ) . che bisogna avere seguilo il feno- 
meno in tutte le sue fasi per non cadere nell' illusione. Il preleso nocciolo non è 
altro che il centro infossato, cd in pari tempo assottiglialo, del disco . il quale , 
secondo la situazione del microscopio , apparisce chiaro od oscuro. Se . allor- 
quando i corpicelli ilei sangue hanno quella forma , si aggiunge acqua od acido 
acetico, essi si gonfiano, e l'apparenza di nocciolo scomparisce. Dapprima il solo 
involucro viene disteso dall'acqua che penetra; esso si solleva e si stende, spesso 
ben visibilmente, sullo iofussameoto, mentre il contenuto viscoso e colorito con- 
serva ancora la forma che aveva e si separa in goccioline distinte ; ma poro a 
poco il miscuglio diviene più uniforme, i corpicelli londeggiann, si ingrossano, 
e ai scolorano nella stessa proporzione. Colla prolungala azione dell'acqua o dcl- 
l’ acido acetico, essi acquistano trasparenza perfetta, e sembrano scomparire ad 
un tratto ; però si può ancora , per molto tempo , farcmlovi attenzione , veliere 
1 obbiettivo coperto di lineette circolari che corrispondono ai contorni dei corpi- 
celli. È cosa tira che i corpicelli s’ impiccoliscano, acquistino contorni più pre- 
cisi, e divengano sferici: mi sembrò avvenire tale caso quando io li trattava pri- 
ma col sale comune, indi coll' acido acetico. 

lu tutta codesta serie di metamorfosi c iti dissoluzioni, che io poteva agevo- 
lare o ritardare a piacere aggiungendo quando dell’ acqua, quando del sale, lai- 
che ini accadde più volle di rendere uno stesso globetto alternativamente rotondo 
e piano , non ricorsi quasi mai alcun vestigio di nocciolo; era compiuta la dis- 
soluzione. Talvolta osservai nell' involucro, dopo che era stalo gonfialo dall' ac- 
qua o dall'acido acetico, due in ire granellazioni puntiformi disperse ; ma nep- 
pure sembrano persistere quei granelli. La piccolezza dell' oggetto non ne può 
essere causa ; imperocché, esaminando i corpicelli della linfa , i quali non sono 
molto più grossi, si scorgono distintamente i noccioli , e quando, per avere uo 
termine di comparazione , io esaminava io pari tempo corpicelli del muco , che 
non sono il triplo di quei del sangue , ad un ingrossamento tre Tolto minore , 
trattandoli coll' acido acetico , poteva vedere agevolmente la comparsa] del noc- 
ciolo ed eziandio la sua risoluzione. 

Le dissoluzioni saline concentrate rendono i globetli del sangne più larghi e 
piani : se precedentemente erano gonfiali e concavi, quei liquidi fanno loro pren- 
dere una forma assai irregolare. L' orlo rimane alquanto rigonfiato, ma la parte 
centrale diviene tasto sottile quanto una squamata, sicché può apparire o come 
apertura irregolare nel mezzo, od altresì come nocciolo. 
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Parlerò ancho della influenza clan oserei La , sui fenomeni del coagulo , la 
proprietà che possedono i corpicelli del sangue di addossarsi tra di loro n for- 
mar colonnette. Tale proprietà sembra essere la causa per cui , nella coagula- 
zione tutti o quasi tutti i corpicelli si uniscono colla fibrina. Facendo coagu- 
lare del sangue sotto il microscopio , presto più non si scorgono che pochi 
granelli isolati c molli grumi ; sono questi fatti trasparenti mediante l'acido 
acetico, si scoprono nel loro interno i granelli del sangue uniti nel modo testé 
indicato, (blando il plasma é assai concentralo , e più ancora quando è molto 
allungato, la forma dei corpicelli cangia talmente che più non si addossano in- 
sieme. 11 coagulamento riesce allora incompiuto , od almeno parte dei corpicelli 
non si unisce al grumo , ed ecco probabilmente ciò che forma, nel siero, il sedi- 
mento rosso cui si osserva di frequente negl' infermi , ma che non fu per anco 
esaminato col microscopio. • 

FORMAZIONE DELLA COTENNA DEL SANGCE. 

Certo un incremento della tendenza dei corpicelli ad aderire tra di loro ò una 
delle cause , e forse la piu comune , della formazione della cotenna. Tale forma- 
zione, sintomo palognomonico , come è noto , delle malattie infiammatorie , di- 
pende immediatamente dal fatto che i corpicelli colorili del sangue si abbassano 
innanzi la coagnlazione , sicché uno strato diversamente denso di plasma si coa- 
gula alla superficie senza rinserrante alcuno. Od il sangue si coagula con più 
lentezza ilei solito , od i corpicelli si precipitano più rapidamente. Molli preten- 
dono che la coagulazione del sangue infiammato succeda più lentamente; ma 
molte volte fu osservato il contrario. 1 corpicelli hanno una gravità speci- 
fica supcriore a quella del plasma del sangue , sicché dovrebbero abbassarsi to- 
sto sotto il livello di quest' ultimo , se l'adesione non contrariasse belletto della 
gravità. Ma quanto più se ne addossa insieme , quanto più è ristretta la superfi- 
cie cui, presi assieme, essi oppongono al plasma, Unto più, quindi, torna tacila 
alla gravità il predominare , c tanto più ancho rapidamente succede la precau- 
zione. Infatti, il sangue che propende a produrre cotenna , si separa , sin dalla 
sua uscita dai vasi , in fiocchi che nuotano nel siero chiaro, mentre il Sangue di 
persona sana olire una superficie colorita uniforme. Sarcbbo possibile al 
certo clic la diminuzione della gravità specifica del plasma, o l'incremento di 
quella ilei corpicelli, fosse causa della più pronto precipitazione di questi ultimi; 
perù i corpicelli normali non si precipitano più presto nel siero del sangue cito 
produsse cotenna, nò i corpicelli di questo nel siero di altro sangue. Ignorasi 
quale sia la causa per cui i corpicelli si addossano insieme , e da che possa es- 
sere accresciuta la loro tendenza ad addossarsi. Non paro cito la proporziono 
della fibrina nel plasma eserciti su ciò influenza, poiché le colonnette si formano 
eziandio in sangue sbattuto, il. Nasse ritiene che un eccesso di albumina o là 
mancanza di sali nel plasma favorisca il congliitmamcnto. 

Siamo fondali ad ammettere che certe sostanze introdotte nei vasi sanguigni 
dei corpi vivi , o dopo essere state assorbite nella stomaco, o per qualunque al- 
tra via, possano produrre, nei corpicelli del sangue , cangiamenti simili a quelli 
cui in loro determinano fuori dei vasi. C.-H. Schultz osservò che dono co- 
piose bevande il siero può essere giallastro, od anche rossiccio , giacché la ma- 
teria Colorante dei corpicelli del sangue non è assolutamente insolubile nel pla- 
sma; essa lo 6 solo tanto meno quanto più contiene sali quest' ultimo. Animali 
lasciati a lungo senza bere fornirono siero colorito. Da ciò forse dipendono i par- 
Anat. generale di G, Henle, Voi., VII. 37 




ANALISI eunuci DEI CORFICELLI DEL SANGUE 



540 

licolari cfTetti di on nutrimento acquoso, della siccità o della umiditi prolungata. 
Dice altresì Schultz che i corpicelli di una rana , nella cui bocca aveva egli pò* 
sto del iodio in vita, resistettero poi più lungamente all’ azione dell' aaqna , ed 
ci presume che a tale particolarità si riferiscano gli cdetli terapeutici del iodio. 
In rane asfissiate nel gas acido carbonico o nel gas idrogeno, 1 corpicelli del san- 
gue avevano la stessa forma come quella cui prendono per l' agitazione coll’acido 
carbonico. 



ANALISI CHIMICA DEI CORPICELLI DEL SANGUE 

Mentre (piasi sempre si adoprano, per le esperienze di chimica microscopica , 
i corpicelli a nocciolo degli animali vertebrali inferiori, le analisi in granile fu- 
rono falle quasi esclusivamente su sangue umano o sangue di mammiferi. L' os- 
servazione microscopica ne insegna che il contenuto delie vescichette riesce solu- 
bile nell' acqua e nell’ acido acetico. Dicemmo che dopo la penetrazione dell’ ac- 
qua nell' interno di codeste vescichette , 1' acqua e la materia colorante formano 
dapprima gorce’ distinte, e non si mischiano uniformemente clic poco a poco , 
donde parrebbe derivare che la materia colorante , benché liquida ed amorfa , 
ha perù certa consistenza all’ incirca come ima dissoluzione viscosa di gomma. 

Nello analisi chimiche fattesi dei corpicelli del sangue, non si separò l' involu- 
cro dal contenuto. Si isolano i corpicelli mescolando il sangue col quadruplo per 

10 meno del suo volume di una dissoluzione concentrata di solfato sodico , e fil- 
trando il liquore-, porzione di quei corpicelli aitraversa bensì il filtro, ma la 
maggior parte rimane di sopra. Si ottiene egualmente 1' intento trattando il 
grumo coll’ acqua. Nel primo caso, si è certo di non conseguire che corpicelli del 
sangue; nel secondo, l’ematina viene disciolta dall’ acqua, secondo Berzelio; ma, 
giusta Prcvost e Dumas, essa neppure comporta che una specie di levigazione. Sta 

11 vero tra queste due opinioni: il trattamento colf acqua procura ad un tempo e 
corpicelli interi, che sono gonfiati, cd una dissoluzione del loro contenuto. Il ma- 
gma dei corpicelli è ciò che i chimici chiamano cruore. Esso si compone della 
materia colorante propriamente detta del sangue, della ematina, cui si può estrarre 
mediante l' alcool, c le cui proprietà furono già esposte nella Parte prima , di 
una materia organica insolubile nell’alcool, della glabnlma secondo Perielio, 
d’ alcali, di fosfato calcico e di acqua. Cento parti di cruore secco ne contengono 
circa novantaqnattro e mezza di globulina e cinque e mezza di ematina. Volli pro- 
vare che la globulina si compone di albumina, mista cogl’involucri dei corpicelli 
del sangue , la cui natura chimica è ignota , e tale ipotesi diviene più verisimile 
ancora a ragione dello scambio continuo che succede, per endosmosi, tra i cor- 
picelli cd il plasma del sangue. J, ematina già non arriva ad un trentaduesimo 
del peso della totalità dei corpicelli ; gl' involucri potrebbero appena valuLarsi ad 
un sesto del peso di questi ottimi; quindi, il miscuglio d’ involucri e di contenuto, 
cui chiamasi globulina , è in gran parte costituito dalla sostanza albuminosa che 
rimane nei corpicelli dopo l’ estrazione della ematina. Indicherò questa sostanza 
col nome di contenuto scolorito (I). 

fi) P. Denis Wilma gVimotucrì dei corpicelli del sa pur a due ed i noccioli a 
novamoito per cento, i onviea sapere che, per sua opinione*, il grumo si compo- 
ne unicamente di corpicelli, che ei considera Teina! ine o la materia colorante s.t- 
scei li Iòle • i essere estratta, come la sostanza dell'involucro c cito .secondo lui, do 
che rimane le lì brina con gl Involucri ed il contenuto scolorito, costituisce la so- 
statua dei noccioli. 
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Le più delle chimiche esperienze furono falle sui corpicelli interi, sicché rimar- 
rebbe a determinare quale sia la parte che, nelle reazioni, si compete a ciascuna 
sostanza, involucri, ematina e contenuto scolorito. Tra le reazioni dei corpicelli 
del sangue, la più interessante é il loro cangiamento di colore dal rosso scarlatto 
o vermiglio al rosso bruno, locchc stabilisce la differenza tra il sangue arterioso 
ed il sangue venoso. Le sostanze che ravvivano il colore del sangue nero sono 
T ossigeno , le dissoluzioni concentrate dei sali a base alcalina , e lo zucchero: 
T arrossimcnto mediante i sali e lo zucchero si effettua nou solo all' aria , ma 
eziandio nel vuoto , ed anco in atmosfera di gas idrogeno , nitrogeno od acido 
carbonico. Newbigging nota che il sangue venoso diventa vermiglio, in una tazza, 
nei sili in cui questa ultima 6 dipinta con ossido verde di cromo, c confermò Tay- 
lor che i colori, i quali contengono ossido cromico, rischiarano il colore del san- 
gue. AH' opposto, il sangue vermiglio si annerisce pel contatto dell' acido car- 
bonico e pel suo mescuglio con acqua distillata pura : V acido solforoso ed altri 
acidi, ebo con esso si agitano , in poca quantità, mutano il suo colore dal rosso 
al bruno nericcio ; le dissoluzioni doi nitrati argenlieo c bismuti» , dell' acetato 
ramico c di altri sali di rame, del cloruro ferrico , del tartaro stibiato, dell' ace- 
tato zinchi», la decozione di digitale, quella di tabacco, l’ acqua di lauro-ceraso 
e le sostanze che rontougono acido tanni» agisrono nello stesso modo. L’ ossida 
nitroso e l’ossido nitrico danno al sangue vermiglio wlore di porpora scuro. So- 
glionsi riguardare silfatte reazioni come la conseguenza di modilicazioni chimi- 
che cui comporterebbe l' ematina per parte delle sostanze ora considerate, spe- 
cialmente l'ossigeno e l'acido carbonico(t).Puù darsi cho infatti avvenga una tra- 
sformazione chimica in certi casi, sic»mc la dissoluzione acquosa della materia 
colorante s' inverdisce coi solfuri dei metalli alcalizzabili, e diviene prima verde, 
poi violetta , col sobillo idrico. Ma io »nsidcro come la più comune causa un 
cangiamento avvenuto nello stalo di aggregamento della materia colorante. Egli 
è evidente che il colore ilei sangue si rischiara sotto la influenza delle sostanze 
clic si oppongono alla dissoluzione della ematina nel siero c mantengono o rista- 
biliscono la forma piana dei corpicelli , come le dissoluzioni concentrate di sali 
e ili zucchero , mentre 1’ acqua pura, che discioglie la materia colorante e fa ri- 
gonfiare i corpicelli, oscurisce il colore del sangue. Hamburger anzi osservò cho 
le dissoluzioni allungate dei cloruri rendevano il sangue più scuro , invece che 
le loro dissoluzioni concentrale lo facevano passare al vermiglio ; che la disso- 
luzione acquosa, si allungata clic »nccntrata, dell’ acido citrico si opponeva alla 
sua coagulazione e gli comunicava scuro colore , e che questo stesso acido , 
aggiunto al sangue dopo essere stato appena umettato, manteneva bensì l' ema- 
tina disciolta , ina fa» va mussare il »lorc dal nero al vermiglio. L’ acido ossa- 
lico, o cristallizzato , o disciolto , annerisce il sangue. Giusta le osservazioni 
precedentemente riferite di Schullz , i corpicelli si appianano nell' ossigeno c si 
gonfiano nell' acido carboni». .Cosi , rispetto allo stalo di aggregamento della 
sostanza colorante , il sangue trattato con dissoluzione salina o coll' ossigeno , c 
quello che si tratta con 1’ acqua o l' acido carbonico , differis»no tra di loro nei 
due punti seguenti : 1 nel primo , il plasma 6 chiaro e la materia colorante 
sospesa in esili particelle, mentre nel secondo codesta sostanza passò in parto 

(t) Mulìtr ( nolleuioo di NecrlanJla , 1859 . p. 85 ) riguarda come probabile 
che lemaiina contenga ferro metallico nel sangue arterioso» oorburo di ferro nel 
sangue venosi* 
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nel plasma, e quindi si riparli in modo più uniforme ; 2.° nel primo , le parti- 
celle coloranti sono dischi a superficie quasi piane , c nel secondo dischi a su- 
perficie convesse o sferiche. Ambe le circostanze spiegano la differenza tra il 
sangue vermiglio ed il sangue nero. Ma se il sangue acquistar dovesse colore 
più scuro perchè la materia colorante si ripartisse più uniformemente nel li- 
quido, una volta divenuto nero , non potrebbe più riprendere il suo colore ver- 
miglio mediante l’ ossigeno od i sali , siccome pur fa, giacché il pigmento non 
potrebbe rientrare intero nei corpicelli quando vengono a ristringersi. Più dun- 
que non rimane elio una sola ipotesi ad ammettere , quella clic il colore del 
sangue dipenda dalla forma dei corpicelli , e che sia tanto più chiaro quanto più 
questi sono piani. La natura inorganica ci presenta egualmente ilei casi , nei 
quali il colore cangia collo stato di aggregamento ; il cinabro scaldato e raffred- 
dato lentamente è rosso ; raffreddato presEamentc, diventa nero : il ioduro mer- 
curico di recente sublimato è giallo , il raffreddamento fa passare il suo colore 
allo scarlatto, e la pressione determina tale mutazione istantaneamente. 

La soluzione acquosa dell' ematina , vale a dire 1’ acqua che tiene maleria 
colorante in dissoluzione e corpicelli in sospensione, comincia a divenire opa- 
lina a -f- 00 gradi , e si coagula compiutamente a + GO, 5; se è concentrata, 
conserva tuttavia allora rosso colore. 11 grumo di cruore vermiglio c quello di 
nero cruore hanno entrambi lo stesso colore Mi mattone. L'alcool e gli acidi 
coagulano egualmente la dissoluzione acquosa della ematina. Aggiungendo una 
goccia di acido acetico ad una desolazione di ematina, indi la quantità di alcali 
necessaria per saturare l' acido , l’ ematina clic era combinata con questo ultimo 
si precipita nello stato di coagulo, ed il resto rimane disciollo. lai stesso avviene 
quado prima si aggiunge dell'alcali e poi si satura coll'acido. L’infusione di noco 
di galla precipita l' ematina dalla sua dissoluzione acquosa , con colore dilavalo. 
L'ematina coagulata ha grande analogia colla fibrina; contiene egualmente 
adipe solido , comporla lo stesso cangiamento dall' acqua e forma pure , cogli 
acidi , combinazioni neutre, insolubili nell' acqua acidulata; queste combina- 
zioni si dissolvono nell’ acqua pura, cui tingono in bruno carico. L' acido ace- 
tico concentrato converte l’ ematina coagulata in gelatina bruna, che si discioglio 
nell' acqua , e produce un liquido scmichiaro , rosso-bruno ; l' ammoniaca 
ed il cianuro ferroso-potassico precipitano entrambi l’ematina dalla sua disso- 
luzione acetica ; la prima col suo colore naturale, il secondo in bruno; gli 
acidi minerali ne la precipitano egualmente. V ematina si gonfia , colla dissolu- 
zione allungata di potassa caustica, in gelatina bruna, solubile nell'acqua tepida. 
Quando essa è disciolta in un eccesso di potassa , e che si concentri il liquore 
mediante il calore , questo acquista un color venie simile a quello della bile. 
L’ acido gallico precipita l’ ematina dalle sue dissoluzioni acide ed alcaline. 

CENERE DI COnrtCELLl DEL SANGUE 

La cenere dei corpicelli del saligne ascende ad 1 1 II sino 1 1 /3 per cento 
della materia colorante secca. E di colore bruno arruginito , ed esercita rea- 
zioni alcaline. Di parte 1,3 di ceneri fornite da cento parti di materia colorante 
del sangue umano , ottenne Derzclio : carbonato sodico , con tracce di fosfato, 
0,3; fosfato calcico, 0,1; calce pura, 0,2; sotto-fosfato ferrico 0,1; ossido fer- 
rico 0,r>; acido carbonico ( c perdila) 0,1. 11 ferro viene per intero attribuito 
alla sola ematina. 
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QUANTITÀ’ DEI CORI’ICELLi COLORITI DEL SANGUE 

La quantità dei corpicclli del sangui , rispetto al siero ed al plasma , può 
essere determinata filtrando il sangue sbattuto, c deduccndo dal peso del grumo 
il peso noto della fibrina. 1 corpicclli rimangono , la maggior parte , sul filtro, 
quando si mescola il sangue , siccome indicai , con una dissoluzione di solfato 
sodico. Valutala in tal modo, la loro quantità ascende, secondo Lccanu , a circa 
dodici per cento del sangue. Denis asserisce che essa varia , nell' uomo , da 
11,05 a 18,6, formine medio, 11,9, c nella donna da 7,1-1 a 16,71, termine 
medio 12,77 per cento. Le persone di Icnqieranicnto sanguigno ne hanno pii 
di quelle di temperamento linfatico; egli trovò che il loro numero scemava nella 
infiammazione , nella clorosi e dopo salassi ripetuti; diminuisce anche colla età, 
secondo F. Simon. Osserverò per altro che questa ultima asserzione posa unica- 
mente su tre analisi di corpi infermi; trovò Simon , in 1000 parti di sangue , 
115 di corpicelli in un fanciullo di tre anni e mezzo , 106 in una giovane di 
anni vent’otto, e 77 in un uomo di cinquantacinque anni. 

CORPICELLI SCOLORITI DEL SANGUE DEI RETTILI 

Procederò , pei corpicclli scolorili del sangue , comunemente chiamati glo- 
betti della linfa, come feci per quelli della prima specie , cioè descriverò prima 
quali si trovano nei rettili particolarmente nelle rane. 

Essi sono più piccoli dei globelti coloriti. 11 diametro loro è di 0,005 di 
linea, secondo 11. Wagner ; ma hanno circa il doppio della grossezza dei noc- 
cioli di questi ultimi. Sono rotondati, senza essere compiutamente sferici, giac- 
che offrono lieve appianamento. Se ne vedono altresì che sono irregolari, conici, 
od anclie quasi una volta tanlo lunghi quando larghi. Hanno superficie diversa- 
niente granita , analoga a quella dei grossi globelti della linfa , c come questi 
non cangiano nell’ acqua , o non vi mutano clic lentamente ; 1’ acido acetico li 
riduce in involucro ed in nocciolo. Quest' ultimo è talora semplice , talora 
composto di due, tre e di rado quattro corpicelli totalmente o quasi interamente 
separati. La loro quantità è assai meno considerabile di quella dei corpicelli co- 
lorali. Secondo i calcoli da Will. effettuati sul sangue della vena crurale c del 
cuore della rana, risulta elio , termine medio, i corpicelli coloriti sono ciuque 
volte c mezza più abbondanti che gli scoloriti. In una rana , clic avea digiunalo 
più di tre mesi, non si trovò die un corpicello scolorito per sedici colorili. Dopo 
aver lascialo in riposo due ore il sangue di una rana senza alcun vizio, una goc- 
cia dello strato superiore diede 76 globotti scoloriti in confronto di 55 coloriti. 
Tale risultato divergente dipende dal fatto clic i globetti coloriti, esseudo più 
grossi, devono precipitarsi più rapidamente degli scoloriti, i quali, avendome- 
li!) volume, vingono mono agevolmente l'adesione. Però, al diro di Wagner, 
l'esperienza non sempre fornisce lo stesso risultato. 

Nei vasi capillari dell'animale vivo , i corpicelli scoloriti del sangue si muo- 
vono sempre lungo le pareti, in uno strato di plasma ove 6 raro die penetri un 
corpicello colorito quando la circolaziono avviene in modo normale. Essi scorro- 
no molto più lentamente che i corpicelli coloriti, benché generalmente la loro pre- 
senza sia proporzionata a quella di questi ultimi; spesso loro accade di rimanere 
qualche tempo in riposo contro le pareti, e di non rimettersi a galla se non per 
l'urto di un globetto colorito. Si muovono con più rapidità in mezzo alla corren- 
te; però sembrano essere ricalcati verso le pareti, e rallentare il loro moto quando 
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se ne accostano. Assai probabilmente, tale difficoltà di speditezta dipendo dall'a- 
vere i corpicelli scoloriti superficie ineguale, viscosa, e molto meno elasticità che 
i globelii coloriti, per cui il moto ad essi comunicato si affievolisce e si ferma 
molto piti presto. 

L'analogia esistente tra i globetti scoloriti dei sangue ed i globetti della linfa 
fece considerare come cosa cèrta che essi passino dai vasi linfatici nei sanguigni; 
laonde furono semplicemente indicati col nomo di corpicelli della linfa nel sangue. 
Ma corpicelli analoghi derivano pure dai corpicelli coloriti, e ciò ogniqualvolta il 
sangue rimano un pezzo in quiete in un vaso. Quando si pone un girino di rana 
sotto il microscopio all’ uscire dall'acqua, non si trovano che [lochi corpicelli sco- 
loriti; ma quando 1'animalo rimase quattro o sei ore sulla piastra di vetro, c non 
gli si diede che poca acqua, il cho fa che il sangue spesso si arresti , c non 
si rimetta che poco a poco io moto, tutti i vasi sono pieni di globetti scoloriti, 
lt sangue può rimanere unqnartod'ora in riposo, senza comportare nessun can- 
giamento; ma, dopo un maggioro spazio di tempo, i suoi corpiccili si attaccano 
tra di loro, e giungono alle pareti , a cui aderiscono. In pari tempo , prendono 
tosto forma rotonda e perdono gradatamente il loro rosso colore. Non si può 
scoprire come si comporli il nocciolo in cotale operazione. Io presumo che sia 
semplice, ed appunto forse per li loro nocciolo semplice, i oorpicolli del sangue, 
divenuti rotondi e scolorili per folfcllo del ristagno , differiscono dai corpicelli 
della linfa. 



CORPICELLI SCOLORITI DEL SANGUE DELL’UOMO. 

J corpicelli scolorili del sangue degli altri animali inferiori somigliano in ge- 
nerale a quelli della rana. Nei mammiferi e nell'uomo trovo, nel sangue, pochis- 
simi globetti rotondi, graniti, scolorati, alquanto piò glossiche i coloriti, aven- 
do siuo a 0,005 di linea, e piò copiosi nel siero che tra i corpicelli del cruore; 
spesso sono riuniti in mucchieUi. ti nocciolo ò già visibile sino dalla origine in 
alcuni di essi, mentre in altri, la sola azione dcU' acqua c dell'acido acetico io 
rende apparente. Esso è semplice, o si compone di due o tre granelli , di cui i 
piò grossi presentano, net mezzo, una depressione die produce f apparenza di 
macchia oscura. Un principio di scissione dei noccioli semplici indica la transi- 
zione tra quelli clic sono assolutamente semplici e quelli che sono composti. 1 
noccioli sono per lo più eccentrici; riescono insolubili nell’acido acetico, ove l'in- 
volucro prima diviene liscio e trasparente, poi finisce col dissciogliersi. In tale 
rapporto ed in ogni altro, i corpicelli scoloriti del sangue somigliano ai corpicelli 
beili sviluppati delia linfa. Essi differiscono dai corpicelli colorili del sangue ab- 
bassati su loro stessi, per la finezza della grancllaziono , pel volume, e special- 
mente pel nocciolo. 

Secondo una osservaziono di Aschcrson, codesti corpicelli sembrano pur nuo- 
tare, nei mammiferi, lungo le pareli dei vasi. Egli vide, nei vasi mesenterici 
dì un sorcio, di globetli isolali che erano rimasti lissi alle pareti, ma che sem- 
bravano essere piò grossi che quelli del sangue. 

Egli ò quasi certo che questi corpicelli non provengono , come i corpicelli 
«colorati del sangue di rana, di cui testé parlai, da una metamorfosi dei globe/ ti 
colorili ; giacché non si può ammettere clic si formi un nocciolo consecutiva- 
mente nelle collette, quando esse diventano, [ter caso, stagnanti nei vasi. Sono 
dunque veri corpicelli della linfa , clic procedono dal chilo , e che stanno per 
trasformarsi in globetti coloriti del sangue. Infatti, benché non si possa osserva- 
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re direllamcute la loro conversione graduale in questi ultimi, spesso mi accade, 
come dissi , di vedere , dopo avere trattato coll’ acido acetico un ammasso di 
corpicelli coloriti del sangue in apparenza perfettamente simili, alcuni globcUi 
contenenti un nocciolo, che non erano pili glossi dei globelti coloriti. Il nocciolo 
era sempre in quelli semplice, donde concludo clic essi costituiscono un grado 
di sviluppo più avanzalo di quello dei grossi corpicelli trasparenti delia linfa. 1 
corpicelli coloriti a nocciolo fanno il passaggio dai corpicelli della linfa ai corpi- 
celli perfettamente maturi del sangue, che non banco nocciolo. 

Trovansi altresì talvolta, nel sangue fresco, corpcielli isolali, scolorati, gra- 
niti, ed a prima giunta simili a quelli della linfa, i quali, per conseguenza, mm 
possono essere stati prodotti dal metodo d'investigazione usato. L'acido acetico 
fi reode dapprima lisci, e finisce col discioglierli , senza che rimanga nocciolo. 

_ Secondo Donne, codesti corpicelli bianchi, sferici, senza nocciolo, e più volumi- 
nosi che i globelti del sangue, sono massime numerosi nel sangue degfidropici. 
Essi corrispondono forse ai corpicelli dei sangue di rana che furono modificati 
dall effetto del ristagno. 



PLASMA BEL SINCHÉ 

La parte liquida del sangue, il plasma, è limpida dopo sgombrata dalla fibri- 
na, od almeno non ha che un colore giallastro, verdognolo o giallo-rossiccio, 
dovuto a piccole quantità di ematina o di pigmento biliare tenute in dissoluzione. 
Frequentemente, questo liquido ha apparenza lattea, derivante da particella di 
adipe cui tiene in dissoluzione. 

Secondo H. Nasse, il siero del sangne che si copre di cotenna è per solito as- 
sai chiaro. La gravità specifica del siero è di 1,027 ad 1,029 ; ha salso sapo- 
re, e reagisce a guisa degli alcali. 11 plasma contiene diverse sostanze disciulte 
nell' acqua. L' acqua, dopo la separazione della fibrina , ascende ad 88 o 90 
per cento del liquido. Le emissioni sanguigne ne rendono la proporzione mag- 
giore. 11 siero che si distacca per primo dal grumo, dopo il coagulamento, è me- 
no ricco di parli solide, secondo Thackrah, di quello che si separa più tardi. 

Le sostanze solide, che fanno essenzialmente parte costituente del plas- 
ma, sono quelle che seguono; 

i.° La fibrina. La si procura sbattendo il sangue, o lavando il grumo. Con 
questo ultimo molodo se n ottiene di più (1), perché una gran parte dei corpicelli 
scolorili (globulina) rimane imprigionata nella sua trama. La quantità di que- 
sta sostanza è variabile. Nel sangue più normale che sia possibile, Denis la 
valuta, termine medio, a parti 2,7 su mille, negli uomini, ed a 2.6 nelle don- 
ne. La qaantità media c di 2,5, secondo II. Nasse. Lcranu e Stanino, i quali 
fecero su ciò molle ricerche, sopra soggetti sani ed infermi indistintamente, 
giunsero ad una proporzione media più elevata, essendo essa di 4,298 secondo 
il primo, e di 5, 595 giusta ii secondo. Slannio vide la quantità della fibrina 
variare da 1 ,054; a 7,083; egli trovò la più piccola nei soggetti, il cui stato più 
si avvicinava alla sanità, e la maggiore negli infermi afflitti da infiammazione, 
del polm one specialmente. La fibrilli ria pure più abbondante nei tisici. li sangue 
infiammato ne forni a Jcnnings, 7,528, termine medio di otto esperienze. Il 
sang ue delle donne incinte 6 ricco di fibrina, la cui proporzione media ascende 

(I) Mai limiti (An expcrimenlal cssay on liio pbysiol. or Ita blood . Londra. I8?W) 
riferisce tale fallo o ne conclude clic i noce oli dei corpicelli del sangue sono com- 
posti m fibrina, attesoché egli considera come noccioli la porzione di quei corpi, 
celli che rimane dopo la estrazione della materia colorante. 
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in esse a parti 3,9, secondo Nasse. Essa diminuisco nello scorbuto. Per solilo 
la quantila degli altri materiali solidi cresce colla sua; però la si trova copioso 
quando pure questi ultimi, i globetti specialmente, sono scemati. 

2. " L 'albumina. Lecanu ne ammette parli 68,6 in 1000 di sangue, e 78,45 
in 1000 ili siero. Secondo Denis, la sua quantità media è di 63 sugli uomini e 
di 68 nelle donne. Più se ne trova nelle persone di temperamento linfatico e 
nella infiammazione. 

3. ' La rosei na. Gmclin la incontrò nel sangue di bue. 

4. ' L’adipe. In molli casi in cui la sua quantità si trova cresciuta, esso dà, 
romc dissi, bianco colore al siero; vcrisimilmente allora esiste nel sangue sotto 
la stessa forma di globetti microscopici come nel chilo. Vide Hcwson nel siero, 
glohelti più piccoli di quelli de! latte; ma la loro grossezza era più costante, e 
quasi somigliava a quella dei più piccoli globetti del latte. Allorché si rallenta la 
coagulazione ilei sangue mediante il carbonato potassico, non avvenga clic dopo 
un principio di precipitazione dei globetti, lo strato supcriore del plasma è bian- 
chiccio, locchè coito dipende dalle particelle di adipe galleggianti. Alla coagula- 
zione, si spontanea che artificiale, dell'albumina , il grasso si trova rinserrato 
nel grumo , donde si può estrarlo mediante l' alcool caldo o 1' etere. Il plasma 
chiaro, cui si agita con etere, lascia egualmente dell’adipe a questo reattivo. Sem- 
bra dunque clic esista certa quantità di adipe nel sangue, disciolta in modo qua- 
lunque; purché non si preferisca di ammettere che il siero comune troppo poco 
nc contenga perché possa da ciò derivare un'alterazione sensibile. Tra gli adipi 
contenuti nel sangue, si annoverano la colesterina, la serolina ed i grassi sapo- 
nificabili propriamente detti del corpo umano (lo slearato c l'oleato di glicerina). 
Berzelio presume che il sangue contenga tutte le specie di adipe cui si incon- 
trano nelle diverse parli del corpo, senza eccettuare il grasso cerebrale fosforeo, 
locchè riesce incerto secondo le più reconti investigazioni di Frcmy. Lecanu 
non trovò adipe fosforeo nè nel siero, nè nella fibrina , e crede quindi Berzelio 
che esso accompagni i globetti del sangue. La dissoluzione alcoolica dell'adipe 
del sangue tinge in rosso il tornasole , locchè prova che esso esiste in questo 
liquido nello stesso stato acido come dopo avere comportala la saponificazione. 
Esso anche si discioglie in parte nella lisciva di potassa caustica. 

La quantità dell'adipe non è costante , siccome risulta da quanto precede. 
Chevreul ottenne da 1000 parli di fibrina secca 40 a 45 di adipe, H Nas- 
se, 37 , alqnanto più nel caso d’ infiammazione. Lecanu nc trovò 2,0 a 2,8 
nel siero chiaro, c Nasse 0,5 a f,0. Secondo Traili , 1000 parti di siero ne 
contengono 21 a 25 di adipe nell'epatite. 

5.“ Poca sostanza animale ilifGcilc ad esattamente determinarsi rimane nel 
siero, dopo la estrazione della fibrina , dell' albumina c dell'adipe ; vi è combi- 
nati coi sali e con una quantità inapprezzabile delle seguenti sostanze. La si 
ottiene mediante l’ evaporazione. E solubile in parte nell' alcool ed in parte nel- 
l' etere. La porzione solubile nell' alcool è secondo Berzelio , la sostanza che si 
produce dalla cozione dell’ albumina, vale a dire dalla sua decomposizione, più 
un miscuglio delle materie estrattive indicate col nome collettivo di osmazomo. 
La porzione solubile nell' acqua viene precipitata dall' acido gallico; essa è pro- 
babilmente identica coll’ altra materia insolubile nell' alcool che si forma dalla 
cozione delle parti albuminose, c coll' estratto acquoso. Bimane , dopo la dige- 
stione , una sostanza insolubile nell' acqua c nell' alcool , residuo di albumina 
coagulata che era prima fenato in dissoluzione dall' alcali libero o carbonaio. 

0. Giusta le osservazioni di Lecanu, Sanson, Denis ed altri, da me riferite 



Digitized by Google 




plasma del sancii 



247 



sopra , descrivendo i piincipii costituenti della bile, si trova del pigmento biliare 
non solo nel sangue degl' itterici, ma eziandio in quello delle persone sane (1). 

7. ' L’ urea esiste nel sangue, giusta le spcrieme di Marcitami. 

8. ° Alcune sostanze coloranti. Denis distingue una sostanza odorosa agliacea, 
che trovasi combinala coi grassi ; un'altra, variabile, che proviene dagli ali- 
menti; finalmente, una particolare, avente caratteri propri in ciascuna spocie , 
che dipende da un olio volatile , si attacca all' alcool freddo con cui si tratta il 
sangue, e diviene massimamente distinta dopoché fu questo trattato coll’ acido 
solforico. 

9. * Dei sali, cioè: 

a. Potassa e soda combinate con acidi grassi , come pure cogli acidi lattico, 
carbonico, fosforico e solforico. 11 cloruro sodico è principalmente abbondantis- 
simo; cristallizza quando si evapora il residuo , dopo aver tolti i globetli , la fi- 
brina, l' albumina ed i grassi. 

b. Ammoniaca combinata coll’ acido lattico. 

c Calce e magnesia unite coll'acido fosforico. Questi dite sali sono tenuti in 
dissoluzione mediante la loro combinazione colle parti albuminose , che seguono 
nella coagulazione. 

H. Nasse valuta la quantità dei sali , giusta le analisi di Denis, 11,98, 
termine medio in 1000 parli di sangue. La sua quantità normale nel siero è 
10,1 secondo Barzelio , 8,0 secondo Lecanu , e .10,5 secondo Nasse. Questo 
ultimo non ne trovò che 5,3 in una donna attaccala da peritonitide, e che allat- 
tava. Quattro donne incinte gliene offersero, termine medio, 6,0. 

Ho citato fra i principi! costituenti essenziali alcune sostanze , delle quali 
non si può che a fatica dimostrare la presenza nel sangue normale . probabil- 
mente perchè sono troppo diviso, ed abbandonano il sangue con tanta prontezza 
con quanta vi s' introducono o vi si formano. Intendo parlare della materia co- 
lorante della bile c dell' urea. La loro quantità diviene più notabile dacché l' or- 
gano destinato ad eliminarle è tolto o cessa di agire. Perciò si trova gran copia 
di urea nel sangue dopo la estirpazione dei reni , dopo la distruzione dei loro 
nervi, durante la malattia di Bright ed altre affezioni di questi organi. Il plasma 
del sangue si tinge di pigmento biliare nelle malattie del fegato , ed ogni qual- 
volta si oppone qualche ostacolo alla formazione della bile. Cosi , eccettuate la 
bilina e le sostanze che danno colla , tutti i materiali immediati del corpo si 
trovano nel sangue, anzi , come cercai di rendere probabile nella prima Parte , 
vi preesistono , vale a dire passano dagli alimenti in questo liquido, o sono a 
loro spese formati nel suo interno, e vi s'introducono totalmente formati, prove- 
nendo dalle parti solide dell' economia. 

Oltre le sostanze già annoverate , il sangue racchiude materie variabili , che 
vi si trovano accidentalmente frammiste , e provengono dagli alimenti e dai me- 
dicamenti , dovendo questo materie passare pel torrente circolatorio onde giun- 
gere agli organi destinati ad espellerli, lo chiamo pare miscugli accidentali Io 
materie escrementizie normali allorché , dopo la loro espulsione dai limiti dcl- 
1' economia , un ostacolo qualunque si oppone alla loro totale eliminazione , 
dimodoché il riassorbimento le introduce di nuovo nel sangue. 

(1 ) Ranson scopri ne! sangue di bue ona materia colorarne turchina particolare. 
Topo arerò sballino questo liquido, lo allungo con sei pari! di acqua. c lo precipi- 
tò col sotto-acetato piombico. il precipizio fu boiUlo con alcool . cui cuori tu az- 
zurro. in pari tempo, l'alcool si impossesso di un adlpo che fu poi estrailo c« li eie- 
re. La sostanza turchina ri sce insolubile nell'acqua, nell alcool frodilo c nell eie- 
re. Gli alcali la inverdiscono, gli acidi la Fauno azzurra, od il cloro la scolora. 

Anat. generale di G. Henle, Vol. VII. 38 




218 analisi quantitativa del sangue 

Indipendentemente dalle parti costituenti solide , il sangue tiene ancora in 
dissoluzione alcuni gaz, ossigeno, acido carbonico o nitrogeno. G. Magnus 
Te' conoscere i mezzi onde estrarre questi gaz. Il volume di quelli che si poti 
ritrarre ascese , termine medio, ad un decimo, e talvolta ad un ottavo di quello 
del sangue: tuttavia non è quella che piccola parte dei gaz che raccchiude code- 
sto liquido L'acido carbonico scaccciato dall' idrogeno era eguale al quinto del 
volume del sangue. Parlerò tosto delle quantità relative di questi gaz. 

ANALISI QUANTITATIVA DEL SANGUE. 

Ecco, secondo Denis, la proporzione media dei principii costituenti il sangue, 
dedotta da 83 analisi: 

uomini donne 

Corpicelli del sangue li, 9 . . 12,77 



Fibrina 0,27 . . 0,2(3 

Albumina 5,7 5,90 

Acqua 70,7 • . . 78,70 



Fra le analisi quantitative del siero le piò esatte sono quelle di Denis e 
Lecanu. 



Sccoudo Denis, 1000 parti di siero contengono. 

Acqua 

Albumina 

Soda 

Calce ( e tracce di magnesia ) 

Solfalo potassico 

Solfato sodico 

Fosfato sodico 

Cloruro sodico 

Oleato sodico 1 

Margaralo sodico > 

Acido gl asso volatile ( butìrrico ) unito a soda J 

Fosfato calcico . . ' 

Sostanza gialla biliare e tracce di sos anza turchina • 



Scrolina 

Cerebrina e colesterina 

Le analisi di Lecanu diedero : 

Acqua 90,600 . 

Albumina 7,800 . 

Materie estrattiva 0,379 , 

Cloruri sodico e potassico .... 0,600 . 

Carbonato sodico con fosfato e solfato 

sodici . 0,210 . 

Carbonati calcico e magnesico . ) . ... 

Fosfati calcico e magnesico . . J «»071 . 

Grasso 0,220 . 



900,000 

80,000 

0.500 

0,200 

0,800 

0,809 

0,400 

4.000 

3.000 



0,300 

3,00.) 

1,167 

5,833 

90,100 

8,120 

0,460 

0,552 

0,200 ' 

0,087 

0,340 



99,900 . . 99,859. 



Digitized by Google 




SANGUE ARTERIOSO E SANGUE VENOSO 



240 



Finalmente Levanti , comprendendo nel conto i principi! costituenti del gru- 
mo, indica nel modo seguente la composizione di tutto il sangue : 



Acqua 


. 78,0(5 


78.559 


Fibrina 


. 0,200 


0,556 


Albumina 


. (>,809 


6,912 


Globetli 


. 13,300 


11.963 


Grasso cristallino .... 


. 0,213 


0,130 


Grasso liquido 


. 0,131 


0,229 


Estratto alcoolico .... 


. 0,179 


0,192 


Estratto acquoso .... 


. 0,126 


0,201 


Sali a base alcalina . . . 


. 0,837 


0,730 


Sali terrosi cd ossido di ferro . 


. 0,210 


0,111 


Perdita ....... 


. 0,210 


0,259 




1 00,800 


1 00,000. 


SANGUE ARTERIOSO 


E SANGUE VENOSO. 





11 sangue arterioso ed il sangue venoso digeriscono principalmente l' uno 
dall' altro »er la quantità dei gaz che entrambi tengono in dissoluzione. Le spe- 
ranze di Magnus hanno provalo esservi maggior copia di ossigeno , proporzio- 
nalmente all' acido carbonico, nel sangue arterioso che nel venoso , non ascen- 
dendo l’ ossigeno dei gaz ottenuti da questo ultimo che ad un quarto al più , e 
non giungendo anche spesso che ad un quinto dell' acido carbonico , mentre 

? nello del sangue arterioso ne forma almeno il terzo , e talvolta quasi la metà. 
1 sangue arterioso è più ricco di acqua. Le ricerche relative alla proporzione 
della fibrina diedero risultali contradditorii. Secondo Prevosl c Dumas , il san- 
gue arterioso contiene, termine medio , un centesimo circa del suo peso.di cor- 
picclli in più di quelli che esistono nel sangue venoso ; ma avendo le analisi 
forniti numeri assai diversi, la couclusione tratta dal loro complesso non può es- 
sere esalta: giacché, come oppone Berzclio, se il sangue perde uno per cento di 
globetli a ciascuna rivoluzione, ne seguirebbe che dopo tredici rivoluzioni , tutti 
i globetli dovrebbero essere distrutti o riprodotti di nuovo , mentre il cruore é 
tra le sostanze che si rigenerano con maggior lentezza. Mayer, Hering e H. 
Nasse espongono l' opinione inversa, quella che il sangue venoso sia più ricco 
di globetli, ipotesi che riunisce più gradi di probabilità in suo favore. Ma ve- 
rosimilmente la diiTcrenza non tanto dipende dallo aumento del numero dei glo- 
bclli quanto da un cangiamento di forma proveniente dal loro gonfiarsi ingros- 
sandosi. 

Krimer c Kaltenbrunncr trovano i corpicclli del sangue arterioso più piccoli 
cd a contorni meno stabili di quelli del sangue venoso , ciocché si accorda coi 
risultati ottenuti da Schultz trattando il sangue con l'acido carbonico e l'ossi- 
geno. Secondo Schultz, i corpicclli sono per la maggior parte più oscuri nel co- 
lore e più pesanti nel sangue venoso, motivo per cui , anche sotto la influenza 
dell'aria , il sangue che resta in quiete si divide in due strati , uno supcriore 
arterioso, l'altro inferiore venoso. Ma, per motivi clic si presentano di leggieri 
alla mente, è diffìcilissimo giungere su questo punto a dati certi. II. Wagner 
trova soltanto , nei corpicclli del sangue venoso, varietà di volume più sen ùluli 
che non in quelli del sangac arterioso; differenza che nega G. Muller. La divcr- 
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siti di colore che osservasi nel sangue consideralo in massa non sarebbe sensi- 
bile, giusta la ipotesi da noi più sopra enunciata , nei corpicelli presi isolata- 
mente. Devono, d'altronde, esservi Ira il sangue arterioso cd il sangue venoso, 
differenze ancora celate, forse di natura chimica. Bischoff osservò che gli uccelli 
periscono sull' istante allorché s' inietti loro nelle vene del sangue venoso di mam- 
mifero, mentre sopportano bellissimo la infusione del sangue arterioso. 

Il sangue che si ottiene immediatamente dai vasi della cute mediante le san- 
guisughe o le ventose, conterrebbe , giusta una sperienza di Pallas , mag- 
gior numero di parti costituenti coagulabili che non il sangue venoso. Denis 
sorge contro questa opinione; egli osservò, ciò che si doveva attendere, che 
il sangue provenuto dai capillari somigliava ora più all’arterioso, ora maggior- 
mente al venoso. 

Schultz trova il sangue della vena porla più carico nel colore di ogni altro 
sangue venoso. Secondo lui, non arrossa nè pel gaz ossigeno, né pei sali, c non 
si coagula, o non dà clic un grumo diviso ; è più ricco di acqua , di cruore e di 
grasso, e più scarso di albumina che non il sangue venoso ordinario. 

ilewaon pretende die nemmeno il sangue venoso della milza si coaguli. 

Si ammette abbastanza generalmente che il sangue mestruale non sia coagula- 
bile. Tale asserzione manca di esattezza. Essa pare fondata sui casi nei quali 
si trovò il sangue dei mestrui accumulato nella matrice per l' occlusione della 
vagina : ma questo sangue non è il solo che spesso rimanga fluido quando tro- 
vasi racchiuso in gran copia nello cavità del corpo. Ilo spesso veduto grumi no- 
tabili nel sangue mestruale uscito per le vie normali. Può avvenire che la coa- 
gulazione sia incompiuta sollauto nei casi nei quali esso contiene molti corpi- 
celli , molto muco c molte cellette epiteliali provenienti dalla vagina. Del 
resto esso non possiede alcun carattere particolare sotto il punto di vista 
chimico. 



* SVILUPPO DEL SANGUE. 

La prima formazione dcLsangue coincide con quella dei vasi sanguigni, e ri- 
sale ad una epoca remotissima. Dai fatti, che riferirò più oltre, parrebbe che i 
corpicelli del sangue nascessero dentro specie di cellette stelliformi, che, colla 
loro ramificazione e fusione, rappresentassero i rami del sistema dei vasi capil- 
lari ; essi non sarebbero adunque che formazioni endogene delle cellette dei vasi 
capillari. Schivami uvea già riconosciuto un colore giallo-rossastro nelle cel- 
lette primitive dei vasi capillari. Le membrane trasparenti , per esempio, la 
membrana pupillare, offrono di tali cellette, o libere fra le maglie dei reticoli 
capillari già formali, od aderenti alla superficie d alcuno tra i vasi che riuni- 
sconsi per produrre questi ultimi. Appariscono dapprincipio nel loro interno 
piccoli grani, coi quali si trovano parecchi globetli più grossi, il cui numero 
giunge lino a quattro. Altre racchiudono una specie di nocciolo contenente pa- 
recchi globetti. Valentin, a cui dobbiamo questa osservazione, ò incerte se ste- 
llo i noccioli od i globetli che essi racchiudono quelli che divengono corpicelli 
del sangue ; il primo di questi due casi però ò il più verosimile, perchè i glo- 
betti sanguigni dei reticoli capillari già sviluppati in vicinanza , racchiudono 
spesso uno o tre di questi corpicelli, collocativi eccentricamente. Ueichert,- os- 
servando la arca vasculosu dell' uovo di gallina, seguì lo sviluppo di giovani cel- 
lette, che ei riguarda come globetti del sangue, nell' interno ili grosse colletto 
a grani lini : vide dapprima un precipitato granoso che sembrava partire dal 
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nocciolo della colletta-madre ; qnindi scorgevansi , in questa sostanza , alcune 
macchie sparse, più oscure, prodotte da giovani cellette esistenti nell’ interno. 
Schiacciando la celletta madre, mclteansi queste in libertà : erano esse meno 
tras|iarcnti che non sono i corpicclli del sangue dell' animale adulto, e provve- 
dute di nocciolo. 

Nel pulcino, i corpicclli del sangue sono dapprincipio senza colore e di volu- 
me assai diverso dei vasi ; quindi assumono la Torma di globelli di un diame- 
tro di 0,0072 di linea, e divengono ros.i; soltanto più lardi si appianano ed ac- 
quistano una figura ovaio. Essi diminuiscono pure di grossezza pei progressi 
del loro sviluppo (Hcwson, Prevost e Dumas). K. Wagner osservo , in embri- 
oni di vespertilio murinus lunghi otto linee, alcuni corpicelli del sangue assu- 
menti la Torma di vescichette gtobulose, di un diametro di 0,0033 a 0,0066 
di linea, e per lo più di 0,005, mentre nell'adulto 11 loro diametro è di 0,0020 
a 0,0025. Dopoché, erano stali trattati coll' acqua, vi si scorgeva un nocciolo 
di 0,0016 a 0,002 di linea. Wagner non potè scorgere differenza notabile di 
volume in embrioni di pecore lunghi due pollici e mezzo. E-H. Weber trovò 
in un embrione di vacca lungo sei pollici , alcuui corpicelli del sangue il cui 
volume oltrepassava per più di un terzo quello dei globelli dell’ animale adulto. 
In un embrione di lepre lungo quattro pollici e tre quarti , i globelli non erano 
per la maggior parte molto più grossi di quelli delta madre ; il loro diametro 
era, termine medio, di 0,00233, e quello dei globelti della madre 0,00208. 
1 corpicelli del sangue di un embrione di maiale lungo otto pollici e mezzo dal 
vertice fino alla punta del coccige , somigliavano , per la grossezza, a quelli del 
maiale adulto. Quelli di un feto umano di dodici settimane aveano, per la mag- 
gior parte, 0,0012 di linea, secondo E.-H. Weber: il loro diametro era dunque 
a quello dei globelli dell' uomo adulto = 3:2; alcuni erano ancora più grossi 
altri più piccoli ; del resto aveano già una forma appianata. I corpicelli sferici 
dell'embrione sembrano più molli che non i globelli rotondi dell’ adulto. Va- 
lentin trovò che immediatamente alla loro uscita dai vasi erano verrucosi , ine- 
guali , per la maggior parte terminati da linee rette , tetraedro , poliedro. Ei 
pretende che i corpicelli del sangue dell’ embrione non si dissolvano nell’ acido 
acetico. 

Lo sviluppo dei corpicelli del sangue del ranocchio fu assai minutamente 
ma in modo alquanto diverso, descritto da Baumgaertner e Schultz. Ambidue 
trovarono che essi erano dapprima sferici e composti di piccoli corpicelli stretti 
l’uno contro l’altro , quasi cubici, distintamente delimitati , che somigliano ai 
granelli elementari del tuorlo, c che entrambi non esitano ad indicare col nome 
di granellazioni vitelline. Valentin ha già corretto questo errore ; i globelti vitel- 
lini ed i primi globelti del sangue sono rotondi e si dividono in granelli elementari; 
ma i globelti vitellini ed i corpicelli, la cui associazione li produce , sono più 
piccoli che non i globelti del sangue ed i loro granelli. Non fu nemmeno dimo- 
strata la transizione diretta degli uni agli altri, anzi, quantunque, giusta la preci- 
tata osservazione di Reichert, le cellette vitelline dell area rasai! osa divengano 
cellette madri di globelli del sangue, i granelli che trovansi nel loro interno sono 
formazioni nuove , non vi è identità fra essi o le granellazioni elementari che 
hanno prodotte le cellette del tuorlo; queste sono a tale epoca già sparite. 

1 corpicclli del sangue opachi e composti di granelli, dei quali ho parlato , si 
trasformano ulteriormente nel seguente modo : secondo Baumgaertner si vede 
apparire poco a poco alcuni punti più chiari , come se uno o più globelti vitellini 
fossero spariti o si fossero convertiti in ulta sostanza trasparente. Il cangiamento 
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fa sempre progressi finché nel sesto giorno dopo la prima manifestazione del mo- 
vi menato del sangue, i globetti sieno par la maggior parte divenuti chiari , e non 
offrano più che alcuni piccoli grani alla loro superficie. « Ho creduto per qual- 
< che tempo, dice Baumgaertner , che i globetti vitellini fossero rinchiusi in una 
■ vescichetta a pareli sottilissime; ma infine mi parve più verosimile che la metc- 
« brana formi il limite medesimo dei globetti , e che essa si converta poco a 
c poco nello strato superficiale che sembra essere più solido. • Nel sesto giorno 
dopo l’ apparizione del movimento del sangue, i globetti considerati in massa, ad 
occhio nudo parcano nn po' rossicci dopo essere stili prima grigii, poi giallastri. 
Scorso questo spazio dì tempo, le granellazioni sparivano interamente ; ma si ve- 
de» sorgere poco a poco , sul contorno del globetto , un anello trasparente , che 
era il principio dell' involucro. Allora i globetti non iscorreano più , e poco a 
poco divenivano piani de ellittici. Giusta tal descrizione, il nocciolo si produce 
dapprima a spese dei granelli elementari, e quindi la celletla intorno ad esso; ciò 
fu da Baumgaertner veduto anche nelle lueerte , qui però l' involucro presentava 
egualmente alcune divisioni in grani , che sparivano più presta dei grani del 
Bocciolo. 

Schifila osservò pure la macchia chiara che apparisce in varii punti ; ei la 
chiama una bolla di aria, c crede aver riconosciuto, nel punto da essa occnpato, 
una membrana propria avvolgente tutta la massa dei p-anelli. In seguito , se- 
condo lui , i grani non si vedono più che stretti l' uno contro 1' altro , lungo la 
interna parete della vescichetLa, ed il centro apparisce vuoto. Sono essidappriroa 
diffusi uniformemente su tutta la parete interna, poscia alcuni fra essi s' impic- 
coliscono, e si prolucono eziandio sulla parete alcune macchie ciliare più grandi; 
poco a poco tutto un emisfero divien libero , salvo alcuni corpicelli isolati , che 
spesso trovatisi disposti in linea od in cerchio. 1 corpicelli, dice Schultz, talvolta 
si staccano, scorrono nell’ interno, e si attaccano ad altro punto. Mentre i punti 
chiari delle pareti aumentano per la sparizione dei granelli , e la massa di questi 
più non apparisce che qua e la sotto la forma di un sottile strato granoso , al- 
cuni fra essi rcndonsi notabili per la loro grossezza. Verso questa epoca eziandio 
le dne estremiti delle vescichette sanguigne si allungano ; le vescichette diven- 
gono ovali e più strette, ma non sono ancora piane. Allora i corpicelli spariscono, 
cosi che più non ne restano se non nno o tre ; le vescichette si appianano , di- 
vengono taglienti sugli orli cd appuntate ai poli, come quelle dell' adulto. Final- 
mente il nocciolo, (in allora multiplo, divien semplice ; i piccoli corpicelli si con- 
fondono ia uno sólo più grosso , o spariscono in guisa da non lasciamo che un 
solo. Questo, dapprima tubercoloso , diviene in seguito piano cd ellittico. Finché 
le piccole granellazioni rimangono sparse sulla parete interna delle vescichette , 
sono esse bianco-grigiastre. La colorazione non si rende distinta che nel mo- 
mento della formazione del nocciolo semplice , cd a quel che paro con istrie ra- 
dianti o stellate, che vanno dalla periferia verso il nocciolo , ed alternativamente 
dal nocciolo verso la periferia. La formazione delle vescichette sanguigne è ter- 
minala nel momento in cui spariscono le branchie. 

Oltre i corpicelli del sangue propriamente delti, Valentin distinse piccoli glo- 
lietti dotati di un moto molecolare, che egli crede a torto identici coi corpicelli 
senza colore, o quelli che si chiamano corpicelli della linfa nel sangue degli adulti; 
ci vide anche talora, ma di rado, alcuni globetti vitellini , che presume essere 
stali intro lotti nel sistema vascolare per effetto di uno stato patologico. 
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È probabile che nell' adulto , quando si producono normalmente od acciden- 
talmente tessuti ricchi di vasi, o si rigenerano tessuti di tal genere , alcuni cor- 
picelli del sangue e dei vasi sanguigni si formino nella stessa guisa ebe nell' em- 
brione, ma ci mancano ancora osservazioni su tale proposito. Ho veduto , nei 
bottoni carnosi, cellette ovali allungate in punta alle due estremità , piò grosse 
delle altre cellette della sostanza, aventi fino a 0,011 di linea di diametro , che 
racchiudevano una materia granosa, e dissolveansi nell’acido acetico, dopo di che 
rimaneano i corpicelli contenuti nel loro interno , con un nocciolo di collctta. 
Forse erano quelli rudimenti di vasi capillari e di corpicelli del sangue. 

Non solo nell' interno di nuovi vasi i corpicelli del sangue si rigenerano a 
spese del plasma nell’ adulto; sembrano fate altrettanto quando anche non vi 
sono nuovi vasi. Precedentemente abbiamo seguito il loro sviluppo a spese del 
plasma del chilo e della linfa sino alla produzione del nocciolo semplice , c pos- 
siamo ammettere che i corpicelli de la linfa maggio) inente sviluppati, quelli che 
hanno già acquistalo del colore, sono identici coi corpicelli del sangue contenenti 
noccioli. Per verità , i primi sono sempre un po' più grossi ; ma i corpicelli del 
sangue si gonfiano ed ingrossano nelle circostanze che otite continuamente la 
linfa, cioè quando diminuisce la quantità dei materiali solidi tenuti in dissoluzio- 
ne nel plasma. L'appianamento dei corpicclli del sangue e la rotondezza di quelli 
della linfa nou sono particolarità che si possono allegare per non ammettere la 
identità degli uni e degli altri, giacché la diluzione del plasma e certe altre in- 
fluenze determinano pure i corpicclli del sangue a prendere una forma rotonda; 
c dopo tutte le prove da noi allegate per appoggiare la metamorfosi spontanea 
delle cellette in isquamelte, libre, cilindri, c via discorrendo, l'ipotesi di una for- 
ma piana ed ellittica non può parere troppo arrischiata. È da lar valere ancora, 
relativamente agli ammali vertebrali superiori ed all'uomo, che quando la mate- 
ria colorante si accumula nei corpicelli del sangue , l’ involucro di questi si àp- 

f liana, i loro noccioli sono disciolti o riassorbiti, e che, per conseguenza, la cel- 
ella ilei sangue, giunta alla sua perfezione , è una vescichetta semplice conte- 
nente un liquido. Probabilmente passano pure per questa metamorfosi i corpicelli 
del sangue degli animali inferiori, ma il numero dei corpicelli compiutamente svi- 
luppati è , in proporzione , pochissimo notabile nel loro sangue. Il plasma della 
linfa, quello del chilo, e finalmente quello pure del sangue sono il laboratoio, in 
qualche guisa il cilohlaslema dei corpicelli del sangue. In generale, il sangue non 
contiene che poche cellette non giunte a maturità; ma talvolta, specialmente do- 
po la digestione, ne racchiude un numero più notabile; vi hanno anche circo- 
stanze, nelle quali le granellazioni elementari del chilo possono passare nei vasi 
sanguigni senza aver comportato alcun mutamento. Contemporaneamente ai cor- 
picelli, cangia il plasma stesso del chilo ; esso diviene più ricco di fibrina e ge- 
neralmente di materiali solidi. 

Dopo una emorragia moderata, la formazione di nuovi globelti e di nuovo pla- 
sma diviene più attiva, ciocché, aggiunto all'aumentare del riassorbimento ed 
all'esaltazione del bisogno di alimenti, prova che la composizione del sangue non 
cangia in modo essenziale. Allorché la perdita del sangue fu più notabile, i prin- 
cipii costituenti il plasma si rinnovano più presto dei corpicelli, e tra essi prima 
l'acqua, poi la fibrina. Quando la copia del sangue è notabilmente scemata , i 
vasi assorbenti prendono nel parenchima, non più soltanto il plasma del sangue. 
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ma ancora altre sostanze, e principalmente grasso: una pellicola grassa si forma 
sul sangue estratto dalla vena, e l'individuo innnagriscc. 

DISSOLUZIONE DEI GORPICELLI DEL SANGUE. 

Siccome i vasi chiliferi e linfatici arrecano continuamente nuove cellette al 
sangue , il numero dei globetti dovrebbe poco a poco accrescersi all' infinito 
se quelli che sono già formati non Sparissero in un modo qualunque dal tor- 
rente circolatorio. Si può affermare positivamente che tale sparizione avviene , 
ma s' ignora come avvenga. Fu creduto per qualche tempo che i corpicelli fos- 
sero la parte nutritiva dei sangue, che si applicassero alle pareli , e sparissero 
nel parenchima. Era questo , dicevasi , un risultato della osservazione micro- 
scopica , ma tutti gli osscrvalori moderni l’ hanno unanimamente rigettato. 
Shullz ammette che II fegato segreghi i corpicelli del sangue superflui ed inat- 
tivi, e che questi corpicelli sicno adoperati per la formazione «Iella bile. Ma 
una glandola non può separare dal sangue che materiali liquidi. Ciò che mi 
pare più verosimile si 6 che i corpicelli spariscano come sono venuti: se ne for- 
mano costantemente di nuovi nel loro citoblaslcma, e forse quando abbiano per- 
corso certo circolo di metamorfosi , quando , raggiunta certa età, si dissolvono 
di nuovo nel plasma, assolutamente come altre cellette, per esempio le glandola- 
re si dissolvono da sè allorché sono giunte a certo grado di sviluppo , o scop- 
piano c lasciano uscire il loro contenute. Si può citare in favore di questa qio- 
tcsi la notabile differenza che esiste Tra i corpicelli riguardo alla loro sensibilità, 
all' azione dell' acqua o dell' acido acetico , giacché alcuni di essi cangiano snl- 
V istante, mentre altri, che Irovansi allato di quelli, non comportano alcun mu- 
tamento che dopo lungo corso di tempo. Codesto fenomeno avea già fermato 
Hcwson; lo notarono pure Schultz e Nasse. 

In td guisa, il contenuto dei corpicelli sanguigni ritornerebbe nel sangue , 
e si potrebbe, finché se ne sappia di più sul loro conte , riguardarli come corpi 
glandolosi nuotanti, che attirano certe sostanze del plasma , forse le trasforma- 
no, e gliele restituiscono quindi perfezionate , dissolvendosi. Si potrebbe spie- 
gare in tal guisa perchè, quantunque non sieno essi direttamente nutritivi, sieno 
tuttavia la parte vivificante del sangue a segno che , come affermano Prevost e 
Dumas, Dieffenhach e Discoli', non da siero , né da fibrina assai divisa , può la 
vita essere rianimata dopo esaurenti emorragie, bensi da sangue battuto. 

SANGUE DEGLI ANIMALI VERTEBRATI. 

Nelle quattro classi di animali vertebrali , i corpicelli sono la parte colorante 
del sangue , presentano un colore rosso , il plasma è senza colore. Perciò che 
concerne la forma, questi corpieelli sono dappertutto appianati, rotondi nei mam- 
miferi come nell'uomo, ellittici negli uccelli , nei rettili e nei pesci. È da fare 
una eccezione tra i mammiferi pel cammello e pel paca , che hanno corpicelli 
egualmente piccoli, ma ellittici ( Mandi ); tra i pesci, pei ciclostomi , i cui glo- 
betti sono rotondi (11. Wagner ). Riguardo al volume, i corpicelli delle scim- 
mie somigliano a quelli dell' uomo; quelli degli altri mammiferi sono più piccoli; 
così pure quelli dei roditori e dei ruminanti sono meno grossi di quelli dei car- 
nivori nella proporzione, secondo R. Wagner, di 20 (nomo) a 15 ( carnivori) 
ed a 12 ( ruminanti) . I corpicelli del sangue degli altri animali vertebiali sono 
tutti più grossi di quelli dell’ uomo. Prevost e Dumas , R. Wagner, Mandi , 
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H. Nasse ed Hrting, presero molle misure. Aggiungerò qui alcune osservazioni mie 
propre.. Ho Irovalo che i corpxelli ilei passero aveano, lei mine medio, 0,0041 di 
lunghezza sopr i 0,0025 di larghezza , quelli della rana tcmporaria 0,012 sopra 
0,007, quelli del leuciscus Mula 0,00 1 a 0, 000 sopra 0,002 a 0,001. Fra 
tulli gli animali conosciuti il proleus aagu 'Mi* è quello che presenta i più grossi glo- 
beiti del sangue: hanno ersi 0,025 di lunghezza sopra 0,012 a 0,010 di larghezza 
(ti. Wagneri Ho già descritti precedentemente i globetli non colorati del sangue 
corpicelli della linfa) dei ranocchi. Secondo 11. Wagner, questi globetli sembrano 
essere , negli animali , in ragione diretta del volume di quelli dei sangue; tuttavia 
la loro grossezza è meno costante. Sono essi, in generale, rotondi, sferici od alquan- 
to appianati, la loro forma non è adatto regolare. 

SAJIGl'E DEGÙ ANIMALI SENZA VERTEBRE 

Il sangue degli animali senza vertebre contiene egualmente corpicelli piicroscopi- 
ci,i quali tuttavia sono per lo piu non colorati, sferici, di forma incostante, e poco 
numerosi. Se uc trova la maggior parte nei ccfalopodi (R. Wagner). Secondo os- 
servazioni da me fatte giù molli anni, e ila me non ripetute, essi limino, uell' helix 
pomatia , un diametro di 0,lX)ti;! a 0,0040, e sembrano composti di granelli distinti, 
ma non si risolvono in granellazioni neppure quando, si assoggettano a violenta 
pressione. Non vi ho trovato nocciolo; Mime Edward# ne attribuisce loro un centra- 
le. Ehrenberg pretende aver veduto, nei limai «1 helix, alcuni corpicelli del san- 
gue ad iuvolucro trasparente ed a nocciolo granellato; si gonfiano nell'acqua, diven- 
gono angolosi, si deformano, ma non si dissolvono: conservanti senza cangiamento 
nell'acido acetico; l'evapor.uionc deliquido li renile come dentellati. I corpicelli ave- 
vano un diametro ili 0,002 a 0,006 nel sangue ili un bruco dello sphitu ligustri; 
erano meno numerosi clic iiell'/icfiz.uia d'altronde simili a questi per la forma e pel 
mollo ili comportai si coi reattivi. I corpicelli del sangue del gambero Iranno 0,005 
a 0,007 di diametro: sono rotondi, piani secondo Hewson, e provveduti di un noc- 
ciolo centrale ; ina, subito dopo l i morte divengono corpi irregolarmente globulosi ; 
secondo Wagner, i granelli sono ritenuti da una sostanza trasparente, racchiudono 
un punto chiaro, di forma circolare, simile alla vescichetta proligera del tuorlo I 
corpicelli di una piccola leplomera furono trovati ila Wieginann allungali, ed appun- 
tati alle due estremiti! come navicelli. Quelli della sanguisuga mi parvero lisci, dap 
principio rotondi, poi, dopo qiialrbe tempo, un po'angolosi, senza nocciolo, e non a- 
venti più clic 0,000! ili diametro; R. Wagner porla il biro diametro a (1,0020 — 
0,0025, e li ilice granellati. 

Si trova incerti animali senza vertebre il plasma colorato. E azzurrognolo nell’Ae 
lix e iieH'astueu. 1 , verdastro nel maggior numero degl'insetti (1), rosso negli annelirii, 
giallastro negli cchinodermi(Tiedcntaimj.il sangue si divide per lo più in cruore ed in 
siero, ma lentamente Nelle sanguisughe non si formano che fiocchi isolati ili librina(2). 



1 Hewson afferma pure clic t corpicelli del sangue degl' Inselli sono verdi. 

(2) Consuiia ira gl miri sulla forma del carpiceli del sangue negli animali vertebra- 
li. Mayer. in Froriep >cue Nolizon. n i!H» ira quelli del dromedario ci ac trovo di 
luoghi e di ovali (iullivcr negli Ann. ornai. Itisi.. '8 '!». di re mure ri Corpicelli del lama 
e del puc.i sono clliuici. il muschio ò quello cne possiede i pii piccoli, non avendo i 
suoi che no a " OUI-J di diametro) f’wvn nella t ond. med i .iz . i*r,n novembre 
(corpicelli dell'elefante, del rinoceronte. deil> tatuisi detta giraffa e del dromedario: 
questi ultimi .uno ellittici Hanno 0.0u3t sopra ll.UOil J e Mandi . negli .tua. delle $c. 
uat . i n serie 183J proteo. coccodrllloi. — Do ere (Ann. delie se nat. a seri . t MV. 
p. MO) descrisse I corpicelli del sangue dei tardigradi . sono essi noti colorali nel mil- 
uesia e macrobloius, colorati nelleuiydium ora semplici, ora composi! e gran si. I gra 
nosi. ovali e poi edrici hanno n m*8 di diametro, i semplici 0,oitlb a O.ttOiO ed anche meno. 

Anat. generale di G. lieti le. Voi. VII. 39 
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Non è possibile determinare precisamente se Malpigli avesse volato indicare i glo- 
belìi del s angue allorché parlava di goccelle di olio che affluiscono nel fegato col san- 
gue;ma il passo seguente prova che questi corpicelli erano a Ini noli: .Sangui* in arte, 
rii s minimi * panini nAetcil et mi.dot h alici globulos quasi subluteos , in qu'bus 
non vidi motum rotai ioni*. La descrizione data da Leeuwenhoek di quelli dell' uo- 
mo comparve primieramente nel 1071, nelle Transazioni filosofiche : Intuii pero 
memorabile mini vidchalur, quoti plerique globuli cvrrameu quoti riatti sire simun 
ini n* rceemlcnte m haberem, reluli si vesieulam aquile plenum habeamus et me- 
dium vesieulae , per impressionati digiti, quasi fovea vel si robicnlo quodam ex- 
cavemus. El rum isti globuli, figura plana digesti (dum enim variare ordine di- 
spersi jaeenl, prue stimma moltitudine figuram indiiunt pi a. nani/. conferì ius sibi 
adjaeenl , quandoqiie figuram indonni oratunt; quando eurvamina illa de quibus 
mo.regi, sire sanus etiamsunt longiusculi. Leeuwenhoek raccoglieva del sangue di 
salmone in piccoli tubi di vetro, e l'esaminava colante in questi tubi; tutti i corpi- 
rei! erano ovali e piani; la Imo grossezza appaia sensibile quando volgevano i loro 
01 1 II' usò Spiegati sopra una piastra divello, apparivano, dopo l'evaporazione del 
liquido, composti ni globe Iti, quasi sempre nel numero di sei, ciascuno dei quali ri- 
sultava per se ili altri sci. Erano per la maggior palle più chiari nel mezzo, ed al- 
euni lo erano più degli altri. Le ligure indicano benissimo i noccioli. Si trovano di- 
verse indicazioni, specialmente delle misure, in Jurin lliles. Sonar, Mayer, S wa io- 
nie rdarn, Eller, llult e VVeiss. Senac, facendo scorrere i corpicclli del sangue, si con- 
vinse esser essi lenticolari; scorsa nel cenilo una macchia, che appariva ora chiara, 
ora oscura. Ei trovò pure i carpiceli del sangue di ranocchio piani come lenti. 
Svvamnicrdaui paragonava questi ultimi, quando poggiano sogli orli, a piccole bac- 
chette di cristallo. lUuys afferma essere i carpiceli! rotondi nell'uomo e nei mammi- 
feri, ellittici negli uccelli, uri rettili c nei pesci, ma trovarsene anche ili questi alcu 
ni più picen i e rotonti. Il centro è occupit i ila una macchia, quasi sempre unifor- 
memente oscura, che rasseuibra ora uno spargimento, ora una escavazione. Come, 
dire egli, un pezzo di gomma -si dissolve più lentamente in Olla tnnccilaggine che 
nell'acqua pura, cosi i corpicelli del sangue si conservano parecchi giorni nel loro 
siero; ina si liquefatimi thquesrui l) nell acqua, arrosano questo liquido, e riducou- 
si prontamente in globelli molto poi piccoli. Bull dichiarò positivamente che i car- 
pirei!;, per quanto ne fosse piccolo il numero , erano il solo principio colorante del 
sangue. 

Nel 1700 vennero per la prima volta alla luce le osservazioni di Della Torre ri- 
piodoltr sedie: anni dopo con molle addizioni. Con debole igrossamento, questo fisi- 
co vide alcuni globelli carichi di un punto mediano nero; con un ingrossamento più 
notabile, il punto diviene una marchia rotonda , ciicoscrilla , che ci riguarda come 
un foro ; eoii -lumicini ancora più furti i corpicelli assumono l' apparenza di anelli, 
sono chiari nel contorno cd oscuri nel centro I maggiori ingrossamenti mostrano l'a- 
nello romposlo di varii pezzi ed irregolue(ciò elicè evidentemente la lorma granosa 
piovenien.e da un principio di evapo. azione). Della Torre ave» già notato clic i coi- 
picelli del sangue hanno qualche leu lenza ad ammucchiarsi T uno sull'altro, e dà 
una buona figura di lle colonne che da ciò risultano. Egli avea pure riconosciuta la 
elasticità di cui snno dolati allorché attraversano un passo angusto Ira due muccltii. 
Dolisi attiene a Della Imre pei quanto conreme la descrizione dei corpicelli dei 
sangue umano; ci la osservare umidirla no che il vuoto situalo u.l mezzo somiglia ad 
no umbo sotto ceni modi di illuminamento. Fontana rigetta questa ipotesi. perché r 
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microscopio lutti i globetti somigliano ad anelli; tuttavia egli rappresenta <|uelli de 
coniglio con una macchia centrale. 

Le prime ricerche compiute sopra il sangue ed i suoi principii costituenti mieto 
scopici liti otto quelli di Hewson Scnac e liuti aveano già provato clic il grumo si 
compone di linla coagulabile (fibrina) e di corpicelli colorali che si può togliere me- 
diante il lavacro. Hewson mostrò che nel sangue coperto di cotenna , o quando si 
ritardala coagulazione col mezzo di sali, i curpwlli precipitano, e che decantando 
allora illiquido non colorato che vi supranimota , r-so si coagula coll'acqua. In 
quanto concerne i corpicelli, ei confuta 1 errore introdotto da Leeuwenhoek, che essi 
abbiano cioè una l'orma sferica neli'uotno e nei mammiferi, errore a cui questo cele- 
bre tisico era -tato indotto dalla speculazione , nonostante la prova di ciò elle aveva 
egli estesso osservala. Egli diche, insegnò il metodo di aggiungere siero od unadis- , 
soluzione allungata ili variti sali al sangue, per mantenerlo nello slato di diluzione , 
senzacitè cangi la forma ilei corpicelli Questi ultimi prendono grossezza e forme 
diverse in diversi animali, ma sono dappertutto appianati, con una macchia oscura 
nel centro. Hewson paragonava quelli dell'uomo mi una ghinea. L'acqua che contie- 
ne maggior copia di sale, che non ne esiste nel siero . li fa alquanto curvare, e li 
rende più piani ; rinvulur.ro si applica intimamente mimmi al nocciolo. Ei ricu- 
conobbe nella macchia una parte solida, collocata nel mezzo di una vpscichelta piana, 
la quale, d' altronde , è. convocava e vuota o piena di liquido; ciò che egli dimostrò 
sui corpicelli ilei sangue dei pesci c dei ranocchi , innaffiandoli con acqua, che li 
rese globulosi , più sottili e trasparenti; ma lilialmente li disciolse lasciando il noc- 
ciolo sferico; secondo lui , questo noccioli) è libero nelle vescichette sferiche, od at- 
taccalo ad una parte qualunque ilei contorno: Hewson all'ernia che i corpicelli del 
sangue umano divengono sferici per l'azione dell’ acqua , e clic, mediante un ingros- 
samento notabile, allorché la luce è acconciamento disposta, si vede rotare nel loro 
interno anche il nocciolo ; subito dopo egli aggiunge con molta aggiustatezza, che 
l'acquaia sparire la macchia oscura nei giobelti del sangue umano. Ei non potè mai 
scorgere noccioli in quelli dei sangue della vena spiritica. Per la putrefazione ilei 
sangue o per l'addizione di siero putrido i corpicelli divengono inorilormi; alcuni si 
distruggono; in altri si scorge il nocciolo diviso in lunghezza; nel sangue di anguil- 
la le vescichette si spaccarono ed usci il nocciolo. La tendenza ilei corpicelli a forma- 
re viluppi non isluggi a questo eccellente osservatore. Egli diede una analisi cilind- 
ra minatissima di quesli piccioli corpi , analisi da cui conchiitsc che la presenza ilei 
sali nel siero è necessaria per mantenere la loro l'orma,, e che uua quantità sover- 
chia riesce nociva come una troppo debole. 

Spinto da Caldani e Spallanzani, che avevai ' accolla l'opera di Hewson con mia 
diffidenza facile a concepirsi, Magnila rias mse; non vi aggiunse nulla, ma la con- 
fermò punto per punto con esatte ricerche. Lo stesso avvenne piò Lardi in Germa- 
nia sotto la direzione di Duellinger per le cure di G.-C. Schmidt; soltanto questi 
trovò che il paragone dei globetti rappresentano piuttosto sfere appianate ad orli ri- 
goufii. Schmidt già riguarda la sottrazione dell'acqua tome la causa per la quale i 
corpicelli si deprimono in dissoluzioni saline saturale. Il colubro è II solo animale in 
cui non vide i noccioli dopo il trattamento coll'acqua; ei li vide mobili in quelli del- 
l'anitra, e non in quelli dell' nonio, li quadro, che ci dà delle opere dei suoi prede- 
cessori, è compiuto ed esatto. 

Frattanto osservazioni superficiali e mal interpretate aveano introdotta nella storia 
dei globetti del sangue ima confusione ili che ebbe a soffrire lunga pezza. Ne fu ori- 
gine l'opera di Home e Bauer, evi i moderni dovettero ristabilire l'osservazione nella 
sua semplicità primitiva, da cui l' aveano di n ullo allontanala le teorie fisiologiche. 



Digitized by Google 



858 



STOMA DEI GLOBETTl Del SANGUE 



Home e Bauer videro, durante la coagulazione, i corpicelli del sangue disporsi uno 
dietro l’altro , e formare fibre munite ili incisioni laterali ( per conseguenza l' azione 
dell' acqua li avea già fatti gonfiare). Le libre aveano la medesima larghezza di una 
libra museolaif (fascelti primitivi . I corp celli, collocandosi in tal guisa, erano di- 
venuti pallidi, ed aveano perduta della loro estensione (in superficie, mentre avevano 
‘acquistata maggiore grossezza . Da tal osservazione, perfettamente esatta, concilili- 
sero clie uno strato esteriore di fibrina si era disciolto, lasciando i noccioli . c che 
non solo le fibre di cui si tratta. ma altre libre ancora del corpo vivente erano formate 
di noccioli dei corpir. Ili del sangue Si attennero essi all'asserzione di Hewsou, che 
l’acqua dissolve 1 involucro e l iscia intatto il nocciolo, senza pensare, ciocché aveano 
già notaio Young e Brande, clic modiche quantità di acqua non attaccano i corpicelli 
del sangue, ma si limitano ad estrarre la materia colo. .tote, rimanendo i corpicelliin 
sospensione, ma scoloriti. Giusta la inlerpelrazione di Home e Batter, il rapporto di 
grandezza fra il nocciolo e l'involucro dovrà naturalmente essere tufl'allro; il diametro 
del nocciolo non era inferiore che di nn sellimo circa a quello del corpicello intero. 

Prcvosl e Dumas fornirono buone osservazioni sulla forma e sul volume dei cor- 
picelli del sangue di varii animali e sulla natura del nocciolo, osservazioni che si ac- 
cordano con quelle di Hewson, ma che si trovano stranamente frammiste ad errori a- 
naloghi a quelli di Home e Bauer. Le veschiclicttc ros<e che si separano dal noccio- 
lo sono, secondo essi , una specie di gelatina, ed i noccioli rimanenti (egualmente 
delle vescichette non colorate) divengono libre muscolari. .Nella figura che offrono . 
invece, la depressinne mediana dei corpicelli del sangue umano è rappresentata chia- 
ra, c come un nocciol i che fa nascere un rigonfianiebto al centro. Sulla stessa ta- 
vola 'i vede un corpicello del sangue di salamandra che è lacerato, ed attraverso il 
foro del (piale si scorge più distintamente, il nocciolo ovale. A .Medici distingue nei 
corpicelli del sangue umano, il noeciolo e l'involucro; ma pensa che questo dilferisca 
soltanto dal nocciolo per minor densità, e che perciò sia il primo a di . solversi. Kudol- 
phi dice qualche cosa della forma dei corpicelli del sangue: egli vide lo sporginienlo 
sulle superficie piane di quelli dei rettili, c la macchia oscura del centro sii quelli del- 
l’uomo. Ncunzig pretende .come Fontana, che la macchia centrale p’ù chiara o più o- 
srura.sia un punto lucente: tuttavia egli parla in termini assai precisi del modo, col 
quale i corpicelli si scolorano e si gonfiano nell’acqua, e di quello con cui, durante la 
coagulazione, si trovano rinchiusi nella fibrina senza aver comportato alcun mutamento. 
• laro riguarda i corpicelli del sangue (alterati dall'acqua) come vescichette sferiche. 
Delle Cliiajc rappresentò la macchia centrale di quelli del sangue umano : egli erede 
che ad 'in iogrossamonlo notabile appaiono composti di piccoli globctli circolari. Hod- 
gkin e Lister ricono'cono nei corpicelli del sangue amano dischi a superficie conca- 
ve, senza noccioli che divengono tubercolosi nei sangue stagnante, globulosi nell'ac- 
qua, e si ammucchiano facilmente l'ano sull’altro colle loro superficie piane. Scintile 
osservò, in globctli secchi di salamandra, l'involucro colorato, ed il nocciolo traspa- 
rente o grigiastro. Wedemeyer descrive, nei corpicelli del sangue di Incerta, il noc- 
ciolo e l ancilo trasparente; i noccioli, che non sono sempre nel mezzo, gli parvero 
talvolta vicini ad uscire dai vasi; essi restano nell'acqua senza cangiarsi, mentre le 
vescichette si dissolvono. Baumgucrlner credè vedere tre parti nei globctli del sangue 
ili ranocchio, un nocciolo rotondo, uno strato sottile c incuibraiiifornie che l'avvolge, 
finalmente nn po' di liquido fra questo nocciolo e lo strato esteriore. Secondo Dome 
i coi p celli del sangue -uno composti di uno scheletro di lilirina , le cui maglie con- 
tengono ematina ed albumina; l’acqua trasporla la materia colorante, ed i corpicelli 
divengono invisibili, ma non si dissolvono. 
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Codeste asserzioni, che sono effettivamente in parlo contradditorie l'ima all' altra, 
indussero E -H. Weber che conta le voci , e le pondera pochissimo , a conchiudeiv 
che niuoa osservazione sufficiente prova che la macchia visibile nel mezzo delle su- 
perlicie piane ilei corpicclli del sangue sìa nn nocciolo contenuto nel 'interno di que- 
st' ultimo , e che essa dipenda piuttosto probabilmente da un clTelto di luce, Dopo 
questo passo retrogrado , G. .Moller nn lece un altro verso la sana osservazione, pub- 
blicando una serie ili ricerche confermanti quelle ili Hewsoii, e che stabilirono queste 
ultime sopra solide, basi Oltre i mezzi indicati da Hewson per esaminar i corpicelli, 
raccomandò di allungare il sangue con una dissoluzione di zucchero o con sangue 
battuto, nel quale i corpicelli rimangono senza comportate alcun mutamento; ei mo- 
strò che I acido acetico dissolve l'involucro e non at acca il nocciolo. Bull ed Hewson 
aveano provato che la coagulazione del sangue non c il risaltato della riunione dei 
globali; dimostrò che la librina . in generale, non esiste nello stato di globetti nel 
plasma, innanzi la coagulazione. R. Wagner estese molto laslera dell'anatomia com- 
parata per quanto concerne l'argomento che ci occupa. 

La esistenza iteli' involucro c del nocciolo era posta di nuovo fuor di dubbio, ma 
la natura dell' uno c dell’ altro era ancora incerta, e le denominazioni cransi confuse 
per l' associazione eterogenea di osservazioni diverse. Erano già stati descritti come 
nocciolo I veri noccioli . 2.° i corpicelli del sangue umano senza nocciolo, dive- 
nuti globulosi ed in apparenza piò piccoli per l'azione dell’ acqua, e spogliati della 
loro materia colorante I Home e Baucr, Prevost e Dumas, A. Meckel ) ; 3° gl' in- 
volucri scoppiati e depressi sopra sé stessi pel loro gonliamenlo nell' acqua, coi noc- 
cioli, negli animali vertebrali inferiori. In conseguenza, H. Wagner notò qua e là 
nei corpicelli del sangue di ranocchio, un nocciolo interno, che egli credeva aver re- 
so evidente mediante il trattamento coll' acqua ; ciocché lo condusse, come Mailer , 
ad ammettere che l’acqua dissolva poco a |>oco la sostanza dell'involucro, la quale 
diviene insensibilmente piccola e sparisce. Non erano dunque giunti ancora a rico- 
noscere la struttura propria dell' involucro come vescichetta piena di un liquido, e 
I' opinione comune la rappresentava come un tessuto solàio, spugnoso, feltralo dalla 
materia colorante. Se a ciò aggiungiamo che le macchi centrali sono dì rado visibili 
nel sangue molto fresco e nei vasi degli animali viventi, si offriva da sé la quisliouc 
se la separazione fosse il segno di una decomposizione , di una coagulazione dopo la 
morte. Gli osservatori più attenti, Krause, Wagner e Valentin si decisero per 1' af- 
fermativa, come già prima aveano fallo Wedemeyr e Blainville Raspai), il quale pre- 
tende che i corpicelli del sangue umano, ed anche quelli del sangue di ranocchio. 
Meno semplici globetti di albumina, e che poco a poco si dissolvano interamente nel- 
I' acqua, creile che, imbevendosi di acqua, la snperiicie divenga traspereote prima 
dell’ interno, e che da ciò provenga I' apparenza di un nocciolo Berres ammette che 
un vapore si condensi, pel raffreddamento, in una goccia die rappresenta il uocciolo 
del corpieello del sangue. Era duuque necessario riportare I' attenzione sulle opere 
di Hewson, le quali aveano fatto conoscere ciocché avviene durante I' enfiamento eia 
espressione delle vescichette, e mostrare la natura membranosa dell' involucro ; era 
d’ uopo ripetere queste sperienze. Ciò appunto fece G.-H. Scliultz. R. Wagner mi 
sembra spingere troppo oltre lo scetticismo allorché, ad unta di questi latti, attribui- 
sce ancora la formazione ilei nocciolo ad una opera di coagulazione. Ciò che pro- 
babilmente impedì che l' opera di Scliultz fosse tosto apprezzata come avrebbe do- 
vuto esserlo, fu che per secondare un errore in cui era caduto precedentemente con- 
tro tutte le leggi ilella fisica, questo tisiologo sostenne essere il contenuto delle ve- 
scichette. un fluido aeriforme. 

Era ancora infine da fare un passo retrogrado in proposito dei corpicelli del san- 
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gue dell' uomo e dei mammireri. Leeuwenhoek gii avea descrìtti con esattezza. Ma 
come si accinse a confrontare ed a supporre un piano comune di organismo nel le- 
gno animale, fu dichiaralo i corpic-lli del sangue degli animali vertebrali superiori 
racchiudere un nocciolo come quelli dei vertebrati inferiori. Ho già detto preceden- 
temente quale fu la causa hed illusione in cui si cadde per questo rapporto. Per lo 
più si riguardò la depressione del centro come mi nocciolo. Osi G. Multar alleimi 
aver veduti i corpicelli del sangue leggermente concai i cj ollVeiili. a certo modo di 
illuminazione, una macchia centrale lieti limitala ; Scituitz rende il nocciolo visibile 
mediante lo iodio, ebe colora te vescichette lasciano chiara la macchia centrata ; 
lì. Wagner dice questo nocciolo rotondo, centrale, e ligurantc nn tubercolo nello in- 
fossamento navieoiaiv ; come da Berres ed tiirenbergl infossamento centrale è ptv 
m per un nocciolo. I noccioli isolati di Khrenheig, e probabilmente anche di hrause, 
sono le vescichette rese irregolari dall'acqua e scoppiate Giù che cesta dopo il trat- 
tamento coll acido acetico non è certamente che noccioli. Multar, hi ause e Wagui 
videro benissimo questi, e quindi erano tanto più aitteriztali ad attribuire un noccio- 
lo ai corpicelli del sangue dei mammiferi. Scliullz ita già convellute che questo noc- 
ciolo malica in alcuni, erappreseuta la sua sparizione come un principio di formazio- 
ne regressiva. H Nasse descrisse egualmente corp celli senza nocciolo nel sangue di 
ranocchio, ed alièrma che i corpicelli del sangue dei mammiferi non ne racchiudo- 
no neppnr uno, come quelli degli altri animai! vertebrati. Ma per convincersi uel- 
i' esiguità del minierò proporzionale ilei corpicelli racchiudenti noccioli, convien ag- 
giungere lentamente l' acido acetico sotto il microscopio, mentee si esaminano molti 
corpicelli ad una volta, csi tiene rocchio fermo sopra essi. Se, in conseguenza, si 
descrivono i corpicelli come si dee realmente lare, giusta la torma regolare e più 
sviluppata, convien abbracciare la opinione di E.-H. Weber il quale, benché nou più 
neghi ora il nocciolo dei corpicelli del sangue di ranocchio, sostiene uun potersi di- 
stinguerlo per l'aspetto in quelli dell uomo e dei mammiferi, e che ciò elle fu preso 
per tale, è un elicilo di luce od un' ombra proveniente dal curvarsi i dischi dei car- 
piceli 1 e divenire convessi-concavi 

Huenefelti ammette che l' involucro dei corpicelli del sangue, di ranocchio , si 
componga ili due membrane ; che la interna, che racchiude il liquido del corpicelli), 
si restringa per l’ azione del carbonato ammoniacale . e si allontani dall esterno. 
Tal errore si spiega allorché si rammenti il modo lento, col quale, i liquidi assorbiti 
per endesmosi, si frammischiano al contenuto delle vescichette. Si può dapprincipio 
vederli distinti T uno dall' altro ad un dipresso come acqua c vino rosso , allorché 
si aggiunga queste altro poco a poco ; torse anche nel primo momento lo strato più 
esteriore alla fibrina si cuagula , ina in breve la soluzione salina e la materia colo- 
rante si mescolano compiutamente ed uniformemente insieme. 

i globetti del chilo erano già egualmente conosciuti ila Leeuwenhoek. Questo li- 
sico avea vedute il chilo di un vaso linfatico dell' intestino separarsi in grumo ed iu 
siero, il grumo era formato di una sostanza chiara, in cui si trovavano sparsi alcuni 
corpicelli aventi presso a poco un sesto del volume di quelli del sangue, e riuniti in- 
sieme a lascelli ili due fin a sei-, altri simili nuotavano nel siero con molli corpicelli 
ancora piii piccoli. Della Ion e avea vedute nel chilo particelle irregolari avvicinali - 
tisi alla forma rotonda. Ad Uewson dobbiamo le prime istruzioni alquanto più cir- 
constanziate sulla linfa, tigli si servi , per assoggettarla al microscopio, del liquido 
che otteneva spremendo le piandole linfatiche, e del contenuto ezianmo dei vasi liu- 
fatici, specialmente di quelli dei timo. Noi non sapremmo attribuire gran valore alle 
ricerche sul liquido proveniente dalle piandole , poiché polcauo trovarvisi non solo 
granelli del parenchima, ma anche marcia e sostanza tubercolosa. Allungando la linfa 
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con siero od acqua salsa , Hewson vi scoperse alcune particelle microscopiche somi- 
glianti ai noccioli dei corpicelli ilei sangue per la forma e pel volume , insolubili nel 
siero e nell’ acqua salsa, ma solubili nell' acqna pura. Ei riguardava le piandole lin- 
fatiche come gli organi secretorii di questi granelli ed i vasi linfatici come specie di 
condotti escretori dàlie glandolo dello stesso nome. Egli vide, nella linla dei vasi lin- 
fatici, parte di questi globetti attorniati da un involucro rosso ; dal che conchiuse che 
il vaso segrega r involucro, o modifica il liquido che racchiude in guisa da determi- 
nare la formazione di un involucro e. di materia colorante. Ei trovò i granelli del li- 
mo simili ai corpicelli della linfa , perlochè disse essere il limo l'organo secretorio 
dei noccioli dei corpicelli del sangue, ed un coadiutore delle glandolo linfatiche. La 
milza, invece, donde i vasi linfatici trasportano un liquido più analogo al sangue, 
ricevè da lui il nome di organo secretorio degl' involucri rii materia colorante ; la di- 
ceva destinala a rivestire di questo involucro i noccioli che giungono nel sangue, 
senza esserne muniti , ed essa era ai snoi occhi il coadiutore dei vasi linfatici, amo- 
ri timo quello delie glanriole. La prima parte di questo edilizio costruito con tanta 
arie, vale a dire la supposta formazione de' corpicelli della linfa dalle glandolo linfa- 
tiche , fu rovesciata da Mailer. Onesto tisiologo ed H. Nasse osservarono i globetti 
nella linfa dei vasi linfatici , primachè questi avessero attraversala alcuna glandola, 
e Muller vide anche i globett nel chilo al rii qua delle glanriole mesenteriche. Ei re 
liticò egualmente I asserzione di Hewson che i globetti del chilo e della linfa sono 
solubili nell' acqua. 

Si rimase |ierò lunga pezza nel dubbio se i corpicelli della linfa potessero fornire 
i noccioli di quelli del sangue. Era dunpo, per decidere li quistione, conoscere me- 
glio e m'glio distinguere fra loro i corpicelli del chilo e della linfa. Si riunivano sotto 
questa denominazione rii piccoli corpicelli elementari composti di grasso . donde 
si formano i noccioli di cellette ; durante questa metamorfosi , i granelli elementari 
sembrano comportare un mutamento chimico , ctie li rende difficilmente solubili od 
insolubili nell' etere, forse per lo sviluppo ili una membrana esteriore consistente in 
una combinazione di proteina ; 2 noccioli di cellette nudi , che si trovano sjiesso 
principalmente nei ranocchi; 3" cellette non giunte a maturità, composte ili un noc- 
ciolo semplice o diviso e di un involucro pallido, strettamente applicalo, a questo noc- 
ciolo. Inoltre, gocce di grasso, o precipitati di grasso, ili albumina, od altre sostanze 
che appariscono sotto la forma di piccolissime particelle puntiformi , erano ila alcuni 
posti nel novera dei corpicelli delia linfa e del chilo , benché altri le considerassero 
come semplice miscuglio. Quindi la mancanza ri' accordo fra le asserzioni relative al 
volume , alla configurazione ed alle proprietà chimiche di questi clementi. Siccome 
il «-Itilo è il liquido che racchiude la maggior copia di corpicelli elementari, indicherò 
quoti ultimi, eri essi soli coi nome di corpicelli del chilo ; le cellette, a nocciolo, tra- 
vinsi esse nel chilo o nella linfa, saranno corpicelli della linfa, ed i noccioli nudi sa- 
ranno noccioli di corpicelli della linfa. Finalmente, facendo astrazione dal liquido in 
cui si trovano , le cellette colorate possono indicarsi coi nome di corpicelli del san- 
gue, i quali pos-odono un nocciolo o ne sono sprovveduti. Per conseguenza dai cor- 
picelli del chilo nascono i noccioli dei corpicelli della linfa, da questi i corpicelli nic- 
itesiov delia linfa, e dagli ultimi i corpicelli ilei sangue, -si trovano, nel chilo, corpi- 
celli del chilo e dell i linfa, nella linfa e nel sangue corpicelli della linfa e del sangue, 
con quo ta differenza che i primi predominano nella linfa, e gli altri nel sangue. Ma 
sonvt pure corpxelli del chilo che passano nella linfa e nel sangue , talvolta , anche 
per eccezione , in gran quantità. Ihtpu queste osservazioni preliminari, non riescila 
difficile interpreti-ara le osservazioni moderne. 

Tiedman e Gmelin dichiararono essere il grasso quello che dà un colore bianco al 
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chilo, poiché questo liquido si schiarisce agitandolo con etere. G. Mailer sorse con- 
tro la loro asserzione dicendo che I' etere schiarisce bensì il chilo ; ina lascia i gio- 
iteti' senza averli assorellati ad alcun cangiamento: ciò che resta si compone di 
un polli della linfa e ili noccioli di questi corpicrlli, forse ili ima parte dei granelli 
elementari trasformali nel modo da me indicato. 1 im piccili dellaalinlà parvero a Mol- 
ler più piccoli di quelli del sangue. 11. Masse li crede più gl ossi. Kr.inse distinse , 
nel chilo, goccelle di grasso trasparente c sferiche, aventi tino a 0,005 di diametro, 
e molti granelli elementari e noccioli rotondi , bianchi , opaci u , ili un diametro di 
0,0009 a 0,0015. Valentin vide egualmente grosse gocce di grasso che si riunivano 
insieme sotto gli ocelli dell’esservalore, e rorpicelti particolari, imperfettamente ro- 
tondi, coli una macchia centrale ed un diametro di 0,0021 { corpicclli della linfa j. 
Ho giù parlato dei corpicelli della linfa lisci e granosi , giusta la descrizione di 
Seimila; riguardo al loro volume, gli uni e gli altri sono granelli elementari, alcuni 
dei quali si dissolvono ancora interamente nell'etere, mentre gli altri non Ialino che 
restringersi, e possedono , per conseguenza, un involucro più solido. Tutti i corpi- 
celli a nocciolo del chilo c della linfa portano il nome , nell opera di Scintile, di ve- 
scichette del sangue. I globelti del chilo di Curii, che hanno 0, 0036 ili diametro, 
sembrano essere gitecene di grasso, avendoli egli trovati anche nell'intestino tenue 
Secondo Rischol!', il elido contiene molti piccoli globelti di grasso, clic si dissolvono 
nell'etere, e corpicclli più voluminosi del diametro di quelli del sangue, che sono in 
minor numero. Bischotl considera questi ultimi come i granelli propriamente detti 
ilei chilo: la loro quantità era annientata nel canale toracico. E! li dice anche solu- 
bili nell’etere, ciò che c certamente un errore di osservazione. It Wagner, clic uvea 
già pubblicate, nel 1833, alcune osservazioni sui corpicelli della linfa , uia serven- 
dosi perciò del liquido dubbioso proveniente dalle glamlote linfatiche, diede in segui- 
to una memoria più completa, in cui rappresenta questi corpicelli come piccoli glo 
betti rotondi e linalmcnle granellali, aventi per la maggior parte O.OU25 a 0,0035 
di linea di diametro, alcuni 0,U016, altri fino a 0.005: variazioni ancora maggiori 
si presentavano nel chilo, in cui questi globelti aveano tino 0,006 di diametro; in- 
sieme ad essi Irovavansi molte molecole più piccole, ed un magma torbido, a grani 
lini, una speqic di precipitato. Wagrner osservò che l'acido acetico rendeva i corpi- 
celli della linfa maggiormente granellali c più oscuri nel centro, dimodoché sembra- 
la formarvisi una specie dì nocciolo. G. Yogel rappresentò questo nocciolo in gra- 
nelli di 0,0U25 a 0.0053 di diainelio, tuttavia, non è cerio che questo osservatore 
abbia avuto sotto gli occhi ieri corpicelli della, linfa, e forse non operò die sulle cel- 
lette del parenchima delle glandole linfatiche. É pure inesatto che il nocciolo di que 
sii corpicelli sia sempre semplice , e che tale particolarità li distingua dai corpicelli 
della marcia. Ho mostrato che. i noccioli dei corpicelli della linfa passano assulma- 
mente per le stesse metamorfosi che quelli della marcia; gli uni e gli altri non diffe- 
riscono che pel volume. 

La descrizione, che dà H. Masse dei corpicelli del chilo, fu colfocata in luogo con 
veniente Ei d ice essere i granelli elementari glubetli di materia colorante, i suoi 
corpicelli del chilo sono verosimilmente cellette compiute. Ei non trovò il nocciolo, e 
riguarda i noccioli messi a scoperto dall’acido acetico come corpicelli ristretti sovra 
sé stessi. Ei non vide che alcuni di questi curpicelli attorniati da un grande i n voliterò 
pallido, che dissolvevasi poco a poco per 1 addizione dell'acido acetico. I corpicelli del 
chilo di gatto, trattali con questo arino non avevano involucro, ma tracce di un’aureola 
mucillagginosa in tutti i corpicelli della linfa provenienti dai vasi del.a milza , egli 
osservò, dopo l'addizione dell’acido acetico , alcuni noccioli quasi sempre nel numero 
di tre, di rado unici. Onesti noccioli non erano sempre nel centro; occupavano anche 
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talvolta la periferia, ora isolati, ora riuniti $ 0 |>ra un sul punto. .Nasse dice non esiste- 
te punto intermedio fra questi corpicelli e quelli dal sangue. Le sue ricerche furono 
fatte per la maggior parte sul sugo spremuto dalle glandole linfatiche. Ei trova i 
globelti linfatici più piccoli nelle glandole, ciocché prova aver egli presi per termine 
di comparazione corpicelli del parenchima delle glamlote. 1 corpicelli del chilo che 
rappresenta Gerber sembrauo essere, alcuni gocce di olio , altri granelli elementari. 
Bruns distinse benissimo due sorta di corpicelli della linla , cioè goccette di olio, e 
corpicelli propriamente detti, questi ultimi aventi un nucciuolo semplice o doppio. 

Ritorniamo al problema delia relazione esistente fra i corpicelli della linfa c quelli 
del sangue. He w vii, come abbiamo detto, segui i primi nei vasi sanguigni, e vede- 
va in essi noccioli di corpicelli del sangue. Gruithusen fe’ con ragione osservare che 
i corpicelli della linfa che si trovano nel sangue (ei li chiama vescichelte del sangue) 
sono più grossi dei globelti del sangue nella proporzione di piselli a lenticchie : egli 
ammetteva che i primi sieno in qualche guisa le uova dei globelti del sangue . che 
scoppiano e depongono globelti del sangue. Ei pretende adunque in piena contrad- 
dizione con Ilewson, che i nocciuoli dei corpicelli della linfa divengano corpicelli del 
sangue. Wedemcyer credeva aver osservato, nei vasi, alcuni nocciuoli isolali fra i 
corpicelli del sangue. Donnè scoperse, nei globelti ilei sangue dei mammiferi le 
granellazioni che ordinariamente sono nel numero di tre. Questi pretesi noccioli da 
me citati come corpicelli del sangue non colorati, furono descritti con maggior esat- 
tezza da (ì. Muller, nel sangue dei ranocchi e dei mammiferi: ei provò la loro iden- 
tità coi corpicelli della linfa. Wagner si decise, dopo molte ricerche, per l'ultima opi- 
nione, osservò anche, nei tritoni, che i corpicelli della linfa si accostavano successi- 
vamente a quelli dei sangue. Tuttavia non si poteva ancora ammetterli senza pili 
accurato esame come noccioli dei corpicelli del sangue, poiché, come trovò Muller, 
e confermarono Wagner e, Valentin, sono essi talvolta piccoli e simili ai noccioli dei 
corpicelli, ma spesso anche più grossi di questi; d'altronde hanno una forma sferica 
In animali, i cui nocciuoli dei corpicelli del sangue sono piani ed ellittici. Schultz op- 
pone ragionevolmente che si trovano forme differenti fra i noccioli dei corpicelli del 
sangue, e che in generale questi corpicelli non devono essere considerali come una 
cusa invariabile. Tuttavia egli s’inganna attribuendola schiacciamento dei noccioli 
ad una pressione cagionata dalle vescichette piane ilei sangue. Come Hewson egli 
vede nella milza l'organo che contribuisce principalmente alla formazione del in- 
volucro. 

Dopo aver mostralo che i grossi corpicelli della linfa sono essi medesimi composti 
di nn involucro c di un nocciolo, cr3 facile concepire la vera relazione fra essi c quelli 
del sangue. Abbiamo detto che Vogel avea fatta questa scoperta, ma H Nasse de- 
scrisse con maggior esattezza il nocciolo composto dei corpicelli della linfa contenuti 
nel sangue. .Mandi richiamò l'attenzione sulla somiglianza dei corpicelli della linfa 
contenuti nel sangue con quelli della marcia, senza ben conoscere la struttura ne de- 
gli uni uè degli altri. Ma può essere realmente che in molli casi, in cui si credè dimo- 
strare la presenza della marcia nel sangue coll'aiuto del microscopio, i corpicelli non 
colorati del sangue sieno stati presi per corpicelli della marcia. 

Poiseuille si occupò dello strato trasparente del plasma che copre le pareti dei va- 
si, e die era già stato osservalo da Haller, Spallanzani e Blainvillc. Egli trovò che 
i corpicelli del sangue che cadevano accidentalmente in questa corrente vi si moveano 
con maggior lentezza, donde trasse la conclusione che il plasma scorre piò lentamente 
lungo le pareti che al centro. Schultz vide egualmente scorrere lungo le pareti corpicelli 
che ei riguardò come quelli dellalinfa mescolati col sangue. In altro luogo però egli af- 
ferma essere lo strato chiaro di plasma la stessa parete vascolare, che, secondo lui, può 
Anat UKNEBALE di G. fieni. Voi. VII. 40 
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ingrossarsi. Si deve accordargli che questa specie di contrazione e di espansione sa- 
rebbe assolatamente diversa da tutte quelle che finora si conoscono. E.-H. Weber 
credeva che il liquido chiaro in cui nuotano i corpicetti della linfa fosse vera linfa, e 
si trovasse contenuto in un vaso linfatico attorniarne il vaso sanguigno. Tal errore 
fa confutatalo da Mayered Asehcrson Questi riconobbe che il rallentamento del moto 
dipendeva dalla particolare struttura dei granelli della linfa , dalla loro superficie 
sparsa di scabrosità e viscosa 1 , spiegazione che adottarono lo stesso W'eber, Wagner 
e Gluge. Weber comunicò nello stesso tempo K importante scoperta che nel plasma 
stagnante, i rorpicelli ovali dei sangue prendono la forma di corpicelli della fella. 

Secondo Wagner, lo strato chiaro di plasma non esiste nei vasi capillari de) pol- 
mone. Gluge pretende però avercelo vertuto. 
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SPIEGAZIONE DELLE TAVOLE (I). 

TAVOLA i. 

Fa. 1. Cellette di epitelio della tonaca peritoneale della parete anteriore del 
basso-ventre; a, celletla; b; nocciolo; c, nucleolo. 

Fio. 2. epitelio della carodile del vitello: a, colletta che volge insù il suo orlo 
affilato. 

Fio. 3. Margine libero di una valvola della vena crurale; a, membrana fibrosa; 
b, epidermide; c, nocciolo dell'epidermide. 

Fio. 4. Epitelio dei plessi coroidi dei ventricoli cerebrali: A, cellette coerenti; 
Beò, cellette isolale; a, nocciolo ; b, globetli colorati ; c, prolungamenti 
spiniformi. 

Fio. 5. Squametle di epitelio della cavità buccole. 

Fio. 6. Cellette di epidermide , fatte trasparenti mediante I' acido acetico : a , 
nocciolo. 

Fio. 7. Epitelio delle congiuntiva del vitello, piegato in guisa che la superfìcie 
libera forma l'orlo, e fatto trasparente dall'acido acetico : a, nocciolo divi- 
so; b, nocciolo libero; c, cellette supcrliciali piane. 

Fig. 8. Ciliudro di epitelio dell’intestino del coniglio : a, superficie libera ; b , 
parte cilindrica esterna; c, nocciolo; 6, la pupta volta verso la membrana 
mucosa. 

Fig. 9. Epitelio a cilindri del crasso intestino del porcellino d'india, veduto dal- 
l’insù: a, apertura di ano glandola. 

Fig. 11). Cilindri vibratili della membrana mucosa nasale della pecora: AB, iso- 
lati; C, coerente; a, estremità appuntala, apparentemente svelta; b, ciglia. 

Fm. f i. Taglio dell'unghia, longitudinale e perpendicolare alla superficie: a, a, 
a, punti in cui le laminelle s’incastrano per dentellature più notabili ed 
irregolari. Ingrossamento di 220 volte; ocul. f,obb. 4, 5, 8. 

Fig. 12. Pigmento granito della faccia anteriore della coroide: A, cellette coe- 
renti, vedute in piano; a , nocciolo semicoperto ; 6 , nocciolo quasi libero; 

B, cellette pigmentarie vedete lateralmente; a, la parte anteriore, sprovve- 
duta di granelli; C, una celletla veduta di profilo, col nocciolo vagliente o; 
D. grani di pigmento. Ingrossamento di 700 volte; ocul. 3, obb. 4, 3, 6. 

Fig. 13. Cellette pigmentarie della lamina fusca della sclerouca ; due cel- 
lette confuse; a, a, noccioli; B, celletla prolungala in filamento chiaro a ; 

C, celletla ramificata in diversi prolungamenti formanti una stella; a, goc- 
ciolo. 

Fio. 14. Paste inferiore di un capello nel suo follicolo: a, follicolo; 6, germe 
del capello ; c, strato esterno della guaiua della radice ; d , strato interno 
di codesta guaina; e, estremità inferiore del rivestimento di cellette; f, con- 
torno Irasclucido della sommità del germe del capello ; g , sostanza midol- 
lare; A, sostanza corticale; t, limili fra le cellette dello strato esterno del- 
la radice; k, noccioli rotondali del bottone del capello; I, noccioli allunga- 
ti di questo bottone ; m , noccioli stirali in libre ancora più lunghe ; n , 
strie longitudinali della corteccia; o, strie trasversali larghe della parte in- 
feriore ; p , strie trasversali strette del capello sviluppato ; qq , cumuletti 
di pigmento nel canale midollare ; all’ ingrossamento di circa duecento 
diamelri. 

Fig. 13. Strato interna della guaina radicolare di un capello. 

Fig. 16. Capello bianco trattato coll'acido acetico: a, sostanza midollare; bb , 
sostanza corticale del bottone; cc, strie trasversali; dd, noccioli allungati di 



(1) Ogni qual Molla ii oo viene formalmente espresso il coolrariu,le figure furouo preac cui 
radasele uuiano, e disegnate roh'iiigiossanicnlo di 410 \olie oculare n. 2, obbieUivo n. 4, 
.*i, ii, del microscopio di Sthiek. 
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celione della sostanza corticale: ee, noccioli trasversalmente ovali della so- 
stanza midollare ; ff , libre svelte dalla corteccia; g , anastomosi Ira queste 
libre: il tutto all'ingrossamento di duecento volle. 

TAVOLA II. 

Kic. 1. Taglio verticale della cornea e della membrana di Demours del vitello: 

aa, membra di Demours; Mi, cistoblasti in parte riassorbiti e convertiti in 
serie di granellazioni; ce, noccioli di cellette allungate. 

Fio. 2. Cellette dell’umore di Morgagni del coniglio : A, un nocciolo a luogo ; 
B, un nocciolo isolato; C, nocciolo sopra uuo dei lati del quale posa la 
collctta. 

Fio. 3. Fibre del cristallino della pecora: A, libre unite insieme; B, fibra iso- 
lata ed agirala , per mostrare il suo orlo affilalo; C , libre del nocciolo, 
imitate coll'acido cloridrico. 

Fir,. i. Fibre della zona cigliare;/!, un rigonfiamento donde partono parecchie 
fibre. 

Fio. 3. Fibre del lessuto cellulare prese da un ponte dell’aracnoide. 

Fio. 6. Fascicoletti di tessuto cellulare del tendine del muscolo palmare luogo di 
uo neonato, trattato coll'acido acetico, onde rendere visibili le fibre di noc- 
cioli : a , noccioli alquanto allungati ed in serie disposte ; b , una fibra di 
nocciolo, nella quale i noccioli prolungati si unirono insieme per sottili 
prolungamenti ; c , serie di noccioli in parte curvati ad angoli ; dd , fibra 
spiiale compiuta, circondante l’intero fascicolclto. 

Fio. 7. Un fascicolclto di lessuto cellulare della base del cervello, trattalo coll’a- 
cido acetico, onde moslrarc la fibra di nocciolo volta in ispirale. 

Fio. 8. Fibre di noccioli del tessulo cellulare situate fra la congiuntiva e la 
sclerotica. Le libre di cellette sono quasi disciolte dall’acido acetico. 

Fig. 9. Fibre della laminetta interna della sclerotica: aa, noccioli liberi; bb, ccl- 
lelle pigmentarie; cc, fibre biforcale. 

Fio. IO. Fibre clastiche procedenti dai legamenti gialli. 

Fio. 11. Fibre della tonaca elastica dell’aorta addominale della pecora: un, sili 
in cui le fibre rappresentano una membrana perforata, atteso le loro tante 
anastomosi. 

Fio. 12. Collette adipose procedenti dall’ orbila , ingrossale 220 volle, ocul. I. 
obb. *, 3, 6. 

A, una cellella a parele in apparenza più grossa. 

lì, cellella con figure slelliforml (cristalli di stearina). 

C, cellella, nella cui parete il nocciolo formò elevamelo. 

I), una cellella, nella quale la membrana sembra formare pieghe parie lido 
dal uoccielo. 

R, collctta, nella quale la figura stellata si compone di granelli. 

TAVOLA III. 

Fi*. 1 a 6. Iniezioni vascolari di UcberKuhn disseccate. Ingrossamento 90, ocul. 

l, obb. I. 2, 3. 

Fi*. I. Fasi capillari della lingua. 

Fi*. 2. Vasi capillari della pelle del braccio. 

Fio. 3. Vasi capillari della membrana di Selineider. 

Fi*. I. Vasi capillari di un muscolo, taglio longitudinale. 

Fi*. 5. Vasi capillari del periostio del dente. 

Fi*, lì. Vasi capillari della membrana mucosa dell'esofago. 

Fi*. 7. Vasi capillari della pia-madre di pecora: a, lume di un vaso, con noc- 
cioli ovali per lungo, che alternano ; bbb, nuccioli prominenti all'esterno ; 
co, parele, e d, lume di un grosso ramo; ff, noccioli ovali per traverso. 
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Fio. 8. Un arte riuzza del medesimo sito : a, lume; 66, parete; e, tonaca avven- 
tizia; d, noccioli dell'epitelio; ee, noccioli ovali per traverso dello strato di 
fibre anellari; f, uno di questi noccioli, profondo, ma penetrante attraverso 
la porzione della parete che posa sull'obbietto; gg, taglio apparente di noc- 
cioli ovali per traverso. 

Fio. 9. Arteria più grossa dello stesso sito , trattala coll’acido acetico; o, lume 
del vaso, limitata dalla tonaca a fibre longitudinali; 66, tonaca a fibre anel- 
lari ; cc, tonaca avventizia : dd, noccioli ovali per lungo della tonaca a fi- 
bre longitudinali; ee, noccioli ovali per traverso della tonaca a fibre anella- 
ri; ff, taglio apparente di codesti noccioli; gg, noccioli ovali per lungo del- 
la tonaca avventizia. 

Fig. 10. Un'arteria della pia-madre, la cui tonaca a fibre longitudinali è lacera- 
ta per traverso, trattala coll'acido acetico; aa, tonaca a fibre longitudinali; 
66, tonaca a fibre anellari ; cccc, fibre di noccioli della tonaca a libre loti 
giludinali ; dd , noccioli della ionica a fibre anellari allungati ed in parte 
riuniti in fibre ; eee , tagli apparenti di questi ultimi. Ingrossameulo 148, 
ocul. I, obb. 3, 4, S. 

Fio. il. Tonaca striala dell’arteria crurale, avvoltolata; a, la sua apertura; 6 , 
apertura sul margine , ove somiglia ad una incavatura ; c , vuoto allungato 
in lunga fenditura; d, orlo chiaro che indica la grossezza di codesta mem- 
brana. 

Fié. 12. ( reticoli di fibre che rimangono dopo il riassorbimento parziale della 
membrana striata dei vasi. 

Fio. 13. Fibre della tonaca a fibre longitudinali di una vena, dopo il trattamen- 
to della tonaca interna coll'acido acetico. 

l-'io. 14. Brano della tonaca a fibre anellari dell'arteria crurale: a , fibra di col- 
letta, di cui è riassorbito il nocciolo, tranne alcuni granelli; 6, fibra di cei- 
letla che conserva tuttavia qualche vestigio del nocciolo; c, fibra di cellel- 
ta a nocciolo ben distinto; d, fibra di cellclta su cui si ramifica una fibra 
di nocciolo; e, fibradi celletla con vestigi di fibra di nocciolo; f, g , fibre 
di cellette, sulle quali ranno fibre di noccioli come reste; h, fibra di noc- 
ciolo distaccata; k, fibra di nocciolo lunga e ramificata; 1, fibra di nocciolo 
curvata in arco. 

Fio. 15 Fibre che rimangono dopo il trattamento della membrana interna dei 
vasi coll'acido acetico. 

TAVOLA IV. 



Fig. i. Corpicelli del sangue. 

A, corpicelli del sangue nello stato fresco, a, veduti in piano, essendo l'orlo 
per foco; 6, situali sul lato. 

B, corpicelli del sangue, il cui centro è nel foco, ed apparisce oscuro, men- 
tre è chiaro 1' orlo. 

C, corpicelli del sangue increspati dall'evaporazione; a, veduti in piano; 6, ve- 
duti dall'orlo. 

I), Corpicelli del sangue alquanto rigonfiali nell'acqua: a, il centro; 6, l'orlo 
nel foco; ed, veduti lateralmente: ee, gli stessi ammucchiali in colonne; f, 
gli stessi, più rigonfiati ancora; g, una colonna che sta per disgregarsi. 

E, corpicelli della linfa nel sangue; a, con tre noccioli; 6, con due nocrioli 
in parte confusi; c — f, con un nocciolo semplice; d, l’ involucro, formato di 
granelli mal delimitali; f, involucro liscio con granelli chiusi: ce, involucro 
chiaro: g, corpicelli delia linfa, con un nocciolo irregolare ed impiccolito , 
che sta forse per disciorsi. 

F, colonne di globctti del sangue; a, una di esse veduta di faccia. 

Fin. 2. Fibre della tonaca muscolosa dello stomaco c dell'intestino del porco. 

VA, nn principio di divisione in fibrille ed un nocciolo rilevalo a». 

RB, il nocciolo quasi scomparso. 

C, rigonfiamento, probobilmenlc invece del nocciolo. 
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W*, fibra di nocciole bb, procedente per lungo sulla fibra di collctta; un'altra 
aucora in c. 

K, due globelli: d, residui di un ciioblaslo. 

Fig. 3. Tonaca muscolosa dello stomaco di porco, dopo il IraUamento coll’acido 
acetico, onde mostrare le fibre di noccioli. 

Fio. 4. Fascicoli muscolari atriali. 

A, fascicoli procedenti da carne di bue allessalo; o, nocciolo; b, una fibra 
primitiva che sembra composta di granelli primitivi, riuniti da parli più te- 
nue c, più chiare; c, fibra die pare formala di globelli riuniti a foggia di 
collana di perle; d, fibra arricciata; e, fibra clic apparisce chiara e segnata 
di strie trasversali oscure; f, due fibre primitive su cui si vede come i punti 
scuri corrispondono al limite Ira ciascuna coppia di fibre. 

K, fascicoli primitivi del cuore di pecora, trattati coll'acido acetico; aa, gra- 
nelli della sostanza midollare. 

G-E, fascicoli muscolari di carne di vitello, macerali dalla saliva. 

.0, con apparenti puutiui nei siti in cui si tagliano le strie trasversali delle due 
facce. 

I). Con deboli strìe longitudinali e di trailo in fratto strie trasversali rilevate; 
tvia, noccioli di cellette. 

E, fascicolo piegato a zigzag, con distinte strìe longitudinali e qualche indi- 
zio di strie trasversali. 

F, fascicolo piano, piegalo a zigzag, con islrie trasversali appena sensibili. 

C, fascicolo senza strìe longitudinali, con islrie trasversali larghe ’e distintis- 
sime, talché il fascicolo apparisce come composlo di piastrello trasversali. 

Fin. 3. Tubi nervosi. 

A, della membrana ni llilanle della rana. Ingrossamento, 220 volte. 

ll-F. dei nervi cigliari della pecora, ventiquattro ore dopo la morte. Ingros- 
samento. 410 volle. 

• tubi nervosi proemienti dallo stesso silo e trainili coll'acido acetico; «, cor- 
teccia; b. cilindro dell'asse, diviso alla (stremila supcriore da una lacera- 
tura della guaina , ,e sparlilo in globelli c. Ingrossamento, 410 volte. 

li. tubi nervosi del nervo sciatico della rana: a larga guaina; bb, suo nocciolo 
c, doppio contorno della midolla; dd, globelli della midolla che si coagula; 
e globelli che tengono al doppio contorno della midolla. Ingrossamento, 220 
volle. 

I, tubo nervoso di eguale procedenza; a, midolla che ne è uscita; b, guaina 
avvizzita. 

K, tubo nervoso del nervo ottico della pecora ; si formò un cilindro di asse 
apparente, tra u, c b, per l’interruzione della midolla. Ingrossamento, 4JO 
volte. 

h, tubo nervoso del nervo Irigcmeno della pecora al momento ebe comincia 
il coagulamento. 

MM, tubo nervoso del nervo ollico della pecora per mostrare le varicosilà, o, 
involucro applicato alln midolla; b, involucro visibile nel sito in cui é se- 
parala la midolla: c c, midolla separala in globetti. Ingrossamento, 410 volte. 

Fic 6. Fibre nervose gelatinose di un molle nervo di vitello. 

A, libra che si divide in Gbrilie. 

II. libra su sé arrovesciala, il clic ne dimostra l’appianala forma. 

C, libre disposte una accanto all’altra: aaa, nocciolo; e, una libra di uoccio- 
lo (?); b, una fibrilla. 

Fio- 7. Globetti ganglionari. 

A, del ganglio di Gasser del vitello, coperto da membrana contenente dei noc- 
cioli; a, nocciolo dell'involucro esterno, sporgente nell'orlo; 6, altro noc- 
ciolo veduto in piano; c, la cellelta inchiusa; ci, granelli nel suo intorno. 

B, eguale procedenza , globello scoperto; b, cellelta iocbiusa; c, suo nocciolo. 

G, del ganglio cervicale superiore del vitello; a, prolungamento (commessu- 
ra? ) d, cellelta inchiusa; c, suo nocciolo. 
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Fie. I. Membrana di Jacob di un bianco conìglio, vedute dalla faccia esterna. 

Fie. 2. La slessa, vedute lateralmente: a, orlo del citoblaslerto, in col sono si- 
tuali i bastoncini; 6, bastoncini; c, retina. 

Fio. 3. Bastoncini isolati: a, con mi globetto sospeso per un metto invisibile ; 
666, bastoncini rivolli dall’acqua; c, bastoncino su cui sembra impiantata una 
papilla' di bastoncino curvato in angolo d , con un rigonfiamento nel cubi- 
lo; ee, bastoncino onduloso; f, bastoncino guarnito di un filetto dia termi- 
na in solfile punta. 

Pie. 4. Globetti della faccia anteriore delia retina del coniglio: A, noccioli ; B, 
una cellella più grossa; a, nocciolo; 6, cellette. 

Fio. 5. Sostanza grigia della superficie degli emisferi di un coniglio adulto, trai- 
tela coll'acido acetico allungalo: a, vescichetta incliiusa (nocciolo o cellet- 
te ); b, altra vescichetta, con duo nucleoli; C, vescichetta veduta dall' orlo; 
d, vescichette che penetra indeterminatamente attraverso la soslanza: e, so- 
stanza fondamentale graqila. 

Fio. 6. Cavità dì una cartilagine di costa. 

Fio. 1. Cellette c base fibrosa detrepìglolte del vitello. Ingrossamento, 220 lolle. 

Fio. 8. Dna celletta dcll'epiglotte: a, cavità da cui escono I canaloni porosi; 6, 
nocciolo (?J. 

Km. 9. Procederne da un (aglio trasversale liscio di un femore: a, lume ilei ca- 
nal midollare; 6, sua apertura nella faccia inferiore, che penetra attraverso 
te sostanza; ccc, corpicclli ossei. Ingrossamento, 220 volte. 

Pie. tO. Procedente da un taglio longitudinale liscio del medesimo osso: A, li. 
rorpicelli ossei voti; C, due curpicelli ossei , i cui canaletti si unirono in- 
sieme; d, canaletto osseo molto prolungato. 

Km. 11. Taglio longitudinale della cartilagine dentale: aaa, fibre di cellette; 66, 
libre di noccioli cave (canaletti dentali). 

Km. 12. Taglio trasversale della cartilagine dentale. 

Km. 13. Orlo affilato c coperto da peritoneo del pancreas del coniglio: a, peri- 
loneo;66, suoi noccioli;cc, estremità a fondo di sacco dei canaletti glandolar!; 
d, estremilà più profonde, e che si scorgono indeterminatamente. Ingrossa- 
mento . 148 volle. 

Fin. 14. I.obetlo primario della glandola lacrimale del vitello: A, vese.ichella della 
sommili; BB, lievi sfondi tra due vescichette confuse dalla maggior parte 
della loro parete; C, sfondo ancora meno profondo; I), vescichetta glandolare 
inchiusa. Ingrossamento, 148 volle. 

Km. 13. Cellella del fegato del coniglio. Ingrossamento, 220 volte. 

Fio. 16. Glandola a sugo gastrico del coniglio: a, celletta a nocciolo nella pro- 
fondità; 6, due cellette confuse in una; c, cavità piena di granelli. Ingros- 
samento, 220 volte. 

Fin. 11. Altra glandola a sugo gastrico dello stesso stomaco, con una membrana 
semplice, falla trasparente dall’acido acetico: u, fondo dì sacco; 6, nocciolo 
di celletta apposto; e, lume della glandola. Eguale ingrossamento. 

Fic. 18. Della sostenta midollare del rene di un gatto. 

A, B, canaletti orinarli; C, vaso capillare. 

no, noccioli liberi; b6, noccioli con istretle cellette; c, una larga cellella. 

Km. 19. Glandola del crasso intestino del gallo: no, spazio ripieno di acqua fra 
la tonaca propria ed il contenuto viscoso; 6b, noccioli liberi; d, celletta con 
nocciolo diviso; ee, grosse cellette, nelle cui pareti sta un nocciolo. 

Km. 29. Elementi che erano contenuli in altre glandolo del crasso intestino dello 
stesso animale: A, noccioli; B, corpicclli allungali, forse cilindri di epitelio 
non a maturità; 0, cilindro di epitelio, con granelli elementari apposti. 

Km. 21. Del coloslro. 

A-D, rorpicelli del coloslro. 

K, globelli del sangue. 
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gli slessi, principiando il latte ad inacidirsi. 

Fio. 22. Corpicelli del muco buccole. 

A, freschi : B, dopo il traltamento coll'acido acetico, con nocciolo rilevato ; C , 
con nocciolo cne si divide: D , il nocciolo sparlilo in due e tre granelli ele- 
mentari: E, l'involucro disciollo. 

Fie. 23. Uovo di scrofa; a, corion; b, laccralura di questo corion; e, cellette del 
disco prolingero, o della membrana granellosa; ddd, granellazioni vitelline; 
e, vescichetta proligera; f. macchia proligera. Ingrossamento, 220 volle. 

Fio. 24. Filamenti seminali. 

A, all'ingrossamento di 410 volle. 

B, aH'ingrossamcnlo di 700 volte; a, corpo; 6, coda; c, macchia chiara 
nel corpo. 

Fis. 25. Membrana intermedia della mucosa del retto del capibara o porco ac- 
quatico, di cui fu tolto l'epitelio: aa, corpicelli oscuri; b, un nocciolo di cel- 
letta allungalo; c, cavità, nella quale crasituataunaglandolain forma di cieco. 

Fm. 26. Villosità di un gallo, trattata coll'acido acetico, essendo tolto l' epitelio , 
na, nocciolo della membrana intermedia; bb, gli stessi della faccia inferiore : 
penetranti attraverso la sostanza; cc, granelli elementari; dd, noccioli di cel- 
lette ovali per lungo, appartenenti al vaso linfatico centrale; e, altri noccioli 
ovali per lungo appartenenti o ad un vaso capillare, o ad un vaso linfatico elu- 
si dirigono laleraimenle. 
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